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STRADA  REALE 

b E L t A 

GRAMATICA 

\ * # t , • 

Per  riprendere  facllniehté  la  Lingua  Latina  9 orna-  . 
ta  , e corroborata  con  rAutoiità  de’più  Cele- 
bri Autori  della  medefima  Lingua  . 

ÒPERA 

DEL  REV.  D.  DOMENICO  LOMBARDO . 

DÉDicATA 

ÀtL’IttUSTRlSS.  £D  EcCEI.I,£NTISS,  SiGNORE 

a LELIO 

PÀCÈCCÒ  ÒARÀFA 

Marchefe  d’Arlenzo , Grande  di  Spagna  di  Prima 
Clafle  y Cavaliere  deirinfigne  Ordine  del  Tofon  d’oro,  e 
del  Reale.di  S.Gennaro,  GentiJuomo  di  Cani.di  S.M.C. 
Ten.  Gen.  degrEferciti  della  Madia  del  Re  delle  due 
Sicilie  , Capitan  della  Compagn.  delle  Aie  Reali  Guar- 
die del  Corpo, e Gran  Protonotar.  del  Regno  di  Nap.&c. 


IH  NAPOLI  MDCCXLIL 
Nella  Stamperia  di  Angelo  Vocolaa  Fontana  Medina. 

Con  Licenza  de  Su^erieri  • 
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O ftudio  delle  let- 
tere umane , non 
ad  altra  cagione 
( EccelJentifs.  Si- 
gnore) fe  non  per 
Ja  difefa  della  ve- 
rità , e per  l’in- 
telligenza delle  sacre  carte  cffer 
flato  a'  Crifliani  conceduto , co- 

a 3 mu- 
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miincmente  per  gl' Autori  Eccle-' 
fiaftici  credcli , perchè  così  egli- 
no in  quelle  s’efercitaflero  , co- 
me coloro  ( dice  S.  Bafìlio  nel  lib. 
de  Orat.  ad  Adolefcentes  ) che  il 
meftier  della  guerra  imprendono 
a certe  ombratili  battaglie  , e leg- 
giere fcaramucce  fi  avvezino  5 o 
come  noi  innanzi  che  le  pupille  | 
airimmenfa  luce  del  Sole  affilila-  I 
mo  la  Aia  immagine  per  entro  V ' 
acqua  riguardare  fogliamo.  Qual 
verità  fù  da  me  confiderata  fin 
dal  principio  che  mi  cadde,  nel 
penfiere  d’infegnare  a' figliuoli  la 
Lingua  Latina  3 ma  perchè  l’ufo 
delle  Gramatiche  che  comune- 
mente pratipanfi  nelle  Scuole,, 
non  mi  è mai  parfo  proporziona- 
to alla  capacità  delle  tenere  men- 
ti 
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ti  de’  Garzonetti , hb  durata  noni 
poca  fatica  a comporre  un  Meto- 
do di  Gramatica  adattato  alla 
loro  capacità  3 il  che  non  tanto  fu 
da  me  compito,  e da  elfi  loro  ado- 
perato nella  mia  Scuola  , che  in 
brieve  mi  avviddi  del  gran  pro- 
ietto facevano  , unico  motivo  , 
che  pofcia  mi  fè  ftabilire  di  man'? 

darlo  alla  luce. 

» 

Lo  raffiguro  però  flccome  af- 
fatto fproviftn  di  foda  protezione 
per  sfuggire  l’aftio  de’  maldicen- 
ti : Così  in  una  evidente  neceffi- 
tà  di  farlo  comparire  , quantun- 
que rozzo  parto  del  mio  ingegno, 
adottivo  Figlio  di  un  GRAN  DE: 
E qual  mai  potrà  elTer  Quelli , le- 

nonchè  l’LImanilIìmo  Nome  di 

\ 

V.E.  che  per  la  Grande  fua  inna- 

a 4 ta 


ta  Bontà  s c Clemenza  mi  da  ani- 
mo di  dedicarcelo  , e confagrar- 
cclofottoil  Nome  di  STRADA 
REALE,  con  viva fpeme  , non 
meno  del  fuo  alto  Patrocinio , 
che  benigno  gradimento . 

L’Opera  per  effe  re  affai  tenue , 
c sfornita  di  eloquenza , fronteg- 
giata dal  V oftro  EccelJentifs.  No- 
me pone  a coperto  il  fuo  gran 
fvantaggio,  e farà  altresì  che  tro- 
vi nelle  fue  degniflìme  Mani  quel- 
la riputazione , che  non  ebbe  dal- 
la mia  penna\ 

Quindi  lo  fplendore  origina- 
rio della  Nobiliffima  Famiglia 
CARAFA  è come  lo  fplendore 
del  Sole,  che  nella  fingolarità  dell’ 
Effenza  fi  moltiplica  nel  pareglio 
di  Profa  pie  iempre  Eccellentifs. 

negl’. 
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negl’influfli  gradevoli  . Gode  il 
fuo  Nobiliflimo  Cafatonel  Cele- 
bre Seggio  di  Nido  3 però  niuna 
Famiglia  per  nobile  che  fia  hà  la 
fua  origine  così  manifefta  , ed  in- 
dubitata come  quella  di  V.E.  e la 
certezza  Tabbiamo  > non  folo  dal- 
le fcritture  , che  moltiffime  fono^ 
ma  eziandio  dalle  memorie  inde- 
lebili sii  de*  fodi  marmi , da  mol- 
to gran  tempo  fa  pofti  nella  Rcgal 
Chiefa  di  S.  Domenico  Maggio- 
re , in  perpetua  memoria  de’  Se- 
coli in  avvenire  in  quella  Capita- 
le . Che  però  non  occorre  badare 
alle  Iftorie , che  della  fua  Nobi- 
lilfima  Famiglia  han  fcritto  alcu- 
ne peregrine  penne  • Altri  alFer- 
mando  che  deriva  da’Sigifmondi 
di  Fifa  5 per  mezzo  di  un  tal  Cor- 
ra- 
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rado,  che  fu  Re  di  Sardegna,  con- 
quiftata  dal  Padre  chiamato  per 
Nome  Stefano  5 ed  altri  ancora 
che  nafceffe  da’  Kor tacchi , Ec- 
cellentifs.  e Nobilifs. Famiglia  nel 
Regno  di  Pollonia,dalla  quale  un 
prode , e valorofo  Cavaliere  tan- 
to fi  vantaggiò  negrarmi , che  fu 
chiamato  , e coronato  Re  di  Un- 
garia  e via  più  fi  compiacciono  , 
perchè  quella  parola  KORZJC 
figniiìca  tra  Polacchi  il  vafo  di 
vetro  , che  nella  noftra  lingua 
chiamamo  Carafa  3 ed  apprefib  i 
Greci  Fiala . 

Abbenchè  fia  pur  come  fi  vo- 
glia , negar  non  fi  puole  , per  ef- 
fer  cofa  certiflima  che  fopravive 
l’onore  dell’Uomo  all’Uomo  , e 
pome  bene  ereditario  trafmettafi 

y 

a 


Digitized  by  Google 


a’Pofteri  : Sue  pur  fono  quelle 
antiche  prerogative  , che  onora- 
rono il  merito  de’  fuoi  Nobilifsi- 
mi  Antenati  j non  fe  foli  dico  , 
ma  tutta  la  di  loro  Progenie  illu- 
flrarono  li  Signori  D.  Diomede,  c 
D.  Tommafo  Carafa , Figlio  di 
detto  Signor  D.Diomede,  de’qua- 
li  il  primo  per  la  nobiltà  del  san- 
gue , fu  dal  Re  Alfonzq  1,  fatto 
fuo  intimo  Configliere  , una  con 
la  carica  di  Teforiere  di  tutto  il 
Patrimonio  Regale  del  Regno  3 
ed  il  fecondo  Capitan  Generale 
dell’ Armi  del  Re  Ferrante  II.  con>r 
trol’efèrcito  francefe . Furono  gli 
onori  meritati  dal  Signor  D.  An- 
tonio Carafa  con  la  carica  di 
Configliere  di  Stato  , fotto  il  Dot 
minio  del  Re  Ferrante  I. , e que? 
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gli  altri  del  Signor  D.  Alberico 
Curafa  , che  in  pace  ,cd  in  guer- 
ra fu  Configliere  di  Alfonzo  N. 
Duca  di  Calabria  , oltre  Tuffizio 
di  Cavallerizzo  Maggiore  del  Re. 

Io  poi  qui  non  rammento 
gli  Pofti  ragguardevoli  di  onore 
compartiti  alla  fua  Nobilifsima 
Famiglia  , cioè  di  due  Patriar- 
chi , uno  di  Aleflandria , elaltro 
di  Antiochia  , di  fette  Cardina- 
li , ed  un  Pontefice  Rpmano  , che 
fu  un  Paolo  IV.  di  felice  memo- 

I 

ria  : Ne  tanpoco  che  per  lo  fpa-  ^ 
zio  di  1 3 o.  anni  TArcivefcovado 
di  quella  Fedelifsima  Città  di 
Napoli  è fiato  fempre  poffeduto 
dalla  fua  Nobilifsima  Famiglia  , 
e così  poi  fuccefsiyamente  da 
moltifsimi  altri  5 imperochè  fe  fi 

vo- 
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voJeflero  diftintamente  encomia- 
re le  fingolari  Prerogative,  e Precr 
minenze  de’ Ducati  , Principati , 
Vefcovadi , delle  ricche  Badie  , 
Priorati,cd  altre  Dignità  che  han- 
no pofleduto  , e che  polleggono 
gl’ Antenati,  e Difcendenti  della 
fua  Eccellentifs.  Cafa,  li  fianche- 
rebbero al  certo  gl’ingegni  nel 
concepirle , e le  Delire  in  deferii 
verle  ^ 

Ma  a che  i Vollri  Ereditar] 
Vantaggi  rammento  ! se  tutto  il 
mio  impegno  li  è di  far  comparire 
al  Mondo  il  fuo  Gloriolillìmo 
Nome  , non  già  per  oggetto  di 
adulazione  , ma  per  incentivo  di 
debito  , elTendo  già  noto  > che 
quanto  di  pregiabile  , come  di 
grande  feparatamente  ritrova- 
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lì  in  ciafchedun’altro  Individuo 
virtuofo  , in  Eflb  folo  coi)  prodi- 
giofa  unione  ammirali  3 dimo- 
doché TAfFabiltà  del  tratto  uitia-  1 

_ è ' 

nillìmo  , la  Rettitudine  nel  Go-  ' 
verno  j e la  Candidezza  deH’or- 
dinario  còfturhe  , avverano  in  | 
Perfonadi  V.E.rOracolo  del  Pro- 
feta Baruch  ( 6. 70.)  Spina  alba^ 
fupra  quam  omnis  Avis  fedet . 
Spina  pianta  fertilillìma  della  Pie- 
tà , fublimata  dal  merito  in  Al- 
bero di  ritovero  all’affemblea  del- 
le virtù,  da  fare  ifcorno  all’Al- 
bero famofo  di  Licia  j fotto  di 
cui  accampofsi  ( al  dir  di  Pliììio  ) 
con  tutta  la  fua  comitiva  il  Con- 
fole di  Roma , Licinio  . 

E dove  meglio  fi  adagia  Tindi- 
genza  de*  miferi,  che  sù  Ja  Libe- 

rali- 
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ralità  delk  Vdftra  Grandezza  ? 

La  prudenza  fperimentata  ne* 
gran  maneggi , la  deftrezza  fa-« 
gace  in  ifpianare  l’arduità  dell* 
imprefe  , la  munificenza  nel  fol- 
lievo  de’fudditi  , la  vaftità  de' 
difegni  neirefaltazione  del  Cri- 
filano  Decoro , tutti  fono  parti 
di  Voftra  iaggia  Mente  , che  fa 
impiumare  la  buona  fortuna  , a 
felicitare  il  Cuor  di  ognuno , con^ 
tro  le  vicende  calamitofe  del  tem- 
po . Ed  alla  per  fine  negar  non  i?  , 
. poflbno  le  moltiplicate  Preroga- 
tive di  V.  E. , che  per  le  fue  rare 
virtudi , e per  la  Nobiltà  del  fan- 
gue  fu  decorato  col  Titolo  di 
Grande  di  Spagna  di  Prima  Ciaf- 
fc  , di  Cavaliere  dell’infigne  Or- 
dine del  Tofon  d'oro , e delRcga-  . 

le 
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le  di  S.Gennaròt  DI  Gentiluomo  , 
di  Camera  di  S.  M,  C.  c dalla 
Maeftà  del  Re  N.  S.  ( che  Wdio 
guardi  ) caratterizzata  con  l'ono- 
re di  Tenente  Generale  delle  fue 
Regali  Guardie  del  Corpo  , e di 
Gran  Protonotario  del  Regno  di 
Napoli  w Vero , e degno  Rampol- 
lo di  quel  fublifsimo  Tronco  , 
donde  ammiranfi  fofpefi  9 e Ba- 
iioni di  comando  , ed  Infegne  di 
famofe  vittorie  , e Toghe , e Mi- 
tre , e Porpore  , e Camauri , e Ti- 
toli inneftati  a moltiplicati  Dò- 
min  j,  quali  noli  finirono  di  vi- 
vere 9 ma  viveranno  Tempre  più , 
per  Corona , e per  Gloria  deTuoi 
Nobilifsimi  Difcendenti  5 impe- 
rocché ficcome  veggiam  nelle 
Piante  , che  il  vigor  della  radice 

fa 
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fa  di  se  pompa  né’  rami  5 così  nel- 
le Famiglie  le  Glòrie  de’ Progeni-  * 
tori  illuftràno  i Nipoti , e il  tra-» 
mandano  a’^Pofteri . Sicché  non 
ftimo  fuor  di  propofito  di  aver 
comparatala  fua  Nobilifsima  Fa- 
miglia allo  fplcndore  del  Sole  , il 
quale  ficcome  ( fotto  il  Magifte- 
ro  de’Chimici  ) è fruttifero  d’oro, 
e d’argento  5 così  ancora  , e più 
fruttevoli , e più  preziofi  Tcfori 
furono  Tempre  mai  prodótti  dal 
Maeftofo  Voftro  Lignaggio . 

Il  gradimento  intanto  che  fa- 
rà per  fare  , lìccome  mi  lufingo 
di  quanto  le  mie  debolezze  fi  han 
fatto  lecito  offerirle  per  ora  , in 
Tributo  del  molto  che  Tempre  fi 
dee  .da  ognuno  al  Voftro  Glorio- 
fifsimo  Nome  , lo  dimoftrerà  con 

b le  . 
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le  fólitc  gentilifsime  maniere  di 
* V.E.  in  compatire,  e Ja  fcarfezza, 
e Timperfezione  del  Dono , men- 
tre Io  alla  per  fine  mi  refto  coi 
pregiarmi  di  eiTer  qual  ibìio. 

Di  V.E.  . 


0 


J. 


' ^ 


I 


UrnUift.  Dìvotìjì, Servidore  Obìi^atìfs, 
■ Domenico  Lombardo . 
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L’AUTORE  A CHI  LEGGE.  • 

% 

r 

’)(a  ^eràmente  dee  parer  a tutti 
di  gran  meraviglia  BENIGNO 
LETTOREiCome  pojja  effere  che 
la  Eingua  Latina  tanto  nobile  rh 
piena  di  tanti  Precettile  Regole  cosi  difpcil- 
mente  , e da  pocBiJJtmi , ed  in  lungo  tempd 
s'impari , e la  Merterna  in  brevìlJtmo  fenz* 
ajuto  de' Maejlri , e di  Regole  cosi  ben  fi  ap- 
prende , che  fin  quelli  ohe  non  hanno  t' ufo 
perfetto  della  ragione  quafi  perfettamente 
la  pojfeggono. 

Se  lofopra  ciò  avejp  a dire  liberamente 
il  mio  parere , volentieri  condefcenderei  al- 
P opinione  di  coloro  , che  dicono  che  quefio 
avviene , perchè  non  E prende  un  buon'  or- 
dine nell'infegnarh  , imitando  quelli  che 
latinamente  ferivano  le  Regole , ed  i Pre- 
cetti , il fine  de' quali  non  pare  che  pa  di  vo^ 

' ier'infegnare  la  Lingua  Latina  , ma  Parte , 
del  parlare , e fcrivere  latino  : UtiliJJtma 
meramente , ma  a quelli  che  la  fanno  , ac- 
ciocché più  regolatamente  la  Jappino  ; e non 
già  a chi  non  P intende , e n'è  del  tutto  igno- 
fante  , come  fono  i fanciulli  di  tenera  eth^ 
c Ite  con  molta  fatica  , e dififf  oltà  impar a- 

b 2 " no^ 
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na  ) / tengono  in  mente  le  Regole  Latine  i 
benché  gli  Jìano  dichiarale  nell' Idioma  voU 
gare  ; ma  perchè  molti  non  Pintendono  co- 
si  , perdendo  il  tempo  reflano  con  quei 
Quid  elt , ed  altre  minute  interrogazioni^ 
ed  ofcuritd  di  frajt  ; onde  il  più  delle  Sfolte 
[confidati  dlmparare  , lajciano  l'imprefa 
dopo  molte  fatiche  fatte  fema  profitto  . 
Oltre  di  che  giu fia  l'opinione  di  Arifiotìh 
fanno  contro  l'ordine  della  naturai  dottri- 
na , nella  quale  Egli  vuole  , che  noi  fem- 
pre  ìnfegnìamo  le  cofe  ofcure  con  le  note. 

, Quàl  verità  effendo  fiata  da  me  confide- 
rai a fin  dal  princìpio  , che  mi  cadde  nell* 

' animo  d'infegnar  quefia  Lingua  ; ma  per- 
chè l'ufo  delle  Gramatiche  i che  . comune- 
mente praticanfi  nelle  Scuole yuon  mi  èpar- 
fo  proporzionato  alla  capacità  delle  tenere 
menti  de'  Garzonetti , incominciai  dettar  i 
loro  un  Metodo  di  Gramatica  brieve  , e \ 
facile  , e che  di  niun  raziocinio  abbifognajfe  ! 

• P^*"  ejfer'apprefo  . Il  che  non  tanto  fu  da  i 
me  campito  e da  ejfi  loro  adoperato  nella 
mìa  Scuola  » che  in  brieve  mi  avvìddi  del  j 
gran  profitto  facevano  ; nondimeno  un  foto  I 
incommodo  vi  fi  trovavate  he  dovendo  ognu- 
no di  e [si  trafcrivtre  da  fe  la  fua  Gramati- 
ca , oìtrt  Pefifr  f/ò  loro  di  rnolto.  trava^lio^ 

riu- 


riùfciva  à me  Ustàndh  di  [oinmi  fatica  a 
correggere  li  molti fsimi  errori  facean  fcor^ 
rere  nello  fcritiere  ; che  però  ho  rifoluto  di 
mandarlo  alla  luce  , noìt  già  per  cenfura'- 
re , 0 dìjfaprojjare  tane' altri  già  dati  in 
luce  àa^  Uotnint  fabj  , e probi , tHentre  que- 
fio  mai  ho  prete fo^  ne  mai  mi  è caduto  in 
pen fiere  ^ ina  fola  acciochè  quefìo  fervijfe 
per  introduzione  a quelli . Quindi  fe  poi 
non  trotiegai  in  tutte  le  parti  della  cojiru-' 
zìone  de'  Verbi  fentenze  degli  Autori  per 
comprovarle  y ciò  non  tf  rechi  meravigli a^ 
attefocbe  net  tralafciarle  ho  avuto  riguar- 
do  y si  alla  brevità  , per  non  ejfcr  ‘tanto' 
pt'olijfo  j come  anche  per  ejfere  cofe  chiare ^ 

. c ben  intefe  * Gradifca  intanto  benigno 
Lettore  la  prontezza  déìr animo , nel  tempo 
I ifiejfo  che  la  prego  bilanciarla  con  la  fiadera 
I della  fua  Clemenza  , e d'un  benigno  compa- 
I Cimento  per  qualche  errore  involontaria» 

I mente  fcorfo  vi  fojse  nella  Stampa  . Sta 
\ fimo  y enfivi  felice. 


Ver  la  nuova  Metodo  dì  Gramuttea , data 
alla  luce  dal  Molto  lllujire  * e Rev» 
Signor  D,  Domenico  Lombardo , 
Sacerdote  Napolitanoy  fofto 
‘ il  Titolo  di 

STRADA  REALE  . 

MADRIGALE. 

cne  del  puro  latin  l’acquifto  illuftre  > 
imido  rende  il  Garzoncello  amante  : 
nq  anione  il  vuol , perchè  le  tante , e tante 
^^spre  norme  non  fon  per  quell’etade. 
a tua  però  bontade , 

^ pre  STRADA  REAL  il  Mondo  ’ntero> 
icco  fmtto  {incero . 

fT^  qual  Fabro  gentil  l’angufta  Strada  , - . 

mpliò  con  arte  rada  ? 
fC  ombardi  Egli  è , di  cui  la  Fama  a volo, 
fX]  sprime  i preggi  a l’uno , e l’altro  Polo . 

Vivotìf.  e Cordi aììft,Servo^ 

D.  Francefeo  Vicedomini. 


Al 
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‘Al  Molto  llLe  Rev.Sìg.  D.Domenìco  Lom^ 
bardo  , Peritift»  Maejiro  nell'umanc 
Lettere , delle  quali  ne  dÀ  il pre» 
/ente  Libro  alla  luce  per  fa^ 
ciliJIìma  ijir azione  de' 

Giovani , fitto  il 
Kotnc  di 

^ STRADA  REALE . 


Q' 


SONETTO. 

Ualor  LOMBARDI  a decantar  mi  por- 
DeH’alto  tuo  fàver  opra  sì  vafta,  (to. 
Taci , grida  la  Dea , taci  inaccorto  3 
Quella  rimira  folo , e ciò  ti  bada. 


Già  delle  Glorie  Rie  lungo  riporto  , ' 

Fatto  a l’Orbe  hà  Ja  fema,*e  chi  ’l  contrafla' 
Non  v’èjs’in  tempo  ormai  si  breve^e  corto. 
Per  ei  l’Invidia  in  lutto  è al  fin  rimafia . 


Cinte  le  tempie  fiie  ecco  ch’ha  il  merto  , 
D’immanchevol’alloroje  a comun  villa  , 
L’hà  nel  Tempio  d’onor  luog’  ivi  offèrtoj 

E ben  farà  la  Gioventù  conquida  ^ 

Per  mezzo  Tuo  in  fòrmontar  quell’erto  , 
Ove  d’eterno,  ogn’un  il  Nome  acquifia  . 

A^K.ionatift.  ^ervo. 
D<;M2Cceo  de  Colellfs. 
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D E I*  LV  I S T E S S O.  * . 

MADRIGALE, 
là  fatto  noto  all’ùno  , e aH’altro  Polo, 

^ Hà  la  Fama  LOMBARDI  il  tuo  fave- 

(re,  , 

Or  che  sì  ben  efpreflb , 

Hai  quello  in  quella  carte  i 

* i 

Con  sì  perfetta , e inarrivabil  arté  , ' 

Onde  il  Vero  confèflb  , ■ 

Ch’a  tua  vertù,  gloria  più  dar  non  chere, 
Qualor  fpiccafle  già  fublime  il  volo  , 
l.k  nelf erto , ove  fblo , 

E quegli  con  onor  trattato , e accolto  j 
Che  per  fatica  non  cangiò  mai  volto . 
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Al  MoUolìl.e  Keij\Stg,  D»Dominìéb  Lom-^ 
bardo  per  fa  pr^ente  eruditifs,  Gra->, 
ntatiea  , folto  il  Nome  dì 
STRADA  REALE . 

S O N E T T O- 

PEr  giugner  di  vertùcfe  all’alta  meta  , 

. E raccoglier  d’onor  meflè  gradita  , 

AI  Uom  convien  (offrir  con  fronte  ardita^ 
Ciò  che  dura  &tica  oprar  gli  vieta. 

Q^ndi  fòrger  vedrà  coftante , e lieta  , 

A farlo  noto  ormai  Fama  fjiiedita , 

Dando  qualor  dell’eflèr  (ho  compita 
Norma  appò  tutti  in  opra  al  fin  difcreta; 

Tanta  gloria  ^ ed  a chi  dunque  è dovuta , 
S’oggi  in  oblio  la  Via  d’onor  lafriàta , 

Efiìl  da  ognun  fi  mira  j e fconofciuta  ? 

Al  Gran  LOMBARDI,aI  qtìal  fèmprc  f\à  gra*i 
E d^angufia  Reai  l’hà  divenuta  > '{taj 
Per  tanto  averla  col  filo  piè  calcata , 


Ohlìgmtì[rt  fuo  Ser<u9t 

D.Francefco  Aiupnio  RulTo. 


S O N E T T O. 


X)o?fe  p loda  il  werto  del  Molto  lllajìre^  e 
Molto  KeZf.Sig.  D^Doptenico  Lombardo^ 
fati fs,  Mae fìrd  nell' umane  Lettere^ 
per  atfr  con  tonta  utiltd  tacciata 
alla  luce  la  preftnte  Opera  , fot- 
ta  il  Home  di 
STRADA  REALE. 

MEntre  lodar  delio  l’alto  tuo  merto , 

De’Grammatici  foì  lume,e  Iplendore, 
E dar  LOMBARDI  a te  quel  giullo  ono- 
. (re. 

Cui  fol  ù dee  ad  Uom  dotto>ed  elperto . 

" t 

Tlitt’airin fretta  a me  ne  vien  dal  erto  , 
Baldanzofa  la  Mulà^e  in  gran  furore 
AwoltarDice  celTàje  con  ftupore  , 

Mira  di  Glorie  il  Nome  Aio  coverto.  ' 

La  di  Parnafp  il  Grande  Apollo  in  tefta , 
L’ha  d’alloro  immortai  porta  Corona , 

E fède  data  con  gran  gaudiose  fcrta . 

% 

Taci  non  più,  che  già  per  tutto  friona. 

Il  grido  di  Aia  fèma  è manifèrta  , 

E appien  di  fue  vertù  nortre  Elicona. 

Vmìirjpmo  Servo 
CadclJo  Matrefilco. 

EMI- 
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EMINENTISS.  SIGNORE. 

ANgelo  Vocoia  Padrone  di  Stamperia  irt 
quefta  Fedeliflima  Città,  fnpplicando 
efpone  a voftra  Em.  come  dovendo  dare  al- 
le (lampe  un  Libro  intitolato,  Strada  Reale 
della  Gramatica  del  Re^er.  D,  Domenico 
Lombardo  : Per  tanto  (ùpplica  TEm.  voftra 
darne  del  permeflò , e commetterlo  alla  re- 
vifione,*  e l’averà  a grazia , ut  Deus. 

Rever.  Pater  D.  Ludovicus  Sabbatini 
Congregationis  Piorum  Operario- 
rum  revideat , 5^  in  (criptis  referat. 
Datum  ex  Curia  Archiepifcopali  hac 
die  a4.Februarii  174I.  . ' 

CanonicusJ alias  Tornai  prò  Domino 
Canonico  Gizio  Infirmo^ 

EMINENTIS.ET  RE  V.  PRINCEPS. 

LIbrum  , cui  titulus , Strada  Reale  , ide: 
Compojìo  dal  Rev,  D.  Domenico  Lom- 
bardo , Grammacicales  Ieges,nova,  Ficilique 
Methodo  difpofitas  continentem  , Te  de- 
mandante  , Eminentiflìmè  Princeps , /èdulo 
perlegi;  nihilque  in  eo  reperi  re^ae  fidei  ad- 
ver/ùm , chriftianis  moribus  diflònum.  Hac 
de  cauflà  typographicis  formis  confignari 
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pofle  cenfeo , dummodo  Éminéntiae  Tuae 
iùprema  accedat  audoritas . Dabam  Neapo- 
li  6x  noftris  JEdibusS.Géorgii  Majoris  XII. 
Kalendas  0<5lobris  Anno  iEraet  ehriftianse 
MDCCXLL 

» V 

Pater  D.Lùdòvicus  Sabbatihi  de  Atifò- 
ra  Congregationis  Piorum  Opera- 
riòrum  Sacerdos  3 ac  Sàcras  Theolo- 
giae  Leétdfj 

X » 

Attenta  Rélatione  Doiiaini  Rèvifórisjlm- 
primatur  . Datiìm Neapolì  hac  die  ai.  Se- 
ptetnbris  1^741. 

Conofticàs  Jùliiis  TornusDep» 


S.R.M. 


DcgrtiJ 


S.  R.  M. 

ANgelo  Vocola  Padrone  di  Stamperia  iti 
quefta  Fedeliflìma  Città  , fupplicando 
e/pone  a V.M.come  dovendo  dare  alle  {lam- 
pe un  Libro  intitolato.  Strada  Reale  àellet 
Gramatica  del  Rev*  D»  Dmtnìcci  Lombar-r 
do  : Pertanto  fupplica  V.  M.  darne  del  per- 
meilo , q commetterlo  alla  revifione  j e 1* 
averà  a grazia , ut  Deus. 

Doól-  Joannes  Baptifta  Balbi  publicus 
Profèllbr  videat,&  in  icriptis  referat,  > 
Neapoli  die  aa.Septerabris  1741*  > 

C.  Galianui  Arebiepifeoptui  T beffala- 
ìlice fj (ti  Cappeli,  Majar. 

^ i 

LEgi,  & pervolutavi  Librum,  qui  infcribi-* 
tur  j Strada  Reale  della  Gramatica  « 
iScJel  Rezt.  D,  Domenico  Lombardo.^  & nil 
dilibnum.  Imperio  Majeflatis  Tu3e,aut  bonis 
moribus  inveni  ; Qiin  potius  animadverti 
exarare  claram  Methodum  docendi,  quam  fi 
Praei  eptores  ufurpaverint , fàcile  Linguam 
Latinam  edocebunt,  eamque  Tyrones  brevi 
tempore,  levique  labore  perdidicerint,*  Q^-; 
mobrem  ad  Puerorum  emolumentum  im^' 
primi  poiTè  arbitror  j fi  ita  Majellati  tuae  ar-t 
riferit.Dabaip  Nonas  Oflobris  1741. 

Joan.Bapt, Balbi  ^eg,Profejfbr^&c, 

Vi- 
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Vifb  refcripto  Suas  Regìae  Majeftatis  fub  . 
die  i3.  currentis  Menfjs  Oéèobris  1741.  - ac 
approbatione  fàfla  per  Magnifìcum  DJoan- 
ncm  Baptiftam  Balbi  de  commiflìone  Reve- 
rendi Regii  Cappellani  Majoris,pra5vio  ordi- 
ne praefttae  Regiae  Majeftatis.  ^ 

.pie  ao.  menjts  OBohrìi  1741. 

Regalis  Camera  San^lae  Clarae  provìdet, 
decernit , arane  mandar  quod  imprimatur  , 
cum  infèrta  torma  praefentis  fiipplicis  libelli, 
ac  approbatione  dicli  Revilòris  ,•  Verum  in 
publicatione  (èrvetur  Regia  Pragmat.  Hoc 
fìium  , &c. 

MAGIOCCO..  CASTAGNOLA. 

Illuftris  Marchio  de  IPOLITO  Prasles  • 
S.R.C.tempore  ftibfcriptionis  impe- 
ditus. 

Caeteri  Aularum  Praefèfbi  iton  inter- 
fùerunt. 

Citai . 
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ORDINE,  E CONTENUTO 
DELL’OPERA. 


TUtto  rordine  di  queft’Opera  è dir 
viig  in  tre  Libri  , per  tre  ClaA 
fi  de^ Difccpoli".* Laonde  nel  pri- 
mo Libro  fàrem  partila  di  quelle 
cofè  , che  appartengono  alle  difinizioni  , 
e divifioni  delle  parti  dell’  Orazione  , e 
delle  Concordanze  , e quello  per  la  Ter- 
za , leu  infima  Claflè  ; Nel  fecondo  del- 
la varia  cofiruzione  de’Verbi  , e vìen  di- 
vilà  in  due  Clatfli  , cioè  Prima  , leu  fii-  / 

prema  , Seconda  , feu  media  Quindi 
notate  i che  nella  ' cofiruzione  de’  V erbi  » 

per  la  Seconda  ClalTe  fi  tratta  della  fin- 
talli  più  fàcile  , e che  di  niun  raziocinio 
ha  di  bilpgno  per  eflèr’apprelà  ,*  e nella 
cofiruzione  de’Verbi  per  la  Prima  Clafle 
della  lìntaflì  più  difficile  ; attélbchè  ho 
filmato  a propofito  , che  i Fanciulli  do- 
poché hanno'  apprelo  nel  primo  corlb 
della  Gramatica  la  cofiruzione  de’  Verbi 
più  fàcile  , nel  fecondo  poi  fi  renderan- 
no più  agevoli  ad  apprender  quella  più 
difficile  . Ed  alla  perfine  nel  terzo  Libro 
trattaremo  della  Profodia  , e delle  Figu^ 

.re  ■ 
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ire  fpettantino  alla  medefima  j deU’Accen- 
to  , delle  lettere  , della  brevità  , e lun- 
ghezza delle  fillabe  , per  ben  proferire 
le  parole  latine  , e d’alcuna  forte  de’Verfì 
per  i Principianti  ; imperochè  T apportarle 
tutte  y e dame  più  ampia  notizia  , non 
appartiene  alla'  Gramatica  , ma  all’  Arte 
Poetica  > alla  quale  ci  rimectiamp  , &c. 
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t)me  fi  iratt<i  dillA-fiitarà  ■■ 

'Coazione-,.  cbè  c(^a  -fia^^j^matiea,-e  •-"  ; 
. . gigante  fiam.k  fue  parti diGeae^  • 
ri  de* /Votai. per  ì pìà  Brqvetr;-- 
.'  ■ ti  ,4  delle  Còncordanze,  'i-  :• 


1 •■ 


V . < 


‘ . 


A GrSmatica.f  fecóndo  infegl^  Arifio- 
tiie  Lìb.  (5. 7b/>i  ) Ella  aftKj'&pn  è i ìe- 
nonchè  una  Scienza  y cKe  c’infegni 
■H  modo  di  fapér  fcrjverè  cofrètto  ,'e 
di' cjonofcerè  qué'iloj  . che  fi'  próferi- 
fce;  Granmàtica  (dk’Eglr)  ^ Sciemia  re^è  feti- 
bendi  \ ó’  càgnofcenii , quod  'profertur  ■,■  Ò-  pare. 
• fe  vogliamo  feguft-èi  modetni:  \Efl  ars  re6ib  ferS» 
bendi  iteUèque  loquendl.  : ■ ^ ^ - V' 

■ Le  partideila  Grfmaticà  fono  quttttf^V>ci6è  y 
. Ortografia , Èti'mplog}a.t  Prc^d}a\  fiS  L* 

Orfagr^ii,  appattfene  alle  lettere;,  è -c’infegna 
Icrivere  le. paróle, fatine  fenz%  errore-  ,a;|cttno,,  in 
quella. guifa che  fpnp  fiate  fCritte  da?hiK>t}i 
tori  della  (i^ua,  Ìfttioa  1 cóme  P.  M,  Cbryfolog»^ 

' A ' con 


7V 


r 


c Delia  Gramatìca 

^ ■' 

con  ck  , i&y  , Scriptìo  , non  fcrittìo  : Sae/Sfm^ 
fion  fatJtus  ; Fbììofvpbm  . non  Jìiofofus  , e fimjli. 

Si  dice  Ortografia  ab  h»e*  Ri.tiu%y  & ypàipca  ' 

Scriho.  » y?/  rtf?a  fcriptara  • ^ultt&Jìb.  i .cap.y» 

^od  Graci  orthographiam  •vocapt , not  reUè  fcri^ 
bendi  fcìentìata  nominarnutf  -,  ' 

^ IW Etimologia  , che  il)  Greco  figniiìca  véra  locu- 
zione f appartiene  alla  dizione  , ec’iofegna  a co- 
nofceré  la  vera  origine  ideile  parole  latine  , come 
V .E.Grarnmatica  à Grarornate  voce  Greca:  Confai 
hconfulendo , cioè  provedere  /Jaffor  k docetido, 
cioè  infegnare  é Sic  RtfC  k rpgendo  ^ e fimlli  . 

Si  dice  Etimologìa  ab  erUftò^.t  h^eWerut  , & }iOy)u  ' 
DìSiio  , guafivera  diflìo*  Cis»  i»  Acad.  Verborum 
• ctìam  explicatio  probabàtur  , gaa  dtr^anJSa , gua- 
gae  efìentita  nominata  , quam  etymologiam  appel- 
dabant»  , , i„. 

'■  La  Profodìa  « che  In  Greco  fignI/ìc*accento 
appartiene  alle  nilabe.»'e  c’iafegna  o pronunciare» 
c,  proferire  le  parole, latine  con  quell’accenti,  lun- 
ghezza ,o  brevità  di  fìilahe  » ed  altre  circollanze» 
con  le  quali  fono  lUte  pronunziate  »;e  proferite 
vda*buonr  Autori  della  medefilna  lingua  $ come  P. 

E.  JVolJte  t Alioguin  t con  la  penultima  lunga  : . 
Supplico , Erutus  , con  la  penultima  breve  . Co- 
sì , non /arr  : DiFtus , nondittus*  e fimili. 

Si  dice  Profodìa  a vùèocia  » accino  » ut  fit  accen-  | 

4Ut  ^ 1 ■ ' 

Xéa'Sintafsì  » che  in  Greco  fignifica  coftruzio- 
ne  » appartiene  all’Orazione  ».  e c*infegna  a porre  j 
ìQ  ordineie  parti  déirOrazione  | cìqò  di  congiu-  | 

' ' “ gtie- 
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JJhrù  Prima .,  ^ j 

gnéfe /nfiemé.,  ed  ordinare  talffletite.  /é  parole  , 
cfte  tradì  toro  t^no  ben  ordinate  , e, rette  ì come 
P»  La  diligenza  acqu’ifta. ricchezze,,  e la  neg|(»; 

^genza  corrompe  Ifahimo  . ÌHUpntia  eornpctrat  ’di- 
^ vfittas  , & de jtligentì a corr»mpit  aaimum.ÌAit^Md 
^er^Do  ve  notate  in  questo  efempio  , che  A7*. 

^ gpntia  concorda  col  verbo  Comparat , dt  Aiegii- 
' Sentiri'  col  j vetho  ■óomtmptt'-i  Comparat  .regge 
,.l^occulàtivo  dìvìtiat  -t 'Se  Corrapipit  l’accufativo 
^Àtitjnum’i  Si  dice  JVtttayì'/j  à ddr,  id^cùnitSc  . 

»••  b.e.  ordo  ; órdittatÌoy  ùnde  Syntajcis.ce^ 

' 'órdinatio'f  conftraWó.vótnìtidtur^-' 

■ P^/*’Q'*‘tbgralìa  i e'dell^EtitnOlo^ì  nón  fi  par» 
i|a qui da-npi , ma  fi  tralafcidnò  a quei,,  che. rn 
particolari  Libri  i edottamente',  è difiufamente 
^nO'hàó  trattato  ; Quindi  dèlia  .iProIbdtà  ne  farehi. 
'parola  Térptì  Librò  , e dèlia  Sintaifì  nel  Se>. 

■ 'Condo  §'  '’*'j  ~ è * ■ ^ ■ ’ ' . 
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Qràziònt  èan  yifcóflb  latino , che  ha  òtto 
^ pàrti  , è fonò:;  J^órde',  Fronom,  Verbo  , ' 
■ Panìcipiò  jAvverbìo^yPrep'ó^  ìaterjezio’: 
Pf  * ^ Cpftgtuhztoùe  i dclìè  .filali  né  trattar.eifio 
d’ùita,,per  unà  in  particólàrei  Onde  fia  principèl- 
mente;'  •*  ■ ' ^ 
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, DE  LtA  PRIMA  PARTE 

DELL’  ORAZIONE. 

* 

La  prima  parie  dell’Orazione  è il  Nome  • che 
fj  declina  per  articoli  , cafi  , numeri  , e ge- 
neri . (jli  articoli  lono  tre  , cioè  , òtc , ^ac,t  hoc  • 
Hìc  è legno  di  genere  malcolino  , h(xc  di  genere 
femminino  ,&  (li  genere  neutro  . ///c  , ^ 

^ b£C  è legno  di  cenere  (romtrne  , cioè  armal'chio, 

" ed  alla  feminai  H:€,  Hac  , Hoc  è legno  d’oboi 
, genere  , cioè  malcolino , femminino  , e neutro.' 

I cafi  fono  lei  ,cioè;,  I^orninatìvo  fGeuitì'uo 
JXatìvo  , Acdufatìva,  Vocativo  , ed  Ablativo  , de’ 

' (juali  il  Nominativo  fi  chiama  cafo  retto  , ' e tutti 
^gli  altri  fono  obliqui , e fi  conofcono  dalli  feguen- 
ti  volgari  ; come  nel  fingolare  : lì  ^ lo  , la  c legno 
di  nominativo  ^ed  acculativo  fingolare  , come  il  , 
Poeta  la  Mula  , lo  Scanno  Di  , del , Jìlh , del- 
io di  genitivo  fingolare  , come  di  Pierto  , overol 
del  Poeta  , della Mufa  j dellb  Scanno  A , u/,  0/- 
lo  ; aila  di  Dativo  fingolare  , come  a Pietro  \ al- 
■ Poeta,  allaMufa,  allo  Scanno:  P di  Vocativo 
r / . fingolare  , corneo  Poeta,,  o Mufa;  o Scanno  . Da^ 

' % ' ' dal  y dallo  t da//<i  d’ablativò  fingolare,  come  d* 

Pietro  , dal  Poeta  ^ dalla  Mufa  , dallo  Scanno  . 

[ , Ccs*  ”*^1  P®**’*”®!*®  • ^ 

I • fegno  di' nominativo  , ed  accufativo  piuraie„co- 

' me  I Poeti  , le  Mufe  , li  Scanni  ; Z?e’ , , dg/- 

j.  delle  di  Genitivo  plurale  , come  delli  Poeti  , 

i delle  Mule, deHi  Scanni;>f’,  (i///,  a^//,  fl//e, di  Dati- 

! . jo  plurale  ^ come  a*  Poeti  ^ alle  Mufe  p alli  Scan- 

' ‘ ' ni: 


• . Di;  ilzed  by  Gp.dgle  ’ 


ì)elt.  Orazione  i Lth.  /.  Jf 

ni>,0  90f , di  vocativo  plurale,,  ooirìe  o voi 
"ti , o voi  Mule  , o voi  Scanni  ; , daUi  , dagìk, 

dalie  d’ablativo  .plurale  , come  dalli  Poeti  , dalle 
Mufe'^  dalli  Scanni,  ' ,, 

s.  I Numeri  (ono  due  , cìoè  fineolare  , e plurale* 
.11  numero  Ongolare  è quello  , che  ci  dimoftra'  una 
fola  cofa  come  la  Scuola  , io  (canno  , io  (colare  • 
e limili . U numero  plurale  è quello  che  ci  dipi 
Ora  pib  d’una  cofa  , come  noi>,  .voi , rjudii , e li. 
mili  .'I  numeri  fi  couofcono  dalli  feguenti  volg^ 
fi , come  nel  fingolare  ; Il , /e,  lat  legno  di  nu* 
mera  ringoiare , come  il  Poeta  , la  Mufa,  ioScan<r 
DO  ..Cosi  nel  Plurale:/,  le  è fegno  di  nu* 

mero  .pluraje  , comeji  Poeti , le  Mufe,  Il  Scanni; 
e limili . , . * . > 

iGcneri'fono  fette  , cioè  mafcolino',  femminì- 
no , neutro  , comune,  univerlale',  promifcuo,.feu 
epiceno  .dubbio , leu  incerto  , de’quali  però  li 
primi  tre  , cioè'  il  màfcolino , femminino  ,.e.neu* 
tro  fono  li  genep.  principali , perche  da  quelli  na* 
ìcono.f  feii  derivano  quegl’ultimi  ^uattro.^  e li 
ccuaofcono  dagli  articoli , cicè^ quando  avanti'  il 
Nominativo  vi  (la  l’articolo  ///V  , allora  il  Nome 
è di  genere  mafcolino  ; come'l//c  Fdeta  , il  Popta*. 
Quando  vi  Ila  l’articolo  hac^  di. genere  femniinii' 
no  , come  hac  Mufa^  la  Mufa.  Quando  vi  (la  l’ar- 
ticolo Hoc  è di  genere  neutro  ; come  hoa  Corpus  , 
il  Corpo  , . ’ V . . . , V-\.' 

Il  Nome  di  genere  comune  è quello, che  ha  duo 
articoli  comuni  a due  generi , e fignificà^  , ij  pia- 
fchio  I e la  femmina  $ come  Ifo^o.;^^ 

- . ' .A  ' j ■-  ' • 
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€ ■*  Velia  Prima  P art  è 

nomo  ,‘c  la  domia;  bic , & bac  Parens , ri  Padre, 
e U Madre  , e fimiti  « Il  Nome  di  genere  uuÌYerrff> 
le  è quello  ^ che  ha  tre  articoli  comuni  a tre  gene* 
ri  ; come  b/c  , bac , & hoc  fdìM  , l’uomo,  la  don- 
na^eiacola  felice , e limili  . }j  Nome  di  genere 
promifcuo , fcu  epiceitoò  quello,  che  ha  avanti  di 
se  un  folo  articolo  , e fignifìca  cosi  il  marchio,  co- 
me la  femmina;  come  b/'c  Córvas  « lignifica  il, Cor- 
vo mafchio  , e la  femmina  . Cosi  per  il  contrario  : 
Plac  Aquila  , fignifica  la  femmina  , ed  il  mafchio  • . 
Il  Nome  di  genere  dubbio  , fe'u  incerto  c quello, 
che  alle  volte  fi  declina  col  genere  malcolino  , ed 
alle  volte  co)  genere  femminino  ; come  bic  , vei 
bae  dìes  ,i\  giorno , Sic, 

DE’  GENERI  DE’  NOMI.  J 
Per^i  più  Prométti, 

I Generi  de’Nomi  fi  conofconó.o  dalla  loro  fignì- 
^ ficàzioiie  , o dalla  loro  .terminazione  . Quindi 
per  procedere  con  ordine  qui 'da  noi  ritratta  in 
primo  luogo  de’gener»  de’Nomi,  che 'fi  conofco«o 
dalla  loro  fignifìcazione  , e poi  in  fecondo  luogo 
di  que*  ; che  fi  conafcono  dalla  loro  terminazione. 
Ondefia.  prineipalmeiite. 

, DE’  generi  DE’  NOMI. 

A • 

Che  fi  consfcouo  dalia  loro  (tgnlficazione, 

I Ncmi  , che  fi^conofcono  di  che  genere  fiano 
dalla  loto  fignificazione  fonomofti  , e di  va- 
‘ rie 
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^J>eWOràzim*ldhA.  ^ 

riVnìaAtcré , cioè  rnafcoiìnì , femminini , neutri  , 
comuni,  e di  ogni  genere. Di  più  i Nomi  de’Mna. 
ti  , Fiumi , Itole  , Paefì  , Citrà  , l’d  alberi . Onde 
per  maggior  capacità  ; ed  intelligenza  dc*figIIuo- 
li  li  divideremain  altretante  regole.  Sia  dunque 
da  principio.-  <'  - . • 

, V , . ' v'  * ^ 

DÌ’NOMI  DIGElÌEREMASCOLmo!  ' 

;■  '■/*./.  ; ^ • /V 

Fftimieramente'devefi  avvertire  i àhe  tutti 
Nomi  prtìprf  de*niarchi  cóme  Pietro  , Pao- 
«Ib,  FiJnceTco  ,'e  Cimiti , e di  qiie’che  fi  dipingono  ^ 
Cotto  la  fpecie  virile,  come  Michael  i Michèle  J 
C?aAr/e/,  Gabriele , Nomi  d’^r'Cangeli  r J)amon 
il  Demonio",  Patir , da’Gentili  finto  Dio  dè’PartoA  * 
ri , Aqmlo  , Boreas , il  v'ent^  aquilone  , ó borea, 
c tutti  gli  altri  nomi  degli  Angioli,  de’Dei , De« 
nronj , ed  anco  de' Venti  fono  di  genere  mafeo* 

■ lino  ,•  ■ '■  ■ 

Secondariamente  ^ che  tutti  i Nomi  appellati-  ' . 
vrfigrhjficanti  tale. uffizio , e minifteriO',  che  con- 
viene folamente  a’mafchi  , come  Scriba  , lo  Scrii 
vano  , Lanifla  , il  Maeftrodi  fcrima  , Scurra^  rt 
Buffone  , JVaata  , il  Marinaro , Bibliopola  , il 
Librare  , ed  altri  fimili  anco  fono  di  genere'^ ma<^ 
fcólino . ' ' t'  ‘ ‘ 
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. - DE’  NOMI  DI  GENERE  FEMMINI-  - 
. NO,  E NEUTRO.  « • 

'Pegola  //.  . ' . • 

Notate  , che  i Nomi  propri  (Ielle  femmine  , 
Come  Catarina  , Agata  , Lucia  , e/imiii  ; é 
di  quelle  che  fi  dipingono  Tetto  la  Ipecie  femmini* 
le;  come  Pallos , Ja  De^Pailade,  Clio,  Clio, 
che  ffi  una  delle  nove  MuTe,  Partbenope , una 
delle  Sirene;  e tutti  gl’altri  Nomi  delle  Dee, 
Mufe , Ninfe  , Sirene  , e Furie  fono  di  genere  . 
femminino.  * . . 

Secondo  , che  tutti  i Nomi  appellativi  fìgnlfi- 
canti  tale  uffizio  ,«  e Miniftero<,  che  conviene  fo^ 
lo  alle  femmine;  come  Mulier  , la  Donna  , Equa,- 
la  Giumenta  , Ohjìetrìx  , la  Mammana  , A^utrix, 
la  Balia  , ed  altri  fimili  Tono  di  genere  femminino. 

Terzo  , che  fono  dicH’ilIelFo, genere  ancora  que’  > 
Nomi  appellativi  ,ijche  fi  congiungo'no  co’  Nomi 
aggettivi  femminini  ; come  Opera  , l’opere  , C«- 
Jlodia  le  guardie  , Vigilia  , Excahia,  le  fenti-. 
nelle  . Di  più  notate  , che  fono  di  genere  neutro, 
que’Nomi  , a’qualì  fe  li'giugne  Taggettivo  neu* 
tro;  cerne  F,E.  L'Uomo  è animale  prudente. 
mal  proUìdurn  ejl  homo , C^f , 

' N * » ^ 

de;  NOMI  DI  GENERE  COMUNE. 

Regola  HI,  ^ , 

IL  Nome  di  genere  comune  è quello  che  hà  dùé 
articoli  comuni  a due  generi  . Quindi  è da  no- 
tare ,vche  tutti  que’  Nomi  che  convengono  C(  sl  . 
a'mafchi  j come  alle  femmine  fono  di  genere  co- 
mune ; 

...  ..A  ^ 


* t ì>6ÌfOnziont*  lJh,U 

mime  ; come  bic  , & bac  Parens , Il  Padre  » e I* , 

Madre  . Cos}  Conjux , ii  Marito  , e fa  Mogfie  ^ 

£os  , il  Bue  , e la  Vacca  , Fortìs  » l’L/omo  e la  . 

Donna  forte  , Jioftis , il  nemico,  e la  nemica,  Scc, 

X Juvenis  y.  adolefcent  t patrue^ 

• . /« , mìl€i  i incoia  , agrìcola  ; antì/ìes , auSlor^,  • 

nMgur. , extrl  ^ far  , bara  judex  , , ciiens  , . . 

boi  y canil  i C^*yàfr  , il  pih  delie-volte  fono  di  ge-  -, 
nere  mafcolino  , e tal  volta' anco  di  genere  fcm»  < / 
minino , e fpecialmente  appreflo  i Pocti . 
tiUib.6.  In/antem  faam  frìgìdìljimè  reportavit  * '• 

CatuLCarm»Napt.  Cerpitis  inttupiajwùena  ì Et 
Ot/id*epifì»i  I;.  Et  rudìv  ad  portai  j;  & nova  raìlét 
. croia  , Di  pili  notate  ancora,  chequeftoNo- 
me  /:/orpcr  nel  genere  ^mmigàno  per  qrdinarÌQ 
hà  ii  Nome  loftantivo . 
to  • • • — ‘ . 

DE’  NOMI  D’OGNI  GENERE. 

‘ Regola  IV.'  ' - ; 

E*  Da  fapcrc,  che  tutti  que*Nomi.,  .che  con- 
vengono “’a*  malchi  y alle  .fentmine  •,•  cd  a* 
neutri  , fono  d’ogni  genere  ; come  bic  , Ó*  ba'c, 

Ò"  hoc  felix ,.  l’uomo  , la  donna  , e la  cofa  felice. 

Cosi  Difcohr  , di  color  cangiante,  Heb'es , am- 
maccato, , d’Arpino  , /^or  , pare  fimilcj  ' ' 

uguale  , Impar  y difugùale  , e molti  altri,-  U 
méggior  parte  de*quali  è d’ogni  genere  nel  nume- 
ro ringoiare  folamente  , impe'rechè  nel  numero 
plurale  non  s’ufano  nei  genere  neutro. ^Taii  fo- 
no Defes  y da  poco  , Memory  ricordevole  , jdles 
alato,  Prapts , leggiero,  veloce,  Ttres,  lunì»; 

' U ; ^ 'go,  i 

I 
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\ 

go,  e tonda  come  un’afta,  Vber,  fecondo  <,  Sopét, 
fano  , e falvo  , Blpes  , d»  due  piedi , Dives,  fiò- 
co', , povero,  Super ftes  , Ìano,efalvo, 
fopra vivente  ,‘  Cìcur  , domefticato,  manfueto  , 
ed  altri  Amili,  &c.  Notate  però,  che  alle  volte  al- 
cuni Nomi  foftantivi  di  genere  comune  fi  con- 
giungono  figuratamente  co’Nomi  di  genere  neu- 
tro . Tali  i'ooo'Aliettigena  , il  foreftiere  , AtiBlùr, 
l’autore  Comes , il  compagno  , Indigena  , cAt 
abita  neirifteifo  luogo  , dave  t nato , Tejìis , il 
teftimonio^&c,  ‘ 

PE’NOMl  DE’ MESI , MONTI , E FIUMI  • 

'■  V Regola  V.  ' • • 

I^Nomi de’Melì , Monti.,  e Fiumi  fono  di  gene- 
re, nTafcolroo  come  ^uintìlis  t if  mefe  dì 
^Luglio  , Sextilis , il  mefe  d’Agofto,  Aprilis , il 
mele  d’Aprile'V'e.finwli  . Qos\- Athos,  il  monte 
' Atro  , Brix  , il  monte  Enee  della  Sicilia  , Heli- 
toni  ri  monte  Elicone  , Cytheerdn , monte  delia 
B^oe^ia  , Othfys  , il  («onte  Otri  della  Te  (Taglia', 
&c.  'Cosi-ancora  Anso,  aniopis  , il, Tevere  , Alar, 
la  Nera  fiume  , che  (corre  per  me?.o  una  Città 
chiamata  per  nome  Narnia  , ThaPass,  il  fiume  Ta<* 
«ai  , Z^ormas , il  fiume  Lefider»',  Meanàtr  il 
fiume  Meandro  , Melos , il  fiume  Mela' , Eupbra~ 
tes  , \\  fiume  Eufrate  , Cayfter  , il  fiume  Cai«  , 
Strymon  ,^'l  fiume  Strimene  , Ganges , il  fiume 
Gange  , Tybris , il  Tevere  , Ifter  , il  fiume  Iftro^ 
o Danubio  nell’ Alemagna  , Seqmna  ,;  if  . fiume 
Sriari , Qafurana  -,  il  fìutne  Garona  nella  Guafcol,  ' 
» ' gn«a 
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DeìTOrazìone,  U6J, 
^na  » ed  altri  fimilt,  &c. 


DE’ NOMI  DELUSOLE  , PAESI  . NAVI, 
CITTA’,  POEMI  , O POESIE. 

Regola  VI. 

Notate  , che  rutti  i Nomi  proprj  deiPIfole  , 
come  Rboitti  , Rodi , Cyprus  , Cipri 
hi  y Deio  i JDe’Paefi  , come  jÈgypttn  , l’Egitto>> 
£pyrus  , TAlbania  . Delle  Cftrà , come  Saguntus^ 
l?agonto,  Tarraco,  Città  d’Aragona,A!orofl,  JVea^ 
folis,  ^c*  Delle  Navi  -,  come  Argo  , Argo  cosi 
detta,  perchè  f&  fatta  da' un’Uomo  così' chiamate^ 
per  nome  , Ptftrts , Piftrtcè  , &c,  De’Poemi  , 
me  yStfgfS  f l’Eneide , llias  ^ l’opere  d’Omero^ 
Ettnuebas  , TEuiuico  . opera  cosi  chiamata  da 
Terenzio,ed  àltrr  limili  tutti  fono' di  genere  leni? 
minino.  / - ' 

DE’ NOM I DEGL’ A LBÉKI . 

' ' ‘ Regola  VII,  ' ' '• 

Utti'  i Nomi  degl’Aiberi,  come  Abies,  l'abte^ 
X » Pìatanus  , il  platano  , Pìnui  , il  pino  , 
Cyprcpui  , il  cipreffo  , Fìat!  , il  fico  , Malm  , il' 
melo  , Pyrus  , il  pero  , Amygdalui  , Parnendola  ,• 
ed  altri  fimili  fono  di  genere  femmininó  : Eccet* 
to  però  Sither  , il  fovero,  RoBaf,  la  rovere,  Acer» 
l’acero  ,*&  Siler  , che  è’  una  forte  di  falcio  cosi 
cfilamaia , che  fono  di  genere  neutro,  quantun'w 
que  fiano  nomi  d’aiber'.Di  pili  notate  che  fe  rt’èc* 
cettuano  ancora  quelli  altri , Oleafler,  Poliva  fel. 
vaglia,  Pinajìer , iipiaolelvaggio,  ed  altri  fi*^ 

mili 


, V 


\ 


Digitized  by  Google 


ìi  ^ Della  Prima  Partì 

mìlide{l*in:&(ra  termioazione  , perché  fono  dì  ge*  , 
nere  mafcoiino . 

DE’  NOMI  DI  NUMERO  PLURALE , E'^ 
DEGL’INDICJ  DELLE  LETTERE.  , 
Regola  Vili. 

OUÌ  devefi  avvertire  , che  vi  fono  certi  No- 
mi , che  non  hanno  numero  Angolare  , ma 
folo  il  numero  pluralfe  . Quindi  è da  notare  , che 
quelli  alle  volte  finifeono  con  la  lettera  A,  ed  Alfe 
volte  con  la  lettera  I ; onde  Tappiate  , che  quando 
finifeono  con  la  lettera  A,  come  Arma,  arrnorum, 
l’armi , fono  di  genere  neutro  . Ma  quando  poi 
hanno  la  loro  terminazione  in  / ,come  Liheri  li-" 
herorum  , i figliuoli , tanto  mafehi  , quanto  fem* 
mine  , fono  di  genere  malcolino  . 

Secondo  , che  da  quefta  Regola  fe  n’eccettua- 
no Ecbatana  , Safa  , & Bafira , Nomi  propr  j di 
Città  . Di  pii»  Bucolica  , Georgica,  Nomi  proprj 
di  poemi,  così  chiamati  da  Virgilio  , i quali  fe-' 
condo  quello  abbiamo  detto  di  fopra  nella  Rego- 
la VI.  dovrebbefo  eflere  di  gehere  femminino  ; 
con  tutto  ciò^ non  fono  dì  genere  femminino  , ma 
neutro  . Di  pii»  che  i nomi  delle  lettere  , come 
A,B,  C,  e le  parti  deH’Orazione  pigliate  io  cam- 
bio di  elle  , fono  di  genere  neutro  ; come  P.  E. 
L’ifteffo  vivere  è cofa  diffonella  . Vivere  ipfam 
turpe  eft  ; & Lux , la>luce  e!^  monefyllabum , cioè 
di  una  fitlaba.,  ' ~ . 


BtU'Orazìóne*LìhJ.  f>| 

OE*  GENERI  DE’  NOMI.  > 

Che  fi  cottofcotio  dalla  loro  terminazione  . 

INoml  che  fi  conofcono  dalla  loro  termìnazio* 
ne  di  the'genere  fiano  , anco  fono  molti , e dì 
varie  maniere  , de’t^uali  ne  farem  parola  d’uno  » 
per  uno  in  particolare  « Onde  fia  principalmente^! 

DE’ NOMI  FINITI  CON  LA  LETTERA  À 
■ Regola  L , 

Avvertite  che  i Nomi  finiti  con  la  lettera 

quando  fono  della  prima  Declinazione  ,co« 
me  Patttbera,  Sagitta,^  fimili  fono  di  genere  fem- 
minino ; ma  k poi  fofifero  delia  terza  Deciinazio* 
ne , come  Poema  , tit , , la  Poefia  , Stigma^  » tis  i 
la  bollatura  , Toreuma^,  tis,  opera  fatta  al  torna, 
o di  rilievo , ed  altri  fimili  fono  di  genere  neutrO;|^ 

' Eccezione. 

Quindi  notate , che  da  quella  Regola  fe  n’ec- 
cettuano Mammona , Cometa,  Planeta,c^a*, 
li  fono  di  genere  mafcolino  ; Se  Adria  , il  quale 
anco  è di  genere  mafcolino  quando  fìgrfifica  il  Ma- 
re adriàtico;  & Poeta  , il  quale  febbene  finifee 
con  la  lettera  A , con  culto  ciò  quando  s’attribuì- 
fee  a’foli  mafcolini  » per  confeguenza  è di  genere 
mafcolino  , ed  appartiene  alla  prima  Regola  de*^ 
Nomi  di  genere  mafcolino  , Di  piò  notate  ancora, 
che  qtiefti  due  Nomi  Pafcha  , & Manna'  appreflo 
gl’Ebref  fono  digenece  mafcolino  , ed  apprelfoi 
patini  di  genere  neutroi  nondimeno ^ Manna  jn' 
> ' fjgni*‘ 
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fignì6ca  psTX.0  d’ìncenzo  è di  genere  femióinino  . 
Coi\  Plinto  lib.ì2.cap,ì^,  Micas  conc^pu  elifas 
mannara  vocamas  . 1 pezzi  fracaffait  dalla  turba* 
zione  , o movimento  li  chiamamo  manna. 

. • - . • I • , 

. DE*  NOMI  FINITI  CON  LA  LETTERA  E. 

' ‘i  Regola,  II,  , 

INomI  iioiti  colia  letteraT^  com«  Cubile  ^ il 
letto , Monile  , la  collana  , ledile  , la  fedia  , 
Alveare  f falvearo»  ed  altri  fimiii  fono  di  genere 
neutro  ; eccetto  petb  Phìficct  ces»  la  fifica , Grard- 
jmtice  > cet , la  Gramatica  & Rhodope  , Nomi 
Greci  ed  altri  di  quello  genere  , che  fono  di  ge- 
nere femminino.  Di  più  Cere,  pefce  grande,  & - 
1 Temp^  , luoghi  deliziofi  della  TelTaglia  , che  fo. 
no  di  genere' neutro  nè  lenza  meraviglia  » per- 
ché fono  di  numero  plurale 

DE*  NOMI  FINITI  CONLALET-  ' 
TERA  1,0,  y. 

Rególa  in.\  , " 

Rimìerainènte  avvertite,  che  i Nomi  Eniti  la 
/,  collie  Gummi'f  la  gomma  , Sinapì , la  fe- 
nape  , Nomi  indeclinabili , ed  altri  fìmili  fdno  di 
genere  neutro  * Secondo  , che  i Nomi  che  hanno 
la  loro  terminazione  in  O,  come  ?3^  , il  novizio^ 
Myoparo  , la  fuda' , o galeotta  , Vnio  , la  perla. 
grolTa,  SteHio , la  tarantola,  Ligo , la  zappa  » 

' ed  altri'lìmili  fono  di  genere  mafcolino  . Terzo  , 
che  i.Nomi-finiti  in  covae'Pera  , lo  fpiedo,  Ge- 
lU  f il  gelo j)  Toni»»,  il  tuono  ^ ed  altri  Emili^' 

~ - ' quali 
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TkWOrazioite. 

qual!  fono  indeclinabili  nel  lìngolare  ^ fono  di  gV 
nere  neutro*  • , ' ■ 

, ' Fxcezsofte  * , . 

Notate  che  da  queda  Regola  fé  n’eccettuano 
in'prfmo  luogo  i Nomi  verbali  in  lo  , corno 
LeSfio  , Oratio  , Portio  ^ Relìgìo  ^ ed  altri  Canili  • 
Secondo  , pena  equivalente  ^ e tutti  que*. 
Nomi  che  convengono  col  volgare  in  quello,  cor, 
me  Caro  , Dulceào , Arundo  » Propago  Teftudo  « 
la  telludine , >o  tartaruga  , ed  altri  limili  > che  fo«^. 
lio  di  gènere  fem  min  ino;,  eccetto  però  quello  No* 
me  Pondo , che  fignifìca  la  libra  , che  è di  genera 
neutro  • - t . . 

: D£*  NOMl  FINITI  CON  LA  LET-  i 
. ^ . TERA  C,Z?.L,T.  , 

,,  t V Regoìa  IV, 

INomi  che  hanno  la  loro  terminazione  con  aL 
éuna  delle  fopranomate  , come  tàe,  Id,  Trl^ 
èunali  Caput , ed  altri  .limili  fonodi  genere  neUf*^ 
tfo  5 eccetto  però  Mugli  ^ cefalo  pefce  > Sal^  ^ 
Sol  1 che  fono  di  genere  mafcplinp  ;flondimcno  è 
da  notare  , che  Sai  anco  fi  ufa  nel  genere  neutro^ 
come  infegna  Oolum,  lìb.ì^,  cap,^<$,  Deìnie  pM 
ferlem  fubjìer)titftr  falc(0ttm  . Dopo  con  ordinp 
(ì  iòitopone  il  Tale  cotto,  &c*  > 


. DE’ NOMI  FINITI  IN  VM,u-.  . 

> • ■ , , Pegola  Vé  ■ < ' •• 

,T  Nomi  finiti j‘n  , come  Calum»  fropbpéamt 

X Solìum  t la  Tedia  regale,  ed  altri  Ornili  fon» 
di  genere  neutro . 
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Delia  Prima  Parte 
Eccezione, 

Avvertite , ehe  da  quella  Regola  se  n’eccet- 
tuano alcuni  Nomi  delle  Regole  ruperiori  » 
Cioé'della  terza  , quarta  , e fella  Regola  de’generi 
de’Nomi , che  fi  conofeono  dalla  loro  fignificazio- 
ne,ed  \n^T\mo\viogo  Mancipi  um  tjamentam  , 
ed  altri  nomi  comuni  a’mafchi',  e femmine:  Se- 
condo Dyrrachiam  , Durazzo  , Byzantium  , Co- 
ftantinopoli , Sagiintum  , Pataviurn,  ed  altri  fimi- 
li  ; li  quali  bencht  fiano  nomi  proprj  di  Città  , é 
quegli  altri  comuni  a’mafchì,  e femmine  } con  tut- 
to ciò  tutti  fono  di  genere  neutro  . 

Terzo  se  n’eccettua  Buxum  , il  bulTo,  il  qua- 
le febbene  fia  nome  d’albero  .con  tutto  ciò  è di  ge-  ' 
nere  neutro  . Quarto  si  eccettuano  i nomi  proprj 
de’mafchi , come  Dinactum  , Oinacio  , Paonium, 
Peone  , lijquali  fono  di  genere  mafcolino  . Di  più 
{ nomi  proprj  delle  femmine  , come'  Phaniam  , 
Pania  , Eaji  oc  hi  ura»  Eullochia  , Gfycèrium  ,Glt- 
geria  . li  quali  febbene  abbiano  la  loro  terminazio- 
ne in  VM  y con  tutto  ciò  fono  di  genere  femihi- 
nino , . • , 

•'  DE’  NOMI  FINITI  IN  JN , ON, 

' Regola  VI.  ' ■ > f 

QUe’Nomi  ,lì  quali  hanno  fa  loro  terminazio- 
ne con  alcuna  delle  fopracennate  ,.come  Pa* 
an,  Apoiline.  Delphin,  lo  Delfino,  Jgo», 
lo  combattimento  y ed  altri  fimili  fono  di  genere 
mafcolino.  - . ^ 


biijitirrrr!  hy.CiOQglc 


DeìTOrdzfont'.làbA,  ly 

* ' * ' ■ ' \ Eccezione»  v U > • 

AiVvertite,  che  da  quella  Redola  fe  n’ecce^ 

< tuano  Syndon  , il  lenzuolo  lottile . Hadon^ 

" lo  Rofignuolo , & Alcyon  , Nome  d’uccello  , che 
d’invecno  fa  Tova  nel  lido^  del, Mare  , li  quali  fono  . 
di  genere  femminino  j nondimeno  i NoniJ.della  f(^ 
conda  Declinazione  fono  (limati  neutri  -,  come 
7//0»  , la  Città  di  Troja  ; Feìion\  il  Monte  pelino, 
Barbiton  , liuto  , o cedra  li  c|uaii  finifeono  ìa  , 
DA',  perche  fono  Nomi  latini.-.  Vi-  ^ 

- : ^ 1 • 

‘ . DE’ NOMI  FINITI  IN 

• ■ ^ Regola  VII , . ^ . • „„ 

INomi , che  hnifcono  m EI\/ , come  Carne» , il  . 

verfo  » Lumen  ^ il  lume  , Germe»  , il  germo-  ’ 
glio  Vime»,  ,*  il  vinchio,  ed  altri  limili,  fono,  di  ge- 
nere neutro, r ^ . 

Eccezione  f >-  i',-  \ 

Vvertite  , che  da  quella  Regola  se  n-’eccet^  ' 
tuano  Atage»  rnome  d’uccello , & Pe&eu» 
il  pettine”,  li  quali  fono  di  genere  mafcolino  .Di  ■' 
piti  Ren,  le  reni.  Spìe» , la  milfa  , & Eie»  , che  li- 
gnifica r/ftelTo,  Lichen- , pitigìone  , forte  di  ma-, 
le  , che  molefla  il  volto  , & Hymen  , imeneo,  Dio 
delle  nozze , che  fono  di  gener^e  mafcolino  -,  v» 

DE’ NOMI  FINITI  IN  ! 

- Regola  Vili.  . . / - . , 

INomi  finiti  in  AR  , come  Calcar  , Io  fperone, 

Jubar , lo  Splendore  ^_Pahii}ar  , il  capezale, 

Far , la  coppia  | Neelar  , la  bevanda  de’Dci,/vjr, 

B 
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Delia  Prima  Parte 


•:v- 


il  farro  9 ed  altri  (ìmiH  fonò  dì  genere  neutro  ; ma 
Par  quando  fignifìca  uguale  è Nome  aggettivo 
eomune  a tre  generi  • Dì  più  notate  > che  .fifteflo 
s’jntende.de’fuoi  compofti , come  quando 

H nifìca' uguale , & Difpar  c^&tiéo  fignìfica  difu* 
guale,&c.  ' - 


V- 


pE’NpMI  FINITI  IN  . 

'Regola  IX*  », 

INomì  finiti  in  ER  , cànìe.  Career , la  prigipnei 
Jmé^er  , la  pioggia  regger , il  bacione  , Vefperl 
la  fera,  Cucùmer  , il  cocomero  ^ ed  altri  fimiiifq* 
no  di  genere  mafcolino.  . 

^ . ' , Eccezione.  ^ ^ -j 


N otate  , che  da  quefta  Regola  fé  n^eccettua* 
TìoCicer  s il  cece,  Fer , la  primavera,  Cfliò- 
n;er , il  corpo  mono  , o carogna  yV6er,^  la  mam* 
mella  , Verter  , la  frutta Tuber  , il  callo  > P/pey, 
il  pepe  fPapàver , "il  papavero  , éd  altri  fimili  li 
tjiialì  fono  di  genere  neutro  ' 

Di  pili  notate  ancora  , che.  Laver  , erba  berilla, 
Così  nominata',  alle  volte  è di  genere  femminino, 
Tuber  , albero  , il  quale  quando  li  piglia  per  albe* 
tò  è di  genere  femn^'nino;  ma  quando'  poi  fi  piglia 
per  il  frutto  idi  detto  albero  c di  genere  ^mafcoli^ 
no  5 & Sp/nfer  9 che  fìgnifica  una  forte  di  braccia- 
letti  donnéfehi  è di  gènere  neutro  . Flaut.Menac* 
c&.  3»  iVeen.  ultlr/ia  ijubeas  fìonju)ra  fpinter  recon^ 
xinnarier.Pltn^Iib.zóxap.'&.Laver  quoque mfeent 

4U  rhh  condita.]  ^ . - . . ^ -* 

» 

* • ^ • Vt  * * ^ 

* « w~  ♦ # » f • % 

#,  . 'y  ^ ^ 
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belfOràttone  TJh,  /,  ^19" 

, DE’ NOMI  FINITI  IN  OR.  , ; 

y Regola  X,  - 

INoinl  finiti  In'O^  , come  Honor  , ronore^  Ve» 
cor.  la  bellezza  , 0 leggiadria  , Laèor  , la  fati» 
ca',  Mceror , la  malinconia  ,,ed  altri  limili  fono  di 
genere  mafcpiino  . Quindi  notate  i che  da  quella. 
Regola  fé  n’eccettuano.,  Cor,  ilcunre-,  il 

farro',  Marmor  , il  marmo  , Se  /Equor.,  il  mare  , < 
)j  quali. fono  di  genere  neutro;  & Aróor,  TaiberO;, 
è di  gènére  femminino.  . , . 

V > - • ' ; ■ \ 

DE’  NOMI  FINITI  IN  VR.  V . 

1 Regola  XL  ’’ 

I Nomi  finiti  in  , Qomt  Fufgur.  il  baleno 
■ Murmur  , il  mormòrìo  , o ftrepito  ,;tS'«/g^&arr> 
il  zolfo,'  Garftarr  r ia  gola  , ed  altri  fimili'  fonò  di 
genere  neutro  ; eccetto  però  quelli  tre , Farjur  , 
la  lèmola  , VttltUT , a voliere,  & Turtur  , la  tor- 
tora r nomi  d’uccelli , che  vengono  com'prefi  fot^ 
to  il  genere  epiceno , con  molti  altri  nomi  d’uc- • 

I celti , de’quali  ne  parlareiuo  nella  Regolà  xxv. 

! ‘ V . : DE’  NÓMr  FINITI  IN  ^S. 

> . ‘ ■ Regola  XI L 

INomf  finiti,  in  , come  Itarnpas , la  lampadari 
Tempe/las  ..litempefÌA  .Oaritas  , la  carellia  ^ 

• ed  altri  fimili  fono  di  genere  femminino.' 

V . ^ F^ùezìone,  i 

Avvertite  \ che  da  quella  Regola  fe  li’eccet-  * 
Ulano  , Vas , uqjtt^ , Il  vafe  , Taf  cofa  leci-  ■ 
%a>^Sc,  Ncfas^,coU  illecita  ^ li  quali  fono  di  g^pe* 

' ' '.B  a'  ■ , ' re  ' 

<> 


% 
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re  neutro;  Di  pift  P.ìe^hai , th  , l’Elefante,  il  qua- 
l’efegantetnente  anche  lì  ufa  F.ìepbantus  ; 8cAda-  - 
'matti , il  diamante  , Ai  , afsts,  la  libra  , o il  bajoq-  i 
co  , & Pai  , vadis,  la  licurtà  , che  fi  dà  in  cofe  cri- 
minali , fono  di  genere  mafcolino  , Cosi  Fefl.Jtt- 
Jiurn  vadem  dìcebant  veteres , prò  idoneo. 

Notate  alfa  perfine  ,che  tutti  i nomi  Greci  dèl- 
ia prima  Declinazione  fono  di  genere  mafcolino  ; 
come  Tìaras  ^ il*  cappello  Cesi  Virgilio  lib.  7, 
AEn.Sacerque  Tiaras  ; con  tutto  ciò  è piò  ufitato 
, Tiara  , ra  , (di  genere  femminino  , Et.  Juven.SaU 
6,Et  Pbrygia  vejìittir  bucca  tiara:  * 

DE’NOMl  FINITI  IN  ES,  ; I 
’ ' ' ' ' Regola  Xllì, 

1 Nomi  finiti  in  fi.y,  come  Compes,  compedìs  , 
ceppi,  o ferri  de’piedi , Moler , tis  , la  grandeZ* 
za  , Vulpes  Jpis  , la  volpe  , Rapex  , pis , la  rupe  ; 
Sedei  , dis  , la  Tedia  , Seger  , tir  , la  biada  , edaU 
tri  limili  fono  di  genere  femminino,.  • • 

Eccezione,  - . * 

Notate  , che  da  quella  Regola  se  n’eccettUa- 
no,  Limes , limitis  , il  termine  , via  , o fen- 
tiero  per  traverfo  dé’cam'pi,  Fornes  , tis  , l*efca  per 
* accendere  il  fuoco  , Tramcs  , tis , il  fentiero  a tras 
verfo  , , //#  , gt>rgo  d’acqua  , cioè  luogo 

profondo  , e llretto  di  fiume  , o in  Mare  , 
rif , la  parte  del  ginocchio  ; detto  garetto  , che  è| 
il  vuoto  del  ginccèhio,  Cafpes  jpitis  /eefpite  , er-  | 
ba'svelta  infume  con  la  terra,  Stipes  , tis  , H tro‘n« 
co , Jlderidiei , dìei , il  mezo  giorno , Paries  , tit, 

^ ' il 
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^eìl*Of azione . Lik-  /.  , fkt 

il  murò,  >8c  , rf/V  , il  piede,  fono,  di  genere 

mafcclino.  ^ ^ ^ 

Di  pih  molti  Nomi  Greci  della  prima  , o terza 
declinazione  in  ^tS’y  come  Sopjbi/ies  , il  fofilb  , • 
Vfaltes  , 'ij  cantore  , Lebes  \ il  pa^jolo  , caldaja 
Tapes.,  il  tapeto>;  Ikiagnes,  ia  calamita  , anche  fo' 
Ilo  di  genere  mafcòlino;eccetto  però  Hippomanej^ 

' il  veleno,  Panaces,  il  paqace  , erba  odorifera,  & 
Cacoetbes  t là  maia  ufanza  > li  quali  fono  di  g^ne> 
re  neutro.  . •*;  V . - n . 

DE’  NOMI  FINITI  IN  /S. 

')  t i Regola  IX,  ..  > . • 

*1|  Nomi  iìniti  in  4^  , come  Cafsis  , il  morione  , 

* C/flWr.  Ia  chiavei-5iiy?j  , bafc  , o follegno,Cr«. 
tis  ,'ii. graticcio  , Reflit  , la  corda  , <ed  altri  limi- 
li fono  di  geoece:fcmminino.  _ ; i 

. ' Eccezione,  . . - _ ^ j 

Da  quella  Regola  se. n’eccettuano  primiera- 
mente , Poftis , la  baleflriera  .della  , porta  f, 
Aquaììi  f il  bocaie  dell’acqua  , Angttis  , la  bifcia-^, 
.yeciJt  i la  ftanga  ,,:p  leva  yCallit  , il  fentiero  ,£»• 
ftt  ,<la  fpada  y .Glis  , il  ghiro  , Lapis , la,  pietra  v, 

• follis  , il  foffietto  , o mantice  , ed  il  pallone  , Cu- 
camis'i  il  cocomero  , ColIiS'^  la  collina  yVngais, 
l’unghia  , , ralTe,  cioè  il  legno',  attorno a( 

quale  fi  gira  la  ruota  , Amnis fiumara  , Magi- 
Ut  , Ò*  Magil ,,  il  cefalo  fono  di  genere  mafcqlino.' 
Secondariamente  y.Orbts  , il  tondo  , Fuflit  * il  b^ 

' filone  , Torris,  il  tizone  di  fuoco,  Vomis , vomeyis^, 
il  vomerd  ^ Ffifcis  f b/^us  f<t/òs,  il  fafcip  , & Ceih 
L'  ' 5'  cbris; 
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• « ^ » 

tbrh  ",  if  fer|>ente  , che  fono  di  genere  tnafcoiina; 
ma  quando  poi  Cencbris  ha  ii  fìgnifìcato  d'uccèllo»  \ 
allora  è di  genere  femminino.  * ‘ . 

- TerKptutt’i  Nomi  , che' fìnifcono  in  JVIS,,  co« 
me  C/»/‘r  , la  cenere , Panìs  , il  pane  * Funis^i.  la  , 
fune  » Finis  » il  line  V' ed  altri  fimili-,  li  quali  fonò 
di  genere  ma  fcolino.--  ~ 

Quarto  , ed  Ultimo  , che  fòno  dell’ifteffo  gene-  ^ 
re  i Nomi  comporti  d*a^‘f/come  Decùfsis,à\ die- 
ci bajocchi,  Vicefsis  , di  venti , Tricefsis  /di-  tren- 
ta »&  » un  feudo  di  moneta. 

. ( • . , ' t * • 

DE’  NOMI  FINITI  IN  OJ*. 

‘ ‘ •'  Regola  XV.  . • ' t ■ 

‘¥  Nomi  finiti  in  OS,  come  Ros-,  la  rugiada,  Flos, 

'•*  il  fiore  ; ed  altri  limili  fono  di  genere  mafcoli-. 
no  ; eccetto  però  Dos  ; la  dote  , Cos  , la  cote  d’ar- 
rotare, ^rè’or»  l’albero» 'li  quali  fono  di  genere 
■femminino  : e qóerti  sAu’vMelos,  , la  melodia  »'  Òr, 
'pr/r  i la  bocca  , Of , ofsis , roffo. , Cbaos  ,'confufiò- 
•ne  di  tutte  le  cole , Epos,  poema  eroico,  & 4fgos, 
■Argo»  Città  della 'Grecia  » che  folio  di  genere 
■neutro . ‘ . 


^ ^ 


DE’  NOMI  FINITI  IN  ©J*. 

Delia  fecónda,  e quarta  Declinazione ' 

Regola  XVI:  ■ : ' 

INòmi  finiti  in  SW'detfa  feconda  , è quarta  De- 
' clinazione , come  TriumpJbas  / il  trionfo  ; G/a- 
‘d/«r  , il  coltèllo  , Vifus,  Ò‘  afpeBus,  la  vifta  , 
^peeùs  fjpeloncà;  o caverna  ^YttlutS  tW  volto, 

V ; 'è  4 ià 
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la  faccia  / Dumus , la  fplna  Painpinus  » la  pam- 
pina  I intubai , fìnvìd/a  , ed  alcrì  limili  fono  dì  . 
genere  tnafcolino  ; eccetto  intubai , il  quale  s'ufii 
anche  net  genere  neutro  ; e fi  dice  intubum  , x 

.1  ’ - V ' , V,  ; . • t 

* ' Eccezione^  * • * 

Avvertite  primieramente  , che  da  quella  Re-  ' 
gola  se  n’eccettua  in  primo  luogo  ^ Porti- 
tai  , il  portico  , Pannai  ;il  crivello  da  nettar  il  - 
grano , /4/vui  il  ventre  Co/ai , la  rocca  , o coi- 
nocchia , Carbafai , il  panno  di  lino  , come  a dire 
cortina  , o lenzuolo  , Harnui , la  terra  , Manui^ , 
la  mano  , idaì\  i giorni  del  mele.  7*r/^/yr , bujut 
tri  bai  t la  tribh  ^ Domai , la  Cafa  , la  famiglia  , Se 
Ficai  f httjai  ficai,  vel  ficai  ,fici  , della*  feconda 
Declinazionéjche  fono  di  genere  femminino.Quin-  * 
di  è da  notare  , che  quello  Nome  Ficai  alle  vol- 
te fignilìca  morbo,  èd  alle  volte  il  frutto-,  o albero 
del  fìca  . Quando  lignifica  il  frutto , o l’albero  del  ■ 
fico  è di  genere  femminino  , come  abbiamo  detto 
di  fopra  ; ma  quaodo  fignifica  mOrbo  , allora  è di 
genere  neutro . ) < * ' 

Secondar ranfen te  se  n’eccettuano  ancora  quei  • 
^Nomi , che  finifeono  in  VS  , ed  hanno  Torigine 
da’nomi  Greci  in  OS  , li  quali  parte'  fono  mafeo-''^ 
■'lini , e parte  femminini . Parte  mafeoiini , come' 
Faradifai  , il  Paradifo-,  Prohgai , il  prologo, , 

■ JJÌbmai , lo  rtretco  di  terra  fra  due  Mari , Smera- 
gdai , lo  fmeraldo  , Dialogai , il  dialogo  , & Sty- 
lui,  lodile  ,overo foggia  diferrvere  . Parte  fono 
-di  genere  ftmminiooi,  come  Synodus,  ii  Co  ncili% 

• " . R 4 Ffl- 
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jPapyrtis,  li  catta  fPeriodus  , il  periodo,  Dlptho»» 
gu% , if  dittongo,  Pharus  , la  torre  di  Aldldtidri^, 
Cr^flallus  , il  cridallo  , N ardui  , lo  fpicanardo  ,■ 
«rba  cosi  nominata  , Lecytbm  ^ il  yafo  d’oglio,& 
jd/jyftts  , il  profondo  , Di  più  notate  7che  quelli 
due  Nomi , Virus , il  veleno  , & Pe/agus  , l’alto 
J^are,  fono* di, genere  neutro  (ebbene 
.anche  vieti  giudicato  di  genere  malcoltno.  ' « 

1.  Ma  i Nomi  della  ter2a  Declinazione,  come  Pe- 
-cus  , lo  befliame  y Nemus  , lo'  bolcp. , Vulnus  , la 
ferita  , Vlcus.^  la  piaga  nata  da  se  , & Funus , if 
;funeraie  , quantunque  fiano  finiti  in  us  ,*con  tuc^ 
to  ciò  non  fono  di  genere  ^mafcplino ma  neutro* 
•eccetto  Lepus , il  lepore,  Mus;  il  force,  & Tripus^ 

' tripodis, il  trepiede.che  fono  di. genere. tnalcolioq, 
l'erzo  fe  n!eccettuano  ancora  quciVàltri  Nomi, 
Sa/us  , la  falute  ^yirtus  , la  virtù  , Servitus , la 
rfervitù,7#«'tf«X»x,. la  .gioventù,  Sene^us.,  la  vec* 
chiaja  , Pteus,  dis  , la  bedia  , Subfc.us^  fuhfcudisp 
'tavoletta  , con  la  quale  fi  congiungono  le  tavole, 

• l*una  con  l’altra  , & Incus , incudinis  ^ rincudiné, 

• fono  di  genere  femminino. 

'•  Alla  perfine  notate  , che  Lagopas , ìagopodis  , il 
r quale  fignifìca.un’uccello  co’piedi  paioli , come  la 
lepre  , ed  alle  volte  un’erba  cosi  detta  , perche  e 
A fimilitudine  di, piede  di  lepre  , e quello  anche  è 
'di  genere  ftmminino.quanrunque  apprelTo  i Gre- 
' ci  fia  Nome  comp'ollo  da  » che  nella  .nodira 
lingua  fignjfica’la  lepre  , & jrov^  >1  piede, Adania/» 
' /ib.y.  Si  mtus  Qurita  gaudtt  /agop’ode  Flaccus  • Et 
JPJin,lib,i  6icopi8,f^iveado  dèii’erba  jLàgopo  eps) 
^ . ...  ' t'  diffèt 


Digili;  --*  by  ( w^Ie 


l 


Ikì f Or  azione  »JJè,  L 9^, 

di(Te  ; Lagopus  fjìit  aham  è\vino  pota- . li  Lagopò^ 

.bevuto  net  vino  rattiene  ii  ventre.  ^ 

• . . j ‘ ' * f 

DE’  NOMI  FINITI  IN  , AOS  ,BS,  ^ 

MS,  NS^,PS,RS . . r ' 

' . Regola  Xy IL  s , * 

I^N  qiiefta  Regola  è c4  notare’ primìewi|icnte  » 
che  li  Nomi  finiti  in  >£r  « come  jBs , <sris  , il 
bron20  , ed  attri  fimiii  fono  di  genere  neutro^  I4 
. Nomi  fiditi  in.^Z^»y , come  Laut , la  lode,  Fjàus^  ' 
la  frode,  ed  altri  fimiii  fono  di  genere  ^emmininO| 
Secondariamente  , che  tut^‘  quei  Nomi , che  hàn- 
,no  la  loro  terminazione  iti  BS,  come  Trabs,M  tfa- 
ye  ; in  , come /i/yewr , Tinverno  ; in.  ^J. , 
come  Frotts-.f  frontis  , ta  fronte  , Fratti  ^ frondis*^ 

Ja.  fcofide  j o foglia  d’atbeco  ; in  PS,  come  Stirpi^ 
jìirpis  t \sk  progenie  , lignaggio  , ftirpe  , origine^ 
tronco  ; in  RS  , come  Cori , th , il  gallina jo^  foj 
110  di  genere  femminino.  ■ 

.Eccezione.  ...  • 

AV vertite  , che  dalla  fppradetta  Re^ola^  fe  n* 

. eccettuano  , la  farta , fune; grofla  . 

della  nave  , Foni,  la  fontana,  /^o«r , il  ponte 
-Detti,  il  dente  , l’accia  jo,.^^m«t,  la' - 

. terza,,  ^aadrattiiy  Ja  quarta  parte  ^Ua  libra  , ed  • 
altre  parti  delt’alìe,  come  Sextam,  due  parti,dell*  ’ . ’ 

,credità,  Padrajvr,  nove  parti, /)eflf/fl#f,di_eci  parti,  ; < • 
Sepi  ffepìs  , monofillaba  „ che  fignifica  una  forte  \ 
di  (èrpente  picciolo,  cosi  chiamato  per  Nome  : e 
lutti  li  Nomi  difiillabi  ,/cioè  di  più  lillabe  finiti  in 
^.pome  ^ Adepi  , U 
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graffo  , tutti  fono  di  genere  mafcotino  ; eccetto 
però  Forceps , la  tenaglia  , che  è di  genere  femi- 


ininino. 


DE’ 


NOMI  FINITI  IN  X. 

■ ' Regola  XVIH>.  ^ 

LI  Nomi  finiti  con  la  lettera  jVfono  di  genere 
femminino  , cottìe  Pax  , la  pace  , Fax  , la  fa- 
te ; Sandix  , forte  di  color  roffo  , Coxendix  la  ' 
cofcia  , Ja'pérhice,  ed  altri  fimili , cioè, 

deirifteflTa  terminazione.  ' > - ' 

• Eccezione,  ’ ' - 

Vvertlte,  dhe  da  quella  Regola  se  n*eccettua- 
no  Grex  , il  gregge , Fornix  , la  vòlta,  Va»  , 
'fix  , la  vena  gonfia  , Bombìx  ì '\\  verme  , che  fa  la 
feta  , Spadìx  , il  ramo  di  palma  con  frutto  , Pbe» 
fiix  9 la  fenice,  Caììx /\\  bicchiere  , &Caìyx  » 
lo  borfci o;  bottone  V ciie  cuopre  il  feme  delle 
piante,  Coccyx , il  cuculio,  uccello  ,frj^x,eri- 
xe  monte  ,.che  fta  nella  Sicilia  * Vohox , il  volvo- 
, Io  i il  qua  le  è un  verme , che  rode  le  tenere  pam- 
pini dèlie  viti , ^uineunx  » il  pefo  di  cinque  on- 
'xie.  Così  Septanx,  di, fette  oncie  , ScDeunx^^ 
■;di  undici  qiicie,  li  quali  fono  di  genere  mafcolino. 
f DI  pi^i  notate  , che  li'Nomi  diffillabi  , o poirT. 
lillabi , cioè  que’  che  cofiano  di  dite  , o piò  lìllà» 
•be , con  la  loro  terminazione  in  jiX\  o EX , co- 
dine Thorax  , il  giuppone  , o la  corazza  , Umax»  '• 
la  lumaca  , o chiocciola  ,'^Si/ex  , la  felce.  Fra»' 
tex , frutice,  arbofcello  , Latex,  il  liquore  , Ver» 
tex  p la  cima  dei  Capo  p <o  de*  Monti , Pollex  , ii 
“ * dito 


r 
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dttO'gfpTTò.detla  mano>  Si  Martx la.  porpora S 
fono  di  genere  mafcolioo  ; eccetto  Fornax,  la  for« 
nace , Vibex , il  fegno  delia  battitura  » Aìex,  alé^. 
cìs , fa  ràlamoja'y  SappelleXtdilh  , \&  fuppelletti? 
le  , o maflarizia  di  cala  , Tomex,  cis  f ttel  ^Fornice» 
ces,  forte  dj  legname , còme  infegtìa . Plinio  Cd» 
rex;,'  pungitopi  erba%&  Sm/7ax  talbòre^,  itqua'^ 
le  al  dir  di  Plinio, '&  Colum.-anco  (ì  chiama  tafTo. 
.Così  i medefimi  Autori  Smìldx  orbar,  qux , 

tOXUi  , \ r-  ■ 

DE’  NOMI  AGGETTIVI , C^E  SI 
FANNO  SOSTANl'IVI 
• ■ ' ■ - r Regolar  XIX, 

Gni  qualvolta  ,-vche  nella  compoilzidne  fi  la» 
"fciano'daparte  li.Nómi  fofiiantiv^ , ^e  s’add» 
perano  fold  g^ag£Cttivi>~alioca  quelli  preodonp 
il  genere,  cioè  fono  deii’illèiro  genere , che  è quel 
Nome  follahtivo , che  fi  tralafcia  neii’oraziòne  la»' 
■lina  , e vi. s’intende  implicitamente  ; come  ;P.E. 
•Sotiipes , chi  Tuona  col  piede  è di  genere  mafcoli» 
no  perchè  vi  s’intende  , il  cavallo,' il  qua» 
le  è di  genere  mafcolino . -Gpsì  Orioni  , il  levati» 
te  , Occìàetti  ,.  il  ponente  -,  fono  anco.' degenere 
tnafcolino  , perchè  vi  s’intende  «Sb/  , il  Sole , il 
quale  è di  genere  mafcolino  . Cosi  ancóra';  Na» 
<talii  , il  di  che  ciafcun  nacque  i Molarti,  la  pietra, 
•di  molino  , & Torrem  , il. torrente , perché  vi.s’id» 
tonde  Dtei;  Lapiii'Flttviui , li  quali  fono  di  gene» 
:to  mafcolino- . Ula  Profluem  ,•  la’corrente  , Se  Con» 
’^tine'tii  ,-ìa  tetta  ferma  fono  di  genere  femmininóì; 
-|>erchè  vTs’inténde  il  fct&ntivó  , e qui  il  fs« 
■ • • . ■ ' llan-. 


,'2|  Della  Prima  Parte- 

ilintivo9*tfrrfl  . Di  pili  notate  , che  II  Nomi  ag- 
gettivi fono  di  genere  neutro  , quando  non  vi  s* 
intende  il  fodantivo;  come  Confeqaem  t coqfe- 
guente , Conueniens  , conveniente , V.ecorum  , 
decoro  , adorno  , bello  ,‘oneAo  , efimili . - 

DELLA  FORZA  DELLA  TER- 
. - -M  INAZIONE  , - . , 

^ Regola  XX*:.'  . ' ■* 

PRImieramente  in  qucAa  Regola  è d’avvertire, 
che  fpeflTe  volte  li  Scrittori , non  tanto  guar- 
dano alla  fignilicaeione  de’Nomi,  quanto  alia  loro 
terminazione  ; che  però,  fono  di  genere  neutro  , 
Pranefte  » la  .Paleftina  Città  , Reale  , Riete  Cit- 
tà , Tibur  , Tivoli  , Care  , oggi  detta  Cervete, 
terra  lungo  la  maremma  di  Tofcana,  iVepe/e,  Nc; 
pc,  HifpaltS  iviglia  Città  di  Spagna  ,,e  la  ragio- 
ne fi  è , perchè  que’Nomi , che  hanno  la  loro  ter- 
minazione in  £,  L,  R,  fono-  di  genere  neutro  ; e 
perchè  ancora  li  Nomi  delle\Citià  , come  abbiamo 
•detto  nella  Regolarvi.  fono  Ji  genere  femmini- 
no ; eccetto  però  Sulrao  , Sulmone  Città,  & JVar- 
4>o  Martius  , Narbona  .Città  in-  Provenza  , peé 
caufa  della  loro  terminazione  fono  di  genere  ma- 
Icolino  , -quantunque  fiano  Nomi  proprj  di  Città, 
V . Secoiìdariamente  ,-che  per  riffefla  ragjont.Ie 
n’eccettuano  ancora  , bac  Mìa  , hac  Albata  , il 
«Tevere  , li  quali  fono  di  genere  femminino,  quan- 
tunque Piano  Nomi  proprj  de*  fiumi . Terzo  , che 
perla  medefima  , caufa  fe  n’eccettuano  , /Etna_^ 
!Trinacrh  , moogibello , Ua  celeberrima  , Q/Jr?» 
' " opra. 
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O^ra  montagna  in  Schiavonia  , ^5:  Oeta^  li  qua* 
li  Ione  dì  genere  femminino',  quantunque  fiano 
Nomi  proprj  de’monti , e la  ragione  fi  è perchè  li 
Nomi  finiti  con  la  lettera'  , fono  di  genere  fem- 
minino,come  abbiamo  detto  di  fopra  nella  Regol» 

' prima  dé’Ndmi,che, fi  conofeono  diche  genere  fia- ' 
no  dalla  loro  terminazione . Di  pih  notate  alla  per 
fine,  che  fono  deH’illeflb  genere  femminino, 
dope,  e tutti'Ji  Nomi  Greci  finiti  con  la  lettera  E ^ , 

come  Oete'f  Mycale  , ed  altri  fimili , quantunque 
' fiano  Nomi  proprj  de’monti , &c. 

-a  \ ■>  ■ I • • • 

DELL*  IMMUTAZIONE  DE’  NOMI  \ 
PRESA  DA’ GENERI. 

/ ■ ' Re^ìa  XXI, 

Notate,  che  alle  volte  in  quella  Regola,  è 

maflimamente  appreflb  li  Poeti  qualche  No*  ' 
me. particolare  prende  il  fìiio  genere  da  qualche  ; 
Nome  generale,  lotto  il  quale  egli  vien  compre- 
lo;  come  P.E.  , il  barbaggianni  uccello^ 
farebbe  di  genere  mafcolino  ; contuttociò  . 

ih  nel  porto  nel  genere  femminino* 

perchè  il  Nome  generale  , A’vìi , uccello  è di  ge»  „ - 
nére  femminino  . Cosi  ancora /ar/er , jadria  , fiu^ 

' V me  in  Dalmazia  , appreflb  //A.4.  è di  ge- 

nereneutro , perche  il  Nome  generale  Elumen 
il  fiume  è di  genere  neutro . Di  pih  nota  alla  per 
fine  , che  quelli  altri  Nomi  , Eunuchus , & Ce»* 

fono  di  genere  femminino ‘perché  vengo-, 

no  comprefi  folto  li  Nomi  generali , Ccmoedia 
■ I^avis , che  fono  di  genere  fépiminino  .Così  dif- 
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fe  7*erenzio  : la  Eat/ucbum  fuam  » dove  certa- 
mente vi  s'intende  Comcediam  ; e Virgilio  anco- 
na difle  .•  Centauro  magna , ideft>^fl?;/ , cioè  nelia 
gran  nave  Centaura  . - * , 

- DE’ NOMI  DI  VARJ  GENERI, 
r Regola  XXIL 

Oyidevcfi  avvertire,  chè.alcuni  Nomi  noti 
femprc  fono  d’un  fol  genere  , ma  alle  volte 
fono  di  genere  mafcoiino  i ed  alle  volte  di  gene- . 
re  femminino.  ; come  P,' E.  Limax  , la  lumaca, 
TVadux , il  tralcio  , Torquet , la  collana  , Fbafe^ 
ius  , la  feluga , Scrobs,  la  fofla , Corbh,  la  corba  , 
Grofiut , il  Eco  immaturo  • Cosi  ancora , Adepi, 
il  graffo  , o fongia  di  porco , Atomus , l’atomo  , 

. còsi  chiamato  , per  efferc  cofa  picciola  , feu  in- 
vifibile  , Finis , il  fine  , 8c  Rubus  , «Irovo  , 'alle 
volte  fono.di  genere  mafcoiino  , ed  alle  volte  di 
genere  femminino . Et  Dies,iil  giórno  quando 
lignifica  tempo  è di  genere  femminino , aitrimen- 
ti  è di  genere  mafcoiino . Di  piJi  notate  ancora'^ 
che  Z7/Vr  rei  ringoiare  è. di  genere  mafcoiino,  e 
femminino  ; e nel  plurale  Tempre  è di  genere  ma- 
fcoiino , Ma  Alar  ,la  nera  fiume , Vulgus  , il  vol- 
go, Pelagus , il  Marè  ,&Anxur,  Terracina  Cit- 
tà’, alle^  volte  fono  di  genere  mafcoiino,  ed, alle 
volte  di  genere  neutro  j quantunque  Vulgus  , & 
Pelagus  rare  volte,  e quelli  appreffo  ì Poeti , per 
ordinario  fono  8i  genere  mafcoiino  • 
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^Dr  NOMI  CHE  PER  ORDINARIO  SONO 
,DÌ  GENERE  MASCOLINO.  , E RARE 
\ ^ .VOLTE  SONO  DI  GENE-  - 

RE  FEMMININO.  . 

. o . Regola  XXllL 
Orate j eEe  li  (eguenti  Nomi,  , folla* 
/ colo , Imbrex , l’embrice  , coppi  de*  tetti , 
Palumbes ,,  colombo  Selvatico , Margo  ,^  raatgi- 
tth  ‘,  fellremità  , la  fponda , P/vmex,  la  pomice, 
Bubo , barbagiani , uccello  notturno  , SiUìt , la, 
pietra  focaja  » batti  fuoco  , Funìs, , la  fune  , cor- 
da Varices  , le  vene  gonfie , Calx  , il  calcagno, 
jCorttx  , la  fcorza  , Pulvh la  pplvere  , & Spe* 
Ctts  , la  fpelonca  , grotta  , caverna  , per  ordina- 
rio apprelTo'g’Oratori  fono  digenere  malcolino  j 
ed  alle  volte  appreffo  li  Poeti  fono  di  genere  fem-  . 
minino  , -cioè  l’ufano  nel  genere  femminino.  Di 
più  notate  che  Specus  alle  volte  h di  genere  neu* 
tro,  ' V . 


DE  NOMI  CHE  PER  ORDINARIO  SO- 
. NO  DI  GENERE  FEMMININO  , JE 
. . RARE  VOLTE  DI  GENE- 

-,  RE  MASCOLINO.  . _ 

./  . , Regola  XXIK  ... 

Notate  per  il  contrario  , che  li  feguenti  No-. 

mi  apprefib  gTOratori  fono  di  genere  fem- 
minino , ed  afprefio  li  Poeti  alle  volte  fono  di  ge- 
nere mafcolino  . Tali  fono  , Onyx  , & Sardonyx, 
marmo  , o forte  di  gemma  » Volucùt che  fignL 
fica  ogni  forte  d’ucceiJo , che  vola  jpec  Vitia  t Tal- 

iv  - - 
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‘ “pa,  la  talpa  , Dama  , dajoo  , Uuter , fa  barchet- 
ta di  fiume  , Stirps  , quando  fi  parla  delle  piante. 
Cupido  t quando  fi  pigila  per  li  defidetio  ; ( Impe- 
rochè  quando  fi  pigila  per  Dio  cupido,  allora  fem- 
pr,e  è di  cenere  mafcoUno  ) Penus,  ni,  della  fecon* 
da  Declinazione  , & Penus  , l?ajui  penas  I della 
quarta,  la  dlfpenza  , Grus , la  grue  , Lynu , i!  lu- 
po cetviere  Clunii , la  groppa  , & Ahi  , l’uccel- 
Jo  ; eccetto  Penus,  penatis  i Parrnard  , della  ter- 
za Declinazione  , che  è di  genere  neutro  ; & Ani” 
maaSf  animantis,  animante  , cioè  che  dona  ardire'^ 
e che  fà  cuore  , coraggio  , alle  vqlte  è ài  genere 
femminino,  ed  alle  volte  è di  genere  neutro;  e 
rare  volte  di  genere  mafcolinb.  > ' v 

> DELLA  NATURA  DE’  NOMI  DEL 
' GENERE  PROMISCUO, 

, ' - • - SEU  EPICENO. 

, Regola  XXy, 

La  natura  de’Nomi  di  genere  promlfcuo,  feu 
epiceno  è quello’,  che  fotte  un’articolo  , ed 
lina  terminazione  fignifica  così  il  mafehio  ,-coTne 
la  femmina  , e conviene  a tutti  gl’animali  bruti  ; 
come  P«E.  Hifc  Lepus  il  lepre  , Elepbans , l’elefan- 
te , Pifeìs  ,11  pe\ce  fMus  , il  force  , Corvus  , il 
còrvo  , Vultur  , l’uccello  rapace  , Turtur  , la  tor- 
tora-, Pafìer  , il  paflTaro  , Pavo  , il  pavone  , 75/r- 
dus  , il  tordo  , ed  altri  fimili  Nomi  dei rUlelFo  ge- 
nere mafcollno  , fignjficano  tanto  il  mafehio , co.-, 
me  la  femmina  ; ^ 

’ Di  più  notate^  che  ficcome  li  Nomi  degl’anima- 

X , U 
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Ii*'df  genere  mafcolìno  , folto  un’articolo , ed  un» 
terminazione  (ìgnifìcano  ii  mafchioje  la  femmina  ». 
cosi  ancora  que’  di  genere  femminino  folto  un* 
articolo  , ed  una  terminazione  fignifìcano  così  ii 
maichio  , come  la  femmina  . T'ali  fono  , hac  VuU 
pes  , la  volpe  , Aquila  , l’aquila',  Tejìudo , la  te* 
fiudine  , otarcaruca,  Tigris , la  tigre,  Anas  ^ 
raoitra  , voce  lombarda  d’animale  volante  , aerea, . 
ed  aquatile  , Hìrundo  , la  rondinella  , >J^oHua 
la  civetta  , Mulinila  , la  donnola  , pefce  detto 
lampreda  , Pernix  ^ la  pernice  i e cosi  andate  di- 
icorrendo  degl’altri  dell’ifiefro  genere  femminino. 
Alla  per  fine  fà  di  mcftieri  avvertire,  che  fe  tal_ 
volta  falle  d’uopo  dillinguere  nella  eompofizione 
latina  li  mafcoli  dalle  femmine  , fi  fà  in  quello  mo- 
do, cioè  fi  pone  un  Nome  aggettivo  appreiro-.  Co»- 
sì  CoUiif.8.cap.z$.  Pavonem  mafculum,  Ó*  Favo* 
tiem  feemìnam  dìcit . Chiama  il  Pavone  mafchio  ,• 
ed  il  Pavone  femmina  . Cic.2,  de  Divin*  Maris 
^nguiSt&  Attgttìsfoemina,  Del  ferpente  m'afchiò, 
edelferpente  femmina.  'E  Plinio  lib,io,  cap^q^ 
parlando  degl’anitri  mafcbi  , cosi  dilfe  ; Anatuta 
mafcuìarurn  fanguis,  E quello  balli  per  i ge- 
neri de’Nomi , pafilamo  ora  più  oltre  ad  olTerva- 
re  di  quante'maiiiere  fia  il  Nome  • • 

DELLA  DIVISIONE  DEL  NOME . 

— ► 

IL  Nomee  di  due  maniere  , cioè  follantìvo , ed 
aggettivo  . Il  Nome  follamivo  è quello  che  fi 
declina  per  un’acticolo , ed  una  voce  j come  bic, 

C Mr 
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Paur>,‘  il  Paére  ; o per  due  articoli  ed  utia^TO» 
cc  , còme  biCt  & advena  , hujus  advena  • 

Il  Nome  aggettivo  c quello  che  ù declina,  o per 
tre  articoli , c tre  voci , come  bic  acer  , bac  àcris, 
fìf  boc  acre . O per  tre  articoli , e due  voci , co- 
me bic,  forth  , & boc  forte  . O perire  ar- 
ticoli , ed  una  voce  , come  ò/c,  & bac,  Ó*  boc  fe- 
Ux  • O per  tre  diverfe  voci  fenz’anicoli  , come 
bonus,  bona,  bonum* 

11  Nome  loftantivo  fi  può  chiamare  Nome  iì0b  ». 
perchè  Tempre  è d’un  fol  genere , e può  Ilare  da  fe 
fbloneirorazione  fenza  il  Nome  aggettivo , è li- 
gnifica folla  nza  permanente , come  Verno,  Pie-  i 
tra  , Albero,  Fuoco, Cielo,  Terra,, e fimili.  L’ag- 
gettivo (i  puoi  chiamare  Nome  mobile  , perchè 
puoi  ellerc  di  tutti  tre  generi , e non  può  dare' da 
fe  foto  aell’orazione  fenza  il  Nome  foflantivo 
efprelTo  , o tacito  -,  e ftgnifica  accidente  , come 
dotto  pignorante,  buono,  bianco  , roflb,  nero,&c. 

, 11  Nome  foflantivo  è di  due  maniere  ^ancora  , 
cioè  proprio.  , ed  appellativo . Il  Nome  proprio  è 
quello  che  conviene  ad  un  folo , coLme  Pietro* 
Paolo,  Francefco,&c.  IfNome  appellativo  è quel- 
io  che  conviene  a più  , come  Uomo  , Città  ,Ca- 
llello  , Caflellano  , e limili , 

11  Nome  foilantivo  appellativo  anco  fi  divide  in 
corporeo , ed  incorporeo.  11  Nome  appellativa 
corporeo  è quello  che  fi  vede  cogl’occhj' , e fi  toc- 
ca con  le  mani ,' come  Uomo  , albero,  pietra  , 
fuoco  , terra,  &c.  11  Nome  appellativo  incorpo- 
reo c quello  che  non  fi  vede  cogl’occhi,  nè  fi  tocca 
-V  ' ' ^ con 
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con  Je  mstli  ^ come  Anima , amore,  odiO|  piacere# 
fpirito  , fiato,  &c, 

li  Nome  agiiCttivo  anco  è di  due  maniere  , cioè 
di  qualità  d<  quantità  . L'aggettivi  di  qualità 
fono  tutti  queilf  che  lignificano  virtù  , vizio,  cd« 
’ Jori  , affezioni , o puflìoni  d’animo  , L’aggettivi 
di  quantità  Iona  tutti  quelli  che  ci  dimofirano 
quanto  la  cofa  è grande  , pìccioia  , groffa  , larga, 
profonda  lunga  , corta  , (Iretta,  alta , baffa, 

DELLA  DI  VISIONE  DEL  NOME  • 

Fer  i Fjto’Vittì 

• ^ I t 

Avvertite  , che  oltre  |a  già  antedetta  fi  di- 
vide ancora  fi  Nome  , in  collettivo  , inter- 
rogatiyo,  relativo , poATeffivo  , patrio  , gentile, 
partitìvo , numerale  , pofitivo  , comparativo  ; e 
fUperlativo,  Jl  Nf^me  collettivo  è quello  che  nel 
numero  ringoiare  lignifica  moltitudine,  come  Po. 
pulusy  Gens  t Turba  , Il  Nome  interrogati- 
* vo  è quello  che  dimanda  di  qualche  cofa  , come 
^uhyVter  f ^aanfus , &c,  |i  I^ome  relativo  è 
quello  che  ci  riduce  a mente  la  oofa  detta  avanti  » 
come  P.E.  ^mo  Petrum  , qui  legìt , ^ui  è il  rela- 
tivo, perche  riferifce  Pietro;  e Pietro  è l’ante- 
cedente , perche  Ila  innanzi  a , li  Nome  pòf. 
feffivo  è quello  che  fignifica  la  cofa  (lare  in  pote- 
re , o fotto  il  dominio  d’alciino  ; come  ; Eqaut 
regius.  Regius  è il  Nome  poffeirivo  , perchè  fignl- 
fìca  il  Cavallo  effer  polTeduto  dai  R,e . Jhfi/es  pom- 
' C 2 peja-  * 
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pejanus . Pompe janus  c il  Nome  po/Téffivo  »«per*  - 
che  fignifìca  (ìar  tal  foiilaco  fotto  il  dominio  di 
Pompeo . . „ . 

11  Nome  patrio  è quello  che  lignifica  la  Patria 
d’alcuno  ; come  P.E.  Rornanus,  fignifica  chi  è na- 
to in  Roma  , Neapoìitanuit  chi  è nato  in  Napoli  , 
Venetìanui , chi  è nato  in  Venezia,  &c.  11  Nome 
gentile  è quello  che  ci  dinota  di  che  gente  , ^ na- 
zione fia  alcuno  , come  Italus  , ci  dìmollra  chi  è 
dell’Italia  , Greecus  , della  Grecia  , e fimili.  11  No- 
me partitivo  è quello  che  lignifica  , o una  parte 
di  molti , o molti  a uno  , a uno , come  Quidam, 
complures,  &c.  Il  Nome  numerale  è quel  lo  che  fi- 
gnifica  numero  , e fi  divide  in  tre  fpezie  , cioè  in 
numero  cardinale,  ordinale  , e dillribiitivo  . 11 
numero  cardinale  c quello  che  lignifica  il  numero 
'alTolutamcnte  , e fenz’ordine  , come  unos,duoSt 
tres,  Ò“c,  11  numero  ordinale  è quello  che  fignifi- 
ca  il  numero,  ma  pollo  con  ordine  , con  e primus, 
fecundust  tertiuSt  quartui^  quìntui  , Ò‘C,  Overo 
fignifica  l’ultimo  del  numero  , come  ^u/ntus,  li- 
gnifica l’ultimo  delli  cinque  , Decimai , Tultimo 
dell!  dieci,&c.  11  numero  difiributivo  è quello  che 
divide  un  numero  maggiore  facendone  parte  a 
ciafeheduno  ; come  litigali  a uno , a uno  , Bini 
a due  , a due,.  Terni  atre,  atre,  ^aaterni  a. 
quattro,  a quattro,  &c. 

Il  Nome ^pofitivo  c quello  che  fignifica  la  cofa 
fempliccmente  , ed  alTolutamentc,  come  Magnas\ 
grande  , Parvas,  picciolo  . Il  Nome  comparativo 
è'  quello  che  un  poco  pih  abballa  ,,o  inalza  la  co-' 

fa  , 
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fa,  come  Major,  piir  grande, pili  picciolo; 
li  Nome  Tuperlativo  è quello  ohe  o inalza  la  cofa 
quanta  inalzar  fi  può,  o TabbalTa  quanto  abbalTar 
piò  fi  può  , come  A/ax/muf  , grandiflìmo  , Mìni- 
mm  ) picciolifiìmo  , cioè  che  non  può  elTer  cofa  di 
lui  piu  piccioia  . 

* ■ * 1 ' ’ ' . I 

DEGL’ATTRIBUTI ',  OVERO  AG-  . 
CIDENTI  DEL  NOME . 

G L’  Attributi  del-  Nome  fono  fette  , cioè  ge- 
mere, numero,  cajò,  figura  ,fpezie,  per  fona  , 

€ declinazione.  Quindi  avendo  parlato  del  genere, 
numero  , e cafo  , ralla  folamcnte  trattare  delle  fi. 
gure  , fpezie  ,,perfone  y e declinazione  . Onde  fia 
in  primo  luogo . - . V ‘ f 

DELLE  FIGURE,. ^ 

Le  Figure  del  Nome  fono  due  , cioè  femplice, 
e compofla  . Semplice,  come  Prudens,  Coni-* 
polla  , come  Imprudens,  irnprudentis 

DELLA  SPEZIE.  v . 

A Specie  del  Nome  è di  due  maniere,  cioèpr/- 
^ mitica,  e derivativa  . Primitiva  , come  Na- 
poli, Roma  , Venezia,  &c.Derivativa  ,come  Na- 
politano, Romano  , Veneziano , &c.  ^ 

- , 'j  ' 
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DELLE  PERSONE  . ^ 

• * , 

Le  Petfone  del  Nome  detto  ordinariamente 
pronome  fono  tre  • cioè  prima  ^ feconda  , e 
terza  ì come  Bgd  nel  fingoUre  c perfona  prima  , 

Tu  è feconda  , lUe  è terza  . iVof  nel  plurale  « per- 
fona prima  » Vos  è feconda , llli  è terza  • Se 
'/dot  fono  perfone  prime  , Tu  , Voi , e li  caia 
vocativi  fono  perfone  feconde  ; e tutti  gl’altri  fo- 
no perfone  terze*  Di  piii  notate,  che  tutti  li 
Nomi  di  calo  retto  fono  di  perfona  terza, 'fecondo 
illor  numero,  come  PetrUi  amat , DifeipuUfiu^^ 
dentiò'C*  fe  pure  non  gli  precedano  le  perfone  de 
pronomi , percheallora  il  verbo  dovrà  concordare 
con  li  pronomi  ; come  P.E.  Ego  Pof/ipejui  fcribot 
Tu  Cajut  leglst  Noi  Difctpuli  amamui  , Voi  Pue^ 

' vi  auditii , &c% 

DELLA  DECLINAZIONE , 

^ V 

La.  Declinazione  del  Nomeè  di  cinque  maoi^ 
re  ,cioè  la  prima  nel  Genitivo  Angolare  fini- 
fee  in  dittongo,  come  bic  Poeta  , Genitivo 
jut  Poeta  . La  feconda  in  / , come  bic  Dominui , 
Genitivo  bujut  Domini . La  terza  in  IS  , come 
kie  Pater  , Genitivo  hujui  Patrii . La  quarta  in 
(Di’ , come  bic  Kykrr,  Genitivo  hujui  Vifui  i ove- 
fo  In  V in  neUtnS  , come  boc  Genu  , Genitivo  j 
bu]ui  Genu  > La  quinta  in  El , come'  bic  Piet  $ j 
Genitivo  bu]us  Diei  , 

^ DELLA 
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DELLA  SECONDA  PARTE v 

DELL’  ORAZIONE . 

r 

• i X 

La  feconda  parte  dell'Orazione  è il  Pronome  • 
che  fi  pone  nell’orazione  in  luogo  del  Noma 
proprio  , e lignifica  certa,  e determinata  perfona» 
come  P.E.  Bgo  fcrìBo  quel  pronome  Ego  ftà  in 
luogo  di  me  N.  N.  che  ferito;  T’a  fcribìs  , quel 
pronome  Tu  dà  in  luogo  di  te  Antonio  : Uh  feri* 
bit,  quel  pronome  Uh  dà  in  cambio  di  Celare  che 
ferite , &c.  Quindi  notate  che  i'  Pronomi  fono 
quindici  : Ego  , Tu , Sui,  Uh,  Ipfe,  ijie,  Hic , Is  i 
M«us,  Tuus  , Suus,  Nofier  , Vejhr , JVoJhas  , Se 
Vcftras,  * 

DEGL’ ATTRIBUTI , OVERO  ACCI- 
DENTI DEL  PRONOME . 

Gl*  Attributi  del  Pronome  fono  féi , cioè fpe- 
zie  f genere yit amerò,  figura,  perfona  , emfo* 

• DELLA  SPEZIE. 

La  Spezie  del  Pronome  è di  due  maniere,  cioè 
primitiva  , e derivativa . Primitiva  , come 
Ego  ; Derivativa,  come  Meuv  \ eli ‘divide  in' 
primitiva  , derivativa  , dimodrativa  , polTeflìva  » 
relativa  , gentile  , e recìproca  . Il  Pronome  pei* 
mitivo  è quello  che  hà  l’origine  dafe  , e non  de« 

C 4 , pen- 
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pende  dà  nefTuno  , come:  Ego,  Tu,  Sui,  H:Ct' 1 fi  e t 
Uh,  Ipfe  ,&  Is  . li  Pronome  derivativo  è quello  * 
che  non  hà  Torigine  da  fé,  ma  na fce  d’altri , co- 
me Meut,  TttUi,  Suus,  JVofiér,  EeJìer,Aio/ìras,  8c 
Ve/Iras . Dove  notate  che  il  Pronome  Aleus  deri- 
va dal  Genitivo  A/e/ ; Tuut  dal  Genitivo'T’/Sf/ 5 
Suus  dal  Genitivo ,&c, 

. Il  Pronome  dimoftrativo  è quello  che  dimollra 
la  cofa  , come  Ego,  Tu,  Ijie,  Uh,  Ipfe,  & Is,  li  Pro- 
nome ponefllvo  èqueiio  che  lignifica  poficflìone  , 
come  Meus,Tuus,Suus,A/oftef,  & Fejìer  . 1 Pro- 
nomi relativi  fono  Tei  : Hic,  Ifte,  Uh,  Ipfe,  Is,  ed  il 
compoilo  da  quello  , ut  Idem . Si  chiamano  reia*. 
tivi  , perchè  ci  riducono  in  mente  la  cola  detta 
avanti;  come  P. E.  Virgilio  fè  li  verfi  , ed  egli 
ftelTo  li  cantò . Virgilius  carmina  compofuìt,  idem- 
que  ipfe  cecinìt . 

Il  Pronome  gentile  i feu  patrio  è quello  ,■  che 
non  folamente  ci  fignifica  la  Gente  , o Patria  , ma 
anco  le  parti , e la  fetta  ;•  come  P.  E.  Il  Pronome 
J^oftras  fignifica  quello  che  è del  noftro  Paefe  ; 

quello  che  è del  voflro  Paelé,  Patria,  o • 
Setta,  &c.  li  Pronome  reciproco  è di  due  maniere, 
cioè  primitivo  , come  Sui  , e derivativo  , o de- 
rivato , come  Suus . 

* DELL!  GENERI. 

I Generi  del  Pronome  sono  tre  , cioè  mafco* 

.1  ^ lino  , femminino  , e neutro , Mafcolino  co- 
" me  Meus  Femminino  come  Mea%  e neutro  co- 
me Meura . . i . 

del- 
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LI  Numeri  dei  Pronome  fonodue cioè ptigolài 
re , tplurale . Singolare  come  EgQrTu»llle  i 
Plurale  come  jVor,  f^os,  lììi . ;• 


DELLE  FIGURE . 


Le  Figure  dei  Pronome  fono  due,  cioè  femplicifi 
ecùrnpofla.  Semplice  come  Is,. e»,  id  i C(9ni« 
polla  come  Idem,  eadem,  idem . . . 


DELLE  persone  ; 


L 


E Perfqne  del  Pronome  fono  tre  , cìohprimai 
feconda  , e terza  i copie  Ego  io  ’nelfingolara 
èperfona  prima  ; 7V  tu  è feconda  ; lUe  quello 
è terza  . Cosi  nel  plurale  Nos  noi  è pe'rfona  pifw, 
ma  t yot  voi  è feconda';  lUi  quelli  c terza.  Quinr 
di  devefì  avvertire  che  fé  n’éccettuaoQ.il  pronoma 
Jpfe,  ipfa,ipfum  , ed  il  relativo  $lui,  qua,  quo  fi 
perche  quelli  rapprefentano  ogni  perfona , fecón^' 
do^dimodra  l’antecedente  ; come  P,  E;  Io  il  qualej^' 
zapprefenta  la  perfona  prin^a-;  l'.u  il  quale  la  fe^ 
conda  ; Queifò  il  quale  la  terza,  &c.  Di  pih  no* 
, fate  , che  il  Pronome  è pili  nobile  del  Relativo  ; e 
*per  e(Tere  pib  nobile  deefì  fempre  accordare  col 
* Verbo , in  numero  , e perfona  ; come:  Io,-  il  qua- 
le amo,  fr  fà  ; Ego,.qui  amo.  Cosi , Tu  , il  quale, 
ami.  .Quello,  il  quale  ama.  dUe , 

gul  atnat , &e. 

. '•  '■  DEL- 
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DELU  CASI . 

LI  Cafi  del  Pronome  fono  fei , cioè  Nominati- 
lo ^ Genìthot  Votivo,  Accufàtivo,  locativo  , 
eA  Ablativo , Quindi  è d’avvertire  che  de*  Pro- 
nomi quelli  foli  quattro  , Tu,  Nef/r , Nofter , & 
Nojlras  hanno  fei  cafi  , c tutti'gl’altri  non  hanno^ 
vocativo  ; ed  il  pronome  Sui  non  hà,  nè  Nomina- 
tivo a ni'  Vòcativo  a .così  nel  numero  fingoiare  « 
come  nel  plurale . 

DELLA  TER2A  PARTE 

DELL’  ORAZIONE . 

La  terza  parte  dell’Orazione  è II  Verbo  , che  lì 
declina  per  II  Modi , e per  lì  Tempi  ed  c di 
duè  maniere  , cioè  ferfonafe  , ed  ìmperfonale  ‘ Il 
Verbo  perfonale  è quello  che  fi  declina  per  li  nu- 
meri a e per  le  'perfone  , come  Amo,as,  Lego,  is,  e 
ilmili  • lì  Verbo  Ìmperfonale  è quello  che  fi  de- 
clina per  le  terze  perfone  del  numero  fingolare 
fòlamente , ed  è di  due  ‘maniere  , cioè  attivo , c 
fafftvo.  Attivo^  come  Tadet,bat,Pcenitet,bat,^Ci 
PaìXìvo  , comePugnatur,Curritur,ó*c.  ’ 

Il  Verbo  perfpnale  è di  cinque  maniere,  cioè' 
attivo  I paJpvD , neutro , comune , t deponente  . Il 
Verbo  attivo  è quello  che  finifce.con  la  lettera  0‘, 
come  Amo,  Lego,  &Ù.  e fi  puoi  fare  palfivo  giu- 
gmeodoyi  la  lettera  ^,come  AmoTf  Legor,&c.  ftò 

detto 
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detto  fi  puoi  fare  paffivo  , a differenza  del  Verbo 
neutro  , il  quale  E bbene  fialfce  con  la  lettera  0* 
non  forma  perb  da  fe  pafljvo  perfonale  » 

11  Verbo  pafllvo  è quello  che  fìniTcc  in  OR  , t 
fi  puobfare  attivo,  toltane  ia  lettera^,  corni 
^mor,  Amot  'Hò  dettò  fi  puoi  fare  paflìvo , » 
differenza  dej  Verbo  comiine  , e deponente  « Il 
quali  febbene  fuiifcono  in  OR , non  polTono  inu« 
tare  la  voce  in  attivo  4 

Il  Verbo  neutro  Vquello  che  finifce  Con  la  let- 
tera O , e non  forma  da  se  palTivo  perfonale  « e 
ciò  « differenza  de’Verbi  attivi  t che  énifcono  ia  ' 
O , e formano  il  pafTivo  perfonale  $ come  Vi^ó  » 
Satago , e non  fi  dice  Vi'uof  » Satagof.,  Ve  n’è'pe- 
rò  chi  frnifce  in  ili , come  tSum  » ed  io  ly  come 
Odi,  % Nwì  , Memìni  , àc*  , , • 

11  Verbo  comune  è quello  che  fioifcè  in  OR, ed 
ha  ia  fignificazione  .attiva  * epaffiva»  cotfie'j^in^ 
plefìot  t io  abbraccio  ^ e fono  abbracciato  » a dif- 
ferenza del  Verbo  de|!)onente  , che  finifqe  in  OR, 
e non  ha  la  fignificazione  pa^va  , folo  (he  qual-! 
che  volta  nel  participiale  in  Puf* 

* Il.Verbo  deponente  è quello  chefinifce  in  OR^ 
.ed  ha  la  fignificazipne^  o del  Verbo  attivo  » o del 
neutro,  come  Sequot,  iofeguìtO',  M»rtor  , io 
muojo  .-Hò  detto  la  lignificazione  attlv.a  per  que\ 
verbi,  che  dimpflrano  azione , come  Sequar  , Ag<- 
gredhr , Calumnior  , PemoUor , &c,  Hò  detto  la 
fignificazione  neuva  per  que’  che  racchiudono  iti 
se  pih  tpfio  pafiìone , che  azione  « a guila  de^Ver* 
«bà  ncutriv  cQme^«r/er« I - 

t)E 
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DEGLI  ATTRIBUTI , OVERO  ACCI- 
. : . * DENTI  DEL  VERBO,, 

■) 

GLr  Attributi  del  Verbo  fono  fette  , ciot  nu- 
meri , conjugaziotti  , modi  , tempi , perfone, 
fpezie  , e figure  . Li  numeri  del  Verbo  fono  due, 
cioè  fingoìare  , é plurale . Singolare  , come  Ar/toi 
Plurale , come  Amamas* 

■\  ' DELLE  CONJUG AZIONI . 

. ; , ' .'  > ^ 

L'A  cdnjugar’.Ione  del  Verbo  è dì  quattro  ma- 
t niere  , cioè  la  prima  nella  feco«da  perfona' 
^el  numero  ringoiare  finifee  in  AS  nell’attivo 
St  ARIS  nel  paflìvo  , come  Amo  , as , Se  Amor, 
aris . La  feconda  in  PS  lungo  neiratciv'o  , Se 
PRIS)ungo  nel  paflìvo  , come  Jhceo  , ces  ,Sc  Do- 
ceor  ,eris..  Laterza  in /J*  breve  neU’attivo.,  & 
pRIS  breve,  nel  paffivo  come  Lega  , is,  Se  Ite- 
gor,eris'.  La  quarta  in  IS  lungo  nell’attivo  , 
Se  IRIS  fungo  nel  jJaflìvo  , come  Audio , dii  ^ 
Se  Audior  iiris,  ' 

DELL!  MODI. 

LI  modi^ono  cinque  , cioè  indicativo^ , impera- 
tivo , ottativo,  fubjuntivd, ed  infinitivo  ; co- 
me P.E.  Io  amo  è indicativo,  perche  ci  dimoBra  1* 
azione  quando  fi  fa  , ed  in  qual  tempo  fi  fa  , cosi 
detto  dal  verbo  indico  , as  , che  fta  per  dimoftra- 
re  , Àjna  tu^  imperativo , perche  comaada  , co«| 

' ' det- 
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detto , dal  verbo  impero  ,as,  che  fla  per  coman- 
dare. VoIeflTe  Iddio  , che  io  amaflì  è ottativo  , 
perche  defìdera  , cosi  detto  dal  verbo  Opto  ,ot, 
che  Oa  per  defiderare.  Conciofiacofa , che  io  amaf- 
lì  è congiuntivo  , perche  congiugne  , cosi  detto 
dai  verbo  Cotijungo  ,gis  , che  (la  per  congiugne- 
re ; e quello  modo  se  non  va  congiunto  ad  altro 
parlare  , fa  il  fenfo  imperfetto  . Che  io  ami  t: 
nitivo , perche  non  dimollra  il  fenfo  finito  » fensa 
il  verbo  finito. 

DÉLLl  TEMPI. 

/ • • 

LI  tempi  fono  cinque , cioè  prejente  , preterìtè 
imperfetto , preterito  perfetto  , preterito  ptà 
che  perfetto  , e futuro  : come  P.  E.  Io  amo  è pre- 
lente  . perche  ci  dimollra  fare  al  prefente  quell* 
azione,  lo  amavo  c preterito  imperfetto.,  per- 
che ci  dimollra  Tazione  incominciata  , e non 
finita  . io  amai,  ed  ho  amato  è preterito  per- 
fetto , perchè  ci  dimollra  l’azione  palTata  , e per- 
fettamente finita  . Amai  è voce  remota  , ed  ho.  ' 
amato  c propinqua. lo  avevo  amato  c preterito  più 
che  perf^ett© , perche  ci  dimollra  l’azione  fatta 
prima'deiia  perfetta  ; come  P.  £.  Qiiando  tu  venl- 
lli  alia  Chiefa  , io  avevo  predic^^to  . Dove  notate^ 
in  quello  efempio , che  l’azione  di  predicare  ffi 
fatta  prima  che  tu  venifiì  alla  Chiefa  . Io  amarò  è 
futuro  , perche  ci  dimollra  una  cola  che  ha  da  ve-  ' 
nire -,  o sarà  per  elCere.  . » , . 

DEL- 
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DELLA  formazione  DE*  TEMPI. 


Finora  abbiamo  dlfcorfo  della  varietà  de’tem- 
pi , ora  fa  di  meftieri  trattare  della  formazio- 
ne de’luddetti . Quindi  per  procedere  con  ordine 
andiamo  prima  fcrutinando  la  formazione  de*tem- 
pi  della  prima  » e feconda  conjugaZione  / e poi 
<]ue)la  della  terza , e quarta  ^ Onde  lìa  principal* 
mente.^ 

# 

DELLA  FORMAZIONE*  DE’  TEMPÌ  . 

• * 

Delia  prima , e feconda  Conjugazione . 

QUI  è da  notare  in  primo  luogo  , che  il  Prete- 
rito imperfetto  dell’Indicativo  fi  forma  dal- 
^ la  feconda  voce  del  prefente  dell’Indi- 
cativo-,  con  mutare  la  lettera  iS*  .in  ; come 
P.E<DalIa  feconda  voce  ^mas t doces  «mutando  la 
lettera  S in  ham  , dirai  Amabatn  , Vocebam  . 11 
Preterito' perfetto  dell’Indicativo  fi  forma  dalla  fe- 
conda voce  di  detto  modo  ; come  Amai , Doceì  : 
nella  voce  Ama^  mutata  la  lettera  J in  Vi  • dirai 
Amavi  ; e nella  voce  Doces  mutate  qu^le  diie  ul- 
time lettere  , ed  *5*  in  Vi  . e dirai  Docai  ; e cosi 
andate  difcorrendo-degli  altri  verbi  Scc» 

Secondo  , che  li  Preteriti  perfetti , e'jilù  che 
perfetti  di  ogni  altro  Modo,  ed  anche  li  futuri  del 
Congiuntivo  fi  formano  dal  Preterito  perfetto 
deirindicStivo  ; come  P,  E.  Il  Preterito  perfetto 
dell’Indicativo  di  Amo,as,  Doceo,  ces , fa  Araa- 

vi , 
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hfiiDocUf,  e commutata  la  lettera  1 in  I:,  fa 

, Docue  f ed  aggìugnendo  ^am  , Rim%  Ro,  di- 
rai Amaverarnt  Amaverim,  Amavero  ; Docueram, 
JPocuerìm  ì Docuero  ; e giugnendo  fsem  , o/re,  fa.^ 
Ama'vifie  , amavifiem  s cosi  DocuìJSem  , docuifie, 

&C.  .• 

'Terzo, che  il  futuro  deirindicativo 'fi  forma 
dalla  feconda  voce  del  Prefente  dell’Indicativo  ; 
come  P.E.amas  , decer,  mutata  la  lettera  S in  Bo, 
dirai  amabo,  docebo  . Cos)  ancora "dairiHeffa  voce 
fi  forma  il  Prefente  deirintperativo  ; come  ddla' 
voce  amar , doces  $ tpltane  la  lettera  S dirai  ama» 
doce . 

Quarto  i che  il  futuro  dell’Imperativo  fi  forma 
dalla  terza  perfona  del  Prefente  deirimperativo'} 
comedall^tefza  perfona  amati  docet\  aggiu^nea- 
do  O , dirai  amaro,  doceto,  ' • 

Quinto , che  il  Preterito  imperfetto  deirOtta»' 
tivo,  e Congiuntivo  fi  forma  dal  Prefente  dell* 
Imperativo  ; come  P.E.Dal  Prefente  dell*Imper#« 
tivo  ama , doce  i agglugnendo'^cm , dirai  ama- 
rem  , docerém , Di  più  notate  , che  dalPifienfo  Mo» 
do  fi  forma  ancoira  il  Prefente,  ed  Imperfetto  del- 
rinfìnitivo  , con  aggiug,nere  la  fiUaba  Re , e dirai 
amare , decere,  ' ^ 

Sedo  , che  il  Participio  prefente , ed  imperfet* 
to  lì  forma  dalla  prima  voce  del  Preterito  imper» 
fette  dell’Indicativo  ; come  P.E.DalIa  prima  voce 
amabam  , docebam^  mutata  Barn  in  m ,fi  forme. 
cCfnant , docens, 

Settimo,che  li  Gerundj  , ed  il  Participio  ia 

r • . . ' Pas, 


4®  Vfeììa  Terza  Parte  - • *; 

'Pus»  fi  formano  dal  Participio  prefente,  ed  imper- 
fetto con  mutare  la  fillaba  Tis  del  Genitivo  in  Di, 

Do  , Dum  ; come  P.E.Dal  Participio  amantis  , do- 
€entis  , fi  forma  amandi  , do  , dum  , dus  \ Docen- 
di , do,  dum  , dus  . Così  ancora  il  Participio  in 
Pus  , fi  forma  dal  Supino  in  Vm  ; come  dal  Supi- 
no , mutando  la  lettera  M in 

i^«x  , dirai  amaturus  do&urus»E  C05I  andate  di-  - 
fcorrendo  degli  altri , &c.  . ^ 

DELLA  FORMAZIONE  DE’  TEMPI . 

_ • * Della  T exza  , e Quarta  Conjugazione . 

Notate  , che  il  Preterito  imperfetto  dell’Iii- 
* dicativo  della  terza  , e quarta  Conjugazio- 
ne  fi  forma  dalla  prima  voce  del  Prefente  dell’In- 
dicativo ; come  P.  E.  Dal  Prefente  dell’indicativo 
di  lego  , is  ,&  audio  ,is , mutando  la  tetterà  O in 
E , fa  lege  , audio  , ed  aggiugnendo  Barn  , dirai 
ìegebam  , audiebam  . Di  più  notate  , che  il  Futuro 
di  detto  Modo  anche  fi  forma  dalla  prima  voce  del 
Prefente  dell’Indicativo  ; come  : Dalla  prima  vo- 
ce lego , 8c  audio , mutando  la  lettera  O in  Am,  di- 
rai kgam  , audi'am. 

IIP  refente  deirimperativo  fi  forma  dalla  prima 
• vóce  di  detto  Modo  dell’Indicativo  , con  mutare 
la  lettera  O in  E ; come  lego,  lege  , e fimili . Ec- 
cettuatene però  la  Quarta  , che  Informa  come  la 
prima  , e la  feconda  ; e tutti  gli  altri  tempi  fi  for- 
mano come  neU’altrc  Coniugazioni . ■ 

^ ’ .DELLA 

' 
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- VeìtOrazionè»  LtbJ. 

D£LLA. FORMAZIONE  DE*  TEMPI 

« • 

Nelh  Coniugazioni  Paffive» 

j ' ^ * 

QUI  dev^fi'avverti're , che  la  voce  de’Tempi 
J5àflìvi  fi  forma  dagli  attivi,  o con  aggiugne- 
• , teda  lettera  R ; come  /irao , araor;  Ama- 

lo , amabor  ; Amato  , amator  : Overo  con  mutare 
la  lettera  in  R ; come  amalam  'y  amabar  ; ama- 
vem  y amarcT  t amemyamev , cJ'c.Li  Preteriti  per- 
fetti, e pii'i  che  perfetti  fi  formano  dal  vSupino  paf- 
fivo  , giuntovi  la  lettera  *r  ; come  P.E.Dal  Supi- 
no amata  , fi  forma  j cosi  da  dacia , doèias; 

àa  ioHayfle&as  y&c,  . 

Il  Prefente  , ed  Imperfetto  deirinfinfto  paflìvo  . 
f»  forma  dal  Prefente  , ed  imperfetto  dell’Infinito 
attivo,  con  mutare  la  letterario/;  come  P.  E.' 
Dal  Prefente  deiriofinito  attivo  amare , fi  forma 
amóri  ; cosi  da  decere  , ; da  , aadiri,  ' 

&c.Eccetto  però  /egor , em , che  nell’Infinito  pre’  ' 
fente  pafiTivo  fa  , e con  ti»tti  li  Verbi  della  fua 
Coniugazione.  ' . ■ 

' DELLE  PERSONE. 

E perfone  del  Verbo  fono  tre  , cioè  prima  i fè- 
conda  y e terza  : come  P.  ErAmo  nel  fingolare 
..èperipna  prima  , fliwflf  èfoconda  , amai  è terza  , ^ 
Cosi  nel  plurale  : amamas  è perfona  prima , ama-.  ' 

tfs'eieconaa  ,amant  t terza  i 

' • D ' DEtLE'‘ 
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\ ’^Veììa  TcYza  Tarn 
DELLE  FIGURE. 


<1, 


Le  figure  del  Verbo  fono  due , c\oh  fempUce  , e 
cornpofta  . Semplice , come  amo»  lego,  &c» 
Compofta  » come  dear/w , perlego,  &c. 


.( 


della  spezie- 


• I 

La  Spe7*Ie  del  Veibo  anche  è di  due  forti , cioè 
primitiva,  e derivativa.  Primitiva,  come  amo, 
lego  , Derivativa , come  amor  , legar  , e u- 
miJi.  • • >' 


DELLA  QUARTA  PARTE 


DELL'  ORAZIONE. . 


T «A  quarta  parte  dell’Orazione  è il  Participio  , 

JL  che  fi  declina  per  li  cafi  , e per  li  tempi , co- , 
me  legens  ; e fi  chiama  participio , perChe  parteci- , 
ra  dal  Nome  , e dal  Verbo  . Dai  Nome  ha  li(ge- 
neri , e li  cafi  } e dal  Verbo  ha  li  tempi , ed  il  luo 
fignificato'. 


• DEGLI  ATTRIBVTIVOVERÒ  ACCI- ^ 
- DENTI  DEL  PARTICIPIO.’  . , 


Gli  attributi  del  Participio  fono  fette  , cioè 
cap  : generi  f numeri  t-decìinazioni , tempi^ 
'perfone,  e'Jìgure  ,IÀ  cafi  fono  fei,  cioè  Norninat$- 


J 

^ f*.- 


; J 


t»  ^ 


**'.v  • 


V ■ 

m-  Ife. 


cijply  Goo,>jIi; 


» 

DeìT  Orazione . Liè»  /.  ' 

90  » Genitivo , Dativo , Accufativo  , Vocativo,  e3'  ■ 
Arativo» 

• D5LLI  GENERI# 

LI  generi  del  Participio  fono  tre,  cioè  mafcolirto, 
femminino  , e neutro , Mafcolino  come  ama- 
tur.  Femminino  comeawaffl;  e Neutro  come  ÌJMa- 
turn  . Quindi  è'da  notare  , che  quando  il  Partici* 
pio  ha  una  fola  voce  , allora  è di  ogni  geneie  ; co- 
me , & hoc  amam'*  Quando  ne  ha- 

due  , allora  la  prima  è di  genere  mafcolino,  e fem- 
minino, e là  feconda  è di  genere  neutro; 'come 
' bunc,  &'banc  amantera  , hoc  amans  . Ma  quan- 
do ne  ha  tre  , allora  la  pp'ma  è di  genere  mafcoli- 
no  , come  amatùras’i  la  feconda  è dì  genere  fem- 
minino , come  ornatura  ; e la  terza  è di  genere 
neutro , come  amaturum . 

DELLI  NUMERI,  E DELLE DE- 
' CLINAZIONI . , 

• - » ■ s • . . .• 

LI  numeri  del  Participio  fono  due  , cioè  fingoìa» 
re , e plurale.  Singolare  , come  ; e plu- 
. vaie  , come  aptantes  • La  declinazione  del  Parti- 
I cipioè  di  tre  maniere,  cioè  que'Participj  , èhe  nel 
Genitivo  fingolare  Enifcono  in  /,  ed  ^dittongo, 

- fono  della  prima,  e feconda  Declinazione',  e di  tal  i 
forte  fono  li  Particfpj  di  Preterito  perfetto  , e fu- 
turo; come  amatus,  fa , fura . Genitivo  amati , ta,  ‘ 
ti . C05Ì  amaturus , ra ',  rum  , Genitivo  amaturi, 
ra , ri , A^nandus  ,da , dum  , Genitivo  amattdi  , 

Da  die. 
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^2  - Della  Quarta  Parte 

àte  fdi  , Ma  que’Pdfticipj  , che  nel  Genitivo  fin-, 
gelare  fìnifcdno  in  IS  , fono  della  terza  Declina^, 
zfone  , e tali  fono  li  Participj  di  tempo  prefente,' 
e preterito  imperfetto  ; come  atnans , ìegetts , Ge- 
nitivo amantis , legentis  » e fimili.  * 

DETEMPI , DELLE  PERSONE  , E ' 
DELLE  FIGVRE. 


LI  tempi  del  Participio  fono  cinquej  come  P.E.^’ 
Amansh  di  tempo  prefente  , e preterito' im- 
perfetto , amatui  di  preterito  perfetto  , e più  che 
perfetto  , amatarus , Scatnandas  di  futuro.  Quin- 
di è d’avvertire  , che  in  quanto  alle  Perfone'  non  , 
fi  può  affegnare  regola  certa  , perche  li  Participj 
fono  di  perfona  incerta;con  tuttociò  fappiate,  che 
quando  vi  s’intende  Ego  , allora  il  Participio  è di 
perfona  prima  . Quando  vi  s’intende  Tu  è feconda, 
'Scc.e  fe  nefluna  di  quefte  è di  perfona  terza  ; come: 
Amarti  jludet  ; Armatus  defendei  ; LeBurui  •verno. 
Dove  notate  in  quelli  efempj , che  nel  primo  vi 
s’intende  ìlle , nel  fecondo  tu  , e nel  terzo  ego.  Le. 
figure  del  Participio  fono'due  ; cioè  femplice  » e’ 
eompofìa  . Semplice  come  j compofta  come 
adarnam. 


DELLA 


V^lì’Or azióne.  Lìb.l.  < ^ ^ 

DELLA  OyJNTA  PARTE  : 

DELL’ORAZIONE. 

* - • * V 

La  quinta  parte  dell’Orazione  è rAvverbio  , 
che  fta  vicino  al  Verbo , e non  fi  declina,  ma 
congiunto  col  Verbo , o con  altre  voci  fpiega  il 
• modo  deU’azione  che  fi  fa;  come  P.E.Quello di  ra« 

' do  parla  . Uh  varò  loquitur  .'Antonio  è molto  pe- 
rito nell’arte.  Amonius  eft  bene  peritai  in  arte 
J1  Maeftro  è grandemente  /degnato . Magijler  ejl 
vebementer  iratus  • 

\X)EGtI  ATTRIBUTI,  OVERO  ACCI- 
DENTI  DELL’AVVERBiO. 

L’Aitribut?  dell’Avverbio  fonatre,  cioè  la  fps^ 
zie  , la  figura  ■»  e la  fignific  azione . La-  fpezìe 
dell’Avverbio  è di  due  maniere,  cioè  pnimitiva 
•e  derivativa  . Pripiitiva  , come  fape , clam  , 
Derivativa',  come  fapias  , clancttlam,&c.  La  lì-  ' 
gura  dell’Avverbio  anche  è di  due  forti  , cioè  lem- 
plicc  , e comporta  , Semplice  , come  dia*  Com- 
^ porta  , come  interdia  , &c.  ■ . ^ 

DELLA  SIGNIFICAZIONE. 

La  fignificazione  deirAwerbiò  è di  molte  , 

^ varie  maniere  ; cioè  di  tempo  , di  aflìrmare^ 

, di  negare  , di  proibire  , d’interrogare  , di  dubi- 
tare, di  elortare  , vdi  dimortrate , di  chiamare,  di 
..  D,  j , con- 
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congregcfc»  difeparare,  di  eliggere  , di  dcfide- 
mé,  di  fimilitudine  , remiflivi  > aumentativi,  di 
numero,  di  ordine^  di  qualità  » di  quantità.,' 
comparativi  ^ e Tuperlativi , di  Città  > e di  Na. 
zioni  Onde  fia  principalmente» 

. ; . DEGLI  AVVERBI  DI  tempo: 

GLì  Avverbi  di  tempo  fono  queftl;À/«^c,adef- 
fo,  ora  , al  prefente  , Modo,  dudum  , pau- 
ìò  ante  t poco  mote , di  qu)  ad  un  poco,  todo» 
tantoflo  , incontinente  j , Oggi,  crar,  do- 
mani , mane  , la  mattina , •vefperi  , la  fera  , òerit 
jerì  'iperendfe  , dopo  di  mane  ^ pofdomane  » diman 
Paltro , nudtui  tertius , Taltrieri , tre  giorni  fono. 
Così  nudius  qaanui  * quattro  giorni  , nitdius 
quintus , cinque  giorni , nudiut  feìctat , fei  gior- 
ni , nudius  [eptimtts  , fette  giorni  fono  , e così  an- 
date decorrendo  degli  altri,  &c.  \ 

' Modie  mane  , quella  mattina  , badie  vefperi  , 
'quella  lera  , eros  •vefperì , domane  a (era  y fummo 
mane  , la  mattina  per  tempo  , bpportunè , a tem- 
po , mature,  preflamente,  per  tempo,  a buon* 
ora  , tunc  , allora  , tura  , allora  » ancora  > oltre 
di  ciò  i'di  vantaggio  > parimente  ,feraper  ^ in  ogni 
tempo  , perpetuamente , giórno  , e notte  » lem- 
pre  » ad  ogni  ora  , ufquequo  , fino  a quando  , fin 
;dove  , finche  , ufquequaque  , da  ogni  parte  , da 
Ogni  luogo,  fempremai  , ovunque. 

Jfpdttè , contìnentef  , continuamente , di  con- 
Kiouo  I lenza  dimora  ^ antebaCfpet  il  paffato,  per 

y 


\ 


/ 


I 


DèirOrazìofto.  LibJ, 

Va d(f letto,  pofì  hac  , dùttcepi , impojìerttm  pel:  l* 
avvenire  ^oìim  , per  il  palTato  , quondam  , per  il 
pafTató,  una  volta,  aìiquandoy  interdum 
na  yo\iii  f quandoque  f npnnunquàm  , qualche 
■'  volta  , ‘alcuna  volta  , quotièfcumque  , ogni  vol- 
ta che  , quando  , quando , pridie  , il  giorno  avan* 

, t\ , pojìridie  t il  giorno  feguente,  il  giorno  dopo>- 
. nupef , pochi  giorni  fa  , pur  adelTo , pur  ora,  hoù 
è motto  tempo , dura , donec  , fin  a che  , mentre 
■ che , fino  a tanto  che  , jarndudura , per  il  pafi'ato^ 

^ da  poco  tempo  , or , ora , teflc  yjamprtdem  , noa 
è lungo  tempo , poco  fa^  Ì\3b\t^mQi\iQ  ,pojìqttafa^ 
jpoiche , dapoiche,  \ - ' 

DEGLI  A V VERBJ  AFFIRM ATiVI.; 

Glii' Avverbj  affirmalivi  fòtio  quzKi'Certò^cet- 
tè  , certamente  , fenza dubbio  , lènza  fallò,' 
ad  ogni  modo , veramente  , certamente, 

* quidam , per  certo  , veramente,  invero,  in  verità,  ‘ 
quippe,  certamente  ^fanè  , veramente  , certamen-  : 
te  , in  verità  ,fatie  quìdem  , sì  certo , sì  per  cer- 
to , nempe  , certamente  , veramente  , chiaramen- 
te , ,mairimamente , fommamenté , fopra  ' 

il  tutto , rèt?è.,  drittamente,  giufiamente  ^ ret- 
tamente &c,  ‘ • 
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Della  Quinta  Parte  ■ , ’ ^ 

DECJL!  avverbj  negativi, proibì-  ^ 
TlVl,  E DVBITATIVI. 


GLì  Avverbj  negativi  fono  quelli;  Non,baùd, 
mìnime  , non  , nò',  nequaquam  , a niun  mo-  * 
do  , per  niun  conto  , &c.  Gli  Avverbj  proibitivi 
• fono  quelli  : Ne  , neu  , non  nò,  acciocché  non, 
&c.  Gli  Avverbj  dubitativi  fono  quelli  :Toryà»  , 
.forfttan  ,fortafìe  , forfè,  per  avventura,  forfè  chei 
per  cafo.  - 

- DEGLI  AVVERBJ  INTERROGATIVI , 

^ EDORTATlVl. 

Gli  Avverbj  interrogativi  fono  quelli  : Cur  ^ 
perche,  perche  caufa.  per  qual  cagione,  qtta- 
re  , laonde  , per  il  che  , per  la  qual  caufa  , però  , 
perciò  , , per  la  qualcofa  , onde  , per  | 

1 il  che,  perciò  ',  pertanto,  però';  ^uapropter  , j 
'laonde  , per  il  che  , per-la qualcofa  , però,  perciò. 
Gli  A vverbj  orlativi  fono  quelli  : Eja  , age  , flui- 
re ; orsìi , orvia  , sii  di  buona  voglia.  I 

DEGLI  AVVERBJ  DIMOSTRATIVI 
VOCATIVI  , CONGREGATIVI,  E . 

' SEPARATIVI. 


Li  AVverbj  dimoflrativi  fono  queRÌ;  if»,  ec- 
ce  . ecco  , eccoti . Dove  notate  , che-que-’ 
Ri  avve'rbi  alle  volte  fi  cóngiungono  col  Nomina- 
tivo ; come  Ecce  delitia  aqaìtam , Alle  volte 
con  l’Accufativo  ; cornt  Ecce  hominem  \ ed  alfe 
.volte  in  vari  luoghi  fenaa  cafo*  Cic.in  Verr.aB.<. 

" ■ ■ , • ■■  ìib. 
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' ì>dVOr azione.  Lib.L  ' 

i ì$b.^.Ecce  non^a\turha  ^ atquo.rixà  . XA.^.Fln.Ècci 
Jtniferum  hominera  . Gii  AvyQthì  vocHtivì  fonò 
quefti  : Heus  ^ olà  , vien  qua  , &c«'Gli  AvverbJ 
' ' . congregàtj  vi  fonò  Q^x^iiSiYauUVnapariitr ^ iiifie^ 

: ' . .me  , parimente.  G:i  Avverbj  feparativi  (ono  que* 

' V"  V ili  : feparatira^,  fecretò  , figillatira  y fpeciatìm . ^ 
feparauiiiente/j^partitamente  ,diftintamente* 

DEGLI  AVVERBJ  ELETTIVI , DESIDERAì 
TiVi , DI  SIMILITÙDINE,  REMISSIVI,  : 

V . , ‘ . edAvmentativi.  . : ' 

Li  Avverbj  elettivi  fono  quefti  : Potiùs  i pm 

^ofto,.più  prefto  ; ìmmo,ami  ^quinimoy^, 

ài  piii  . .Gli^Av^verbj  d^fid^rativi  fonò.quefti:  2^/- 
ndm,i  voglia  Iddio  , &c.  G^Ì  Avverbj  di. vfirhjlitil^ 

. " dineldnò  quefti  , uti.^  vélut  \ veluti  , cèu^  Ji^ 

' cuti  f tanquara , affinché  » acciocché  , anche  , fio- 
come  ,ficche  ; comeche  , feconooche,  cosi,  fuppo* 
% ' uiamoche.  Gli  A Vverbj  remiffivi  fono  quefti:. 

fira,  pau/aiim  , a poco  ,.a  pòco y f erme  ^ fere  ^penci 
" propemodum/qusifi  poco  manco , quafi  poco  menpt’ 

' ' per  poco  , alìquqntulum  , pàu/um  , pau/ifper , al- 
/.jquanto  , un  poco  ^^vlx  , .appena.,  agre  ; di^  mala 
voglia  ,x:on  gran  forza  . Gli  avverbj  aumentativi 
fono  quelli,  che  liigrandifconqla  cofa,  e fono,  qùèf»^ 
ùi  x /^draodum,,  niràirura  , nimh  9 non  t/ìcjdjocri^ 
ter  , affai , molto  ^ grandemente  , di  gran  lunga.  # 
pehitusUprorfus , totalmente ai  tuftOn 

fopra  al  tutto.  v.  . . ' — 


• * 


• .'V 


■ X-  ' 

DE- 


. 


/ 

X 


* A 


< 


Velia  ^^nta  Parti  ; « 

DEGLI  AVVERBJ  DI  NUMERO,  E 

’ D’ORDINE.  ‘ 

GLì  Avverb]  dì  numero  fono  quelli  ; Semel, 
una  volta  , bis  due  volte  , due  fi  ite  , dop- 
J)ii.mente,  ter  , tre  volle  , quater  , quattro  volte;  ' 
e così  andate  difcorrendo degli  altri  , &C.GH  Av- 
verbj  di  ordine  fono  quelli  : Primnm  , primiera-  . 
mente,  principalmenle  , fecondò  , fecondaria-' , 
mente  , la  feconda  volta  , tertiò  , terzamente  , I»  - 
terza  volta,  deinde,  dopo,  per  l’av  venire  , i/e-*- 
tHOt  3 rurfum  , denuo , di  nuovo , di  bel  nuovo, 

' N 

DEGLI  AV  VERBJ  DI  QVALITA* , E DI 
QVANTITA’. 

Gli  Avverbj  di  qualità  fono  queftiJ  Bene,  be- 
ne, com  moda  mente , felicemente , » 

drittamente  , giallamente , rettamente  , optimè, 
ottimamente  , raalè  , malamente  , imperitè,  igno- 
rantemente,, faviamenle , fapientemeil- 
te  , prudenter  , prudentemente  , faviailiente  » 
'fijìute  , allutamente  , maliziofamente  . Gli  Av- 
verbj di  quantità  fono  quelli  ; Multam  f molto, 
fat  yfatis  alTai , aballanza  , parum  , poco,  mi- . 
.nimum,  minimo,  un  poccolino , alia  minima  , 
per  lo  meno  , tantum  , tantummodo , folamsnte  • 
>quantum , quanto , plus , pih , minus , meno. 


DÉ. 

f 
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, DeH'Oraziotte  * Uh,  /. 

DEGLI  AVVERBJ  COMPARATIVI,  E SV^ 

, PERLATIVI,  DIC1TTA’,EDÌ 

V nazione;  - - 

Gli  a vvetbj  corhpafativl , e fUperlativi  fono 
quelli  ; Magli  , più  di  vantaggio  , , mìntts,  , 

Tneno  , matìco , tnaxiraè  * maflìm&nlente  ,‘fomma«  ^ ^ 
mente  * fopra  il  tutto  , ratmme  , non  * alla  mini- 
ma , perle  theno  4 Gli  AWerbj  diritta  fono 
quelli  t /^oriianè  , alla  romana , &c.Gli  Avverbj  di 
Nazione  fono  qUefti  ; ttalicè , all’italiana 
, alla  francefe  , e fimilù  * a . 'f 

DELLA  SESTA  PARTE  , 

DELL’  ÒR  ANIONE*  : 

* • » 

' * ' ' > * 

La  seda  parte  dell’Orazione  è la  prepofizioi  ^ 

ne,-la  quale  non  fi  declina  , ma  fi  pone  avari*, 
ti  all’altre  parti  dell’Orazione  j ó feparatomentc,  4% 
o Unitamente  4 Separatamente  ; come  P.E.  Sonq 
fuor  dì  me  , per  caufa  dell’ira  * Moti  sarà  apud  me 
pue  ìracandia.  Unitamente;  come;  E’meglio  mil-,.  - 
^ Je  volte  morire  > che  effendere  leggiermente  il  Si*  ^ 

gnore  . Prajìat  millies  mari , quara  Dominam  le* 

’ ^ìter  offendere t ' 

DEGLI  ATTRlBVtI,ÓVERO  ACCIDENTI 
DELLA  PREPOSIZIONE. 

' ■ « ■ t 

GLì  Attributi  della  Prepofizipne'  fono  tre  » "! 

cioè  la  figutù , bordine , e la  coftrttzlùne  de' 
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6Ó 


Dilla  Sepa  Parte 


,’cap . La  Figura  della  Prepofìzione  èdidue  ma- 
niere, cioè  femplice,  e comporta  . Semplice 
come  ahi  ; comporta  , come  abfque  . L’ordine 
della  Prepofìzione  è di  tre  maniere  , cioè  prepofi- 
tivo  , pofpofitivo  , e comune . Prepofitivo  , co- 
- me  apud  ; po/pofitivo , come  ’vèrfai  , teaas  ; 
€ comune  j come  quicum  , & cttraquL  • 

DELLA  COSTRUZ  IONE*  V 


• ‘ Della  Prepopzione,  , 

La  coftfuzione  della  Prepofìzione  è di  tre  ma- 
niere  , cioè  alcune  Prepolizioni 'ricercano 
foto  l’ Acculati vo , alcune  folo  l’Ablativo,  ed  al- 
.cune  l’uno  , e 1 altro  cafo  , cioè  alle  volte  TAccu- 
fativo,  ed  alle  volte  l’Ablativo,  lècondo  la  ne- 
celTità  dell’Orazione  . Sia  dunque  principalmeo- 

DELLE  PREPOSIZIONI, 

, » - r • 

. ‘T'  •;  Che  ricercano  dopo  di  fe  V Accufativa,  . ■ 


c • 


DeìrOrazhtte'*  UbJi  ^ <5?'  ' 

per  , per  rnezzo  , per  caufa  , per  cagione  , pc- 
ne , dopo  , apprelTo  , prope  , apprelTo  , vicino  ,/è- 
.cundtim  , fecondo  , appreflo-,  pojl , dopo , dietro, 
vicino , traxft , ultra , di  là  , oltre , prater , eccet-  - 
to  , fuorché , fupra  di  fopra  , u/que  , fino  , infi»  ' 
no  ^pems't  inpoteftà  V appretto , >verj^us , verfo,  . ; 

in verfo.  Ter.in  And.ld graturn  faifie  adDerfum  te^ 
de,  I.  de  Off',  Adhibetida  quadàrn  reverentìa  ad^  , 

•verfur  homines , Plauu  Reid'tto  bue  qìrcìtet  rnéri^  ■ i 
diem,  drc»  - 

' ■ , ^ ..  * ' . 

DELLE  PREPOSIZIONI \ 

^ - Che  ricercano  dopo  di  fe  P Ablativo  T 

Le  Prepofiziohi , ,che  ricercano  doppdifel*/  • 

Ablativo  fono  quattordeci , e fono  quefie  : 

A,  Ab,Abs,  da,  dal,  Cum, con,  Cor  am , in  prefen-^ 
za,  C/flw,  di  nafeofto,  Pro , in  favore  , in  luogo  , 
in  cambio,  in  vece,  Pra,  avanti , dinanzi , Sine  p ‘ 
Abfque  , fenza  , De,  E,  Ex,  de,  di,  da,  Tenus,  in-  ' . , 
fino  , perfino . Cip.  de  Clar.  A Philofophia  , àju»  , . | 

I re  Cimli  , Idem  : E faxo,  è cera  , è fonùbut,  \d.ad'  i 

j Att.i.ì^.'^uis  abs  te  non  ametur,  ld.de  Off".  Sine  v .i 

Itilo  errore  . T er,  Eùn.  Mifera  pra  amore,  dfc,  ■ j 

I Quindi  notate  , che  la  Prepofiziòne  fi  pone  -;j 

I dopo  l’Ablativo  nell’orazione  5 come  P.E.  Sino  al . i 

i Monte  Tauro  . Tauro  tenus . Così  Cicerone  pra  ' , 

, De]ot.  & Firg.lib.^.yEn,  Prima  bominum  facies  , 

, &.  pulcb'ro  pecore  virgo  pube  tenus,  ^ , ' ' 

I 
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^0  [Veììa  Tivù  Pavti  ‘ 

; , DELLE  FIGURE.  ' . . 

' ' * > ' • * * * 

Le  figure  del  Verbo  fono  due,  ciob femph'ce  .'e 
compofìa  , Semplice  , come  amo»  lego»  &C» 
Compofta , come  deamo , perlegQ , &c> 

\ 

. DELLA  SPEZIE.  • " 

J 

\ *■  J ' • 

La  Spende  del  Veibo  anche  è di  due  forti  , cioè 
primitiva,  e derivativa»  Primitiva,  come  arno% 
lego  , t^c»  Derivativa  , come  omov  , Ugor  , e fi- 
mili.  • >'  ' 

r“''  » .. 

DELLA  ^ARTA  PARTE 

DELL'  orazione;. 

L ■ , , 

» . J 

T 'AqUarta parte  dell’Orazione  è il  Participio -, 
che  fi  declina  per  li  cafi , e per  li  tempi , co- 
me  legeiti  ; e fi  chiama  partic'P'C , pecche  parteci-  , 
pa  dal  Nome  , e dal  Verbo  . Dal  Nome  ha  litge- 
neri , e li  cafi  ; e dal  Verbo  ha  li  tempi , ed^^il  luo 
fignificato'.  ' ' 

• DEGLI  ATTRIBVTI.  0VERO  ACCI- ^ , 
1-  ' . DENTI  DEL  PARTICIPIO.’ 


Gli  attributi  del  Participio  fono  fette  , cioè 
caft  i generi  » numeri  t-' declinazioni , tempii 
per  fona,  e figure  . Li  cafi  fono  fei,  cioè  IdorninatU 


«r  r 
w ■ 


i ^ y- 


% . 


7 


4«r 


PelP  Orazione , Lib,  l.  ' V r - 

, ^ ..  . . . • / 

f>fl  » Genitivo  f Dativo , Accufativo  , Vocativo,  e3' 
''  Ablativo* 

> r DBLJLI  GENERI* 

^ . i ‘ ' ' ^ • 

••  * • ^ • y 

LI  generi  del  Participio  fono  ùe^  cioè  raafcoUftq^ 
femminino^  e ^neutro  .l^sLfcoVino  come  arna^ 
Femminino  come  amata\  e Neutro  come  bwa* 
///w  ..Quindi  è'd^  notare  , che  quando  il  Partici- 
pio ha, una  fola  vóce  , allora  è dr  ogni  genere  ; co- 
me./S'/V  , ^ hc^(;  9 0*  hoc  amam  '.  Quando  ne  ha 
due  , ' allora  la  prima  è di  genere  malcolino,  e fem- 
minino , eia  feconda  è di  genere  neutro;  come 
- bttncs  0 batic  araantem  , & hoc^  amans  . Ma  quan- . 
<Jo  ne  ha  tre  allora  la  prima  è di' genere  mafcoli- 
no  , come  atnatùrus'i  la  feconda  è dì  genere  fem- 
mininò  > come  araat sira  ^ e ia  terza  è di  genere 
'neutro , Come  ' 


•) 


DELLI  NUMERI , E DELLE  DE- 

' CLINAZIONI.  . 

. . / , • . ^ . - , - . % 

• * f I ^ * |.t  « 

_ • r • t * * ' 

LI  numeri  del  Participio  fono  due , cioè  Jingóla^,  ^ 
te  f€  plorale.  Singolare  , come  qrhaffs  ; e plu- 
rale , come  ^ La.  declinazione  del  Partii 

ciploè  di  tre  maniere,  cioè  que'Participj  , èhe  nel 
Genitivo  fingolare  finifcono  in  /,  ed V® dittongo, 

/ fono  della  prima,  e feconda  Declinazione  , e.di  taf  ; 
forte  fono  li  Participj  di.  Preterito  perfetto , e fu- 
turo; come  arnatus^fa , tura.  (Jenitlvo  (imatif 
ti  • Coisl  arnatuYUs , ra'i  rum  Genitivo  arnaturl^ 
ra , ri . 4^aaudus  , da , durn\  Genitivo  àmandi  , 

D z d^j 


* 

f. 
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^2  - Della  Quarta  Parte 

Sé , df . Ma  que’Participj  , che  nel  Genitivo  fin-, 
gelare  finifcòno  in  IS  , fono  della  ter?,a  Declina-, 
zrone  , e tali  fonjo  li  Participj  di  tempo  prefente,' 
e preterito  Imperfetto  ; come  amant , ìegent  » Ge- 
nitivo amantis  i hgenth  » e limili.  ' 


DETEMPI , DELLE  PERSONE , E 
DELLE  FIGVRE. 


LI  tempi  del  Participio  fono  cinque;  come  P.E. 

Amarne,  di  tempo  prefente  , e preterito  im- 
perfetto , arnatus  di  preterito  perfetto  , e più  che 
perfetto  , arnaturas,  Scamatrdus  di  futuro.  Quin- 
di è d*avvertire  , che  in  quanto  alle  Perfone' non  , 
fi  può  alfegnare  regola  certa  , perche  li  Participj 
fono  di  perfona  incerta;  con  tuttociò  Tappiate,  che 
quando  vi  s’intende  Ego  , allora  il  Participio  è di , 
perfona  prima  . Quando  Vi  s’intende  Tu  è feconda, 
iicc.e  fe  nelTuna  di  quefte  è di  perfona  terza  ; come: 
Amans  Jìudet  ; Armatus  defendes  ; Le^arus  vento. 
Dove  notate  in  quefti  efemp j , che  nel  primo  vi 
s’intende  tlle , nel  fecondo^»  , e nel  terzo  ejg;o:  Le- 
figure  del  Participio  fono'due  ; cioè  femplìce  t e‘ 
compofìa  . Semplice  come  amanti  comporta  come 
adamans,  • ' . . 


DELLA 


• ' 

pèH’GrazfOtte.Lti.I.i 

DELLA  OyiNTA  PARTE 

DEL- C’ ORAZIONE. 

La  quinta  parte  dell’Órazione  è TAvverblo  , 
che,  (la  vicino  al  Verbo , e non  fi  declina,  ma . , 
congiuntò  col  Verbo,  b con  altre  voci  fpiega  il 
modo  dell’anione  che  fi  fa;  come  P.E.Qùellodi  ra* 
do  parla  • Uh  varò  loquitur  .^Antonio  è molto  pe- 
rito nell’arte  . Antonius  eft  bene  peritut  in  arte  •. 
Ji  Maeftfo  è grandementè  fdegnato  • Magifier  éfi 
njebementer ìratus^&c.  . 


■ -K 


DEGLI  ATTRIBUTI OVERO  ACCI< 
: " DENTI  DELL’AVVERBIO; 


•\  ^Attributi  deH’Avverbio  fono.tre,  clot  h jpd^ 
^ zìe  , la  figura  ^ la  fignìfic  azione  . La-  fpèzié 
deirAvverbio  è di  due  maniere  cioè  puimici  va  \ 
-.€  derivativa  . Pripijtiya  , cqmé  fape  ^ clam  \ Ò*Cn 
'Derivativa , come f(iépius  > clanculùm^&Ci.  La  lì-  ' 
gura  delfAvverbio  anche  e di  due  forti  , cioè  lemi» 
plicc  , e comporta  • Semplice  , come  dia  , Coin- 
^ porta  , come  inter dìu  , &c.  . ‘ ^ : 


I 

r ^ 


DELLA  SIGNIFICAZIONE. 


A lignificazione  dell’Avverbio  è di  molte  , 
h varie  maniere  ; cioè  di  tempo  , di  affirmare^ 

. di  negare  , di  proibire  , d’interrogare  , di  idubi-' 
tare , di  elortarc  , ' didimortratc  ^ di  chiamare,  di 
u D z . cou- 


. o 


- r 


• I. 
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Quinta  Parte 

congregite*  difeparare,  di  eliggere  , dìdefide- 
raré  j di  fimilitudine  , remilTivi  * aumentativi,  di 
numero,  di  ordine^  di  qualità  » di  quantità., 
comparativi  * e fuperlativi , di  Città  > e di  Na. 
zìoni . Onde  fia  ptincipalmentei 

. ; DEGLI  AVVERBI  DI  tempo:  . 

* 

GLì  Avverbi  di  tempo  fono  qiiefti: A^«/rc,adef- 
fo,  ora  , al  prefente  , Modo , dudum  , pau^ 
ìò  ante  « poco  fa  j mo9t , di  qui  ad  un  poco,  to(Io« 
tantollo  , incontinente  , y&od/e  , Oggi,  cm, do- 
mani , mane  , la  mattina , *vefperi  »;la  fera  beri, 
jeri;  perendie  , dopo  di  mane  » pofdomane  * diman 
i’altro , nudiui  tertius  t l’altrieri , tre  gio'rni  fono. 
Cosi  nudiui  quanus  * quattro  giorni  , nitdius 
quìntus , cinque  giorni , nudiui  feictat  > lèi  gior- 
ni , nudiui  feptìmtis  , fette  giorni  fono  , e cosi  an- 
date difcorrendo  degli  altri,  &c.  1 

; Jiodie  mane  , quella  mattina  ^ hodiè  ^efperi  , 
^quella  /era  , eros  •vefperi  y domane  a lera  y fummo 
mane  , la  mattina  per  tempo , opportuni , a tem- 
po, mature  y preftamente  , per  tempo,  a buon* 
ora  , fune  allora  , tura  , allora  » ancora  , oltre 
di  ciò  j'di  vantaggio  > parimente  yfemper , in  ogni 
tempo  * perpetuamente  , giórno  , e notte  » lem- 
pre  t ad  ogni  ora  , ufquequo  , fino  a quando  , fin 
jdove  > finché  , ufqueqùaque  , da  ogni  parte , da 
ogni  luogo,  fempremai  , ovunque. 

Jfftduè  y contìnentef  , continuamente,  di  con- 
itinuo^  fenza  dimora  | qntebae  f per  il  paffato,  per 


, ^ D'dlOrazìo'fio.Lib.h  55^ 

Vaddietro,  pofì  hac  , dùncepi  » impojìertt'm  , per  l* 
avvenire  tolim  j per  il  palTato  , guoKdatn  , per  il 
paflató,  una  volta,  aììquanào,  interdum 
"'na  vo\ia' quandoquc  f npnnttnquàm  , qualche 
volta,  alcuna  volta,  quòtiefcttmque  ,oga\  voi- 
' ta  che  , quando  , quando , pridie  , il  giorno  avan* 
ti , poJÌYìdie , il  giorno  fegirente , il  giorno  dopo*  ‘ 
. aupef , pochi  giorni  fa  , pur  adeffo  , pur  ora,  non 
è molto  tempo , dura  , doaec  , fin  a che  , mentté 
che  , fino  a tanto  che  , jarndudura  , per  il  pailato* 
(da  poco  tempo  , or , ora , tede , jampridetn.t  non 
è liingo  tempo , poco  fa , fubitamente , pojìquafìtt 
poiché,  dapoiche,  ' 

■ DEGLI  AVVERBJ  AFFIRMATIVI.;  ' 

G Li  Avverbi  affitmalivi  fono  quedi:Cer/<3,ce)r- 
tè  , certamente  , fenza dubbio  , lenza  fallò,' 
ad  ogni  modo  , profeto  , veramente  , certamente, 

• quidm,  per  certo  , veramente,  invero,  in  verità,' 
^uippe,  certamente  ,fanè , veramente  , certamen-  r 
te  , in  verità  ,fane  quìdera  , sì  certo , sì  per  cer- 
to , hsmpe  , certamente  , veramente  , chiaramen- 
te , maximè  ,mafiìmamente , fommamente  , fopra 
il  tutto,  drittamente,  giullamente  * ret- 

tamente , &c. 
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‘^6  Delia  Quinti  Parts  • . 

DEC?Lt  AVVERBJ  NEGATIVl;PROIBI^  l | 
TlVl , E DVBITATIVI. 

GLì  Avverbj  negativi  fono  quefli:  'NonMttà^ 

minime  , non , nò  , nequaquara  , a niun  mo-  • f 
do  f per  niun  conto  , &c.  Gli  Avverbj  proibitivi 
•fono  queftì  : A^e , nea  , non nò,  acciocché  non, 

&c.  Gli  Avverbj  dubitativi  fono  qùefli  iForfan  , 
forfìtan  ^ fortore  , forfè,  per  avventura,  forfè  chei  , 
per  cafo.  v 

- DEGLI  AVVERBf  INTERROGATIVI , 

^ EDORTATIVI. 


GLì  Avverbj  interrogativi  fono  quefti  \ Cur  ^ 
perche,  perche  caufa.  per  qual  cagione,  qaa- 
re  , laonde  , per  il  che  , per  la  qual  caufa  , però-> 
perciò.,  qnamo^rem  f per  la  qualcofa  , onde  , per 
^ilche  , perciò  , pertanto,  però';  ^uapropter,', 
laonde  , per  il  che  per  la  qualcoTa  , però,  perciò. 
Gli  Avverbj  orlativi  fono  quelli  : Eja  , age  , agi-  • 
te  ; Orsù  , orvia  ,^sù  di  buona  voglia,  ^ \ 

DEGLI  AVVERBJ  DIMOSTRATIVI 
VOCATIVI , CONGREGATIVI,  E . 
SEPARATIVI. 


GLì  Avverbj  dimoflrativi  fono  quelli;  Pn,  se- 
' ce',  ecco  , eccoti . Dove  notate  , che.  que- 
lli avverbi  alle  volte  fi  congiungono  col  Nomina- 
tivo ; come  Ecce  delitìa  aquitam , Alle  volte 
con  l’Accufativo  ; cotpe  Ecce  hominem  % ed  alle 
.yolte  in  varj  luoghi  feaza^  ca fa,  Q'e.i»  Verr.aB.%. 

■'  ìib. 


\ 

I 

I 


I 


1 

I 


DeirOrazione,  Lth,  n 

lil.^,Bccs  nova- turba  , atqu&  rixa  . \à.*].Fln,Eccé^ 
miferum  hominera*  GIj  Avverbi  vocativi  fonO 
quedi  : Heas , olà  , vien  quà  , &C.  GIÌ  Avverbj  ' ' 

congregati  vi  (ono  qiItfti;ty/w«/»©//fl/^<JnVtJ^,  inlìe^  ♦ l 

me  , |!^rimente.  G ì Avverbj  feparativi  lono  que^  ' 
di:  feparatira  , fecretò  f /ìgillatìra^y  fpeciatim  ^ 
feparatatriente, , • partitamente  , diftintamente. 

■*  ^ ' 

DEGLI  AVVERBJ  ELETTIVI , DESIDERA-: 

TiVi , DI  SIMILITUDINE.  REMISSIVI, 

V ‘ ; EDAVMENTATIVI.  , 

GLì  Avverbj  elettivi  fono  quelli  : Potius  9 piS 
.torto,  più  predo  ; immo,  anzi  , quinimo,  an-  , 
zi  più  . Gli' Avverbj  defidera'tivi  fono  quelli:  ’ ‘ 

nam.t  voglia  Iddio  . &c.  GH  Avverbj  di  ,fiitiilitu-i  . s, 
dine, fono  quelli  ; , uti  , velut  y Veluti  , cèttyfi»  - 

cuti  , tanquam , aflìache  , acciocché  , anche  , lìff-  - ! 

come  , ficche  , comeche  , fecondoche,  così,  fuppo-  ! 

nìi.moche.  Gli  Avverbj  remiflìvi  fono  quelli:  ‘ , 

Ciruy  paulaiim  , a poco  , a poco,  ferme  , fere  , pene» 

^ propemodum,  quafi  poco  manco  , quafi  poco  meno,'  - 

per  poco  , aliquantulum  , paulum  , pauìifper , al- 
quanto , un  poco , , appena,  agre,  di  mala  j 

voglia  ,, con  gran  forza  . Gli  avverbj  aumentativi  * ! 

fono  quelli,  che  ingrandifconola  cola,  e fono  què-  - j 

(li,;  Adraodum , nìmìrum  , nimis , «0»  r/iediocri^  ’i 

ter  , alTai , molto  , grandemente  , di  gran  lunga  » 
penitus\pforfus , totalmente , al  tutto,  j 

fopra  al  tutto.  ' \ / | 
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jS  ì>elìa  ^^nta  Parte  / , 

' DEGLI  AVVERBJ  DI  NUMERO,  È 
' D’ORDINE. 

- ‘ t \ 

Gli  Avverb]  dì  numero  fono  quelli  : .Semel,  \ 
una  volta  , bis  , due  volte  > due  fi  jte  , dop- 
jpihmente,  ter  , tre  volle  , quater  , quattro  volte; 

\ e così  andate  difcorrendo  degli  altri  , &c.Gli  Av- 
verbj  di  ordine  fono  quelli:  Frimam  , primieri^  . 
mence,  principalmenie  , fectiadò  , fecondarla- 
mente  , la  feconda  volta  , tertiò  , terzamente , la  - 
terza  volta  , 4eìnde  , dopo,  per  Tav venire  « 

tam  , rurfura  , denuo , di  nuovo , di  bel  nuovo,' 

DEGLI  AVVERBJ  DI  QVALlTA' , E DI 
QVANTITA’.  ' : 

Gli  Avverb]  di  qualità  fono  quelli:  Bene,  be- 
ne, coiti  moda  mente , felicemente , • I 

drittamente  , giullamente , rettamente  , optimè,  , 

ottimamente  , raalè  , malamente  , imperitè,  ignó-  ' I 
rantemente,/flp/e»f^y  , faviamenle , fapientemen- 
te  , prudenter  , prudentemente  , faviaitiente  » 

, alliuamente  , maliziofamente  . GliAv- 
verbj  di  quantità  fono  quelli  ; Multum , molto, 
fat  yfatis  affai , a ballanza  , parum  , poco,  i»/-  . 
.pimara,  minimo,  un  poccolino , alla  minima  , 
per  lo  meno  , tantara  , tantummodo , foiamente  ^ 
quantum , quan to , plus , pib , rainus  , meno. 


. t>€Ìl'Ovaz.ìùtte  t-Uh,l, 

. DEGLIAVVERBJ  comparativi,  ESVé  . ' 

, PERLATIVI,  DI  gittate  Di 

: nazione; 

GLì  Avverfcj  compafativi , e fUperlativI  fono 
quedi  ; Magh  ^ più  di  vantaggio  , 

Tneno  , manco  , maximè  * mafltnianiente  /fomraa»  ' 
mente  , fopra  il  tutto  , mìnimè  , non  /alla  mìni- 
ma , pef  lo  menò  «.Gli  Avverbj  diritta  fono 
quedi  t ftomanè  , alla  romana , &C.G1Ì  A vverb)  di 
Nazione  fono  : ìtaìicè , all’italiana 
cè  j alta  francefe , e fìmil/*  ► a ' ' 

DELLA  SESTA  PARTE  > 

DELL’ ÒR  AZIONE*  ? 

La  seda  parte  dell’Orazione  èia  prepofizioi.^ 
ne,  Ia  quale  non  fi  declina  > ma  fi  pone  avariò, 
ti  all’altre  parti  dell’Orazione  , ò feparatumente^ 
o unitamente  * Separataniente  i corbe  P.  E.  Sonq 
fuor  dì  me  , per  caufa  dell’ira  * JVoft  wm  apud  me 
^r*e  UnitameoteS  come;  E’megiio  mil-,  ' , 

le  volte  morire  » che  offendere  leggiermente  il  Si*  • 

gnore  . Prajìat  milUet  mori  > quam  Dominiim  le* 
f ’ ^iter  offendere»  > , . . ^ 

DEGLI  ATTRlBVtliÓVÉRO  ACCiDENTÌ 
DELLA  PREPOSIZIONE. 

' • I * 

G Li  Attributi  della  PrepofirZipné' fono  tre  * 1 

cioè  la  figutè'i  fQTÌdihe , e la  txffhuzione  de'  - 
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' * • • • - ^ 

(6Ò  ''  ^Dèììa  Sefla  Parte  ' 

/càfii  Ls, Figura  delia  Prepofizione  èdidue  ma- 
niere , cioè  femplice,  e compofla  . Semplice  ». 
colpe  comporta,  come  abfque  . i’ordlne 
della  Prepofizione  è di  tre  maniere  , cioè  prepolì- 
tivo  , poPpofitivo  , e comune . Prepofitivo  , co- 
me apud  : pofpofìtivo  , come  ^uérfus  , Ó*  tenus  » 
€ comune.,  come  qaìctim  , 0“  curaquì,  > . . 

DELLA  COSTRUZIONE*  ' 


• ■ Delia  Prepojìzìone,  ' ' , 

La  cortruzione  della  Prepofizione  è di  tre  ma-  ' 
niere , cioè  alcune  Prepofizioni-ricercano 
folo  l’Accufàtivo  , alcune  folo  l’Ablativo,  ed  al- 
cune Tuno  , e l’altro  cafo  , cioè  alle  volte  TAccu- 
fativo  , ed  alle  volte  l’Ablativo  , fecondo  la  ne- 
..ceflità  deirOrazione  • Sia  dunque  principaJraen^ 

' te . . ' - . . 

^ ‘ ■ • ...  - 

DELLE  PREPOSIZIONI, 


Che  ricercano  dopo  dt  fe  VAccafatìve,  ^ 

T £ Prepofizioni  che  ricercano  dqpo  di  fe  l’Ac- 
-Li  curativo  fono  trenttina  , e fono  quelle  : Ad, 
anad  . al  . aonrelTo.  a iato  . ùnte,  innanzi,  ava 


}\  . . 
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DeiPOrazione't  Uh.L  ^ 

per  , perrne2zo,  per  caufa  , per  cagione  , pa- 
Tie  , dopo  , appreflb  , prope  , apprefTo  , vicino  ,yè- 
.cunditm  ..fecondo  , appreflb.,  pojì , dopo  /dietro, 
vicino , tra/ft , ultra , di  là  , oltre,  prater , eccet-  - 
to  , fuorché , fupra  di  fopra  , ufque  , fino  , infih>  ‘ 
T\o  'ypemt\  in  pottflà',  appreflTo  , ^;er/)5rf  , verfo,  . 
inverfo.  Ter.in  And.ld graturn  fuifie  adierfumte^ 
Cic.  I.  de  Off',  Ad ht benda  quadarn  re*verentia  ad^ 
•verfus  homines , Plaut,  Redito  bue  qìrchet  meri^ 
diem, 

DELLE  preposizioni;  " . 

- Cbe  ricercano  dopo  dì  fe  P Ablativo  / 

* • ■ V ' *> 

Le  Prepofizioni , xKe  ricercano  dopo  di  fe  l*. 

Ablativo  fono  quattordeci , e fono  quelle: 
A,  Ab,  Absy  da,  dal,  C»iw,con,  Coram , in  prefen*^ 
za,  Clafn,  di  nafeofto,  Pro  , in  favore  , in  luogo  , 
in  cambio,  in  vece,  Pra,  avanti , dinanzi , Sine 
Abfque  , fenza  , De,  E,  Ex,  de,  di,  da,  Tenus,  «n- 
fino  , perfino . Cic.  de  C/ar.  A Philofophìa  , àju* 
re  Civili . Idem  : £ fono,  è cera  , è fonti  bus,  ìd.ad' 
Att.i.i  $.'^uis  abs  te  non  arnetur.  Id.de  Off".  Sine 
allo  errore.  Ter*  Eùn,  Mifera  pra  amore,  &c,  ■ 
Quindi  notate  , che  la  Prepofiziòne  Tenus  fi  pone 
cfoporAblativo  nell’orazione  ; come  P.E.  Sino  al . 
Monte  Tauro  . Tauro  tenus  ".  Cosi  Gcerowe  prò  ' 
Jfe]ot.  & Virg.lib.i,jEn,  Prima  bomìnum  facies  ^ 

&.pulcbropeéore  virgo  pube  tenus , . " , 

1 . 

; ■ • PS  ...  » i».  s », 

• ^ DEL» 
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éz  Velia  Sejla  Parte 

PELLE  PREPOSIZIONI.  ■ \ 

r 

Che  ricercano  dopo  dì  fe  huno,  e l’altro  cdfo  « ‘ y 

Le  Prepofizìoni , che  ricercano  dopo  di  fe  l* 
uno",  e l’altro  cafd  , cioè  alle  volte  l’Accu»* 
faiivo,  ed  alle  volte  l’Ablativo , fono  quattro,  e' 
fono  quelle  : Sub  , fotte;,  a pjè  , Subter  f di  fatto. 
Super  , di  fopra  , in,  in,  nel,  overo  dentro,  C/c.2. 
de  Nat.  §lui  fub  terra  habifapent,  Lìv.ì.ì>  Le- 
gati fub  idem  tempus  rnijjìfunt.  \d,^. Subier 
terrarn  per  dies  vìginti  quìngue  pugnafum  eJl.Ca'  ^ 
tul.ad  Ortal.  ^uera  fubter  littore  tellus  obtegìt . 
Ageì.\^.^.  Sol fuper  terras  efì  . Virg.pcl.ì.  Re^ 
quìefcere fronde  fuper  viridi,  Cic.g.in  Ver,  Tu  in 
Sicilia  viftts  es,  Ter.in  And.  Olera,  Ó*  pifciculos 
fuinutos  forre  in  coenam  Seni/ . /* 

PRimieramente  devefi  avvertire  I che  le  Pre- 
pofi?ioni  Cis,  $c  Trans,  allota  stufano,  quan.  ^ 
do  fignificano  fpazio  piu  lontano  ; conie  P.E.  Di 
qua  dal  Reno  . Cis  Rbenum  . Di  là  dal  Pò.  Trans 
' Fadum  1 Cic.ad  Att^  Cogito  trans  Tyberirn  bortos 
parare  , "i  J ^ ^ . 

Secondariamente  , phe  le  Prepofizloni  rela- 
tive, cioè  quelle  che  una  riferì fee  l’altra  , allo- 
ra s’ufano  , quando  fignlficano  fpazio  piii  brieve; 
come  P.E.  Francefeo  abita  di  qua  dal  luogo, dovè  | 
fi  tien  ragione  , Francifeus  habitat  citra  forum, i 
Pi  là  dai  terinine , Vltira  terminum,  &c.' 

Terzo  g 


Digmzeo  oy  >ogIe 


I 


Terzo^  che  la  Prepofizione  Supra  s’ufa,  quaa« 
do  r>gni6ca  fpazìo  pih  lontano  ; come  P.E,  Sopra 
di  noi  volano'le  nuvole  , Supra  nos  volani  nubet  ^ 

. Quarte/,  che  la  Prepofizione  s’ufa  quaii'^ 

do  fignifìca  fpazìo  pili  vicino;  come:Guatdateyi  di 
federe  (opra  la  pietra  n'e’mtri  errati , come  dicono, 

Sap^r  hpidem  m fed^atis  menftbus  ^ (rratis , . / 

' ' ajunt^ 

. Quinto  i che  dell’iftelTa  maniera  fi  coftruifcqnà  ^ 
ìeVtepoCizioni  S^bteTt  Si  Infra,  qìoè  infra  quaai  ' 
do  fignifiqa  fpazìo  pih  lontano  j come  P.E.  Sotto  ' 
di  noi  fono  gli  Dei  dell’Inferno  , e i’Ahime  infer-^ 
iì*ii  4 Infra  nos  funi  Inferi  . Come  per  il  contra-  » . 
rio  la  Prepofizione  Subter  fi  ufa  quando  fignifiai.  , 
fpàzio  piJl  vicino  ; come  : Sotto  di  _te^  lo  f«aU-v 
\xio.  Subter  te  efl  fcatnnum  , ' 

Sello  ì che  la^Prepofizione  quali  fempr^ 

- . s*ufa  in  buona  parte  , cioè  in  cole  che  àppartengo- 
• no  all’amicizia  ; e la  Prepofizione  Contro  in  mala 
, parte;  come:  Quello  corre  contra  il  Tuo  neilii« 
co  Ille  currit  contri  fuutn  (nìmicum , ^ 

'Alla  per  fine  notate  , che  la  Prepofizione  nel- . - 

"la  compofizione  produce  due  effetti , cioè 0 muta 
la  figniiìcazione  di  quella  parte  d’orazione  , alla  . $ 

/ quale  vien  prepolla;  come  ;/eze, 

aufero,  Overo  la  coippifce  pienamente  ; co-  ’ 

' ,me  faciOf  perselo  ; rfdeo,fubrideo\  longus,  oblon^.y  ‘ 
gus.j  ó'C»  Di  pili  che  ogni  qual  volta  che  la  Pre-  , 
.pofiziooc  non  fià  cafo  neU’orazIone,alIora  è da  fa-'  > 
pere  che  non  è pìh  prepofizione,  ma  avverbio  5 
coniep.  £.  |l«a  còfa  paffa  altrimenti  di  quello  ^ 

. eh? 
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54  . Della  Settima  Parte  ' . 

felle  tu  d!ci,  Secus  res  fe  habety  atque  dlcls  , ó'c» 

■ • » ( ■ • '■'  4 

DELLA  SETTJMA,  PARTE 

. - PELL’ ORAZIONE , 

» *»'  >•  ,, 

L a rettima  parte  dell’ora^-loneè  Piiiteriezid- 
ne  , ia  quale  non  (ì  declina  , 'tna  (ì  pone  ja 
mezo  all’altre  parti  dell’orazione  ,-,e  ferve  per  ' 
«fprimere  le  paflioni  dell’anirno  , come  il  dolore,  ' 
l’allegrezza,  la  malinconia  , il  timore  , ed  altre 
cole  limili , e vien  così  detta  dal  Verbo  Irtterìa- 
ceo  y che  (là  per  giacere  fra  l’alcre  parti  deU’ora* 
gsione . ’ ' ' - ' - ^ 


, D£GL’ATTRlBl/TI,OVERO  AC- 
CIDENTI DELLMNTE-  -,  ' . 
EIEZIONE.  ^ 

f ■ ,■ 

L*  Attributi  deIJ’intèriezidne  è fa  fola  fignifica-' 
zion’e,  la  quale  è di  varie',  edi  molte  manie-' 
re,  cioè  d’allegrezza  , di  dolore,  di  difperazio- 
ne,  di  meraviglia  , d’accorgerfi , o cogliere  all’ ' 
iroprovilo  , di  difcacciare  , o proibire , d’efólama-  • , 
zione  , ,di  (degno  , di  pronofticare'  il  m'ale , di^ 
beffeggiare  ,. di  comandar  filepzto,&c.  , _ ' 


y ' 


tAvo- 


_ ; ny  VjOOgle 


A* 

DeirOràzhneWb.h  6^ 

TAVOLA  DE’  SOPRACENNATI  SEGNf.  " 


Segni  d’allegrezza  ? E- 
■ mx,euge,  io, viva,  vi- 
va . 

Segni  di  dolore  ; Eìet  , 
heUfVeh,  oimè,mift;ro 

me.^  " 

Segni  di  dirperazione  : 

AEfum  ejìy  ììììcet , pe- 

■ Wr,  hai  dolente  , 
Segni  di  meraviglia:Pa- 
pe  yO  bem  , o corpo  dì 
me. 

Segni  di  accorgerfì  , o 
cogliere  all*  Improvi- 
fo;^f,flr,ab,ah,sj,sì,  ti 
ho  villo,  ti  ho  colto. 
Segni  di  difcacciare  , o 


proibire:/f/iage,ii/7<ige- 
j^s, che  non  piii,levate- 
vi  d’ava nti; 

Segni  di  efciamazione  ; 

. Ero  , 0 me  miferum, 
hai  dolente  me?  o for- 

1 te  ? 

Segni  di  fdegno  : 

/i^»i,al la  malora. 

Segni  di  .pronollicare  il 
male  : Va  tibìy  guai  a 

' «v 

te. 

Segni  di  beflfeggfare;  .O, 

0,0,0,  • 

Segni  di  comandar  fi- 
le nzio  : Hai  , zitto, 
(si  * 


AVVERTIMENTI 
Per  lì  piti  Provetti* 

* • i ■ 

PRImleramente  devefi  avvertire>  che  O fi  con- 
giugne col  Nominativo,  Accufativo  , e Vo-« 
cativo  , Così  Terenzio  Phorm.A6l.2.Sc.2.  O vir 
fortìs  , atque  arnicus , Cic.  lib*i/{.,  Epijì.  O me 
perditum  ! E Terenzio  nell’Andria  Aft.  Se*  4^- 
Q Dove  , ita  ne  contemnor  abs  te  ? 

E ' 5e-, 


-^f6  ^Iklìa  Sntima  Partt 

Secondariamente  ,che  JHkit  » Ó*froè  fi  con- 
^iungo"no  col  Nominativo  , ed  Accufativo  .Cosi 
Vitgilio  iibr6.i?^n.  ‘Ht  u pietas  , heu  prifca  jtdes  ! 

- Cic.Pbìl.*] .Heu  me  mifcrum  . ld,de  Divi n,in  Ver, 
Prob  Deum  , bomtnumque  fidem. 

Terzo  avvertite  per  ultimo,  che  bai  y Ó*  va  R 
congiungono  col  Dativo.  Così  Terenzio  Heaut. 
'H<ii  mi  fero  mibi . Id.Hec,Act.^  Sc,z.Va  mifero 
mtbi  , Così  alle  volte  beu  col  Dativo  , & bei  col 
Vocativo  , ed  O alle  volte  fi  tace.  Così  Ciceróne 
ad  Att.lih.io.iWe  cacutn  , qui  bac ante' non  vide» 
rim  . Iddn  Pif.Me  miferum  l ó‘c, 

DELL’OTTAVA , ED  UL- 
TIMA  PARTE  ' ' 

DELL’  ORAZIONE. 

L’Ottava , fcu  ultima  parte ^deH’Orazione  è la 
congiunzio/ie  > la  quale  non  fi  declina  , ma 
congiugne,' ed  ordina  l’altre  parti  dell’Orazione, 
come  a (lire  concetto  , o fenteìiza,  e deriva  da! 
Verbo  con]ungo,y  gìs  ,’che  fta  per  congiugnere. 

DEGLI  ATTRIBUTI  ; OVERO  ACCI- 
. . DENTI  DELLA  CONGIUN- 

ZIONE . 

GLIflttributi  della  congiunzione  fono  tt-e  , 
cioè  la  figura  , Vordine , e la  fignìficaziorte  • 
La  figura  delia  congiunzione  è di  due'  maniere  , 

ciòè 


'DiSiii'iwrby 


'VeìtOr azione.  Uh  A.  <57 

cioèfemplice , e compoda . Semplice  > come  /fa,, 
at  f enim  ; compofta  , come  haque,  attamn,  ete-  r 
nm,&c.  . 

ì 

X 

' » s * . * • 

X »» 

DELL’ORDINE. 

« * 

* ( *.  « 

^ f e * * V 

L’Ordine  della  Congiunzione  è di  tre  manière^ 
cìok prepofitiva  \fubjmtivo , e cornane  -La. 
congiunzione  prepolìti  va  è quella  , che  fi  pone, 
avanci  neU’Orazione  , comeCar»»,^,  etfi,aut^ 
ac  fOtque , at  i ajì , Owto  Neqae^  ni,  fi  ,feu  ,fi- 
ve , c^c.La  congiunzione  fuppolìtiva o fubjun* 
tiva  è quella  , che  lì  pone  dopo  nell’Orazione^co* 
me  ^aa,  enim,  ne  , va  , quidem,  quoque  , autem, 
e limili . La  Cóngìunztone  comune  leu  media  è 
quella  , che  lì  puoi  mettere  avanti , e dopo  nell* 

Orazione  , come  Ergo  ,■  quidem , itaque,  &c.' 

• » « > 

DELLA  SIGNIFICAZIONE. 

La  f . y 

. A iignilicazionc  ' della  Congiunzione  è di 
molte , e varie  maniere  , cioè  copulativa  ; 
jeu  congiuntiva  , difgìuntiva  , contrariativa,  col~ 
iettiVa  ,feu  illaiiva  , caufale  » condizionale  , ed 
cfpletiva.  La  Gongiunzione.copulatìva  è quella, 
•Ac  ,et , atque , qua  , etiam , quoque  , drc.  La 
Congiunzione  dilgiuntiva  è quella  , che  disgiu» 
gne  iifénfo,  e.congiugne  le  parole come' Fr/ 
five , feu , àut . Overo  Nec , tte , neque , e fi* 
nuli . , V . • 

La  congiunzione  contrariativa  è quella  , che  s’ 

E a op- 


• • f 


> 
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68  Ottava  Parte  ’ 

oppone  al  fcnfo  delTOra^ione  , come  Etft  y ta-'^ 
men , quamquam  , quamvts  , mrum  , ^c.  La 
congiunzione  collettiva,  feu  illativa  c quella, che 
inferifce  , o concfiiude  qualche  cofa  ; come  Ergo, 
igìtur  , quamobrern  , auocirca  , qaapropter  , &c,  I 
La  congiunzione  caufale  c quella-,  che  fignifica 
caufa  ; come  A/am  , narnque  ypquidern  , quando- 
guiderà  , quoniam  , proptereaquod , enìm  , ^c.La’ 
congiunzione  condizionale  è quella  , che  fìgnifìca 
condizione  ; come  A/i , nifi , modo  , dumrqodo  , 
guiderà  , C^c.La  congiunzione  efpletiva  c quella^ 
che  ferve  per  eleganza  ; come  Re^\  , bene  , qui- 
dem , tè’c. 

AVVERTIMENTI. 

Per  li  pif)  Provetti, 

PRimieramente  devefi  avvertire,  che  qucfle 
congiunzioni  Et  fi,  tametfi  , Ó*  tamquam  po- 
lle nel  principio  del  Periodo  mandano  il  Verbo  al- 
l’Indicativo . Cosi  Cicerone  prò  Mil.  E.tfìvéreor 
Judiccs  y &C.C01Ì  quel  che  fìegue  . ‘Jd.  lib.x.  EpiJÌ. 
^.Tametf  nihil  mibi  fuit  optatius.Id.lib.  lO.Epi/f- 
j o.  §/jiamquam  gratiarum  acfioncm  à te  non  deft’- 
derabam.  Ma  quando  nop  Hanno  polle' nel  princi- 
pio del  Periodo  , allora  anche  alle  volte  mandalo 
il  Verbo  ai  Congiuntivo  . Cosi  Cicerone  lib.z.  de 
Orkt.Erantque  multi ,qtri  quamquam  heec  ita  fe  ba- 
lere arbitrarentur , tamen  y ,£ 'Quintiljano  | 
lib.i.  cap/15.  Oefdi  vero  difcentes , quamquam  re-^ 
ceptumft , Cbryfppus  non  improbe t ; minime 

velini-  Se- 

• > 


•Digìtized  ^ 


, Deìl'Orazìofie  i Ltb.  1,  6^ 

Secondariamente,  che  queft’altre  •5’/,pro  quarn^ 
vts\etiarfìfì , ìicet  i ut  yìti^^CQ  di  quamvis  man- 
dano il  Vèrbo  al  Congiuntivo . CosJ  Terenzio  ad 
'Eua.hdL.i.Sc-i.Redeam  } Non  fi  ms  obfecret , E 
Cicerone  de  Amie.  Omnia  brevia  ttfierabilìa  efie 
debenty  etìamfi  maxima JìntJd.poJl  rediuin  Senat, 
Tantus  •vefler  confenfut  de  falute  mea  fuìt,  ut  licet. 
corpus  abefìet  rneum  , dignitas  in  Patriam  rever^ 
tifiet . Id.pro  ^aint,  Vj:  fumrna  baberem  catera,  , 
tempori s qaidern  cene  vix  fati:  babai  . Di  pih  no- 
tate ancora,  che  anche  fovente  fi  trova 

tifata  al  Modo  dell’hidicativo  , Così  Cicerone  lib^ 
2.de  Aliai  t erti  am  etìamfi  opus  efi.Et  ^»Cic, 

lib.ió,  Epifi.26,  Etiamfi y qaod fcribis  ,non  babe* 
bis , fcribitù  tamen,  * 

, Avvertite  per  uJtImo , che  quelle  Congiunzio-' 
TiiyNiy  & Nifi  alle  volte  mandano  il  Verbo  airin- 
dicativo  , ed  alle  volte  al  Congiuntivo  . Così  Té- 
^renzio  neJI’Andria;  Miram  ni  domi  efi . Et  Cic, 
yiH,‘^.in  Verr.lib.z.Nfi  refiitaifìent  fiataas  , vebe-  - 
rnenter  bis  minatar  . ld,de  Amie.  Ortara  qaider/i 
ajmicitia  vidètis  , nifi  quid  adhuc  forte  valtis,  Id. 
Ó*  ibid.  Nifi immortalitatem  ferro  pellet &c,  E 
quellg  badi  per  le  Parti  deirOrazione^ 

DELLE  CONCORDANZE 

A Vendo  finora  parlato  delle  Parti  dell’Ora- 
zione , abbiamo  folamente  polite  le  pietre 
per  forniate  i’EdifiziO' dell’Orazione  , che  fannó 
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appunto  le  Concordanze  , unendo  una  parte  dell' 
Orazione  con  l’altra  . Laonde  per  procedere  con , 
ordine  vediamo  prima  , che  cofa  è concordanza  , 
e poi  di  quante  forti  ella  fia. 

DEFINIZIONE. 

j 

Velie  Concordanze. 

OUeflo  Nome  Concordanza  ella  altro  non  è , 
fenofichè  una  debita* convenienza  delle  par» 
ti  dcirOraziohe  , qnendo  una  parte  dell’ 
Orazione  con  l’altra , fecondo  gli  accidenti , o aV 
tributi  delle  medehme. 

t DIVISIONE. 

Delle  Concordanze . 

Le  Concordanze  fono  di  tre  forti , o maniere  , 
cioè  dell’Aggettivo  col  Soflantivo  , del  Re- 
lativo con  l’Antecedente",  e del  Verbo  col  Nomi- 
nativo , e non  già  del  Nome  col  Verbo  , la  ragio- 
ne fi  è , perche  dando  Tempre  immoto,  ed  invaria- 
bile il  Nominativo  il  Verbo  è quello  , che  fi  ha 
da  variare,  fecondo  gli  accidenti  del  Nominativo; 
che  però  l’idelTo  diciamo  deH’Aggettivo  col  So* 
ilantivo  , e del  Relativo  con  l’Antecedente. 

ESEMPIO  DELLE  CONCORDANZE. 

a ^ 

• • DelP  Aggettinjo  col  Sojlantivo. 

L’Aggettivo  dee  concordare  col  Soflantivo  in 
genere , numero  ^ e cafo  ^ cioè  fe  il  Sodanti* 

' vo 
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vo  è di  genere  mascolino  , numero  .AngoU* 
re  , e cafo  Nominativo  , anche  I’  Aggec* 
'^tivo  fì-  dee  ponere  nel  genere  mafcolino  , nu> 
mero  Angolare  e Caio  Nomtn stivo  ; come  P.  £• 
Il  Poeta  dotto , fi  fa  r Poeta  doBus , e la  Concor* 
danza  Ha  bene',  perche  Poeta  è cafo  Nonfinatìvo, 
di  genere  mafcolino , e numero  ringoiare , ^ do. 
Bus  anche  è pafo  Nominativo , di  genere  mascoli- 
no , e numero  (ingoiare  ; dunque  (la  bene..'G'c./tf 
Verr.AB.6.Erat  iyems  fumma  , tempejìas  ^ per  fri- 
gida y iraber  maxìmus.  Ma  fe  (i  diceffe  : Poeta  do- 
Barum  , dilicordarebbe  ia  genere  , numero  , e ca- 
fo, perche  Poetai  cafo  Nominativo  di  genere  ma- 
fcolino', e numero  (ingoiare  , Se  doBarum  è.cafo 
Genitivo  di  genere  lemm»n«no , e numero  pitta- 
le ; dunque  acciocché  non  difeordt  t neceflfario  di- 
re : ideerà  do&bva.  ‘ . 

, ESEMPIO  DELtE  CONCORDANZE 

• \ ^ 1 

Del  Rehtho  coit  f Antecedente  • 

IL  Relativo  dèe  concordare  con  rantecedente, 
in  genere , e numero  , cioè  fe  l’Aocecedeate 
è di  genere  mafcolino , e numero  ringoiare  , an- 
che il  Relativo  (ì  deé  ponere  nel  generi  maicoli- 
lìo  , e numero  ringoiare  ; come  P.E.Il  Poeta  dot- 
to , H quale  : fi  fa'  Poeta  doBus  , qui , e la  concor- 
danza (la  bene  * pesche  Poeta  d^us  à di  genere 
mafcolino , e numero  (ingoiare  , & qui  anche  è 
.di  genere .mafèofino,  c numero  lingolare;  dunt^e 
^a  bene  • Ge-Timni  Ub,i,6. /Verno  ms  amai , qui 
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te  non  diligàt . Ma  fe  dicefle  Poeta  doSiat , gua.^ 
difcordarebbe  in  genere  , perche  Poeta  doélus  è 
di  genere'mafcolino,  & qua  è di  genere  femmihr-^ 
no  ; dunque  acciocché  non  difcofdi  è neceiTacio 
dire  Poeta  do&ut , qui,  ' . > 

. ESEMPIO  DELLE  CONCORDANZE  i ' 
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^ AVVERTIMENTI.  >,  ' 

Pef  i pià  Pro"jettì  1 " ■ ' 

• • *.  , » .• 

Rimleramente  devefi  avvertire  ; che  delle 
Perfòne  la  feconda  è più  nobile  della  terza^, 

' e la 


IL'Verbo  dee  concordare  còl  Nominativo-,  in 
numero  ,'e  perfona  , cioè  fe  il  Nominativo,  è 
perfona  prima»  e numero  firìgolare;  anche  il  Ver^ 
‘'bo  li  dee  ponere  nella  perfona  prima  , e numero 
'fìngojare  • Se  farà  feconda  il  nome  » nella  fecon- 
da fi  dee  ponere  il  verbo  , Se  farà  terza  il  nome,  ’ 
nella  terza  il  verbo  , &C4  come  P.E.Il  Maeliro  in- 
fegna  , fi  fa  : Magìfìer  docety  e la  concordanza  Ha 
bene  , perche  Magìfler^t  perfona  tgrza,  enumero 
ringoiare  , & docci  anche  è perfona  terza  , e nu. 
mero  (ingoiare  .CVc*7Vy.//^.i4.£’p//?.2i.  Dq  ope~ 
rara  , ut  con’valefcas  y Ma  fe  fi  diceiTe  Magi^ 
-gifter  doceo  y dilcordarebbe  in  perfona  » perche 
'Magìfìer  è perfona  terza  , & doceo  è prima  j dun- 
que acciocché  non  difeordi  è necelTario  dire  Mctr. 
gifìerdoqet,  , 
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e ia  pr?ma  è piti  nobile  della  feconda  , c delia  ter^  « 
2a  ,4ant.anel  pumero  fingolafe  , quanto  nel  flu^ 

' mero  plurale  ^ ed.  il  Verbo  nell’Orazione  fi  dee 
Tempre  accordare  in  numero  , e perdona  con  la. 
perfona  piti  nobile  ; come  P.E.  Se  fi  dlcelTev;  Io  ; . 
tu  , e quello  ftudiàmq  , fi  fa  vEgo  ,tu  ,&  ìUe  jìttn  * 
àemus  , perche  egùc  perfona  prima  , e còme  tale  I 
è più  nobile  di  tjy , che  è feconda  , & ///è,,  che  è 
terza;. CicMb,\^,ad  Ter.  Si  tu'yé*TuUìa Iute no^ 
Jlra  valetis  , ego  > & fuaijijfmus  Cicero  •caìemusl 
&C.E  quello  balli  per  Te  Concordanze.  ' 


Il  Fine  del  Primo  Libro»  ' 


\ 


( 


I 


Digitized  by  Google 


I 


STRADA  REALE 

, D E L L A 

GRAMAtléA. 

LIBRO'  SECONDO. 

‘ Dove  fi  tratta  della  Sintajjì , feu  varia  co»  ^ 
Oruztòne  de'.VerBt  f divi  fa  in  due  Claffì, 
cioè  Prirna  ,feu  fuprema  , Seco»-. 

da  , feu  media , Onde  fìa  , 

' • ■ principaìnente  • , 

• ^ -, 

. : DELLA  COSTRUZIONE 

DE’VERBIATTIVI. 

♦ 

p 

# 

IL  Verbo  Attivo  è quello  , che  finifce  con  la 
lettera  O , come  amo  , lego  , &c,  e forma  il 
Fallivo  giuntovi  la  lettera  ^ , come  amor  \ 
legor  f Li  Verbi  Attivi  hanno  fei  Regole  • 

PRIMA  REGOLA. 

La  Prima  Regola  degli  Attivi  vuole  avanti  dì 
(e  il  Nominativo  agente  , e dopo  di  se  l’Ac- 
culacivo  paziente , come  P.E.Io  amo  la  virtii^ed 

i buo- , 


Digitized  by  Gi:ogk* 


I 


VeVerhì  Attluì  . Lìb,  Ih  ^ 

j f>uoni  coflumi.  Ego  amo  v/rtutem,  & bonos  mo^ 
res.  Cic.lib^^lFpifl.2z,Verecundiam  amo , foci  ho» 
Uus  /ibertatem  loqttendiSi  diceNomin.tivoacen- 
te  quello  , che  fa  razione  del  verbo  . Si  dice  Ac- 
cufativo  paziente  quello  , che  pàtifce  Tazione  del 
verbo  ; come:  Il  Maeftro batte  li  fcolari . Magi-’ 
Iter  verberat  difcipulos  « Magtjitr  è il  nominativo 
«gente  , perche  fa  razione  di  battere^  Difctpnlòs  è 
laccufativo  paziente,  perche  patifcono l*àziono' 
fli  effere  battuti. 

' ' 

VERBI. 


AMo,as,avi,atUm,^  Piligo,gis,’exi,  6lam, 
amare  , e voler  bene 

Colo , lis,  lui , cultura  , per  adorare , riverire  , 
onorare.  • • ‘ 


Curo , as,  avi,  atum , per  aver  penfiero  , gover- 
Faftidio,dis,ivI,Ìtum,per aver  in  faftidio.  > * 

Terreo, es,rui,itum, per  atterrire,  fpaventare. 
Vi^pero  as,  avi,  atum,4mprobo,  as,avi;atum,S:  { 
Ubtrecio,as,avi,atum,per  biafìmare.  • ' 

Provoco,as,avi,atum,  & Laceffo,  laceffis,  Ireeflìv;; 

laceifitum, per  provocare,  sfidare . • 
Tioieo,mes,muji,s.s.Metuo,tuis,  tui,  S.S.&  Formi- 
ao,as,avj,atum,per  temere,aver  paura. 

• ~"°*®Mvi,atum,per  errare,  far  errore.  . 

nimadvetto,tis,ti,animadverfum.  per  confiderà* 

rc,e  punire.  * . ^ r 

F8cio^cis,feci,f»!fturà,per  fare,  ' 


De- 


^6  Della  Coftruzìotte 

De!e6èo,6laS,avi,atum,&  Oble6lo,fèas,avi,  atum,. 
per  dilettare» 

Fallo, fallis,fefeUlffaICum,&  Deciplo,  pis,  cepi,  ce- 
ptum^per  ingannare , . - ^ ^ 

,Tprqùco,ques,torfi,tortum,Crucio,as,  avi,  atum. 
Se  Excrucio,  as,  avi,  atum,  per  tormema/’e  ,ed 
affliggere- i ' > r - ' • 

Occido,  dìs,  di,  occifum,  pen.  prod.  Neco,as,avi, 
atum,&  Interfìcio,cis,feci,fe6luni,  per  ammaz- 
zare 

Fero, fers,tulf,latum, per  portare.  . 
Habeo,bes,bui,itum,per  avere, 
Capio,pis,epi,captum,Per  pigliare,  e capire.  , 
Defìderò.as,8vi,atiim,per  mancare. 

• Confulo,lis,lui,ultum,  per  domandar  confeglio. 

. Sufficio, cis,feci,feftum, per  fuftituire  in  luogo.  \ 
Lafto,6èas,avi,atum,per  lattare,dar  il  latte,  f, 
l«a^féo,ftes,pervtettare,fucchiare  il  latte,&c. 

, ' COSTRUZIONE  DE’  VERBI. 

Dey  li  Scolari  della  feconda  Clafie., 

,T  L Verbo  ^ìTjolas,  per  amar£ , voler  bene,  pqr*> 
tare  affezione , effer’Innan^orato  vù^e  dopo 
di’fe  rAccufativo  ; come  P.  E.  La  Madre  è affe- 
zionata, vuole  bene,  port’amorè  a’fuoi  figliuoli  . 
Mater  amat  fuos  fiUolos.Cic.li&.ì.EpJfl.^,  ^uerrt 
in  primis  amamas,  ebarumque  babemus  Di  più 
notate  che  II  medeflmo  verbo  con  ,rafpiraEÌo- 
^ fignifica  pefeare  con  l’hamo  s' come  ; ' Li 


De^Verhi  Attivi,  IJUL  ' ‘ ^7 

Mar/narj  pefcano  con  J’hàmo  j pefci . Naiit»  ha- 
rnant  pifces . . . . 

Colo,  lis,  per  adorare  j riverire  ',  ed  onorare, 
vuole  dopo  di  fe  rAccufativo';  come  PiE.  Li  Cri-k 
ftiani  adorano  un  ^foi’ Iddio  Chrifliani  colunt 
unutn  Deum  . ‘Li  Scolari  riverifcono  , ed  onora- 
no il  Maeftro . Difcipuli  colunt  MagiHrùm  . Ctr». 

I i,EpiJì. f . Cura  te,  omties  tuos  obfervabat  , . 
me  coluti  iv  primis  ì ' ' ’ 

Curo, as,  per  aver  penfiero , alle  volte  fìgnifìcft  ' 
medicare^:  Nell’uno,  e nell’altro  lignificato  vuole 
dopo  di  fe  l’Accufativo  ; come  P.  E.  II  Chirurgo  . 
medica  con  diligenza  le  ferite  di  tuo  fratello  ; mt 
quello  nònhà  penlìero  della  fua  falute  * Chirur- 
gus^vulnera  tui  fratfis  diligenter  curat  3 (ìed  ilio 
non  curai  fuam  valetudinem  . Cic,lib.ii,EptJl,6, 

Ornhh  ftudìasè  , àìUgenierque  curabo  . ld,pro 
Cluent,  Mttlìer  excìamat  ,fc  ab  eo  nullo  modo  cu>* 
rari  velie , quo  curante  omnes  fuos  perdidifSet  « . • . , 

. Terreo, es,  per  atterrire  , fpaventare  alcuno,  fi 
collruifee  : Chi  atterrifce  , o (paventa  lì  pone  in 
Nominativo  , e l’atterrito  , o (paventato  ‘in  "Ao-‘ 
culàtivo3  come  P;E,  La  Morte  àtterifce  , overo 
fpaventa*li  peccatori.  Mors  terret  peccatores.C/c. 
iib.i  i,Epifi.i.  J^ihll ejì , quod  nos  ttrreat . 

Vitupero,asilmprobo,as,&  Obtre6lo,as,per  bia-  ' ' < 

filtrare,  mormorare,  dir  male  d’alcuno  > voglio-  j 

no  dopo  di  fe  l’Acculàtivo  3 come  P,  E.  Tu  dici  j 

male  del  tuo  Maefiro.  Tu  improbas,obtreéfas,veI  1 

vituperas  ttjum  Magiftrum  . ' 

-tuimprobas , - , ' i 

Ani;  j 


Della  Cojìruzìonè 

Anùiiadverto,  is  , per  punire  , confìdei;are , o 
•ccorgerfì  . Quando  Hgnlfìca  confìderare,  o.  ac* 
corgerfi  vuole  dopo  di  fe  l’Accufativo;  come  P.E. 
1,’Uonfo  prudente  confiderà  il  fine  delie  cofe.  Ho* 
mo  prudens  animadvertit  fìnem  rerum.GV./»  Cd* 
tìL  ^ttid  efl  Caftìitta  ? ^uid  anìmadmrth  horum 
ftleatium  ì Ma  quando  lignifica  punire  , allora  (ì 
coftruifce  : Chi  punifcÈ  fi  pone  in  Nominativo  , 
ed  il  punito  in  Accufativo  con  la  propolÌ2Ìone 
come:  Il  Maeftro  punifce  feveramente  lì  Scolari 
trilli*  Magiller  animadvertit  Tevere  in  DìTcipu- 
los  malos.  CicMl>*$,EptJl.2»  ^ui in  alios  anìmad^ 
wrtiflet  in  <diSla  caufsa , 

Facio,is,  per  fare,&  Oete^o,£las,  per  dilettare 
vogliono  dopo  di  le  t’Accufativo;  come  P.  E.  Tu 
{ai  molte  cofe.  Tu  multa  facis . La  virtù  mi  di- 
letta . Viftus  me^deleftat.  CicMb.z*  Epift^'j^Ne 
qttid  timide,  ne  qmdftultè  facias  . Idi  lib,^^Epi(l» 
19.  Itaque  me,Ó*  fuperiores  littera  tua  admoduta 
deleSiaverunt . Enn,  Vt  me  Apollo  ipje  deleilat* 

Fallo,  is,  per  ingannare  di  cos'animata, e di  cos* 
inanimata.  Quando  fìgnifica  ingannare  di^cos* 
animata  vuole  dopo  di  fe  rAccuTativo;come  P.E» 
Un  Fanciullo  ha  ingannato  un  Vecchio . Puer 
fefellit  Senem  . Cic.lib.z.Epift.ziFallere  nemo  po^ 
teji,  niftta.  Ma  quando  lignifica  ingannare  di 
cos’inanimata  , allora  fi  coftruilce  : La  cos’inafiì- 
nata  fi  pone  in  Nominativo,  e l’animato  in  Ac> 
cufativo  ; come  : Tu  hai  ingannata  la  via  . Via 
fcfeliit  te.  CicMb,\o,  Epiji*^*  Si  me  fortuna  noti 
fefellerit* 

Tot* 
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- Tw({uéo,qUesi  per  tormenuré^lie  vòl^e  ligov* 
fica  dar  la.  corda  ...  Quando-  lignifica  tòrmentare 
v.uole  d^po  di.fe  IfAccufativo  ; come  P.  11  tuo 
' dolore  mi  tormenta . Óòlor,tuus  torquet,cruciat, 
v.el  excruciat-me  . Oc.g’.  de  Orat.  Aliqttattdft  me, 

■ majqt  in^evbis , quara  in  fentehtiis  eiigendis , la*^  , 
cure  twquet,  'ld,lih,ti  ÉpiJKzo.  la , maxi- ^ 
mi's  meis  delorìbas  , excruciat  .me  valetado.  Talliàt . 
im/?r<r:.  ,Ma  quando  lignifica  dar  fa  corda,  o quàK  . 
,'ch’altra. forte  di.  tormento,  allora' fi'  éofirùiicevì 
'Oli  dà  fa  corda  fi  polle  in  Nominativo  , ^a  cfii  ia 
Accufaciv^ , e con  che  in  Ablativo  fenza  prepo*- 
fizioné  ; còme  : Il  Boja  hà  data  la  corda  a Fiétro* 
l^arnjfex  torfit  Pétrum  fune  . GV.g.  fin, 
iVon  pofie  fapientem  efie  , cum ecuìeatorqueafur»- 
K4a  le  fi  dicéife  r.ll  Bo}a't^  dato  due  , tre,  quattro, . 
cinque  , fei, 'butti  di  corda  a Pietro,  farai::  Car* 

. nifex  bis,ter>quaterjquin4uiés,fèx  torfit  Pctrum 

• ftinei'"  V 


Habeo,bcs>  per  a vere  vuole  dopo  di  fé  l’Accti» 
fativo  ; come  P.  E.  .Tu,b^>  ioeegno  . Tu  bab^ 
\n%en\\xtd.Cic,Uh.‘i,Epìfi,%\,Habet  it  itt  Premam 
etameanegotìa,  ; 

Ca pio jis,per  piglia re,e  Capire.Quando  figm'fica 
pigliare  fi  collrui  Ice:  Chi  piglia  frpone  in  Nomi» 
nativo.^' che  cola  in  Accusativo,  e da  dove  ^ 
Ablativo  con  fa  prepofizione  à ,.veì ah  , vel ex\ 
come  Pi- E.  ló  piglio  li  daimi  dalla  facca  .,  ‘£go 
capio  nummos  à,vel  ex  loculo . Cia  ìib.ii.Bp^»  ■' 
64.  Magnum  fraUam  ex  ipfg  capiey . . Ma  quando 
fignifica  capire  deouo  qualche  luogo,  allora  fi  co« 

’ ftruU 


8o  ■ •*  Delia  Coflrùztone  ^ 

jftruifce:  It  luogo  fi  pone  in  Nominativo',  c elò  ' 
die  và  dentro  in  Accufativo  ; come:  Li  Scolari 
capeno  nella  Scuola.  Schola  capit  Dircipulos,' 
Cic.zJ,»  CatìI.Suttt  ita  multi , uteos  career. capere  . 
tton  pojjìt . Overo  fi  puoi  fare  per  la  Prima  de* 
Neutri , per  il  Verbo  Sum,et , e/l , Ò*  capax,  ed 
allora  la  cofa  che  và'dentro  il  luogo  fi  pone  ia 
Genitivo  ; come  .*  In  quella  Scuola  capeno  cento  ' 
Scolari.  Hoc  Gymnafium  efteapax  centurp  Difci-  . 

' pulorum.G/V.a^  Bruf.liOculajt  xo» efl  capax  numr  ■' 
morutn-,  . ' - . < r 

Defidero,as,per  mancare  , fi  coftruifee:  La  cola 
che  manca  fi  pone  in  Accufativo  i ed  a chi  in  No- 
minativo ; come  P.£,  Alli  poveri  manca  il  pane. 
Pauperes  defiderant  panem.  Cic.  de  Clàr.Orat.  in  ■ 
Catil.  Surnmam  eloquentiarn  non  defrderarem  . 

■ Cohfulo.lis,  per  domandar  Confeglio  vuole  do- 
^ di  fe  rAccufativo  ; come  P.'E.  Li  Scolari  do* 
mandano  configlio,  overofi  configliano  col  Mae- 
ftrd . Difcipuli  confuiunt  Magillrum.  Cic.lib,i  i. 
'Epi/1.2^.  Cum  ini  fio  belli  civUit  per -liner at' te 
confttlnìpem,  . 

Laflu,  ólas,  per  lattare,  dar  il  latte,  appartiene 
alla  Madre  i e vuole  dopo  di  fe  TAccufativo  ; co- 
me P.E.  La  Madre  pietofa  fpefib,  fpelfo  dà  ii  bitte 
alli  luoi  fìgliuoli.Mater  pia  fiepe  fepius  Ia6lat  fiios 
filiolos.  VarMb,z.R^R.  c.vj>  Anniculit  jam  faBis 
dandum'b(^rdeum ; & furfures , ufquequo  ade- 
tunt  laBantes  : , • ' . 

Lafteo,6les,  per  tettare',  fucchiare  il  latte , ap- 
'partieneai  figlio,  eficoUruifcé  alfolutamente  > 

come 
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qome  P.EXi  fancialli  tettano  . Infantes  laftent  7 
Cic.de  DivinMb.2.cap,/\.*j.  Romulus  laèietts 
neidius,  . 

COSTRUZIONE  DÈ*  VERBI  • 

Per  Hfcoìars  della  PrirnaClaJìel 

) * 

IL  Verbo  Amo,as,  per  amare  j alle  volte  fignì- 
fica  (lare  in  grazia  , ed  alle  volte  porre  in  gra- 
zia d’alcuno  . Quando  fìgnifica  Rare  in  grazia , fi 
cofiruifce  ; Chi  Ra  in  grazia  fi  pone  in  Accufativo» 
ed  apprefib  di  chi  in  Nominativo  : come  P.  £.  Li 
giufii  Ranno  in  grazia  d’iddio . Deus  amat  fuRos  .* 
Ma  quando  figninca  porre  in  grazia  • allora  fi  co- 
Rruifcè  : Chi  pone  in  grazia  in  Accufativo  con  la 
prepofiz ione  Per  ,o  Propfer , appreffo  di  chi  in 
Nonjinativo  j e la  perfona  poRa  in  grazia  in  Ac- 
cula tivo  fenza  prepofizione  ; come  : Maria  met- 
te a noi  in  grazia  d’iddio  . Per , vel  propter  Ma- 
riani Deus  amat  nos . 

Colo , lis , per  adorare , riverire , ed  onorare» 
quando  a vera  il  nome  di  Città  fignific'abitare  , ed 
allora  vuole  dopo  di  fe  i’Accufitivo  ;'Come  P.  E* 
Tu  abiti  in  Roma  s ed  io  in  Napoli . Tu  Romani 
colis  ; Ego  vero  Neapolim  . Cìc.Ub.2,  Epift.iZt 
S)rbem  mi  Rufe  cole,  & in  ifla  luce  vive . 

FaAidio,  dis,  per  aver  in  faRidio,  vuole  dopo  di 
fe  l’Accufativo  ; avvertendo  però  porre  femprel* 
animato  in  Nominativo, e la  cofa  inanimata  in  Ac- 
culativoscome  PtE.La  fatica  viene  in  faRidio,  ove- 
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ro  faftidifce  li  Scolari  pigri,  e negligenti . DifcU 
pulì  inertes  faftidiunt  laborem.  Cic.pro  Caìil.de  re 
ruìL  Fajìidiunt  borninet  cìburn, 

■ Provoco,as,  & Lacefso,  laceflìs^  per  provocare, 
sfidare  , fi  coftruifcono  d’un’iftefia  maniera  , cioè 
chi  provoca  fi  pone  in  Nominativo  , il  provocato 
in  Accufativo  ; e con  che  in  Ablativo  lenza  pre- 
pofizione^j  come  P.  E.  Tu  mi  provochi  a latini  ; 
ed  io  ti  sfido  a fconcordanze  . Tu  provocas  me  di» 
flatis  ; Ego  vero  lacefib  te  foloecifmis  . CiCélib,  Mi 
Epìfl.io,  Non  entra  te  Epifìolis  , fed  volumintbus 
iaceperem  . ^uìntiUib.io,  Elegìa  quoque  Qracos 
provocamus , 

Quelli  verbi,. Timeo,mes,-&  Metuo,  tuis,  figni- 
ficano  temere  di  cos’amica,  e di  cos’inimica.  Quan- 
do lignificano  temere  di  cos’amica  ,j  fi  coflruifco- 
no:  Chi  teme  fi  pone  in  Nominativo,  e la  cpfa 
temuta  , o a chi  non  vorre^fti  male  in  Dativo  j o in 
Ablativo  con  la  prepofizion?  De  ; come  P.E.  Noi 
a Verno  paura  dell’anime  nollre.  Nos  animabus  no- 
lìris,  vel  de  animabus  nollris  timemus  . CìcJib^j» 
Epijl.  IO,  Vaìde  Meberculede  te  tìrnueram.  Ter, in 
And.Pampbìli ‘Vita  timeo. 

Ma  quando  fignificano  temere  ^i  cos’inimica  , e 
che  nuoce  , allora  fi  collruifcono.Chi  teme  fi  pone 
in  Nominativo,  e la  cofa  temuta,  o di  chi  hai  paura 
Io  Accufativo  ; come  P.E.Li  Scolari  hanno  paura 
ilei  Maéllro.  Difcipuli  tlment , vel  meiiiiint  Magi- 
rtrum  . Cic.ìib,  i ,EpiJì.^.  Nibìl  magis  , quam  per- 
fidi ara  tìmeraus  , ■ 

£rro,as,  per  errare,  far’errore,  fi  collruifce  : Chi 
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erra  fi  pone  in  Nominativo  , e dove  fa  errore  in 
Ablativo  con  la  prepofi/ione  In  ; cóme  P.E.  Il  tuo 
Compagno  hà  fatto  errore  nel  latino.  Tuus  /Emu- 
lus  erravit  in  diélato . Cic.Tufcul.i.ex  Hom.  ^ui 
tnifer  in  campii  maretta  errabat  aids,  Tcr.Tota  er- 
rai via.  Tu  féi  in  grand’errore,  t’inganui  di  lunga 
mano , ' ‘ 

Il  verbo  Facio,cis,  per  fare,  quando  averà  TAc- 
cufativo  Certiorera  , fignific’awilare  , ed  allora  fi 
coftruifce  : Chi  avvifa  fi  pone  in  Nominativo  ,’l*' 
avvifato  in  Accufativo  ; e di  che  cola  in  Ablativo 
con  la  prepofirlone  De  ; avvertendo  però  concor- 
dare fempre  Certiorem,o  Certiores,  in  geoere  , nu- 
' mero,  e cafo  con  TAccufativo  ; come  P.E.ll  Mae- 
ftro  fempre  vi  hà  fatti  avvifati  della  vofira  igno- 
, ranza  Magiflerfémper  vós  fecit  certiores  de  ve- 
drà ignavia  .l’u  non  mi  hai  fatto  avvifato  della 
morte'di  Francefco , Tu  non  fecilli  me  certiorem 
de  morte  Ftancifci  , Cic.Iib,i/\..Epi/I,S.  ^r/od  ce- 
leriter  me  fecifli  de  Cafaris  ìitteris  certiorem  , fe- 
cifìi  mihi graturn , Id.lib.iz*  Epift,i%*  Et  voi  de' 
Omni  re  facerem  certiores  . 

Di  piò  notate  , che  il  medefimo  Verbo  quan- 
do averà  rAccufàtivo  Iter  , lignifica  caminare  , e' 
parlare  con  ì’ Accufativo  l'erba  ; come  P.E.  Quan- 
do tu  l’altrieri  caminavi,tuo  Fratello  in  quelgior-, 
no  hà  parlato  affai  nella  caufa  d’Antonio  . Nudius' 
tertius,  quando  tu  iter  faciebas,  eodem  die  Frater 
tuus  multa  verba  fecit  in  caulTa  Antonii.C/V./i^.  i. 
Epijì.  ii.Eo  die  noi  quoque  multa  verba  fecìmus  • 
Id,ìib,i,Epìft.^,Deinde  iter  fàciebam  ad  exercitum, 
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Il  verbo  Fero,  fers,  per  portare  • quando  averà 
l’accufativo  Opera  fignilìca  ajutare  , ed  allora  (ì 
codruifce:  Chi  ajuta  lì  pone  in  Nominativo, 
è rAccufativo  , ed  a chi  in  Dativo;  come  P.E.  lo 
ti  ajuterò  . Ego  feram  opem  tibi.  CìcMb^^.Epili*^ 
^uod  ft  mibi  tua  cìementìa  opem  tuleris  . 

Di  pib  notate  , che  il  medefimo  Verbo  con  gl* 
avverbj  Placate  , Moderati ^n)el  Mquo  animo ^ vel 
jEqua  mente  t lignifica  aver  a gullo  , fopportar 
di  buoni  voglia  ; come  P.E.  lo  hòa  gudo  , overo 
fopporto  di  buona  voglia  la  fatica.  Ego  aequo  ani- 
mo, vei  placate  fero  laborem  . Gìc.  ìib.6,  Epijì.i, 
Omnia  buma/ja  placati  j ò*  moderate  ftramus. 

Ma  con  gravverbj , Qra’oatii  Meìejìè  , 

mel  Iniquo  animo  y lignific’aver  a dirguflo  , fop- 
portar di  mala  voglia  ; come  P.  £.  fo  hò  a difgu- 
(lo  , overo  fopporto  di  mata  voglia  li  cattivi  . Ego 
gravatè  , aegrè  , moledè  , vel  iniquo  animo  feto 
ma,\qs.  CicJib.\2.  Epifi.zo.  qttìdem  contu- 

rneliam  iniquo  animo  ferretTìd.ptoTreb,  Molefìi 
ferebarn  antea  teinvitum  iftìc  ejìe  , 

Il  verbo  Habeo,  bes,  per  avere  , quando  averà 
TAccufativo  Rationera  , fignifìca  rifpettare,  ed 
allora  fi  coftruifee  ; Chi  rifpetta  fi  pone  in  Nomi- 
nativo , Rationera  è TAccufativo  , ed  il  rifpettato 
in  Genitivo  ; come  P.  E.  Li  Scolari  rifpcttano  il 
^Maeftro  . Oifcipuli  habent  rationem  Magiftri.C/c. 
Jib.\o.Epift.z,'Vt  rnei  rationera  habere  •velis»  Idem 
ìib.t^.  Epi/l.y»  Habemui  ctiam  rationem  rei  fami^ 
Jìaris  tua . 

Sufficio,  ci$ , per  porre  in  luogo  d'alcuno , fuc« 

cede- 

- * * . *• 
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cedere , o fuflituire.,  fi  cofiruiTce  : Chi  pone  in 
Juogo  in  Nominativo  , la  perfona  polla  in  luogo 
in  Accufativo  i ed  il  luogo  in  Accufativo  con  la 
prepofiziooe  la  i c di  chi  era  il  luogo  in  Genitivo; 
come  P.E.  Io  ti  hò  pollo  nel  luogo  di  tuo  Fratel- 
lo . Ego  te  fufieci  in  locum  Fratris  tui . Quindi  c 
da  notare  che  è pih  ufato  in  lignificazione  palfiva  • 
Cosi  Cicerone  lib.5;.Epill.i 5.  la  cttyts  locum  fuf> 
fumt  &c. 

Avvertite  per  ultimo  , che  ogni, qual  voltavi 
farà  dato  qualche  volgare  , dove  fia  congiuntoli 
Relativo  con  l’antecedente , allora  il  primo  cafo  li 
dee  accordare  con  l’ultimo  verbo,in  quello  modo; 
come  P.  £.  Francefco , il  quale  hà  in  fallidio  li 
buoni  collumi , non  llarà  in  grazia  del  Maelìro  . 
Franeifcum  , qui  fallidit  bonos  mores  , non  ama* 
bitMagifter  ; e s’intende  così  : Magiller  non  ama*  ' 
bit  Franeifcum  , qui  fallidit  bonos  mores.  £ que- 
llo balli  per  la  Prima  Regola  degl’Atti vi , 

SECONDA  REGOLA.  , , 

La  feconda  Regola  degl’Attivi  vuole  avanti 
di  fe  il  Nominativo  agente,  e dopò  di  fel’ 
Accufativo  paziente  , ed  il  Genitivo  ; come  P.E. 

Io  accuso  Pietro  di  furto.  Ego  acculo  Petrum  fur- 
ti . Cic,pro  Callo  : JVunqaam  tam  atnent  Calius 
fulfiet , ut  akerum  ambltus  accufaret»  Quindi  no- 
tate , che  quella  Regola  fi  divide  in  quattro  par- 
ti • Primo  io  verbi  d’accufare  , alTolvere  , e con-^ 
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dannare  . Secondo  in  verbi  di  vendere  , e com- 
prare ■ Terzo  in  verbi  di  (limare  • Quarto  in  ver- 
bi d’ammonire  . Sia  dunque  principalmente . 

DELLA  PRIMA  PARTE. 

Ve' Verbi  di  acca f are' , ajìolvere , e con- 
dannare . 

ACcufo,  as,  avi,  atum  ; Accerto,  is,  ivi.itiim; 
Defero,  defers,’ tuli,  latum  ; & Infimulo,as, 
avi,  atum,  peraccufare  . 

Noto,  as.  avi,  atum,  per  tacciare  . 

Infamq,  as,  avi,  atum,  per  infamare  . 

Culpo,  as,  avi,  atum  ; ^ Infimulo,  as,  avi,  atum  , 
per  incolpare  • . 

Excufo,  as,  avi,  atum  , per  efciifare . ^ ^ 

Cadigo,  as,  avi,  atum  ; Punio,  nis,  ivi,  itum  ; & 
Multo,  as,  avi,  4tum  , per  cafligare  . 
Reprehendo,  dis,  bendi,  henfum  ; & Arguo,  guis, 
guì,  utum  , per  riprendere.  . 

AWolvo,  vis,  vi,  utum  , per  alTolvere  . 

Damno,  as,  avi,  atum;  & Condemno,as,avi,atum» 
' per  condannare . ' 

' avvertimenti:  ' 

i*  t Fer  li  Scolari  della  feconda  Clafe» 

^ ' 

PRimieramente  avvertite,  che  in  quelli  verbi 
il  peccato  generale  | leu  incerto , come  er- 
rore* 
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rore,  vizio,  colpa,  difetto  , mancamento,  federa-, 
giiìe  , e fimili  <5  pone  in  Ablativo  fenza  prépoft- 
eione;  come  P.£-lo  accufo  Pietro  degl’errori,  del* 
li  vizj , delie  colpe  , delle  fceleragini . Ego  acca* 
fo  Petrum  erroribus  , vitiis , culpis , fceleribus  . 
CicMb.2kEpiJhi,  Si  inìquut  et  in  mejudex  , CQn^ 
demnabo  eodem  ego  te  crimine . < 

Secondariamente, che  il  peccato  fpeciale,feu  cer- 
to,come  fuperbia,avarizia,&c.fi  pone  in  Genitivo; 
come  P.E.Tu  hai  accufato  Francefeo  di  fuperbia 
Tu  accufavifti  Francifeum  fuperbiìe.  Ter.Eun.Act, 
Hìc  furti  fe  alligai  ^ Di  pih  notate  , che  quello 
Genitivo  fì  puoi  mutare  in  Ablativo  con  la  prepoV 
Iteione  ; come  5 Tuo  fratello  aveva  accufato 
Antonio  d’avarizia . Tuus  fratér  accufaverat  An- 
tonium  avaritisc  , irei  de  avaritia  . Cic.lib.\.EpijK 
^tNon  committam  poftbac  ^ ut  me  accufdre  de  epi- 
fìolarum  negligentia  pojjis, 

, Terzo,  che  ne’vcrbi  diaccufare  , querelare  , e 
fìmiiL,  alle  volte  vi  fi  aggiugne  la  perfona  , ap- 
preflb  la  quale  fi  accufa  , o querela  , ed  allora  que- 
lla fi  penerà  io  Dativp,o  in  Accufativo  con  la  pre- 
pofizione  y^ud  ; ©vero  In  Ablativo  con  la  prepofi- 
alone  Coraow  ; come’PéE.  Tu  accu fi  Pietro  di  fur- 
to ai  Giudice  . Tu  accufas  Petrum  furti  Judici  , 
apud  Judicem  , vel  coram  Judice. 

Il  verbo  Multo , as , per  calligare  , o punire,  fi 
cofiruifee  : Cbi  cafliga  fi  pone  in  Nominativo , ti 
punito  in  Accufativo  ; e con  che  in  Ablativo  fc«- 
za  prepofizione  ; come  P.E.  Il  Maellro  fenza  fallo 
pimifà  li  fcokrt  (filli  con  le  ballonate  • Magifier 
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DiTcipuIos  malos  verberibus  fìnedubio  multabit. 
Cic.de  Orai,  cap.41.  Vitto  hominum  , atque  fraa* 
éet  ydamnis  yigneminin  ^ vinculit  tVerberibus  , 
epciliis  t morte  mahantur, 

AVVERTIMENTI. 

\ 

Fer  li  Scolari  della  Prima  CloJSe  . 

PRimteramente  avvertite  » che  i Verbi  di  accu- 
rate , e condannare  non  Tempre  fi  congiun- 
gono col  Genitivo  di  peccato  ; ma  con  pih  elegan- 
za il  Genitivo  fi  pone  in  Accufativo  , e TAccufa- 
tivo  in  Genitivo  ; come  P.E.  lo  accufo  Pietro  di 
furto.  Ego  accufo  Petrum  furti  ; vel  furtum  Pe- 
tti . Cic,  de  Oraté  Cajligemus  ttiam  fegnitìem  bo- 
mintd  'm  yatqae  inertiom,  . 

Secondariamente , che  se  rAccufativo  foffe  uno 
' di  quedi  pronomi,  me,  te,  se,  noi, voi, quelli,  allora 
quedi  fi  aggettivano , e devonh  accordare  , in  ge- 
nere , numero  , e cafo  con  PAccufativo  ; come 
P.E.Io  acculo  fedi  furto . Ego  accufo  te  furti,  vel 
furtum  tuum  . Cic.  Hh.^j.Epift.zZ.Cttm  moefìitiar» 
meam  , ó*  defperationem  accufares. 

Terzo  , cheli  Verbi  di  accufare  , e condannare 
anche  fi  trovano  ufati  con  l'Ablativo  che  fìgnìfica 
cadigo  , o pena  : come  : Vamnare  aliquem  capite , 
fignihca  condannare  alcuno  ad  edergli  tagliata  U 
teda  , Verberibus , ad  cfler  battuto , Exilio , ad 
éffere  bandito,  Ignominiis , ad  effere  villanegiato, 
^lapbis , ad  effere  fchiaffegiato , Peena  $ ad  ede- 
re 
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re  punito  ; come  P.  E.  li  Giudice  ha  condannato 
Pietro  ad  eiTergli  tagliata  la  tefta  . Judex  damnavit 
Petrum  capite  . AuH^ad  tìeren,Eum  vos  jurati 
capite  àamnaftii, 

Il  verbo  Multo , as , per  caftigarc  , alle  volte 
(ignifica  bandire  , o levare  alcuno  da)  numero  de* 
Cittadini,  ed  allora  fi  coftruifce  : Chi  priva  , a 
bandifce.fi  pone  in  Nominativo , il  privato,  o ban« 
dito  in  Accufativo  ; e di  che  cofa  è privato  , o d« 
dove  è bandito  in  Ablativo  fen^a  prepofizione  • 
come  P«E.  Cefare  ha  levatoli  Confoli  dal  numero 
de’Cittadini , Carfar  confules  Civitate  multavit  i 
II  Principe  ha  privato  lì  Ribelli  di  tutti  i loro  be-’ 

• ^*‘**'ceps  omnibuS'fuis  bonis  Rebelles  multa»! 
'^^^•C:icJib»%^TufcuLcap,i*j»Mu,ltantttr  bonit  om/n» 
ptn  citaiés, 

DELLA  SECONDA  PARTE. 

De*y ifbi  di  •tfettdere , e comprare, 

VEndo,dis,didi,  ditum,  per  vendere. 

Emo,emis,emi,emptum,per  comprare. 
Redimo,mjs,emi,emptum,  per  rifcuotere,  o ricom^ 
prare. 

LrOco,as,avi,atum>  per  dare  a pigione^  o ad  affitto^ 
o ad  affittare. 

Conduco,cis,duxi,di|dumiper  pigliare  a pigione.  ^ 
o ad  afiìttO|&c. 
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avvertim  e n ti. 

Per  U Scolari  della  Seconda  Cla^e. 

PRItnIefamente' avvertite,  che  queftì  verb'ì  , 
fsiei , mis  , per  comprare  ,8c.<Vendo  , J/r,per 
vendere,  fi  cofirùifcono  di  una  ifteflra'ma«iera,cicicr 
Chi  compra^  o vende  fi  pone  in  Nominativo  la 
cofa  comprau  , o venduta  in  Accufativo  ; ed  ÌI 
prezEoin  AbiativoTenza  prepofizionejcome  P.E. 
Io  ho  comprata  la  vede  dieci  docati  ; e tu  hai  ven». 
ditto  il  libro  tre  carlini . Ego  emi  velie m'  decein'^ 
nummis  aureis  ; Tu  vero  vendidilli  librum  tribus 
carolenis . CicJtt  Fam.Emi  ipfam  domum  milììbit 
tutmvaum  trìj^iitta  qaìnque , Plaat.AJlttéEme  butte 
ijìo  argeitto.Ù.  Perf.  4.4.  Sì  batic  •vendìdero  pretto 
fao.  . 

Secondariamente , che  alle  volte  neh  verbo  jfjwo,  - 
' mìs,  per  comprare  vi  fi  pone  la  perfona,  dalla  qua* 
le  fi  compra , ed. allora  quella  fi  pònerà  in  Ablati* 
vo  con  la  prépofizione  à\vel ab,ex,vel  de»  cóme  P. 
E.Tu  hai  comprato  il  libro  dal  Librato  tre  carlini. 
Tu  emidi  librum  tribus  carolenis  à , ex,  vei  de  Bi- 
bliopola . CtCtpro  Rofe»  Atti,  Botta  bujus  de  Lucio 
Sylld  dttobas-  milUbut  nummum  fe  emiPe  •dicit 
Cbryfogotias  . Di  più  notate , che  Bene  emere  ,'fi-  , 
gnifica’ comprare  a buon  prezzo , a buon  mercato» 
come  per  il  contrario:  Male  emere,  lignifica  com- 
prare a gran  prezzo , a caro  prezzo  . Plaut.MoJIel. 
t • J • 1 ltb»^»2»  112. 

Terzo  ^ che  alle  volte  anche  nel  verbo  Feudo  ^ 

' dit,. 
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De'  Verbi  Attili,  Lih.ll, 

dis  f per  vendere  vi  fi  pone  la  periona  , alla  qualf 
fi  vende  , ed  allora  quella  fi  ponerà  in  Dativo;  co- 
me P.E.<7efare  ha  venduta  la  fua  velie  dieci  docati 
aFrancefco  . Caefar  fuam  Veftenv  decem  nummis 
aureis  Francifco  vendidit , Cic.pro  Sext,  Rofc*  Id 
ilìi grandi  pecunia  vendidit . Di  più  notate  che 
Vendere  pecunia  eredita  , lignilìca  vendere  in  creJ 
denza  , Vendere  pecunia  numerata  , con  denari  d| 
contanti , Pieno  pendere , a buon  pefo.  Parvo  pon* 
dere  , a fcarfo  pelo  , Vendere  fub  ha^a , vel  voce, 
praconis  , vendere  aH’jncanto. 

Quarto , che  ne’ Verbi  dì  vendere , e comprare^-' 
quando  non  fi  fpiega  determinatameiite.il  preKZO^ 
col  quale  fi  compra  , o fi  vende  , come  tanto  y 
quanto  , &c.  allora  quello  fi  ponerà  in  Genitivo  $ 
come  P.E. lo  ho  co  mprato  il  libro  tanto  , quanto 
tu  hai  venduto  il  mantello  . Ego  emi  librum  tanti» 
quanti  tu  pallium  vendidifti,  Cic.iìb.S.de  off.Emit 
tanti  , quanti  Pithius  voluit . Id,i,de  off'.cap.ìz. 
Vendo  rneam  non  pluris  quam  caterijortape  etiaim 
minoris, 

DE’GENITIVI  DEL  PREZZO  NON 

TERMINATO. 

• ’ 

PEf  qiunto  prezzo  > fi  fia  , . 

Per  tanto  prezzo  . Tanti, 

Per  meno  prezzo  , Minorh, 

Per  rillefio  prezzo  , Tantidem, 

Per  qualfivngtia  prezzo , ^ìmntiennqttt, 

Cfcr  quanto  tu  vuoi , ^uantiviu 

Per 


Deìh  Cojìruzìone 

Per  quanto  ti  piace  , guanti lìbet. 

Affai  piJi , Multò  pluris. 

Affai  meno  , Multò  mirtus , vellongè  mìnortù 
Quanto  più , guanto  pluris. 

Tanto  meno  , Tanto  minoris. 

Poco  più , Paulo  plurh. 

Poco  meno  , Paulo  minoris,  , 

Per  metà  più  , Dimidio  pluris, 
per  metà  meno  , Dimidio  minorisp 
Nientemeno,  Mitilo  minoris. 

Niente  più  , Mitilo  pluris,  , 

Senza  niente,  per  amore  , Graùs,  vel  nullo  pretio* 

DEGLI  AVVÉRBJ  DEL  PREZZO. 

A Molto  buon  mercato , fi  hVilius,  vel  w*- 
lijpmè,  ' - 

Caramente  , a caro  prezzo , Carò',  w/  carè,. 
Molto  caro,  Vaidè  care. 

Molto  più  caro , Cariàs  , vel  cariffimè, 

AVVERTIMENTI.  , 

Per  li  Scolmi  della  Prima  Cla^e, 

PRimieramente  devefi  avvertire,che  quelli  ver- 
bi , Emo , mis  , , per  comprare  , & Vendo  , 
diSf  per  vendere,  in  luogo  delTAblativo  di  prèzzo 
cèrto»e  definito,poffono  avere  uno  di  quelli  Abla- 
tivi di  prezzo  incerto, ed  indefinito:A/a^m,Pemo- 
gw,a  gran  prezzo^ a moitifiìmo  prezzo,' 
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te  Verbi  Attivi.  Ùb.ll.  9 j 

Varvo  , a poco  prezzo , Minimo , a piccìoliflìmò 
prezzo , &c.  ed  è da  notare  , che  ogni  qualvolta 
non  fi  eiprime  in  latino  l’Ablativo Tempre 
vi  s’intende  implicitamente  3 come  P.  £.  lo  a gran 
prezzo  ho  comprata  la  Velie  ; e tu  a piccioiiflìmo 
prezzo  hai  venduto  il  libro  . Ego  magno  emi  Ve- 
flem  ; tu  vero  minimo  librum  vendldiUi  , hoc  eli. 
Magno  pretto  , mìnimo  pretio  , Cic.  ad  Att.  Ema- 
tnus  , vei  magno , fin  minut , ne  parvo  quiàem  pof^ 
fumtts  . ld.^.Ver»cap.$i.Cur  non  ita  magno  venàim 
dijìi  ì Id.pro  Vom.  Emìt  Domum  prope  dimidio  co* 
rius , qaam  exiftimabat. 

■Secondariamente,  che  quando  ne*Verbi  di  ven^ 
dere  , e comprare  vi  fi  aggiugne  il  pefo  , o la  mi- 
fura,  come  il  rotolo  , la  canntl'^  la  libra  , il  tu- 
molo  , &c.allora  que;(li  fi  pongono  in  Accufativo 
con  la  prepofizione  In  i come  P.E.Tu  hai  compra- 
to il  pane  quattro  grana  il  rotolo  . Tu  emidi  pa- 
nem  quatuor  afiìbus  in  tripondium , vel  in  fingula 
tripondia  .11  Mercadante  vende  il  panno  dieci  car- 
lini la  canna  . Mercator  vendit  pannum  decem  ca- 
rolenis  in  ufnas , vel  in  fingulasulnas. 

Terzo , che  quando  fi  dice  ; Io  ho  comprato 
due  carlini  di  pane , fi  fa  : Ego  emi  duos  carolenoe 
panis . Ma  fe  fi  dicede:  lobo  comprato  il  pane  due 
carlinr,  farai:  Ego  emi  panem  duobtts  eàrolenis  • 
Nondimeno  se  fi  diceffe  ? Io  ho  comprato  due  car- 
lini di  pane  per  un  carlino , farai  : Emi  duos  eùro^ 
Jtnos  panis  uno  caroleno.  ' 

Redimo , mis , per  ricomprare , rifcattare  , li- 
berare f fi  codruifce:  Chi  ricompra  fi  pone  in  Npi 
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iminativo  \ da  chi  in  Ablativo  con  la  prepofizione 
à 9 vel  ab\e  con  che  in  Ab'ativo  fenza  prepofizio--  j 
ne  ; come  P.E.Gesb  Crifto  ha  ricomprate  l’Anlme' 
■odrc  dalle  mani  di  Luciferocol  Tuo  preziofiiTimo  ' 
Sangue.  Jefus  Chridus  Animas  nodras  à manibus 
X«uciferi  ino  PretiuniTimo  Sanguine  redemit . C/r. 
s,*  deofi\  ^uifuis  facultatibus  captos  redimunt  à 
J^uedonibui, 

Loco  , as , per  affittare,,  fi  codruifcet  Chi  af- 
fitta fì  pone  in  Nominativo  , che  cola  in  Accufati- 
vo,  a chi  in  Dativo  ; ed  il  prezzo  in  Ablativo  fen- 
za  prepofizione  : come  P.E.l'uo  Padre  ha  affittata 
la  Caia  cinquanta  docati  a Pietro  Antonio  . Tuus 
Pater  Domum  quinquaginta  nummis  aureis  Petro 
Antonio  locavit.  Nondimeno  notate,  che  li  fopra- 
detti  cafi  non  Tempre  fi  efprimono  tutti  in  latino  , 
de»  I.  Agrar.  Cenforibui  •ue^ìgalìa  locare  , nijt  in  I 
' confpeElu  P.^.nott  llcet.  Id.pro  Rofc.Com.Dlfclpli-  I 
tiara  , qua  erat  ab  hoc  tradita  ìocabat  ,fed  non  w/- 
mi  H.S.CCCL1U, 

Conduco,  cis  , per  pigliare  ad  affitto,  ed  a j 
lavorare,  nelPuno  , e nell’altro  fignificato  li  co-  1 
flruifce  di un-ideda  maniera  , cioè:  Chi  piglia  ad 
affitto,  o a lavorare  fì  pone  in  Nominativo , che 
cofa  in  Accufativo  ; e da  chi  in  Ablativo  con  la 
prepofizione  à , vel  ab  ^ex  , vel  de  ; come  P:  E.  lo 
ho  pigliata  ad  affitto  la  Cafa  da  Francefeo  , e tuo 
fratello  ha  pigliato  a lavorare  una  Statua  d'argen- 
to da  Pietro  Antonio  . Ego  conduxi  Domum  , à, 
ex,  velde  FranciTco ; tuus  frater  vero  Statuam 
argenteam  à,  ex , vel  de  Petro  Antonio  conduxit. 
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Dé*  Verhi  Attivi,  LtB,  IL 

Cìc,ad  Att,UB,ì,EpiJÌ,ì^,  Ve&igaUa  de  CenforìBafi 
conduxerunt . là. 2, de  Pivin.^ai  Calummm  ilìam 
de  Cotta, ó*  de  Torquato  conduxerat  faciendam, 

DELLA  TERZA  PARTE. 

' * * • 

Ve*  Verbi  di  fìimare , 0 apprezzare, 

Stimo,fls,av;,atum,Pendo,dj‘s,pependi,pcn- 
fum,Duco,ci5,duxi,du6ium,Facio,cis,  feci, 

, f'a£lum,Habeo,bes,bui,bitum,&  Puto,as,avi,atuin, 

I per  Aimare,  o apprezzare,  hr  conto,  Uner  in  con- 
to , in  (lima. 

/ ; ‘ 

COSTRUZIONE  DE- VERBI. 

Per  li  Scolari  della  Seconda  Clajiei 

Notate,  che  li fopradetti  Verbi  fi  coftruifco- 
no  : Chi  fi/ma  fi  pone  in  Nominativo , la 
I cofa  (limata  in  Accufativo  ; e quanto  conto , o 
, (lima  fi  fa  in  Genitivo  , che  farà  uno  di  quelli  No- 
I mi  aggettivi.  Tanti  ,Tantidem  , ^aanti  , ^^an~ 

I cunque.  Magni,  Bluris' , Plurimi  , Maximi,  Par^ 

I vi  , Minoris , Minimi  ; overo  uno  di  quelli  Nomi 
I foflantivi , AJfts  , Flocci , Mauci  , Nihili  , Pili  , 

, Terumìì  5 come  P.  E.  L’avaro  fa  gran  conto  delle 
ricchezze  . Avarus  magni  facit  opes . Cic.  Uh,  7, 
Epijì.2i,^uanti  ego genus  orane pgnorum  omnium 
non  ajìimo  , tanti  ijìa  fumpfìfti  , Id.pro  Sext.Rofc, 
Voluntatera  Decurionum , éf  rnunicipum  omnium 
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ìétnidem  ì quanti fidem  fuam  feeìt . là,  lih,tìepijl, 
'il^Plurìs  eum  feci , quod  te  amari  ab  eo  fenfì  . Id. 
6,Pbil.Hic  plurh  babetur  , quam  L,Trebelliusddm, 
ìib,  \ i,epi(Li,Sed  tamen  pluris  nojìram  libertatem, 
quamtuam  amicitiam  àflimemus  ,ld*  2.  F$n,  Sed 
quia  parvi  id  duceret . Id.  Acad.  i . Alia  pluris  ' 
^flimanda  talìa  minoris . ld,z,Fin,Virttts  volupta^ 
tem  minimi  facit,  Plaut,  Stic.  i.  2.  Fos  mendicos 
bomines  magni  penditi: . Id.Epìd.i.z.Meum  flocci 
facto  tergum  . ld.in  Capt. Ncque  ridieulos  jam  te» 
funtii  faci  un  t , Id,  Pcen,  g.i.  Nos  te  ni  bili  pendi- 
mus.Cic.z.Fin.At  eum  ni  bili  facit.  Catul.ad  Lesb, 
Rumorefque  fenum  feveriorum  omnes  unius  afti- 
memus  affts , Id.Epig.iq.Ludere  banc  finita  nec  pili 
facit.  Enn.apud  Cic.i.de  Divin.  Non  babeo  deni- 
que  nauci  Marfam  Augurem  , &c. 

Di  pi^i  notate  ancora  , che  alle  volte  in  cambio 
di  Nibili  , fi  puoi  dire  Pro  nìbilo , c fpezialmente 
con  Habeo»  Duco^  Puto  , & Pendo,  come  P.  E.  L* 
ignoranti  niente  (limano  la  virtù  -.  Ignari  nihili  » 
vel  prò  nihiio  habent , ducunt , putant  ,vel  pen* 
dune  virtutem  . Gc.pro  Dom,  Hac  adoptio  prò  ci- 
bilo e fi  habenda  , Id,  Tufcul,  $,  Pronibilo  ducere, 
fd.^.Fin.Pro  nibilo  puf  are  • Perf,Sat,uPro  nibile 
pendas  t&c» 
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Ve' Verbi  Attivi,  JJhJl,  . ' 

D E’G  E N I T I V I, 


■ . Che  p congiungono  a*  Verbi  dì fiimare, . '•> 

I i ' ^ \ ' 

A Ssai  ; gran  ipt&zrxy , gran  conto , fi  h Magnii  ' , 
•Affaiifimo  prezzo,a<ì'aillìmo  conto,  Manimi,  '■  ■ 
Poco  conto  , piccioi  prezzo  , Parvi,  ' \ ^ 

Pochiflj  mo  conto  , piccioliflìmo  prezzo 
' V\ix,PìmisJ  \ - - 

Una  fcorfa  di  noce  ,yVo»c/*  0 . 

Un  fiocco , P/occ#,  -,  '•  ‘ V , . ; ' , 

' .Un  pelo.',  Pili,  ^ ' • ",  .1  ‘ ^ 

Un  quatrino , Ter»»?//,  ; ^ / ’ . . • • . 

‘ Un  bajocco , i ' \ . 

Per  un  niente  , per  nulla  yi^ìbiii'f  ve/ prò  nìhììò,  * 

■ VT-  '/''  ' AVVERTIMENTI 

k * • • • . - , r ^ ^ 

• ' Per  ìi  Scolari  della  Prima  Chpe', 

^ 

Rimieramente  devefi  avvertire,  che  ogni  qual' 
volta  li  fopracennati  Nomi  Tanti  , guanti, 
congiungono  .co’Nomi  .foftantivi , allora 
„ aggettivano  , e devonfi  ponete  in  Ablativo  fenzaì  >' 
prepofjzione,  concordandoli , in  genere  , numero, 
e <;afo  con  lì  fopradetti  Nomi  foÈantivi  ; come  P» 

' JS.Gli  uomini  dotti  hanno' Tempre  /limato",  e /lima-'. 

- no  a gran  prezzo  la  yirth ..  Homines  dofti  virtù-  ' 
toni’ magno’  pretjo  feroper  aflimaveriint,  ; & sudi-. 

‘ ihant  ^VaKMaxMbi^^Magno  ubiquepretio  virtat 
^fiimatur,,'  ■ *'  •'.*  p,,-..,  . 

^ ; • G ■■  ’ 5le; 
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^Secondariamente  , che  quefti  Nomi  > 

Parvi  , (jr'C.di  cafo  genitivo  , alle  volte  fenz.e(^re 
congiunti  co’Nomi  (oaantivi,  fi  pongonoin  Abla- 
ti'vo  * ed  allora  fempre  vi  s’iutende  implicitamente 
l’Ablativo del  Nome  (òftantivo  ; come  1. E» 
lo  crandemente  ftimo  la  virtìi.Eg^o  magno  ffillitno. 
virtutem,  hoc  Magno  fretto  . Cic.i.Ver.TutJlp  . 

permagno  aJlimaSé  - - ■ - ' .*17  * ^ ' 

Alla  perfine  , che  quando  a quell,  verbi  , tacto,  • 
cis,  & Confalo,  Ut,  giungono  li  Genitivi  ^qat,,  : 
& boni  , fignificano  prendere  in  buona  parte.  Iti-  - 
. mar  per  bene,  pigliar  le  cole  a buon  fine  , ed  allora 
vopliooodopo  di  (e  l’Accufativo  ; come  F. 
hoprefo  rn  buona  parte  il  tuo  trattenimento  . Lgq 
tequi  , bonique  conTuIui  tuam  moram  . Ctc. 

Evift  7.  TranqailUjftmui  animus  rneas  totarn  tliua 
Jqai  Mniqae  facìt  . SefuEpift.izq.  Mane  coq»U  ^ 
ac  fijloris  moram  boni  confalo*  ^ ' 


f > 


DELLA  quarta  PARTE. 
Dc'Verbi  d'avvifare  , 0 ammonire  • 


^ 3 


jr  Qneo,ncs,nuj,nitum,AdmoDeo,nes»  nu^i,ni-  , 
jVl  tum,Cominoneo,  nes,  nui,  nitum,  & Com» 
tnonefacio,cis,feci,faftum,per  avvifare,ammonire, 
òavvertire,&c.  ^ ‘ 
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\ . De' Verbi  Attivi,  tàb,Il,  ' 

‘ ' COSTRUZIONE  DE’  VERBI. 

» .*-»  •/*  • • 

, : ' - Per  li  Scolari  della  Seconda  Claflei;  '■ 

QUeftì  Verbi,  Mùneo\nei,Cotmmoneo,  nes,  Ad-^' 
monco. nes,  ^ Commonefacio,  cis,  oltre  l’Ac-i  . 
ì , curativp,p;izit  nte,e<l  il  Genìtivo,  pofTono 
, avere  l’Ablatfvo  coti  là  prepofizìone  come  P. 

- E.Ij  Maeftro  pih  volte  vi  hà  àv'yifdto,  o ammonito  , 
I di  molte  cofe.  Magifter  plerumque  vos  multarùrri^- 
’rerum,  vel  de  multis  rebus admonuit , SaUn  Co»’- 
. jfùr.Catih  Adrnonebat  altura  egejìatis  y alium  cupi-',, 
ditatis  fua , corafr/ures  periculi , aut  ignomìniee 
> rnultot  SyJìattte  viatori <e  , Ciclpro'Leg.  Manti.  De^ 
quo  vos  paulo  ante  invi tos  admonui  l TacitA,  Anrt,\ 
QontraHos  te'raporis  , ac  hecejjìtatis  rnonet  , Citdìb,'' 
j I . PpijU  1 6.  Cura  Camillo  comrnanìces  , ut  Teren»  ■ 
tiam  rnoncatìs  de  Tejhmento , ÀuB*  ad  Her.ltb,^,  .. 
''  pdoitWa  te  nuptìales  tibìfi  ejus  matrìrnonii  com*\ 
monehant  l Cic,  3.  in  Vert>  ^uin  tsàe  avaritia  tua 
comraoneretur , Ad  Her,  lib.^k  Cum  ipfe  te  veteris' 
amlcitia  cornmonefaceret  CicMb,^.EpìJi,i,De  ra~ 

^ tionibus-  Provincia , quid  vellem  fieri  , ut  is  vos^ 
l - doceret  „&  commonefaceret  i&c,' 

) ..  \v.-  ' / • ~ f - ■ 

' TERZA  REGÓLàC  i 

4 . -V 

- ; ■ ; ; V 

La  Terza  Regola  degli  Attivi  vuole  avanti  dì 
fe  il  Nominativo  agente,  e dopo'di  fe  l’Accù- 
fati  vopziehte  , ed  il  Dativo  ; come  PiE,  Il  Màè'" 
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ibo  . Velia  Coftr'azione  " 

(Irò  volentieri  dà  lì  premjall!  Scolari  ftudiofj.  Ma- 
gifter  libenterdat  praemia  Difcipulis  ftudiofis.C/V. 
prò  piane»  SaìuUm  Ubi  iidem  dare  poterant , qui 
mibireddìderant.  Id.ad  HerJib,/^.lili  fortuna  je- 
ììcitatem  dedit , buie  ìndujìyìatn  , virtutem  com--  , 
faravit» 

' V e’r  B I.  ■'* 

Do  j das,  dedi,  datum.  Dono  , as  , avì,aturo, 
& Tribuo,  biiis,  bui,  utum,perdare.  : / 
§uppedito,as,avÌ,aium,per  dare,  e fommibiftfarc; 

Ago,gisiegt,aftum,per  fare.e  trattare. 

Commodo, as,avi,atum,per  impreftare.  , ^ 

Solvo,vis,vi,uuim,per  fciogliere.  • 

CoiKlono,as,avi,atum,per  perdonare.  '' 

Mando,  as,  avi,  atum.  Impone,  nis  , fulv  fitum,  & 
Committo,mittis,mirf,mifl‘um,per  commettere. 
Rèfero,refcrs,tuli,latum,per  riferire,  riportare^  , 
Reddo,dis,didi,ditiim,per  rendere, reflituire.:  ' 
Promitto,  tis,mifi,ml(fum,per  promettere.  , : , 

Spondeo;des,  fpopondi,  fponfum,’per  promettere, 
fpontaneamente. 

• Commendo, as,avi,atum, per  raccomandare.  ^ 

• Refpondeo,  des,  refpondi,  refponfum  ,per  rirpom 
dere.  . ' . 

Trado'  dis,  tradidi,  tiaditum  , per  dare  ,e  confc 
gnare.  . ^ , > 

Declaro,as,avi,atum,Éxplico,as,avI,  atum,  & E«. 

plano,as,avi,atàm,pe'r  dichiarére,fpiegare. 
-Narro,as,avi,atum,per  narrare,  raccontare. 

Le- 
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I»ego,as,avi,atum,per  làfciare  in  tedamento.  ' 
Invideo,des,'invidi,invifam,peraver  invidia,  invi- 
diare.* ' ■ ■ 

Scribo,bis,fcripfi/criptum,per  fcr/vere* 

^ Mitto,mIttis,miri,mifluni,pef  mandare. 
Impendo,dis,Impendidi,impenfum,per  fpendere. 
Antepo"no,nis,pofui,  pqfitum,  Antefero,  antefers,' 
tulijatam,  ^ / 

Pr»fero,pr3Bfers,tuli,iatum,65:  Pr£cpono,nis,pofui, - 
pofitum,per  anteporre. 

- Podpono,nis,pofui,pofitum,&Po(lhabeo,bes,bui, 

' bitum,per  pofporr'e,&c. 

PRimieramente  devefi  avvertire  ,jche  le  Parti- 
cel1e,ra/,f/,f/,c/,v/,//,  /o,  in  queda  Terza  Re-- 
gola  Tempre , ti  pibrtano  al  Dativo  , ' e fi  fpiegano 
così  ^La  particella  fignifìca  a me  , la  particella 
7*/  lignifica  a te  , la  particella  Sé  fignifica  a se  ; la 
particella  Ci  lignifica  a noi;  la  particella  yé  fignifi- 
ca  a voi  ; la  particella  Lé  lignifica  a qlielli , la  par- 
cella Z/O frgnifica  a quello  ; come  P.E.  Io  v’impre-^ 
Ilo  il  libro.  Ego  commodo  vobis  librum.  Ma  Te  ntì 
téma  del  latino  vi  folTe  eTprclTo  il  Dativo  , allora 
Jp  Ibpradette  particelle  non  fi  pongono  in  Dativo, 
ma  in  Accufatìvo  ; come  : Io  ti  conTegno  a tuo  Pa- 
dre . Ego  trado  fe  tuo  Patri . Tu  mi  raccomandi 
al  Principe . Tu  commendas  me  Principi* 
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102  Della  Cojlrtizione 

COSTRVZIONE  DE’VERBI.  V v. 

Per  li  Scolari  della  Seconda  Clapa 

IL  verbo  Do  * daS  , per  dare,  ha  varj  fignificati,’; 

Alle  volte  lignifica  maritare,  ed  allora  fi  co- 
ftrUiTce  : Chi  marita  fi  pone  in  Nominativo  , a chT 
in  Acculativo;  e con  chi  in  Dativo  ,.aggiugaen> 
dovi  di  piJi  nuptum  , naptuìf  *vel  ad  naptum\ccniQ 
,P.  E.  Francelco  hà  maritata  fua  furtlla  con  Anto- 
nio . FrancilcuS  dedit  nuptum  , nuptui  , vel  ad 
, nuptum  fuam  (ororem  Antonio  . Alle  volte  ligni- 
fica prcfentare,  ed  allora  fi  coftriiifce  ; Chi  prefènta 
ft  pone  in  Nominativo,  che  cola  in  Accufativo  $ 
ed  a chi  in  Dativo  , aggiugneiidovi  di  pifi  donum^ 

. ; come  P.E.Li  Scolari  prefentatio  la  Rofa  i 

al  Maefiro  . Difcipuli  dan»-  donum  , vel  dono  Ro* 
fam  Magiftro.L/i'éi5^ere»tr  lilia  donum  ded/t,Firg,  i 
§^uam  rat  hi  dono  dedit  Dameras.  w 1 

, : Quando  a vera  r Acculati  vo  fignifica 

cónfigiiare  , ed  allora  fi  cofiriiifce;  Chi  coniiglià  .fi 
' pone  in  Nommativo  J è rAccufativo  ; 

ed  a chi  in  Dativo  ; come  P.E.lo  vi  configlio  ^ che 
non  amiate  la  poltroneria  ; ma  la  fatica  « Ego  do 
Vpbis confilium' , ne  ametiS'inertiam  , (ed  Jabo- 
, lem  . PlauU  Epid»^Dederirn  vobis  confili um  cait->  ■ 

fumé  , ■>  . y 

Quando  a vera  l’Accufativo  fignifica  dar  | 

la  fede  , ed  allora  fi  coftriiifce  ; Chi  dS  la  fede  fi"  j 
pone  in  Nominativo  , Fiderà  è fAcculatìvo  ; ed  a 
chi  in  Dativo  ; come  P.  £.  Tù  mi  dai  la  fede  , ma 
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. mi  burli  . Tu  das  mihi  fidem  ; ìed  me  fdlis  . C/V.  • 
l.de  leg.norn.M.Attil.^uf  ad  fupplìctum  ejì prafe-, 
T iUtjìdem  datam  hojìi  confervarpt , Jd.  i,Jtt 
Catil.Fidem  et  publicam  dedi, 

: Quando  averà  l’Accufativo  Operam^  fignific’af- 
' tendere,  ed  allora  lì  colUuifceiChi  attende  lì  pone 
in  Nominativo , Operante  rAccufatiyo;  ed  a che 
'cofa  in  Dativo  ; come  P. E.  Io  attendo  alla  virtii,  « 
Ego  do  operam  virtuti  . Voi  attendete  alla  pazzia. 
Vos  datis  operam  dementias . Cic.lib, io. Epiji.zfi 
.Multi  clarijftmi  ‘viri , curn  Reìpubìicte  darent  ope» 
ram,.  ■ . . . n . 

li  verbo  Tribuo*,  buis  , hà  varj  fignificati.'AHe 
evolte  fjgnifìca  dare  , e vuole  dopò  di  fe  l’AccufàtI.» 

• vo  paziente  , ed  il  Dativo  ; come  P.  E.  Tu  mi  hai" 
datoli  libro  . Tu  tribuilli  mihi  librum  . C/c.  i.de  ‘ 
ojf.cap.^.Suum  cuiquelribuere  . Alle  volte  figni- 
fica  concedere,  ed  allora  lì  collruifcei  Chi  concede 

".fi  pone  in  Nominativo,  che  cofa  in  Accufativo;  ed 
«"chi  in  Dativo;  comerLa  Madre  molto  facilmen-^ 
^ te  concede  la  libertà  alli  Tuoi  ligliuoli.Mater  l iber- 
tatem  fuis  lìiiolis  perfacilè  tribuit  . Cic.i/tufeuì^ 

' cap.ult.Hoc  ‘valetudini  ejut  tribuendam  eli.  - 
^ Quando  averà  l’Accufativo  .(^/yer/Vori/Vni  , fi-  ^ 
gnific’aver  compaffione,  o mifericordia  di  alcuno*  * 
,ed  allora  lì  cofirnifee  : Chi  ha  mifericordia  lì  pone 

• in  Nominativo,  Mifericordiame  l’Acciifativo;  e 

di  chi  in  Dativo  ; come  P.  E.  Pietro  ha  milerieor-  > 
dia  de’poveri . Petrus  tribuit  mifericord/am  paa- 
perifaus  . Cic.  prò  Mil.  cap,.g4.  7Ytbuere  mìjìricor* 
diam  fortijfmo  'viro,  . • ■ . . • ^ ^ * ♦; 

_ G 4 ' " Quan- 
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' Quando  avcrà  l’Accufativo  i fìgnifio 

Ca  predar  filen^io,  ed  allora  fi  coftrùifce  : Chi  pre- 
fta  filen^io  fi  pone  in  Nominativo  , Sìlentìum  è I*  ; 
Accufativo;  ed  a che  cofa  in  Dativo  ; come  P. E. 
Li  buoni  Criftiani  preftano  filenzro  alla  Cafa  d*ld- 
dio.Boni  Chriftiani  filentlum  domui  Dei  tribuunr^ 
Cìc,pro  CitLcap,  i z.Trtbuere  filentium  orationi  ali^ 
cuyus. 

Quando  averà  rAccufativo  , fignifiea  ’ 

onorare  , fare  onore  , ed  allora  fi  coftrùifce  ; Chi 
fa  onore  fi  pone  in  Nominativo , Honorera  è l’Acy 
cufativo  : ed  a chi  in  Dativo  ;<  come  P.E;  Li  Sco- 
lari fanno  onore>  overo  onorano  il  Maeftro.  Difcl- 
pulì  tribiiiint  honorem  Magiftro'.  Cic,  2,  de  Orat» 
capa  i-Trìbuere  honorem  alìcui» 

. Il  verbo  Ago , agis  , per  fare  vuole  .dopo  dì. 
Ée  l*Accufativo;  come  P.E.Io  farò  quefta  cofa.  Ego 
agam  hoc.  Ck.Ub.^.Epìfì.z.Tuum  negotium  agam, 
^ficuti  debeo  dìììgenter.  Quando  averà  l’Accufativo 
Gratìas , fignifiea  ringraziare  j ed  allora  fi  co- 
ftruifee  : Chi  ringrazia  fi  pone  in  Nominativo  , 
Gratìas  è TAccufativo  ; ed  il  ringraziato  in  Dati- 
vo ; come  : lo  ti  ringrazio  . Ego  libi  gratias 
ago  . Cic.Ub.  1 3 .Epìjì.^i  .Gratias  libi  agii  fingala^ 

ref . ' ■ . ^ T 

Commndo  , as  , per  impreftare  cofe  che  fi- 
rendono  Tiftelfe  , come  la  Caia  , la  Verte , e fimi- 
li  ; aiiche  fignifiea  impreftare  cofe  che  non  fi  ren- 
dono riftèfle  , come  pane  , vino  , ogJio  , grano, 
danari , &c.  Nell’uno  , e nell’altro  fignificato  ,ii 
coftrùifce  co’cafi  ordinar}  di  quefta  Regola  s cor 
« ' me 
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me  P«E.Tu  hai  impreftato  j)  pane  a!  tuo  Vicino  i 
ed  io  ho  imprecata  la  vede  a tuo  fratello.  Tu  com«'  ^ 
'modavilli  panem  tuo  Vicino  ; Ego  vero  veHena.^ 
tuo  fratri  commodavi.  Cic.ad  HerenMb.^Se  cui' 
dam  ades  maximas  commoddfie  « Id.  6»  Ver.  eap.9, . 
Publicè  comrnodafii  tritici  modios  fexagima  mil^ , . 
//tf.  \ ' • . , 

Di  più  notate  \ che  il  medefimo  Verbo  quandò^ 
fignifica  impreflare  cofe,  che.  non  h rendono l* 
iHelTe  , allora  il  tema  del  latino,  non  folamente-  , 
lì  puoi  fare  per  il  verbo  Cornmodó , as , ma  anche  ' 
.per  il  verbo  Z>o  , &ìnutuus,  tua  , tuura^  • 
- quale  aggettivo  de  veli  concordare  in  genere  , nu-:., 
mero , e caTocon  rAccufativo  come  P,  E.  Tu 
hai  imprecatala  farina  al  tuo  Vicino  , fi  puoi  fa- 
re di  queCe  due  maniere . T’u  commodaviCi  fari-,  ^ 
nam  tuo  Vicino  ; vel  tu  dediCi.farinam  mutùant 
tuo  Vicino . Cic.lib,  ìi.Epilì.i.  Cui magnam  dedin < 

. mus  pecuniam  mutuam. 

Solvo,  vis,  jjer  fciogl/ere  , & Lego,g!s,  per  leg-  ' 
gere,  vogliono  dopo  di  fé  TAccufativo;  come  P.E,  ' 
Tu  fciogli  li  libri  5 ed  lo.leggo’la  Filololìa.  Tu 
folvis  libros  j Ego  vero  Philofophiam  itgo  . Cicn 
' libi^.Epist.^.  Nam,  ò*  audi^ui  Lucium  diligenter; 
Ó*  tuas  liner  as  legi  ìihemer  • Virg.'y.  uSn.  Solvi  tu 
• crittaìesA/iflas,  capite  orgia  mecum  . . , 

Ma  fe  fi  dicelTe  ; Io  leggo  li  Scolari,  farai  ; Ego 
lego  Difeipulis» fcd  avverti  di  non  dire:  Lego  Di» 
fcipulos , perchè  vi  s*intende  implicitamente  Lem 
per  Accufativo Cosi;  ancora  quando  lì' 
•tratta  degPAutori^* come  Cicerone  , Virgilio 
. - . ■ ■ ‘ funi-  ' 
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fimlll , allora  fi  coftrulfce  : Chi  legge  fi-  pone  in 
Nominativo  , Operfl  è l’Accufativo  ; ed  il  Nome 
dell’Autore  in  Genitivo;come  P.E.Tu  fpeiro,fpeflb 
leggi  Ovidio;  ed  Io  Ciceroné  • Tu  fepe  , fa;pius 
legis  opera  Ovidii  j Ego  vero  opera  Ciceronis,  Di  . 
più  notate  , che  il  medefimo  Verbo  alle  volte  fi« 
gnifica  cogliere  , ed  allora^  ricerca  dopo  di  fe  TAc- 
cufativo  ; come  : Tu  cogli  li  fiori  . Tu  legis  flo- 
tes.  Virg.Ecl.i.  iltti  legìtis  floresy  ó’  hami  nafcen^ 
tia  fragra, 

Querti  vexhiyCondofto,at^  per  perdonare  , Man^ 
do,as,  Co*nmttto,rnittìsy  Ó*  ImponOy  nh  , per'^com- 
mettere  , imporre,  Refero,refers,pet  riferire,  Red-f 
doydis,  per  rendere,  Fromitto,  mittìs,  per  prom'et» 

■’  tere.  Spondeo,  des  , per  promettere  fpontaneamen'^ , 
te.  Commendo,  ar,  per  raccomandare  , Refpondeo  , . 
dei,  per  rifpondere  , Trado,dts,  per  dare  in  potere,  , 
confegnare , D&claro,  as,  F.xplico,as  , & F.xplatto, 
ai,  per  [piegare,  dichiarare.  Amarro, as,  per  narrare,  . 
..raccontare,  Invideo,  des  , per  aver  ipvidla  , invi- 
diare , 8c  LtgOigas  , per  lafcìarc  in  tefiamento  , fi 
. cdfiruifcono  co’cjffi  ordinar]  di  quella  Regola;  co.- 
‘me  P.E.C^jo  hà  lafciato  in  teftamento  molti  dana* 

" ri  a tuo  Padre;e  tuo  Fratello  mi  hà  commeflì  mol-  ' 
ti  negozj  . Cajus  multam  pecuniam  tuo  Patri  lé* 
gavitj&  Frater  tuus  mihi  multa  commifit.negotia,- 
Cic.pro  Cafcap.^.VfumfruHam  omnium  honorum 
Cafennia  legai,  Id,  pro  Dom,  P.ompejo  piura  bella 
- extra  ordìnem  fuht  com  mifìa.  ìd.lih.t,  Fpist.2 . ^ui 
bas  litteras  Ubi  reddet.ìd*lih,\i.Epist.2^,  Eum  tT~ 
iù  magnopere  commendo!  Id,  Ub,*j,  Epist,%,  Totuna 
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ienìgtte  hominem  tihi  trado,  ìd.ad  Att.  ìib:\i,  Vt 
''  eos  dies  confurnam  in  Philofophia  explicanda  « Idt^ 
2,Agrar.  honori  inviderunt  meot&c, 

•/  COSTRUZIONE  DE*  VERBI  4 

' ' ' ' " s.  ■ 

- Per  li  Scolari  della  Prima  ‘ Clafìe  * . ; 

IL  verbo  Do;daS,  per  dare  ,alle  volte  fi^jnifìlca 
imputare,  o attribuire,  ed  allora  (ì  coflruifc6 
con  due  Dativi } cioè;  Chi  imputa  fi  pone  in  No«^ 
minativo,  che  cofa  in  Acclilativo , a chi  in  Da-  , 
tivoj.ed  a che  cofa  fi  altri buifce  la  cofà  imputata^'  . 
anco  fipone  in  Dativo^  come  P.  E.  L’uomo^  pru- 
dente imputerà  fenza  fallo  l’ozio  a’ giovanetti  , ft  • 
danno  , a vizio  , a cólpa  , a peccato  $ cd  lo  fempre 
hò  imputata  la  fatica  alli  miei  Difcepoliy  a lode,  , 
gloria  , ad  onore  . Homo  prudenS  fine  dubio  dabìt 
otium  Adolefcentibus,  damno,  vitio  , cuipae , pec- 
cato ; Ego  vero  lempef  dedi  laborem  meis  Difci-  ' 
pulis  , laudi,  honori,  glori®-.  Cic,  prò  Sext.  Rofcl'. 
Sarnrnam  lauderà  Sexto  Rofcìo,  vitio,Ó*  culpa  de» 
dìfìe  fcirnus , ' 

Quando  averà  I*Accufativo  Panai  > fignifìca  Ca* 
Rigare  , ed  allora  fi  coftruifce  : Chi  caftiga  fi  po- 
vne  in  Dativo,  Panai  è l*Accufativp , ed  il  ctt-,  . 
ftigato  in  Nominativo  ; come  P.  E. Il  Macfiro  caà 
Riga  li  Scolari  ttifti  .*  Difciptili  mali  dant  pxnaS 
Wagifiro  . E fi  fa  cosi ,'  perche  quello  verbo  Po  , . 
das,  0“  panai  ftgnìfìt'a  propriamente  pagar  la  pe-  . 
ttitenza  , e però  fi  dice  i Pifcipuji  inali  dant  pa» 
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vas  A^agìstro , perche  lì  Scolari  tridi  pagano  fa  I 
■'penitenza  al  Maedro.  v ' 

Quando  averà  rAccufatlvo  Literas  » lignifica 
jmandar  lettere  , ed  allora  fi  coftruifce  : Chi  man-" 
ida  le  lettere  fi’pone  in  NominauVo,  è TAc- 

cufativo  ; ed  a chi  in  Dativo,  o in  Accufativo  con 
la  prepofizione  Ad  ; come  P.E.  Nella  fcorfa  fetti- 
' mana  hò  mandate  due  lettere  a Cefare  . Hebdòma-  ' 
da  tranfafta  hinas  lifleras  Caefari  ^ vel  ad  Casfarem 
dedi . Cic.lìl^.2.Epht.y,  Cognofces  ex  ih  litterh, 
quaiTrafont  Uberto  tuo  dedi . Id.Ub.xi,  Epist.i^,, 
§luod  intelìiges  ex  ìis  Uterìs , quas  Cafar  ad  te 
dedita  ' . 

11  verbo  Ago.agi^,  per  fare  , alle  volte  fignifica 
trattare  , ed  allora  fi  codruifce  : (^hi  tratta  fi  po- 
ne in  Nominativo , coti  chi  in  Ablativo  con  la  pre-;.  | 
pofizione  Cr/OT  ; e drche  cofa  tratta  in  Ablafivoi;  i 
con  la  prepofizione  Z?e  ; come  P.E.  Io  fempte  trat-  i 
terò  con  Maria  intorno  alla  mia  falvezza.Ego  fem-' 

"per  agam  cum  Maria  de  mea  falute , 'C’/c.i/e  Arab. 

67.5.  Cura  iito  quis  negai  de  ea  re  a&um  efie  ; ” 

■ Quedi  verbi  , Scrtbo,bh,  per  feri  vere  , & Mit- 
iOt  mittìsy  per  mandar  lettere,in  luogo  del  Dativo, 
poffono  avere  l’Accufati vo  con  la  prepofizione  Ad-,  ' 
come  P.E.  Il  Signor  Tiberio  hà  fcritto , overo  hà 
>m«ndato  le  lettere  al  Principe,  Dominus  Tiberius 
Principi , vel  ad  Principem  iiteras  mifit , vel  feri-' 
pfit,  GeUib,  I l'.EpW.t,  Nìbìl  Jcrtpfì  ad  te  ob  cani  ' j 
rern»'ld,ó* ibid,  Cum  ed  me  Romara  Utteras  ruìftf- . 
fet  » , 

11  verboSoTvo,y^,  perfctogliere,  aWe  volte  fi-f. 

gni: 


*’  \ 

Digillìea  Dy  Googlc 


Vé^Vethì  Attivi,  LìhAhy  rbp 
. unifica  pagare  , ed  ailora  fì  coftruifce  : 'Chi  pagft 
' iì  pone  ili  Nominativo  , il  prezzo  in  Acctifattvo»  • 
a chi'in  Dativo  ; e perche  coia  (ì  paga  in  Ablativo' 
con  la  prepofizione  fra  ; come  P.E.  lohò  pagato 
dieci  feudi  al  Mercadante  per  la  Vede  . Ego  Mer* 

. calori  decem  nummoseureos  folvi  prò  Vede,  Cic* 
,%.in  Verr.Cum  prò  frumtmo  Chitatibui  pecunian* 
Johit . * . , , , ' 

Impeiido, dis, per  fpendefe,  in  luogo  del  Dativo,i, 
può  avere  TAcculativo  con  la  prepofizione  Inj  co- 
me P.E.  Voi  non  fpendete  due  grana  alle  peline^ 
Vos  non  impenditis  duos  alTes  calamis,  vel  in  ca*> 

,,  lamos . Cic,in  Verr,  Impendere  pecunias  in  res  vo*  ' 
‘0as, 

Antepone,  nìs , Aàteferp  ^ antefers  , Praefero  , , 
praefers  , Pr»pono,  nis  , per  anteporre  , far  pi^  • 
dima  , o conto,  fi  coflmifcono  : Chi  fa  più  dima 
o conto,  fi  pone  in  Nominativo  , la  cola  più  (lima- 
^ta  in  Acculativo  ; e la  meno  (limata  in  Dativo  i < 
' come  P.E.  Tu  fai  più  (lima  delle  lettere  , che  dell*  . 
oro , jTu  anteponis  , antefers  , praefers , prteponis 
lifteras  auro  . CicJib.^:.Eplfi.y.  Vd  P.Ltntulttm, 
quem  mi  hi  ipjì  antepono,  ldJih,\o,Epìfl.ìo,Eaque\ 

■ effedt , ut  tuarn  vitam  anteferrem  rasa  , Ma  fe  lo 
* farai  per  il  \cibo  Pofìponot  ttis,  allora  l’Accufativo 
palla  in  Dativo  , ed  il  Dativo  in  Accùfativo  ; co-/, 
me  : . Tu  fai  più  conto  delle  lettere  , che  dell’oro, • 
Tu  pollponis  aurum  lifteris  , PUn,  lib.xi,  cap,q^ 
Cyrenaica  Regio  Loton  fua  poflpofuit  paìiuro , ' ' 

Quefti^  verbi  fiaheo^bes,  Prasto,aSy  & Adbibeo» 
bei , cou  l’Accufativo  /view , hanno  ilfignificato 

divcr? 


'il a t ' Della  Co fìr azione  ‘ ‘ j 

idiverfo,  H»beo  fidem,  fignifìca  credercj  come  P.&.j  ' \ 

Xi  buoni  DUcepoli  credono  al  Mae?lro  * Boni  Di-'  I 
fcipuli  haht'ot  /idem  Magiaro,  C/c.  lìh.^.'t'pifi.zo, 
'J^ajorern  fidcm  libi  babai  , qaam  pene  ipfi  mi  hi 
Praedo  fidem  , fignific’attendepe  la  parola  ; cerne:  . , 
Io  attendo  la  parola  al  mio  Amico  . Ego  meo  Ami»  , 
co  fidem  prsefto  • CicJib.iz.EpHì.ì^.^ai nobistC^  ^ 
Rtìpahìica  fidem  prajìiterunt.  Adhibeu  fidem  , fi»  , 
’gnifica  dar  la  fede  ; come  , Li  figli  danno  la  fede 
al  padre . Fdii  adhibent  fidem  Patri.  Cic.  prò’. 
Claent,  Facile  hoc  Jadices  impatabo  , m quam  ìpfié 
adhihere  /Imicoram  perìcalis  fidem,  & dihgtntìam  > ■ 
fottfaerit a . ^ . 

A ' 

Qll  A R T A RECO  L A . 

^ /v.’' 

La  Quarta  Règola  degl’Attivi  vuole  avanti  dr 
fe  il  M immativo  agente  , e dopo  di  fe  TAc- 
cufativo  pa/, lente  animato,  ed  Un’altro  Accufati. ' 
vodi  crrfa  inanimata  . La  cofa  inanimata  c quella- 
che  da  fe  non  fi  muove  ; come  P.  £.  Io  inlggno  la  ' 
Gramatica  a'voi . Ego  iloceo  vos  Grammaticam ‘.c. 
Crarnmaticam  è rAccufàt/vo  inanimato.  Cic.lib.*j, 
FpifiéZi.  sua  caafam  tedocaì.  ìd.pro  Piane  jilad 
unum  vos  magaopere  oro , atqae  obfecro.  Id,  ad  - 
Fr.lib.i.Epifi.2.  Hoc  tetta  rogo , ut'  majore fiudio 
rogare  non  pofiem  » , -,  ' ' ' 


VER.  • 

ì ^ _ 

♦ . . 
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De^VerM 'Attivi:  TAb.lh 
V E R B 1.  = 


V‘- 


‘j 


Oceo,  cés,  docai,  doftum,  per  ìnfegnare . . 
Perdoceo,  ces<  docui,  doétum  ,per  infegna- 
.,  \rre  perfettamente . /•,  ■ 

Edoceo,  c€S,  c ui,  edoflum,'  per  ìnfegnare  con  dili- 
\ g’ènaa 

Erudio,  disvivi,  irùm,  per ammaellrare . . 

.Orò,  as,'3vi;'atùm  ; Exoro,  as,.avi,  atum  j Rogo,  , 

• gas,  avi,  atum  j & Obfecro,  as,  avi  >,atuni , pet . ' 

. 'pregare,.-  ■ ' . , - - V .. 

CeÌD,.as,  avi,'atum  , per  tener  nafcolló  . 

Intèrtógo,  as,  avi,  atùmj  per  interrogare",  diman-' 

• dar  di  còfe  dubie,  &c. 


t»  ■*! 

V. 


COSTRUZIONE  DE’  VERBI. 


Fer  li  Scolari  della  feconda  Ciaf  e ; 


Y' 

< 


'XA.r)' 


J 


IL.verbò;Doceo,  ceS,  per  ìnfegnare , fi  cofirui*  v 
'fce  di  varie  maniere  . Alle  , volte  col  Nomina*  > ' 
tivp  agente  , ed  Accufativo  pa^xiente;  come  P.E#  ' . 

Io  Infegno  la  Gram^ica..  Ego  doceo  Grammati-v 
cam.  òV.i.rfe  cjf*  Studiofos  dìc€>uti  erudìufit  ,'/3rr- 
gUe  dócent  • Alle  volte  co^cafi  òrdinarj  di  quella  / ' . 
Regola  come  r io  Jnfegno  la  Gramatica  a voi  . .. 
Egpdòceo  vos  Grammaticam.GV.^2.rfe  OrataBam  \ , 
fios  tu  potiffìmuntdocebh^^  .. 

V Di  piìi  notate  che  li  Verbi  compofll  òsi  Doceo,  ' 
come  Edoceo  , cei  ,;.per  infegnarc  con  diligenza  , .*•  * 

Perdoceo , cer per  infegnare  perfettamente  , & ^ 


> ^ » 


V 


V 


»* 
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•ifi  • Della  Cojlruzhfte  • ' 

"Dedoceo't  cés , per  infegnare  falfamente  , anche  (i  , 
codruiicono  co’cafì  ordinarj  di  quedaRegoIa;come 
Ì*t  E«  li  buon  Maedro  infegnerà  con  diligenza  alii  . 

■ lUoì  DIfcepoli  il  timore  d’iddio  . Bonus  Prjece*^ 
^|9tor  fiios  Difcipulos  timorcm  Dei  edocebit . Cic, 

in  Catil.Eadem  ferct  qua  l(ulturtius  de  paratis  in- 
cendii  , de  cade  honorum  , de  itinere  hojìium  Se^ 

■ ftatum  edocet  n Id.  i.  Fin. ‘Si  à Polyano  familiari 
fuo  Geometriarn  difcerè  maluìfìet , quam  iìlam 
ttiam  dedocere . ^uintil.lib.i .cap.i » Imperioji , ac 
interim févientei  fuam  jìultitiam  perdacene , &c, 

COSTRUZIONE  DE’  VERBI. 

*’  , ^er  li  Scolari  della  Prima  Clafìe 

r ' ' ' ■ ' • ■ 

DEvefi  avvertire,  che  quelli  verbi  iDoceo,  ces» 
per  infegnare  , Interrogo  , as  ,.per  interro- 
jgare  , dimandare  di  cofe  dubbie  , Erudio  , dis  , 
per  ammaedrare,  & Celo  , as  , per  nalcpndere,  ia 
luogo  dell’Accufativo  inanimato  , polTono  avere 
l’Ablativo  con  la  prepolizione  De  , come  P.E.  Tu 
dimandi, per  faperegli  dubbj  dal  Maedro,.  Tu  in- 
terrogas  Magidrum  vocabula  , vel  de  vocabulis 
Cic.  Uh.  2.  Epìjì,  I j.  Liner  a tua  me  erudiant  de 
urani  Repnblìca<.  Id.  lìb.'j.  EpiJÌ.  20.  Bafius  nojler, 
rae  de  hoc  libro  cclaniit . ld.in  Part.Si  ego  te  •vici/- 
firn  iifdem  de  rebus  ìnterrogem  » Gaf.  Uh.  i .de  B.O, 
^ui  de  bis  rebus  eum  doceant.-  • . 

' Di  pi  il  notate,,  ,che  il  verbo  Tocco,  ces , per  in-  , 
legnare,  alle  volte iiì  luogo  deU’Accufativo  ina-. 


De'Verbì  Attivi»  IJhJU  itj  , 
rimato  , pu^)  avere  l’Ablativo  di  prezzo;  come 
P.E.ll  Signor  Tiberio  non  infegna  li  fuoi  Difce-  , 
poli  meno  di  cinque  carlini  il  mefe  . Dominiis 
Tiberius  non  docet  fiios  Dilcipulos  mìnus 
quinque  carolenis  in  menl’e  Cic»  2.  Pbil»  te 
tanta  mercede  nihilfapsre  docuit '• 


Qll  1 N T A R E G O L A . 

« , > * • 

' ' y 

L a Quinta  Regola  degli  Attivi  vuole  avanti  di 
fé  li  Nominativo  agente  , e dopo  di  se  l’Àc-'^ 
curativo  paziente  , e l’Ablativo  fenza  prepofiziò-  . 
ne  , il  quale  farà  (empredi  cofa  inanimata  ; , come 
P.  £•  11  tuo  Servidore  quella  mattina  hà  vellita  la 
velie a’Pietro  Antonio  . Tuus  fumulus  hac  mane' 
Petrum  Antonium  velie  induit . Cic.  2.  de  Nat. 
Veor.  Oculos  natura  rnernbranis  tenuijprnis  ve/ìi~' 
Hjit  » Ó^fepfit . Id»  de  Vnìverf.  Deus  animum  vefti- 
vit  corpore  : Caf.ìib,y,de  B.  G.  Se  ipjì acutifsimis 
•vaìlisinduebant»  ' , . 

V £ R B I. 

s 

V£Hio,is,ivi>itum,&  Induo>  duis,  duij  dutum^ 
per  venire.  ' . , 

Sepio,  piscivi,  itum,  vel  feptum , per  circondar  di 
fiepe.  , , 

Spolio,as,avi,atum,Exuo,exuis,exui,utum,  & nu- 
. r ■ do,das,avi,atum,per  fpogliare.  ' 

Onero,as, avi, atum,per  Caricale,  I * • « i.' 

, ' • H Exo. 

. ‘ jt  . 


) . 
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jfA  Della  Cojìr azione  -, 

Exonero,as,avi,atum,p«er  fcaricare.  ' 
Impleo,ples,evi,etum,per  empue. 
Compleo,ples,evi,etum,rer  empire  pienamente. 
Vacuo,as,avi,atum,per  vacuare.  * ' 

Sterno,nis,ftravi,ftratum,per  flendere,  fpandere. 
Privo,as,8vi,atum,per  privare!  ■ 

Orbo, as,avi^atum,per  privare  di  cofe  care. 
O'rno,as,avi,atum,per  ornare.  , . ; . . 

Fcedo,as,avi,atum, per  imbrattare.  i , .. 

Tego,gis,xi,6lum,per  coprire. 

Levo,as,avi,atum,per  fgravare.  ’ ' 

Augeo,  ges,  auxi,  aufìum  , per  accrefcere,  abbon-. 

dare,  \ 

Dito,  as,  avi»  atum,  & l/ocupleto,as,av»,atum,pcf  • 

arricchire.  i u 

Oppugno,  as,avi,  atuin,per  afifaltare,  dar  la  batta- 

^ gllfl»  - 

' Expugno,as,a"'»»atW”’»  P®*"  vincere  in  battaglia. 
2rudio,dis,ivi,  ity  m,  loftituOi  tu iSj  tui,  tutum, Jn» 

flruo,uis,uxi,u£lum,tmhuo,buis,  bui,  utum,  ^ 

■ . lnformo,as,avi,atum,per  ammaeftrare,&c. 

I ' - • 

u COSTRUZIONE  DE’ VERBI.  . 

V ~ Scoiati  della  Seconda  Clape»  ( 

•*  r * 

•"V  * - ^ y 

PRimieramente  de  veli  avvertire  , che  ne’verbi 
di  veftire  , di  fpbgliare,  dì  caricare,  fcarica* 
re  , d’empire, , e di-  vuorare  , quétio  , che  fi  cava, 
s ,o  fi  mette,  fi  pone  in  Ablativo  fen/.a  prepoCzionc; 
come  l^E.  Tre  giorni  fono  un  Ladro  ha  Ipoglìata 


«A*.  . 


■ 
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j;‘ , ^VeVetbi  Attivi'»  Ub, Ih  Uff 

• /a  Vede  a Pietro . Nudius  tertius  Pur  fpoliavit  ' -,  '• 

, Petriim  Vede.  Quello  ha  caricata  la  Toma  al  Mulo.  ' ' ^ 
lile  oneravit  Muluiti  farcina  , Tuo  Padre  ha  empi-'  , 

' ta  la  Cafa  di  grano  , Tuus  Pater  implevit  domum  . 
frumento.,  Cic.  i.Vir.  Nefckbai,ab  eo  Cn\  Garbo-  . 

nem  Confukmynonmodo  r^li&urnjfed  etìara  fpoUa^-  ^ { \ 

''  turn  auxiUby  pecttniay‘nèfarie  oppugnatumAdJib,'' 

ZéEpìJìy  I o.7e  aatém  quibus  mendaci/ s homlncs  le-  T : V 

vijjimi  on^aruntJdyZ.Phìl.h  vornens  frufth  efcu-'  ' y 
I,  Jentis  yVinum  redolentlbtts gremiur/^fuum  ^ & to- 
[ ' turn  Tribunal  implevit»  ^ 

Sterno , nis , per  depdere  , fpandère  , fi  coftrui- 
fce  : Chi  fpandefi  pone  io  Noniinativo,  che  cofa  ...  ' 

in  Àccufativo  j ed  il  luogo  in  Ablativo  lenza  pre-  \ 
poll^'one;  come  P.£.Io  ho  fpafo  lo  pannò  alla  per-  , . -, 

tica  .'Ego  ftraVi  pannum  pertica  . Xàiv.Ub.z/^.cap,  ^ 
^^.Sternìte  omnia  ferro»  . ' ’ ' ' 

‘ Quelli  verbi , Privo , as  \ per  privare  , & Orbo, 

' irt,  per  privare  di  cole  care  , fi  còdritircóho  còr" cali  ' , ‘ , 

\ ordinar]  di  quella  Regola  ; come  P.B.Io  tì  privarò'  ’ * 
dell’ufilìzio  tuo  , Ego  te  officio  tuo  privabo  . Iddìo 
ha'privato  medi  Padre.  Deus  orba vit  me  Pa'tre. 

CVV.  Acad»\.  Pa  PhUofopbia  fpoUat'nos  judicio  , 
privai  approbatione  , omnibus  orhat  fènfib  'us. . 

I - XJi*  più  notate  , che  quelli  altri  ; Qr«o , flr,  per  ' 

ornare',  FoedOyaSy  per  imbrattare , 

\ per  .coprire  , /<zr  , per  sgravare  , 

1 pér'accrefoere,  pitOyaSy  & Locupleto  yas  , per' 
arricchire  , , flx,  per  alTdltare  , dar  la  bat-‘ 

I taglia,  Se  Fxpugno  y as  ; per  vincere  ìtt  batta  , 

1 anefie  fi  còftruifeono  co’cafi  otdinarj  di  quella  Re* 

. ' ^ ..  h''2  .gola!  - • ; 
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jj5  Della  Cojìr azione 

gola;  come  P.  E.  L’Uomo  da  bene  ogni  giorno  ; 
adorna  l’Anima  fua  di  tutte  le  virtù  ; ed  il  Pecca- 
’tore  la  (porca  co’ peccati  . Bonus  \ ir  quoti  le, 
Animam  fuam  omnibus  ornat  virtutibus;Peccatoc 
'vero  illam  f(.dat  culpa  . GV. 

^^uìntam  . ^ vigermurn  jara  • 

neh,turribm  oppugnabara^  1 iCr  ' 

. maryt  PindenipamM  Je  kgMgr.VtSyìlanos  pofìefj, 

rforei  divtùis  augeatìsJd.ad  ^ *1 

noia  tua  me  agritudine 

trhs  feedajli  fangttine  vnltus.  Ovid.  hb.ude  Art. 
Jfjqaore  qaot  pifcesy  fronde  tegantar  aves, , ^ , 

• • * . • • • - ► 
‘COSTRUZIONE  DE’  VERBI.  / ’i 

■ .*  'J.  • ■ 

' • ,.  Per  U Scolari  della  Prima' Clafìe,^  ^ 

T Otate  , cJie  quelli  verbi  , Impleo  ,,p/w  ,per, 
N empire  j & Compleo  , comples  ; per  empire 
pienamente  , In  luogo  dell’Ablativo  Prep^ 

fizione  , polTono  avere  il  Genitivo  ; come  i 4 . 
hai  empita  la  boria  di  danari  . Tu  loculum  dena-' 
/ riorum  , vel  denariis.implevifti . Cic.^.tti  Ver.riio 
■ éttltos  codices  irnphvit  earum  reram^.  Fìaat.  Am^- 
nh.i.z.Erroris  ego  itlos  , & dementi <e  completo,  v 
• Il  verbo, Afficio,  cis  , affeci , affeftum  , per  reca* 

’ ré  apportare  y varia  il  Tuo  fignificato  dall’Ab  ati*. 
>vo  , che  le  li  giugne  ; onde  con  1 Ablativo 

' de  {w CÙBICA  \oà&tQ  i Verberi bus  ihaitexe\T ed ìQ, 

rincrelcere  ; Pana  , calligare  , acca- 

\e7.^x^\'Colaphis  , fchiaffeggiarejil^orw,  darla 
• mòrte  ; Vainere , ferire  v 'Demaùpne , dilettate; 

' " t-.r  ^ , ‘ aS  ■ ' ' . •'  J 


V 
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’De'Verhi  Atth^L'm.lU  . I17 

^ _ » 

Fajìidfp  yfafti.dire  i ' G audio.. t * 4-ail<v 

gtaie  , attrilUte , é^c.''Cp(ne^Pd£4<>.  tt  * 

#aJkgtQ>  e;tu  rn’attriAi  .*  Eapifficip^e  g^ilcii^  3 
Tu  vero  afficis 

puìurn  Romanurn  maxima  latitia  ajfectt  Id.  lUfì 
i^.Epì^ì.2^Patta  ajpceretjos.ìd. 
ram.pitjre'S  il!t,o^ct:rax gloridiJdh.m  ^Ji^fioc 
bonore  me  affeci^ìis,  &c,  ■,  . 

s jchle,ttaj^iil,di;(^®IU;Rjljgo^ 

e frpo^pike:  ^hi  fi 

vo,di,/chejCQfa  ìa  Ablativo  fefl?.a:P«epod9ÌAne,^';9, 
partic9lkji7^^y?,^/j,e/,i  frpei^^qAO^n  AccU% 
jtivo,<>}Ci  fwinfl  c»nie  P-E,^Ju  t# 

del^gi'upcq ;,cd, Ìp»nHvd'le|(F9tdelia'vk'tit  « 
-ludQ  S,EgV  nof 

té  . GicMb.^.  F.pifl,jL^.T,u  ifìlcM  Atbe^japp^s 
dele^iatoicgo  bic  me  delego  Hirciano, 

Di  più  notate  a(,la  pe|’fìi|e  ^ che  quelli  vctbi 
ErudtOf  iniìituo,  in/ìruoJmbuOtÒ‘  informo, c\mn^ 
.tuoqpe;fi*pp 

fono  delia  (Quarta  jJegli^À/Mjvi^pjj»  Rk' 

gola  ; come  P>JLVp^^^e  Jddip^jchCiituMll^ 
di  fa m iglia I ^l5HPft«llf ^ 
lofA  fìgliuol.i  pélhuoqi.  ^Utinanvipippes 

cPqUcsfacnijiaa<»bit\^nt!EL<ip<ate;,  Cu  filiolos 
nls  moribus  exuò\xet\uCic.Iib.i.epìjì,*j.L^nf^u\um 
, ffofixum^{ur/}^Cifi^irprtiit^Sit0^^  primis  ippity 
tiene  fai  fac  erudias . là.  de  Arnie,  ^ui  .mqg^arts 
GraciamjnflitudSfó'praceptis fuit  erudiexf^dt' 
ld,lib  *}dn  Ver?Bm^  oìfpikm*  & difcipUnJi.injH' 
tatus  non.emt^Id.prò  pejot.^sfibusjl/e fludihpb 
' ,f  w,  ( ' H 3 ineunte 


V 


liS  ■'  Della  Cóftrttzhtn 


inewnte  setéfte  {^  imbatrat.  H- 
artìhm  atat  paeri/h  ad  bamanitatem  iiiformari 
foku  Val»  Mate.  a;«.  ^«r/  puerum  littefis , qttam 
jm^oenem  armi»  hfiruxeras,&c.  . , • 


r^SÈST A REGOLA 


La  Seftallegoh  degli  Attivi  vuole  avanti  di 
se  Ù Nomiwitivo  agente,*  dopo  di  se  l’Ac- 
tBfativS  paarente,  t ^Ablativo  con  la  prepofinrQ> 
ftt  àr*\tì  obi  come  Pi  É.  Li  Povaci  dimandano  V 
demofina  da’Rtéchi:  Pauperes  petunt  eleemosy- 
nam  l Di vitibus . Cic.  5-  ^ cùnfergi- 

mnvjbte  opera  pet tratti. Id, ad  Att.i»  pzxfi- 

. ditem  <ì  nobif  prfietiabìtisyÒ'C»  . v ' \ 

. rJ;-- “V  ÉRB  1.  ..  fV 

».  -,  . ■ ■. 

PBtoiHSjtivi  jtìttim,  & PoAulo,’  affavi,  (étun, 

‘ pet  thiedere,  dimandarCé  ’ < ’•  - . 

Audfo,dis,8odm>uditHm4»er  udire.  ' k - ? 
lotdfigo,gis,e3rT,eflinn»p*r  intendere.  | 

yiagito,as,avi,atum,  per  dimandar  con  iftaiiM. 
Contine©, ncs,mri,entum,pef  contenete,  tener  »n  i 
freno.  " 

Cohibeo,bés.!nH^bitum,^R«ff«no,as,av^^etWB,  , 
''  per  raffrenare.  > ! 

•Arceo,ces,cui,s.fup-  per  tener  lontano.  ,,, 
Removeo,ves,vi,refftotam,per rimuovere.^ 
Ab(lineò,nes,nui,ehtutD,  per  afienerfi. 

Qo«ro, 


o 
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Dft'Vtrhi  Atthh  Li 6,  tu  rro 

Quéro,  ds,fìvi,itufn,per  dimandare  per  fapere»' 

Aufeis(^iUrers,abRuli,abfatuni;pev  togliere, tcM# 

'▼ia."'  •'!'  ' • ’ M'..o  . v%  i-v  .4 

£xpe[lo;is,exputtfexpulfiiffl,  per  ibactiar  ibcit« 
Imploro, as, avi, atum^per  dimSdar  afiKo,(aNceorro. 
Abduco,cis,abduxi,abduftum,per  menar  via  « / 
Rapio^is^pui,raptum,Abripio,pis,pui,eptaa»,À 
£ripio,pis,piii,ereptum,per  toglier  per  for2a« 
RepeUo,iis,puii,pulfum,per  ribntcare  indietro*» 
Del^,dèies,delevi,deletum,per caRare...''  '*• 

Aocipìo,pis;accepi,acceptum,per  pigliare.* 
Di(co,dtlbis,didici,s.rup.  per  imparare.;  > ...  ...i 
HaurfO,rìt,haul),hauftunr,per  cavar iuori,&«. 

' costruzione  DE^  ver»!  . ^ 

Per  a Scoiar*  de/la  Seceada 


Notate,  che  quelli  verbi , /ladio , dis,  & In- 
telligo  ,git , per  intendere  , hanno  il  lìgnì* 
ficatodiverfo.-idb^^,  drV.llgailieaìIoiWKfere  con 
l'orecchie  , ed  elTer  difcepolo  ;come  P.E.Tu  hai 
intefa  la  predica  dal  jPredicatore.Tu. a udiRi  con* 
cionem  k CondieoatOra  * lo  fono  Rato  Otfeepo|p 
di  D.BaftHo.EgdttKhVr  fiomiaum  BaBlitim.'  C/f. 
prò  Soìtto  Pofb,  Autind,  h(m»<fae>cum,  venia  ver» 
ia  mea attdiatis,li,i,dc  Aiot,Deor,cap.i/^,  CUan* 
tSès  JZènonom  andMt.  ìAa  U verbo  ÌneelUgo,  gie, 
ignilica  intendere  con  la  mentè  , e bene,  fecole, 
ed  appartiem  aK'lateHelMijootrie  P<.£;Voi  avecte 


iateiabeae  la  fpiega.delto  Regole;  tklMacRro  ^ 

' H 4 .i- ,Vo«. 


' * y 


fio  ì)iila  Ccftruzìfnti 

' Vo8  explMiattODem  Reguiarum  à Migiftro  reéFè 
ìntcUexiAis.  Cick6^  imVtr,  Tanetfi.nmt(^mjnul^ 
tura  in  ìflis  rtbus  imelligo.  Id.- in  Vati  a*  Dngejìu 
imtiligo  fuid  ite/pandeas,;  • i.r.'’  > : 

:‘.D»  più  notate  ancor*  »•  che  .quefH  dtrl^oCtoi  , 
Pc^ìulo  t as.  » per  dimandare,  FJagito  ,as  <ì  pèr  di* 
Mandare  con  tftanza  ^Cantineo.,  nts:^  per  tenere 
in  ittnoy  /itfrnnot  as;,  per  raffrentre«\^ero^er, 
per  tener Aontaao,8(.  Peraoveoi  ves,  per  rimuove- 
re, fi  codruiicono  cofcaiì  ord  in  a rj.  di  qtiefta, Rego- 
la ; comeP-£.  Lo  Scolaro  accorto  dimanda  con 
iHanza  gli  dobbj  dal  Maeftro.Dìlcipulus  diitgenr 
flagkac  vocabuia  à Magillro.-Gc*  ad  jktMh.^^n 
jim. Ncque  quicquam  unquam,  nifi  honeftum, 
re^amaker  ab  altero  pofla/abitjd.pro  CaBo  cap, 
^x.AdoIefcentes  refranandi potius  à gloria, quam 
incitandit.ldé  6tinVer.  Flagitabat  .abs  torjfilium, 
Jd.in  Catil.cap»  uh,  Huncà  moenìbus  Urbis  arce- 

bÌt,^C%'-  i T 1 

I ■* 

^ '■  ».>ir-  ...  . ^ W 

• ■ COSTRUZIONE  DE’  VERBI . ^ ■ 

I,  , .r  •<  -•«  •>  _ vm'* 

*n  . Per-  li  Scalari,  della  ì Prima  C/ape 

IL  verbo  Peto,;  4iS-^  per  dimanda  re  7 ha  tra  rj  fi- 
• gnificaci'.  Alle  volte  Tignific’afTalire  i ed- alle 
volte  andare.  Quando  fignific’afTalire^,  lìicoftrui* 
fte  t Chi  alfalifce  lì’ponye.in  Nominativot,  rafiaiUo 
in  A<:cufatfVoje  con  che  in.  Abiitivofeotsa  prepò- 
.lìzioaej  come  P.E. Pieno  aliali  il  filo  nemico  con 
laJSrpad.a.Perru8>fmact<i4hnietHn  enfirpetàviiACir* 
pro<hg,  M/nn  Gnqts  iotÉit  illtpupìt  pauàat^  Ai* 
n'  V ; ^ Vi  quaa- 


j 

. / -j 
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J)fV!erbi- MìtVK'iahAl.'  att  - 

fjuattdó'iìgoific’ffndare'^  «llora'-il  lUoga 
A(ctttitivp.}  «ome:.Lo  «aid.er.ò.  in  Roma  ; e Tu  iu 
.V«a0siav£go  Roniam  pietamiTu,  vero  Veoetiasr. 
Cic.pra:  Blai^cSytraàbitmf  tfucfl  $rat.ìn.fidi  mea 
' fttete  eMtsndivf.'.rì  .;•)  -s?  vi 

iDi  pi{i  oot^e,che  ii  medclimo  Verboì quando 
averi i’Accufatrvo'-Paroaf^  fìgniiìca  caftigare,  .ed 
nlleravficoftcuileet  Clii  puiùfecf  fi  pone  in.Ablati- 
.v4^con  f»ft epo/ìniòne  d,  vel  ^lb,  P^enas  .è  l’AccUf 
ifttivoe^ediit  puujto'  in  Nominativo  ; come  Pi. 

U Maefiroiponifce  ti  Scolari  trìdix  Difcipnl  i m^i 
petttiit  pffioes^à  Magiftro'/OV.  Fam,Epijp,^6.Pt^ 
Mtefaóas  ab àliquo fernet poHjì.fafferrit ..  <;  \ 

1.  li  verbo'AbftineOj  nes,  per  afleiierfì  « in  luogo' 
dell'Ablatrvp  'con  la  prepòfìzione  à , vel  od  i-pu9 
.avere  t’ Ablativo  fcnza'  preppfizionese  le  pa.rticei-* 
le.y«rVJ)rV  -và  ^ fi  pongOBO  ini  Accufativo, 
èiì  faoDo.v  me.  ,-.tt  fé.  Hot , ws  , éio.Come  P.E. 
fo  rni  aftengo>dàl.giuoeo.£go  me  ludo, vel  i ludo 
abllinep.GV.a./VoiA'e  maìum.babtat^abfiìnet  fé 
ab  injariOi  là.libi’jiEpift.ì^.  rmanp 

belìo  fortuna  eam  abflìnuH,  •:..•• 

Notate,  che  queAi  verbi  ,‘^eitro  , rh , per  d|> 
niànidace'per  (a^te,'  jìuferq,  .auferT,  peT  togliere, 
levar  .via,  Expeìto^  àf,:pe<  fcaccfar  fuori,  Se  Rem^' 
«tfa,'beft,,per  rimttoveM.yit)duogo  dell’Abiàtivò 
con  la  prepobeioae  d^vel  ad,poAoao  avere  TÀbl^  ' 
^vo.coolàprepoflzione  ei«ì  eome.P<£«Lri  Scolari 
dimandano  perfapere^gli  dubbjdal  MaeAto;  Dir 
foipulKQ)icrunt..v«icebiila  i;  vel  ex:MagiAro.,C/e« 
Ub,6JBp{fiiiiABì9p«yefb^aiiq»ef>i  .eat  Re^bUea.  Uf 


Vatin, 
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19%  ' • Dtlìa  Coprattont . 1 

Vatin,^«aTO  Wiid  etiam  ex  te.  ldJìb.*f.  Efùft.z  i. 
Fecnniam  da  fette  ex  /Brario.Id,liè.i6>E,pÌp,tt» 

Vt  removeat  pr^pdHì  ex  bis'bcis q»m  occMpovh. 

■ Dt  più  notate^^he  il  verbo  Audio  ; audis  , con 
l*avverbÌo  Bene  figntfìca  dir  bene  o aver  buon 
ioome  ; e con  i*avverbìo'/lla/e',  bonifici  dir  ma* 
le,  o aver  mal  nome.  Nell’uno , e ndl’aitro  (igni. 
licÉtd'n  coflrbifce'd*imù*ftefra  maniera  , ciòèrChi 
dICé  niiate  « ò bene  fi  pone  in  Ablativo  con  fa  pre^ 
pofieione  d , vel  0^  » e di  chi  in  Nominativo  ; cd*- 
me  P.E.Tii  dici  bene  del  proHimo  • A te  bene  au* 
dit  proximus.  Pietro'AntOniodice  male  di  cùtti. 

A Petrd  Antonio  male  audiunt  oitines.Gr.*}.)?/^. 
eap.  17.  Eft  bomlnit  ingenui  ejtile  Bene  audirédB 
cmnìbttsj&c.  - 

Il  verbo  DÌfcolfeis,xxt  imparere^in  luogo  dell' 
Ablativo  con  la  pfepofìzione  d,  vel  oè^  può  avere 
r Ablativo  con  la  prepobeioneaAr.vel  dr;coine  P. 
£.Tu  hai  imparata  la  Gramatica  dal  Maefiro  ; Tu 
è, ex, vel  de  Magiftro  Grammaticam  didicifli.C/r.  | 
Acad.^.  Ab  eo  dìaìe^icam  didieerat  1 Id,  Pam.  | 
Epifl.s. D/dici  ex  ìittetis  utis,  2ir,  Eun»  è.zì  3 1«  j 
21/  pbi  liceret  iifcete  id  de  me»  > - - 

■ 0\ie^ivetb\,Rap$o^pité^AbrìpìOiphtEtipio,phl  ' 

per  togliere  per  forza , & Sarripìo , pit  » per  to.  , 
gfiere  di  nafcoflo,  tubiere/ alle  volte  dopo  il  No^  ' 
minativo  agente , ed  Accufativo  paziente , ricer*  I 
cano  dopo  di  fe  l'Ablativo  con  la  prepofieionè  d;  ! 
vel  ab;  ed  alle  volte  anco  il  Dativo  ; come  P,  E.  ' 
Appena  Tho  tolto  il  libro  dalie  mani . Vix  rapui  ] 
iibrum  à manibus.  Già  ini  hà  fatto  cieco,  Jam  rap  : 

; V ’ puit 


CJlgiTiied  1/  Gòò^c’ 


De'VerU  jktsvi.  Uè. II»  isg 

puit.inìlii  lùccni . Gc.,pró  V$m.  peeuijias 

confulares  g Scftota  aìfiulìt,  Id»  V tr,  Id  tu  mibì 

- per  cavar  fuori,  li  oodrnL* 
fce;  Chi  cava  (i  pone  in  Noihinariro , che  cof»  iu 
Accufativo  I ed  il  luogo  da  dove  li  cava  in  Abla» 
tivo  con  la  prepof/rione  4 » vel  aè,  ex,  overo  feo> 
Ba  V come  P»'  £t  lo  ho  cavato  fuori  il  vino  dalla 
botte..£go  hauri-vioum  dolio,à,yel  ex  dólto.C/^. 
Ub.ÌS,Epift,6,EQdem  fonte  fé  è^ufturum  inteilì^ 
iaudft  fuAsJd,4cad*  Vt  end  fent^èm  potìm  hatu 
rhnt  ,qucm  rivuìot  conf esentar,  Id,Rull»Smée- 
ptum,èaurit  ex  Meatlo  , &c.  E quefto  badi  toc- 
cante alla  collrunione  de’Verbi  Attivi , veniamo 
pia  a queUa  de’Verbi  Paflivi.Sia  dunque.  , 

.■■i  r . ■ *.  •;  "ì  ‘‘ 

- della;  COSTR  V210NE  ; 


DE*  VERBI  PASSIVI. 


* . n *'  *■  % 


IL  Verbo  Pafliyo  è quello,  che  ha  la  vece»  eia 
ftgnificaxione  pal&va.»:eTLfòcnaa  dall,*AtMii5. 
aggiugnendovi  la  lettera  R. , come  Amo  , amor, 
Lego,legpr,&cJ$i  dice  pa^vp|^ercfiè|l  Nomina, 
tiyo  è pazieote;e  quante  fono  le  Regole  de'Veréi 
^^tiyi»altretaote  ìood quelle  de’VerbrPalIìfi.  ' 


i«ri 


W \ s’  • ^ — ..  .» 

•*  ',  1 * f'  .*  ■*  ^ n, 
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■ ',1 


■■■ 

,•  J «■ 


• '»■’  ' I 

PRI. 


I 


V*. 

*■  i! 


.‘Delta  Cofiraàtufè  '\ 

■ P RI  M A'R  EG  O LA;  i 

«,'•  • «**\'»  »•%>  i.  ♦ •, 

La  prima  Regola  de!Paffivi  vuole  avànti’di  (t 
' tj  Nqtim'ottivo  ^astenie, e dopo  xkJe  l'Abla* 
tiw>  agetuc  codia >fyrepoiÌKÌooe  vd  ai  » come 
P.E^Xfi  Scolari  ignòràdti , e poltroni. rovente  fo- 
no battuti  dal.MaeArpi  Dircipuli  indolir, & mer- 
tes'fcope  vetberantur/à  MagiAro^.  Crc.  iiitióf  ad 
.GèciÈpift.^4U6eir  tutti,  (^Iettai  €fi,ó*Jègitur  À 
'me  diifgenttif  ,'ò^  cufteditur  diUgetittffttnè  f Ii*pyo 
■Stxt9Ji^<4AM4  VHa  'tttmcenth  ab  àmifiii.  defett- 

V.\  .ri»Uv  -.-.v:?’.- 1! . 

• . Il  ' ; 'f>  H , /.<•  -2-  /..  k';'  .♦ 

crr^-.v..  , ■ A .V-E  'R  B !.  ••  ■ ■ ■<  ' • 

; . i ì ' 1,  i<,  V i'  .1  i / # V J li  ‘ > 

AMor,aris,atus  funi,  per  eAere  amato, 

, jCamQj^xis,capt^s  fmp.per  ^(Tere 
Fdfor^erféjfatfi^  ^ùni,per  dlere  ingannato»  *■  ' 
,Timeor,eris.&  Metuor,eris,  s.pret.  & fup.  per  ef- 
reretemuiàCic*:r.*<  ! \r  {V 
ConfuIor,eris,uItusfum,per  efler  dimandato'del 
t’  parere»;  :?i  » ,■<!':  j •.  . » T.  T i ^ 

.ltlud^*,ériS|iiki(Qsfom,per  eifer  beffeggiato; 

,-*r.rs  , .il  iv.  f.o  "•  " 

- DEL  VOLGARE  DE^VERBr  PASSIVI-, 


r>.  1 


I L'vòIgarcVe?Verbi  Partivi  A coiiofi3e.,<o,dalla 
particella  *y/;come  P.E.Si  ama  la  virtù.  Arn^* 
tur  virtus  . Si  leggono  li  libri . Leguntur  libri  • 
O quando  vi  fla  il  volgare  di  Sum,  ex,  ey?;  come: 
Il  libro  tuo  è ftato  letto  da  me.Liber  tuus  Icflus 
? f ' eft 
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^ ' 'Ve'Verhi  Tacivi l Uh, Ili  i'2j 

erta  nie  • I;a  vjrtìl  è amata  dà' voi . Virtus  amatuè 
à vobis  • OveVo  quando  avatui  l’Ab/ativo  agente 
vi  rtà  la  parriccila  DA , o DAL  5 cerne  : Li  figli 
fono  amati  dal  Padre  . Filii  amantut  Patre  à e_ 
così  andate,djfcorrendo>degl’altr»',  8cc. 


. A V VERTIMENTJ  ^ v 

l*  ' ’v  < , . 

V • Pah  Scolari  della  Seconda  Clajle  •.  ■» 

-V  \ -J 

PRjmieràmente.devefi  avvertire,  chequandov,' 
li  .Verbo  Attivo  fi  fa  palJìvo,  l’Accufati  vo  pa-*;  ' 
ziente  parta  in  Nominativo  paziente  , ed  il  Nomi^-  . 
nati volagente  in  Ablativo  con  la  prepofizione  à 

come  P. E.  Io  hò  letto.il' libro  tuo  . Ego"  j,' 
hgt  Ithrum  tuum,  \ti  Atù\o  ed  in  paflìv.ó  : Liber" 
tuus  Is&as'  fnit  à me  ; e tutti  'gl’àltri  cafi  non  fi  • 
inutanQ,  ma  refiano  deii’irterta  maniera,  come  rtan<»^ 

■ no  Degl’Attivi',  ' ^ ' < 

' ’ Secondariamente  , che  tutti  li  Verbi  Attivi  far^  ’ 
fi  portone  partivi , eccetto  però  fflt'/OjC/'r,  che  non' 
ha  per  paflTivo  Factor,  ma  Fio,fis  ,fa&us  fum  j 
aueO'fe  n’eccettua  Folo,ois,  có’  fuoi  comporti , co-' 
me  JVolo.,  Malo,  &c.  E Do,  das , il  quale  in  partivo- 
lìou  ha  per  fona  prima  , cioè  Dor,  ma  feconda  , Da*' 

‘ ri SfVel  dare,  datfts  fum.  > 


. ) 


AVVER- 


■j*  ; 


-■.blgiiizf»!  'V  (ìooglr 


^26  ' ' ■ beila  'Cojìruzione  " . 

, . AVVERTIMENTI.'. 

Per  H Seoìari  della  Prima  Clape  \, 

Avvertite  primieramente  ,.che  quando  vi  fa* 
rà  dato  qualche  volgare  in  Tigni hcaziodl  paf* 
fiva  , per  il  Preterito  perfetto , o pifi  ehe  perfet- 
to di  qualGvogtia  modo  , o Futuro  del  Coqgiun^ 
tivo  , per  verbi  che  mancano  di  fupindneli’attivoa 
. allóra  il  tema  del  latino  non  fì  puoi  fare^  palTivo  » 

^ ma  fi  dee  rifolvere  in  fignificazìone  attiva  ; o purq  , 
"lìfarà  '^  ■■  ■ 

abbia 

qu«l  . . 

^ vo  non  ha  , nó  Preterito  perfetto  , nè  piii  che  per* 

- fetto,  nè  Futuro  del  Congiuntivo  ; come  P.E.  Il' 

' Maedro  è dato  temuto  dalli  Scolari  . fì  puoi  fare* 

^ di  quede  due  maniere:  Oifcipuli  timuerunt  Ma*  ■ 
gidrum;  vel  Magider  formidatus  fuit  à Difeipu- 
’ lis;  e cdsì  andate  difoorrendodegraltrii&c. 

. , Secondariamente  , che  alle  volte  li  Verbi  Paflì-' 

■ vi , in  luogo  deirAblativo  con  la  prepofizìone  à , : 
vel  ah f polfono  avere  il  Dativo  , ad  ufo  de’  Grècìj' 
còme  P.E.  Appena  fono  intefo  d’alcuno  , Vjx  UUi  ' 
audior . Cic,$.ift  Verr^  Tibi  eonfulatui  guareha-\ 
tur,  Metello  paternus  honor  , & avitus  negligeba^  \ 

^ tur, prò  à Metello  quarehatur , à Metello  neglige^ 

* ' hatur,  . . 

Terzo , che  alle  volte  l’Ablativo  agente  paflìvo 
fi  puoi  mutare  in  Accufativo  con  la  prepofizipne 
f^er  ; come  P.E.  Dalla  virtù  G arricchifeono  le/a- 

, ■k"'  - ' ' V 


a;. 


-V  *W 
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• Vi^Verèt  PaJJìvl.  TAh.lU  1127'' 

I miglie.i  Per  viriuum  dìtaniur  Cic»  aà 

AH,  là  apeqmtary/t  per  Pratorem  Cm/uIcs  creau^ 
tur , " ■ . , . 


V f,  * . 


SECONDA  regola;* 

' ' ' 

L^A  Seconda  Regola  de’  Paflivi  vuole  avanti  dj| 

« fé  il  Nominativo  pa/yiente  ,'e  dopo  di 
Ablativo  agente' con  la  prepolizione  à , i;el'abf  ed 
il  Genitivo  , con  tutteTecteaioni  elpreflate  nella 
Seconda  Regola  degl’Attivi  ; come  P.  5*  Tu  lei^ 
fìato  accurato  rial  tuo  Nemico  di  luperbia  . Tu  ac-  . 
cufatus  ffii lU  à ti|o  Inimico  fuperbiaB  • Cic^pro^' 
Cluent.  Majeftath  ahf alati,  malti  Idi  2,  ad  Att*\ 
EpiJi.6,EratoJìhettes'à  Sera  pione  reprebendfi»r,etc*- 

' ^ V ' • - " . ’ * T-  * • 

'■  V E R-  R I.  "■',  '• 

ACcufor,  aris,  atus  funi,  per  eflere  accufato  ^ : 
Abroivor,eris,  utus  lum,  per  eflere  aflolutor  ^ 
Arguor,  eiis,  utus  fum  , & Reprehendor,etis,  re« 
prehenlus  fum,  per  flTere  iip*efo  * . 

Caftigor,  aris,  atus  fum  , per  tfrer  caftigato  . 
Culpor,  arls,  atus  fum,  per  tfferc  f!  Golpato  * 

Punior,  iris,  itus  fum  , per  elTtr  punito , • * 

Damnor,  aris,  atus  furo,  per  effcr  condannato, 


AVVER-  , 


' Vi-‘ 

.t,*  * t* 
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T / AVVERTIMENTO  UNICO:  , 

" ‘ \ 

Per  ìì  Scolari  delh  Seconda  Clafe , ‘ ' I 

; . 

Avvertite  che  quefli  verbi',  Conducar,  Pmqr,  | 
Vender,  Locor,  Redimor,  &c.  dopo  il  Nomi- 
nativo paziente,  ed  Ablativo  agente  con  la  pre- 
pofìzione  à , velab,  ricercano  ancora  TAblativo 
femplice  di  prezzo  certo  , o il  Genitivo  dì  prezzo 
' incerto  . Cosi  quelli  altri  , jPKììmor,  Ducor,  Peti- 
dor , Putor,&‘c.  dopo  il  Nominativo,  paziente  , 
ed  Ablativo  agente  con  la  prepofizione  à,  Del  ab 
ricercano  quelli  GtT\\ù\\,Tanti,Tantidern,  guan- 
ti,.^uanticunque,  Magni, Plùrìs,Ó’c.O'reTO  uno 
di  quelli  Nomi  foUantivi,  Vloccì,Nauci,  Pilit&c,'  | 
conforme  abbiamo  detto  di  lopra  nella  Seconda. 
Regola  degl’Attìvi  ; come  P.  E.  Dagf/gnoranti  la 
virtù  non  fólamente  non  è tenuta  in  gran, conto', 

, ma  non  fi>llima  un  fiocco.  Virtus  non  folùm  non 
magni  aellimatur  ab  indo6lis , fed  ncque  fiocci  ha- 
betur . . ^ 

• . avvertimento  UNICO  . 

* \ - 
Per::  li  Scolari  della  Prima  Ciaf  e - ■: 

‘ ..  . 

DEvefi  avvertire,  che  tutto  quello  abbiamo 
detto  nella  Seconda  Regola  degl’Attivì*, 
intorno  a’verbi  dì  accufare  , e condennare  , cioè 
che  ogni  qual  volta  TAccufativo  paziente  farà  uno 
di  quelli  Pronomi,  me,  'te,fe,  noi,  Doi\  allora  s’ag- 


ó 


De* Verbi  PaJJivt,Lib,U,  i 29  • 

g'ettivano  , e devonfi  accordare  con  l’Accufativo,  : • ’ 

in  genere  , numero  , e cafo  ; come  P.  E.  lo  ti  ac-  , 

«ùfarò  di  fupcrbia  , lì  puoi  fare  di  quelle  due  ma-  ' 

, ' niere  : Ego  accufabo  te  fupcrblae  , ©vero  ; Ego 
accufabo  fuperbiam  tuam  . Così  J’illeflb  poflìamo 
dire  in'quefta  Seconda  Regola  de’Paflivi , fe  fi  di-' 
celTe  per  cagion  di  efempio  ; Tu  farai  accufatoda 
me  di  fupcrbia , Tu  accufaben's  à me  fuperbìs;; 

Vel  fuperbia  tua  accufabitur  à'me  . ■ " . • ; 

• ' I . , , 

1.  . . ■ . ■ ‘ 

TERZA  REGOLA. 

■ ’ ■.  r ' 

L,A  Terza  Regola  de*  Palfivi  vuole  avanti  di  fé' 

il  Nominativo" paziente,  e dopodi  fe  TAbla-  < ' 

tivo  agente  con  la  prepofizione  ed  il  Da-»  ’ ' , 

tivo  ; come  P.E.  Da  te  è Hata  data  la  morte  al  tuo 
Nemico  i A te  traditus eft  motti  tuus  Inimicus,  ' , 
‘ Da  ogni  Padre  faranno  caftigati  li  figli  trilli. 

Omni  Patri  dabuntur  pacnae  à filiis  malis  : E s*in- 
fénde  così  : A filiis  malis  folutse  fune  ptenas  omnì  > 

• Patri.  Cic.ad  Att^Nulla  remedia,  quae  Duìneribut  •' 
'adhìhemur  tam  faciunt  dolorerà , quam  qua  funi 
j falutarìa . . ' * ' ^ ' 

• / , 4 ■*  i>  ' . 

! VERBI. 

GOmmendor,  atis  , atus  fum  , per  elTere  rac« 

comandató . , * 

I Solvor  , éris  , utiis  fum , per  elTer  fciolto . • 

. Legor,  eris,  Itclqs  fum , \per.  eflcr  Ietto . 

: -y'  I Seri- 

' ‘ » 

1 . 
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Velia  Ctfintzioìte  ^ 

Scribor,  erìs,  fcriptus  fum  , per  eflTer  fcrftto. 
Refpondeor,  eris , refponfos  fum  « per  efler  rifpo-» 
fio,  &c.  • - ' 

1» 

AVVERTIMENTO  UNICO . 

t 

Fer  li  Scolari  della  Prima  Clape . 

Vvertite  , che  in  quefta  l'erza  Regola  de* 

Paflfvi  vi  fono  alcuni  Verbi  come  Legar  ^ 
Salvar tAgcr^  Significar y li  quali  pare  che 
dopo  il  Nominativo  paziente  avefTero  un’altro  ■ 
Nominativo  , if  quale  però  non  è Nominativo  t 
ma  Dativo;  come  P.E.  Jl  Difcepolp  , il  qtiale  è 
(lato  letto  dal  Maeftro  , non  ha'fatto  errore , .Di’*, 
fcipulust  cai  le^ia  hBa  ejì  à Magìjlro^  nonerraviu  ^ 
p libro  , che  il  Librato  è (Iato  pagato  da  me  dieci 
carlini  * non  valeva  tanto,  quanto  io  l’ho  pàgato* 
JJbett  prò  qu6  Bibliopola  jalutì  funi  decem  carole^ 
ni  , no»  vakbat  tanti  ^quanti  ego  prò  co  fohi  cr;  La. 
morte;  che  farà  data  d’Antonio  ai  fuo  Nemico  , 
farà  crudele  . J^ors,cui  ab  Antonia  dabìtur  fuus- 
Inimicnstcrit  crudelit , Pietro , il  quale  era  rin* 
graziato  daH’Amico  , fpe (Te  volte  era  avvifato*,. 
Fètro»  cui  agebantur  grati <e  ab  Amicotfapefigni^ 
ficahatur  ei  » hoc  eft  aliqftid , L’Amico  , il  quale 
, è flato  fcritto  da  me  ■,  non  fi  attrifterà  . Amìcus  ^ 
e ut  litìertefcript<e  fuere  d mct  non  mcerebit^  ... 


, Ve'Verhi  Paffì'vK  Lilf.il,  iji  ' 

■ QUARTA  REGOLA. 

w ^ t 

La  Quarta  Regola  dc’Paflivi  vuole  avanti  di  fe  . 

il  Nonninativo. paziente,  e dopo  di  fe  TAbla-  , 

(ivo  agente  con  la  prepofizione  ày  vel  ab  , e I' Ac« 
cufativo  di  cola  inanimata  ; come  P.£.  lo  fono  in* 

(egtiato  dal  Maellro  di  Rettorica  * £go  doceor  à 
Magiflro  Rhetoncam , v > 

' ' VERBI,  r \ 

DOceor,  eris,  doftus  fum, per  elTere  in  regnato,’ 

. Interrogor,  ari$>  atu§  fum  » per  eflere  inter- 
- rogato , - " 

Celor.aris,  atus  fum  , per  cffernafcollo  . 

Oròr,  aris,  atus  furn,' Exoror,  aris  , atus  fum  , & 

Rogor  , aris  , atus  fum  , per  efler  pregato  , " 

Mbneor,erÌ5,itusfum,perefirereavvifato,  oavver*'  ^ 
tito,  &c.  > ‘ . 

I : , AVVERTIMENTO  UNICO . - 

I ' Per  li  Scolari  della  Seconda  Clafie, 

Avvertite , che  le  particelle , w/ , r/,  tf/,  !>/,  yf, 
é‘c,  Oyero  a me»  a te,  afe,  a noi , a voi,  &c, 
f'  in  quella  Q^rta  Regola  de’.Pafllvi  (ì  pongono  io  ’’ 
Nominativo  ; come  P.E,  A te  $’infegna  la  Grama- 
tiea  dai  Maellro  » Tu  doceris  à Magillro  Gràm- 
maticam  , Mi  è Hata  infegnata  la  Rettorica^da  ' 
Francefco.Ego  doflus  fui  Rhetoricam  à Francifco* 

I * AVVER. 


r 


■Digitized  by  Google 


ija  ’ Velia  Cojìruziotte 

AVVERTIMENTO  UNICO . 

» * 

Per  ìi  Scolari  della  Prima  Clafie  . ^ 

• f t‘At 

DEvefi  avvertire  , che  quando  nel  tema  del 
latino  vi  farà  folainente  l’Accufàtivo  dì  co- 
la inanimata  , e non  farà  efpreffo  il  Nominativo 
paziente  animato  , allora  vi  s’intende 
inente  Aliqui  per  Nominativo  ; come,  l . 

Grama tica  s’infegna,e  laRettorica  s’infegnera.AIi- 
qui  doceotur  Grammaticam,&  Aliqm  docebuntur 
Khetoricam.  Ma  le  fi  d ice ITe  . La  Gramatica  in- 
legnata  , le  grazie  domandate  , tu  le  defideri  , «• 
rai  : Gra'mmaticam  , quam  Aliqui  docìi  funi , & 
grat/as,  qf/as  Aliqaipoftulatifa^f  > tu  defideras* 


quinta  regola. 

-A  Quinta  Regola  de’PalTivi  vuole  avanti  dì  fc 
I ^ il  Nominativo  paziente  , e dopo  di  le  l’Abla. 
tivo  agente  con  la  prepofizione  à , vel  ab , ed  un’ 
altro  Ablativo  fempiice  di  cofa  inanimata  ; come 
•P.E.  A Pietro  è Hata  fpogliata  la  Vette  da*  Ladri. 
'-Petrus  fpoliatus  fuit  Vette  à Latronibus.  Cic.  prò 
' Rab.  Poft  Demetrium:  afpide  ad.  Corpus  admota  > 
vita  privatus  e/?,  ^ 
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, , VERBI.  ? 

». 

VEflj'or,  iris,  itus  fum,  per  efler  veftitò 

iSpolìor,  aris,  atus  funi , Nudar,  aris,  atus 
fum.per  effer  fpogliato  . . , 

Oneror,  aris.  atus  fum,  per  effer  caricato  . , 

■ Exoneror,  ar/s,  atus  fum,  per  eflTer  fcaricato  ; . 

Privor,  aris,  atus  fum  per  efler  privato  . 

Orbor , aris,  atus  fum  « per  effer  privato  di  cofe 
care , ókcé  ^ , 

AVVERTIMENTO  UNICO  . 

Per  li  Scolari  della  Seconda  Ciaf  e • _ ' 

* { 

AVvertite.che  le  particole  mi  iti,  p,  ci,  l'i,  ©’c. 

Ovvero  a me,  a te,  a fe,  a noi  , a t/oi  , &c,  in-  ^ 
quella  Quinta"  Regola  de’ Pafliì vi  fì  pongono  iu 
Nominativo;  come  P.  E.  Mi  è fiata  fpogliata  la 
Vede  da’Ladri , Ego  fpoliatus  fum  Vede  a Latro- 
nibus  . A te  fi  caricheranno  cento  badonace  dal  ^ ' 
Maedro.  Tu.oneraberis  à Magidro  Centura  ver* 
beribus , &c.  s , 

V 

: AVVERTIMENTO  UNICO . ‘ 

* t 

* ,•  % * 

Per  li  Scolari  della.  Prima  ClafSe  • : 

DEvefi  avvertire , che  quando  nel  tema  del  la^ 

tino  non  vi  farà  efpreffo  il  Nominativo  pa-  • ' 
ziente , allora  vi  s’intende  implicitalnente  ; come 

’ 1 I,  ‘ V ' , P.E. 

% 
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134  ì)ella  CòJIruztone  1 

P.E.  Si  carica  la  tua  roba  ^ farai  : Oneratur  tua 
fuppeleBik  y ed  avverti  di  non  dire  tuafuppellexy 
perche  Vi  s’intende  irtiplicitàmente  per  Nominati- 
vo paziente^  vel  Equuì^v^ì  Servus^wkl 

Cufrùty  vel  IS/aVit  ; ed  alle  volte  Ali  qui  ì come  : 

Si  fpogliailo  le  Vedi,  e fi  caricano  li  travagli , Ali-, 
qui  fpoliantiir  Veftibus  ^ &'oneran(lir  anguftiis ; • 

Ma  fe  fi  diceffe  i Le  Vedi  fpogliate  > le  ' legna  ca- 
ricate, nói  lecompraremo  , farai  : Vefìet^  quìbut' 
ali  qui  [polì  ali  funt,  Ó*  lignUy  qUibuì  Muìut  onera- 
tut  faìtynoì  ememus  • La  Vede  degna  d’edere  fpo-  ; 
gliata  è buona  * Vejìisy  qua  àliquis  dignus  eft  , ut  1 
fpoUetuty  eft  honaSì  devonoearicare  le  legna.  Ali- 
quìi  debet  onerari  Ugniti  &c* 


SESTA  REGOLA. 


« 


^ ^ m * • * » 

La  Setta  Regola  de’  Pattivìvuoie.aVatiti  di  fe  il 
Nofftinalivo  paziente  e dopo  di  fe  il  Dativo^ 
t l’Ablativo  agente  con  la  prepofizioOe  à , ©c/  ah  ; 
cottie  P.E.  La  lezione  è ttata  Intefa  da  me  dal  Mae- 
ttro  k Leélio  audita  ett  mihi  à MagittrO  t Da  te  fo» 
Tio  ftati  ricevuti  molti  benefizj  da  mè  è Tibi  acce» 
pta  funt  multa  beneficia  à me»  Cic.óJtf  Ver*  Ipfe  à 
Dtodofoerepta  Jìbì  va  fa  dicebat  * Dove  notate  , che 
Cicerone  in  quefto  efempio  non  ditte  à fe^  ma  fibi^ 
^er togliere  4’aufiboiogia  di  due  Ablativi  animati  '. 


. . * > 
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V VERBI. 

POftuFor,  aris,  atus  fum  j per  eflTer  domandato. 

Audior,  iris,  itus  fum,  per  eflfer’udito , 
Difcor,  eris,  s.pret.&  fup.per  edere  imparato. 

- Accipior,  eris,  acceptus  fum, per  effer  pigliatOi&c, 

AVVERTIMENTI. 

I • ' 

s V ■ ' Seconda  Clafìe , 

> • 

V . \ 

P'Rimiéramenteavveriite,  che  intanto  abbia- 
mo  detto  di  fopra  , che  quella  TSella  Regola 
, de*  Pallivi  fi  coflruifce col  Nominativo  paziente, 

• ed  il  Dativo  , non  per  altro  ^ fe  non  che  per  to- 
gliere Panfibologìa  di  due  Ablativi  animati  con  la 
prepofizione  n?el abiCioh  uno  della  Sella  Regola 
degl*Attivi,e  l’altro  del  Verbo  Paflìvoj  come  P.E. 
j Se  fi  dicede  t Io  ricevo  le  lettere  da  Cefare  . 

I ' acciph  literar  à Cafare , nell’attivo;  enei  palfi- 
) vo:  A me  accìpì untar  lìbera  à Cafare  , rella 

I dubbio , fe  Cefare  riceve  le  lettere  da  me  , o io  da 

i Cefare  ; per  togliere  dunque  ogni  dubio  , l’Abla- 
I tivo  feparativo  fi  pone  in  Dativo  , come  abbiamo 
i detto  di  fopra,  &c.  , \ 

i Secondariamente,  che  la  fopracennatà  anfibo- 
i logia  accade  folamente  , quando  nel  tema  del  lati- 
, no  vi  faranno  due  Ablativi  animati  ; e non  già 

I quando  l’Ablativo  agente  farà  animato  , e l’Abla- 

I '<ivo  feparativo  di  colà  inanimata  , perche  allora  ci 
polliamo  fervire  di  due  Ablativi  con  la  prepofizio- 

^ ' 4 ' ne. 

t . • 
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ne  à^vel  ah  ; come  P.  E.  Da  me  è (lato  cavato  ìL 
vino  dalla  botte  . A me  fiaufum  eft  vinum  à dolio. 
Dal  Malfarò  fono  (frappate  l’erbe  trifte  dalla  terra. 
Ab  Agricola  evelluntur  herbas  malas  à terra  . Ci'c. 
i.de  Orat,  Aqulbm  omnibus  repelli  Oratoremà 
gubernaculis  Ci^vitatum,  excludi  ab  omni  doBrina 
•Didebam.TuìV,  8.  *Dt  exercitus  ab  unitts  oppidi 
paventate  fapè  rèpulfus  à murit  trepidaret , 

DELLA  COSTRUZIONE 

DE’  VERBI  v’ÒCATÌVI.  ' 

T I Verbi  Vocativi.fi  cofiruìfcono  con  due  No- 
^ minativi , cioè  uno  avanti , ed  un’altro  dopo, 
ed  alle  volte  vi  fi  aggiugne  l’Ablativo  con  la  pre- 
pofizione  à,i}el  ab  , ed  allora  il  tema  del  latino  fi 
puoi  mutare  in  fignifìcaziqne  attiva  ; come  P.  £• 
Antonio  fu  chiamato  dotto  da  tutti.Antonius  vo« 
catus  fuit  doftus  ab  omnibus  ; vel  omnes  yocant 
Antonium  doftum  , in  attivo  Cic.  lib.^,  EpiJÌ,iy* 
Vejotarus  ab  Senatu  Rex  appellatus  ejl . PUn.  lib» 
IO,  EpiJì*^>Vocatur  ipfe  Harpocrates*  Ter.Pborm^ 
5. 1 . 1 2.  Meum  nornen  nominai .Varr.lib^^,  de  L.L, 
me  infueto  nancupajìi  nomine,  &c» 

. V.E  R B I. 

• • . -I 

VQcor,ariS,atus  fum,Nominor,aris,afus  fum^ 
Appellor , arist  a tusfum  9 Nuncupor,  arlsjf 
. ' atus 


» 
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ttus  Arni,  & Dicor, eriSjdi^us  fum,  per  effere  chia* 
maio,  nominato  , o detto . Quindi  notate,  che 
alle  volte  con  quelli  verbi  lì  ufa  quello  modo  di 
parlare:  Come  ti  chiami o Giovanetto?  ^aomo- 
do  vocarìs  ò Adoìefcens  ? Vd  quod  nomn  efi  libi  ò 
Adolefcensì  Mi  chiamo  Antonio  . Vocor  Antonius, 
vel  mibi  efi  nomen  Antoni  ut  ^ Antonii,ve\  Antonio* 
Cic,de  Divin.Ciceronì  mibi  nomen  efi,ut/uitf&c^ 


DELLA  COSTRUZIONE 

Dr,  VERBI  ESTIMATIVI. 


LI  Verbi  EAimativi  fi  cofirulfconocomeli  Ver- 
bi Vocativi,  cioè  con  due  Nominativi , uno 
. avanti,  ed  un’altro  dopo  ; ed  alle  volte  anco  vi  ^ 
' s’agiugne  l’Ablativo  con  la  prepofizione 
come  P.£.  Lucio  è tenuto  per  avaro  da  tutti  . Lu*. 
cius  habetur  avarus  ab  omnibus  . Queiloè  (limato 
Uomo  liberale  . Ille  habetur  homo  liberalis . CicJ 
prò  Arch,  ^ui  femper  apud  omnes  fan2H  funt  ba^ 
biti  , atque  diHi.  ld.lib.%.  Epifilli,  Dalmata femz 
per  habiti  funt  bellicopt  &c,  ■ ■ r, 

-,  V J ' ■ ' • ■ . ■ . ■ ’-V 

VERBI. 


2 Stimor,  aris,  atus  fum,  & Putor,  aris  , atus  , 
fum  , per  elTer  (limato  . 

Habeor,  erls,  bitus  fum,  per  clTer  tenuto  in  (lima.’ 
judicor»aris,  atus  fum , per  e(Ter  giudicato  « 

Di. 


ri 
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Della  CofiruzioHe  ’ ' ' ' 

Dicor,  eriS,  dìflus  fum^  per  effer  detto, 

Credoff  cris,  ditus  fum,  per  effer  crecfuto* 

Videor,  eris,  vifus  furti  » per  parere,  o efTer  vlftor* 

t , 

/ 

AVVERTIMENTI. 

, V 

I « ^ 

Per  li  Scolari  della  Seconda  Clape , 

PRimleramente  devefi  avvertire  , che  in  que* 
fti  verbi  quel  Nome  , che  fieguc  alla  particel* 
la  Per  fi  pone  in  Nominativo  ; come  P.E.  Tu  fei 
tenuto  per  dotto  . Ta  haberU  doBus . Quello  è 
tenuto  per  avaro  . ìlk  kabetur  a^arut . Nondi- 
meno in  fìgnifìcazione  attiva  fi  pone  in  Accufati-  ^ 
vo  ; come  ; Io  ftimo  Pietro  per  Uomo  dotto.  Ego 
eelìimo  Petrum  hominem  doBum  » • 

Secondariamente  , che  alle  volte  vi  fì  pone  U 
particella  Da  , ed  allora  quel  Nome  che  flegue  a ^ 
detta  particella  , anco  fi  pone  In  Nominativo  J co-  ‘ 
me  P.E.  Tu  fei  tenuto  da  pazzo,  e non  da  faggio, 
Ta  baberis  infanus,  & non  fapìens . Ma  in  fignifi-  ' 
cazione  attiva  fi  pone  in  Accufaiivo  ; come;  lo 
ti  tengo  da  pazzo  , e non  da  faggio  ; Ego  habeo 
te  ìnfanum  , Ó*  non  fapìcntem  . Nondimeno  fé  fi 
diceifTe  t Tu  fei  filmato  pazzo  da  tutti , fi  fa  ; 7*iV 
baberU  fataut  ab  omnibus , vel  tanqaam  fatuus 
tvel  loco  fatui  ab  omnibus . Ma  in  fignificazione  at^ 
tiva  è da  notare  , che  quel  Nome  che  fiegue  alU 
fopracennataparticeIla.fi  pone  in.Accufativo  con 
Tanquarà  , ^el  Perindeac  ; come  : Io  fiimo , e re- 
puto tutti  voi  da  padroni . Ego  habeo  vos  omnet 


I 


1^  ‘ teVtrhi  Eflimati'vì.Ub.lL 

tànquàm  dora/ms , *ud  perindeac  domimi , h\  \ 
co  domìnoritm  » ^ \ 

TerzOj  che  il  Verbo  Vìdeof,  efttf  pet  parere,  d 
efTer  vifto  j fi  coftruifce  : A chi  pare  fi  pone  ia 
Dativo  i come  P.E.  Che  ti  pare  di  me  ^ ^uid  ' 

~ hi  ego  *tììdeoYÌ  Pietro  mi  pare  pa^>zo  * Petrus  mi" 
hi  vi  detur  infanas  » Che  parve  a Francefco}  quan* 
do  fh  chiamato  dotto  alla  prelènza  dei  Popolo  ^ 

'•  §luìd  niifum  futi  Francifco  ^ quando  do^ut  coram  , 

• ' popuìo  appellattts  fuit  ì * 

■ Quarto, che  alle  volte  anco  fi  tìofirUifce  con  dutf 
Kfominativi  ; come  P.  E.  Le  tue  vefti  mi  parena 
1 lunghe . Tute  ^ejìes  mìhi  ^identur  longee  : ed  aH« 
i'  volte  con  un  fole  j'come  ì Cheti  parrebbe  della 
àìWgtntu  òe\[\  Scolati  * ^uìd  tibi  videretuf  dili* 

• gentia  DifcipuìorutniCiCkiide  Off'.Aiunquam  ora» 

ftinh  periculi  fuga  cornmittcndum  ejì,  ut  imbellet,  • 
timidiqUe  ddeùmur»  ld,lib,z.Epijì^\^  ìlio  tua  i»af« 
tidula  mihi , atque  incompta  *Difa  funt , ' 

I . .■>  ' 

\ A y VERTIMÈNTI;  ~ 

' Per  li  Scolari  della  Prima,  Ciaf  e . * • 

P Rimieramentc  devefi  avvertire  > che  SI  Verv 
bo  Pideoricris,  oltre  la  fopradetta  coilruzìd* 
ne , alle  volte  fi  congiugne  con  gl’infiniti  de’Vej:- 
bi  perfonali  $ come  P.E.  Mi  pare  vedere  l’Amico 
molto  fconfolato.  Mibividsot  videre  Amicura 
multum  infelicem  » C/c.4.  in  Catil,  Pideor  enim 
mihi  bone  Vrbem  ridere  concìdentem  • - ■ i 

Se- 


t' 
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. , Della  Colìruztone 

Secondariamente  , che  quando  apprefTo  il  Ver- 
bo Videor  lej>ue  la  particella  Che,  allora  quel  No- 
m*e  che  feguc  dopo  la  detta  particella  , fi  pone  ia  . 
Nominativo  , con  cui  devefi  accordare  Videor  , iti 
numero  , e perfona  ; come  P.  E.  Mi  pare  che 
Pietro  fa  profitto  nella  Gramatica  . Mihi  «;/- 
^ detur  Petr.'ts  profìcere  in  Grammatica  , Di  piti  no- 
tate , che  il  medelìmo  Verbo  , anco  fi  trova  ufa- 
to  imperfonalmente  ; ma  perche  di  tal  coftruzio- 
ne  un  Polo  efempio  fi  ritrova  apprelTo  gl’Antichi. 
Scrittori , ed  è quello  di  Cicerone  nel  5.  Tufciil. 
cap.5.  mihi  vìdetur  ad  beate , vivendurn  fatìs 
pofSe  vìrtutsra  ; e per  efiere  fingolare  non  fi  dee  da 
noi  imitare  . 

, - Terzo  ,che  fe  apprefib  il  Verbo  Videor  feguir 
talTe  qualche  altro  Verbo  di  tempo  prefente  , o 
• imperfetto  dell’Indicativo  , fi  ricorre  al  Prefente 
deU’lofinito  ; come  P,E.  Mi  pare  , o mi  hà  parfo  ^ 
chetureciti»  o recitavi  bene  la  lezione.  Mihp 
•uìderh,  vel  vifur  es  tu  recTe  recitare  lesionerà  . 

Quarto,  che  fe  apprellb  il  Verbo  Videor  (eguì- 
tafie  Preterito  perfetto  , o più  che  perfetto  dell* 
Indicativo  , o del  Congiuntivo  , fi  ricorre  al  Pre- 
terito più  che  perfetto  dell’Infinito;  come  P.E.Mi 
pare  che  Lucrezia  hà  ofiervato  , o aveva  ofiervato 
li  buoni  collumi  . Mihi  vi  fa  ejì  Lucretìa  obferva^ 
vifSe  botJos  mores  . \ 

. Quinto,  che  fe  appreflb  il  Verbo  Videor  fegui* 
tafie  Futuro  , fi  ricorre  al  Futuro  dell’Infinito  alU 
feconda  voce  , con  declinarfi  a modo  di  nome  agr 
;gettivo , accordandolo  col  Nominativo  , in  gene? 
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re,  numero,  e cafo  ; come  P.E.  Mi  pare,  e mi  hi  * 
par  fa  , che  lo  Schiavo  onorerà  il  filo  Padrone.  A//- 
hi  •vi detur,  & •vifum  efì  Mancipi um  henoraturum  - 
ejie  fuum  Dorainum , ' 

Sello  , che  fe  apprelTo  il  Verbo  Vidcor  feguitaf- 
fe  Futuro,  il  dì  cui  verbo  non  avelie  Tupino,  allo<* 
ra  il  tema  del  latino  fi  rifolverà  per  Fere  ut  , •vel'' 
Futurarn  ut^  al  Prefente  del  Congiuntivo  ; come' 

' P.E.  Mi  pare,  che  li  Scolari  temeranno  il  MaeOro.  » 
Mihi  •videntur  pifcipuìi fere,  ut,  vel futurum,  ut 
- timeant  Magtjìtum 

H,  Filialmente  , che  ne*  Verbi  Paflìvi , tanto  ii 
verbo  Videor,  quanto  quello  che  fegue  fi  dee  ac» 

' cordare  , in  genere,  numero  , e cafo  col  Nomi», 
nativo  paziente  j nìà  con  quella  differenza  , cioè 
che  il  Verbo chè  fieguc  a fi  dee  accordare" 

folamente  ne’Preterlti  perfetti , più  che  perfetti  , 
e futuri,  e non  già  negl’altri  Tempi  ; come  P.E." 
Pare  , ed  ha  parfo  , che  gli  negozj  gravi  fi  com- 
mettono , fono  fiati  commeflì , e faranno  commef- 
fi  dal  Principe  al  Servo  fedele  . Videntur  , •vifa 
funt , negotìa  grama  commini,  commina , com-' 
mi  t tenda  efe  à Principe  Servo  fide  fi,  &c,' 

DELLA  COSTRUZIONE 

' . I 

D'r  VERBI  NEUTRI. 

' . \ . 

IL  Verbo  Neutro  è quello,  che  deriva  dal  No» 
me  aggettivo  , 'JNeuter , neutra  y neutrurag 

che 


'I4*  Della  Cojìrttz'sone 

iphe  vuol  dire,  nè  Tuno,  nè  l’altro , cioè  che  non  è t 
nè  attivo , nè  paflTivo.,  e fìnifce  in  O,  overo  in  l^Af» 
e Ha  fe  non  genera  padìvo  perfonale  , come  , 
Sto,  Servio , e non  fi  dice  Star , aut  Servior  , fe- 
nonchè  nelle  terze  perfonedel  numero  (ingoiare 
foiamente , come  Servitur , Servìebatur , Servi- 
tum  efl , CìcA.Off.  Primum  , ut  ne  cui  noceatur , 
deinde  ut  communi  utilitati ferviatur  \OelUih»z, 
faptZ,  Sedeatur,'amlf  'uletur,&e*  * 

*,  f 

\ ' . • 

PRIMA  REGOtA.  . 

La  Prima  Regola  de* Neutri  fi  cofiruifce  con 
due  Nominativi , cioè  uno  avanti  , ed  un’al- 
tro dopo  ; come  P,  E.  Se  tu  farai  buono,  facilmen-, 

. te  dive'ntarai  dotto , Si  tu  eris  bonus  , facile  eva- 
des  doftus.  Quello  vive  allegro  . file  vivit  laetus  . 
CicJib.i.Bpift»^,Ego  vivo  rniferrimus,Ter,Phorrnt 
SeneSfus  ipfa  efi  morbus  \ Plaut,  Merc,%.i» 
Voluptas  eft  mahrum efca . UvJib. i.jujìè,  pìèque 
*legatus  venio . ■ 

' y E R B I,  ^ ' 

SUm,'eS,  eli,  fui,  s.fup,  per  elTere*. 

Evado,  dis,  evali,  evafum , per  di  ventare  é 
Vivo,  vivis,  vixi,  vi^um  , per  vivere . 

Venio,  venisi  veni,  ventum  ,’  per  venire  , ' , 

, Eo,  is,  ivi,  itum,  & Vado,  dis,  s.  pret.  & fup.  per 
; andare  . * 

' ; V.'  " : ^ ' Àm- 
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Ambulò,  as,  avi,  atum  , per  ca'minare . • 

Deambulo,  as,  avi,  atum,  per  palTeggiare  , 

Sto,  ftas,  fteti,  ftatum  , per  ftar  in  piedi . ,i‘ 

Dormio,  mis,  ivi,  iium,,  per  dormire  . 

■ Dormito,  as, avi,  atùm  , per.  dormir  Tpeflo , , • 

Refpiro,  aS,  avi,atum,  perrefpirare,-  , 

Volo,  as,  avi,  atum,  per  volate,  &c.  I* 

. costruzionÉ  or  verbi,  . . 

» a • / • • » 

• - f ■ • 

f . ' ' , . ’T' 

Ftr  U Scolar^  della  fecónda  Clafie . 

PRimierameoto  (ì  dee  avvertite  , che  li  Verbf>s 

/Nèutri' non  (ì  polTonb  fare  palli  vi , e datiché,  . „> 

'fblTeto  (ì  voltano,  in.  figniiieaziòne  attiva.j  come  . ' : 

P.E.  Da  me  fj  ferve  Iddio , Ego  fervio  Oeo.j  ovè*'- 
ro  fi  pu.ol  fare  imperfonale:  palli  va;  yocis  ; Amo 
fervitut  Deo  , GV,i,Oj^  Frmurn,ut»e  cufnocea* 
tar,  deinde à{ commùni utilitatf  ferviatur  • 

/ Secondariamente  che  li  cab  di  queba  Regola  • • \ . 

fono  tutti  due  Nominativi , parche  li  Verbi  li  di-  I ■ ' 
còno  intranlitivi.,  e l’azione  non  palTa  da  chi  la  fa,.*  . 
mareftaneiribeflaperfpn’agentejcomeP.E.Tu. 
vivi  allègro^Tu  vivis  Itetusi  dove  notate,  che  que- 
ili  cali,  Tut  ed  Allegro  fononeil’Illeira  perfoha  .Di  . , 

più',  che  di  quella  ma'nieri  b polToho  collruire,non'  .j*. 
iqlameiite  li  Verbi  Nautri,  ma  ancora  tutti  li  Ver- 
bi Attivi  perfonati  cioè ‘qiiando  il  Nominativo 
che  fegue  al  Verbo  , corrifponde  , o appartiene  a 
quello  che  precede  ; come  Pietrò  è nato  nobile, 

Petrus  naius  eft  nobiU5»GV./*i&//.8,  Fo/endi  Fem% 
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fttblìcamadoìefcens  y non  deferamfenex , t; 

Terzo',  che  alle  volte  quelli  due  Nominativi  ; 
faranno^  ano  di  numero  ringoiare,  e l’altro  di' 
numero  plurale  , ed  all&ra  è da  notare  che  il  Ver-  ^ 
bb  Sumy  esy  ejì  fi  dee  accordare  con  quel  Nome , 
che  è principale  , ed  elTeneiale  nell’orazione;  come  ; I 
‘ PiE.Li  Giovani  modelli  fono  ornamento  delia  gio*'  ' 
yentù  . Juvene?  modelli  fu nt  ornamentum  juven-'  | 
tutis.  LucStb.f^i Sanguh  erant  lacryma  . PlinMb* 
^l,cap,i*  Nota  argenti  fuerebìga»  atqae  quadri^ 
ga . ' ~ ' 

Il  Verbo  Fo/o,  ar,fignifìca  volare,  portarli  per 
l’aria,  ed  è proprio  de’volatili  ; come  P.  £.  Gl’uc- 
celli  volano  . Aves  volant . Virg.i.JBn,  Volat  tlle 

per  aera  magnum Peraìgio  alarum  . Di  pili 

notate , che  il  medefimo  Verbo  alle  volte  fignifica 
far  te  cofe  con  follecitudine  , andare  , o portarfi  in  i 
qualche  luogo  con  prellezza  ; come  : Navis 
ìatf  Fama  volai , Ó*  alia  bujufmodi , prò  celeriter" 
ire  yvelfe  ferri  , Cic.lib.z,  EpiJKig.  LitteraCa~ 
puam  ad  Pompe] um  volare  dicebantur.  Id.  TufcaU 
■ cap,i  I.  Volat  atat,  hoc  eli  celeriter  praterity&c, 

COSTRUZIONE  DE’ VERbli 

Per  li  Scolari  della  Prima  Ciaf  e l 

'y 

IL  Verbo  lyyw.ejjC/?,  per  eflere,  fi  chiama  Ver-' 
bo  foAantivo  , perchè  fpiega  la  (òHanza  della 
' cofa  , e fi  può  coUruirÈ  con  tutti  li  cali , eccetto  • ^ 
con’ il  Vocativo.  Li  fìgnificati  di  quello  Verbo'  ; 
farebbero  quali  infiniti , ma  per  non  troppo  di-  ^ ! 
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hingarmi , mi  reftringo  alli  fegueivtl  , Onde  aH» 
volte  fi  coUruifce  aflolutamente  i come  ; TfojaN 
fuit,  Athenaei  fuerunt.  Cic.lì6.i,de  Nat»  Veor,  De., 
Diti,  ncque  ut  Jìnt,  ncque  ut  non  fini  babes  dicere» 
Qi^ndi  notate  , che  ogni  qual  volta  detto  Verbo- 
non  ftà  efprelTato  ne’Libri  degli  Autori  della  Lin- 
gua Latina  , fempre  vi  s’intende  implicitamente* 

. Alle  volte  fi  coflruìlce  con  due  Nominativi;  co«^ 
me  : L’onore  è, premio  della  virtù.  Honor  eft  pras» 
itiium  virtutis  . Cic.de  Ara.  Nihil  enira  jìabile  efl, 
quod  infidum  eft . Alle  volte  lignifica  pofleflìone 
ed  allora  vuole  dopo  di  fe  il  Genitivo;  come:  Que- 
fto  libro  è di  Pietro.  Hic  liber  eft  Petri.  Cic.lib.2» 
Epìft.ii.Jam  me  Pompei  totum  efìefcis.  Alle  volto' 
lignifica  valere,  ftimare,  o apprezzare , ed  allora  fi 
coftruifce  ; La  cofa  (limata  fi  pone  in  Nominativo» 
cd  il  prezzo  nel  cafo  Tuo  , come  abbiamo  detto  di 
fopra  nella  Seconda  Regola  degl’Attivi;  come  ; II' 
libro  tuo  non  vaie  tre  carlini  , ma  tanto  , quanto^; 
fu  ftimato  quello  di  Pietro . Liber  tuus  non  eft, 
tribiis  carolenis  , fed  tanti  , quanti  fuit  iile  Petti, 
Cic.i.de  Off.  Ita  fit , ut  conjìderatè  agere  plurit 
fit , quam  cogitare  prudemer.  Ter.Adelpb.^.^,zo» 
Argenti  quanti  eft  fumito , ■ hoc  eft  quanto  pretto^ 
vatet , ' , . : 

' Alle  volte  fignific’avere , ed  allora  fi  coftruifce: 
Chihà  fi  pone  in  Dativo  , e la  cofa  avuta  in  No- 
minativo ; come  : Voi  avete  ingegno  . Vobis  eft 
ingenium  . lo  non  hò  danari . Mihi  non  funt  num- 
mi. Cìc.i.  Off,  Nulla  enirnnobis  cura  Tyrannis 
focietas , fed  potius  fumma  diftraSIio  eft , Alle. vol- 
le ‘ te 


\ 
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tc  ftgnifirtpportare  utile,  onore  , gloria  ; tà  altrf 
éoh  fimtli , ed  allora  fi  coftruiTce  ; Chi  fa  Tatto  d* 
‘apportare  fi  pone  in  Nominativo  che.cofa  in  Da* 
tivd ; ed  a chi  anco  si  pone  in  Dativo  ; come  : 11 
vino  mi  apporta  danno  • Vinum  eft  mihi  damnov» 
Voi  apportate  onore  alla  famiglia«Vos  eftis  honorl 
fa m ili».  GcJièió.  Epìft.z.  Refpondeio  primèm  po*. 
fitetnéù  tua  pagina  ^qua  miti  magna  moleftia^fuit  • 
Alle  volte  fignific’effere  (limato  , ed  allora  fi  co« 
ftruifce  : Chi  è (limato  fi  pone  in  Nominativo a[ 
da  chi  in  Dativo;  come:  Li  Scolari  (ludiofi^>,e 
'dabbene  fono  grandemente  (limati,  dal  Maeflrò* 
Difcipuii  boni , & iludioiì  magni  flint  Magillro  i 
CicJib^i^.EpìJì.ì^.  jMagni  erunt  mihì.t  'ua  litera\ 
Alle  volte  fignific’appartcnere,  ed  allora  fi  cofirui* 
fce  : A chi  appartiene  fi  pone  in  Genitivo  ; come^ 
Non  appartiene  ad  un  faggio  , oyèro  non  è da  fag* 
gio  il  mal  parlare  • Non  eft  fapientis  non  rèólè  lof 
qui . Cic.pro  lfg^Man*  Eritigitur  buraanltath 
Jira  ì magnum  ènrum  civium  numerum  calamita^ 

tepYobibGTtm  , i . , 

- Alle  volte  fignìfica  cfTere  In  ajuto , b in  favore 
di  alcuno  , cd. allora  fi  coftrùifce  : ^i  ajuta  , ó 
favOrifcefi  pone  in  Nominativo  j ed  a chi  in  AbUr 
tivo  con  la  p^epofl^ione  w/  ab^  velpro  ; come  : 
Pietro  mi  favorilbe,,  è in  mio  ajuto  ; overo  pren- 
de le  mie  veci  • Petrus  ed.à  mé,;  vel  prò  me.  . lo 
far^  Tempre  in  tua  difefa.  jEgò  à te  , vel  prò  U ero 
Temperi  GV«2.  Critolaus  erat  ab 

Arijìotih*  Id.produent.Judich  partim  nibil  con* 
tra  babitum  valtnt  i partim  prò  co  funt . . 

" Alle 
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V Alle  vòlte  con  alcuno  dì  quelli  Ablativi , la 
timìr, . In.  amore , In  delicìis  j In  gratin  , iìgnifìco, 
eflere  amico  * de’  più  intrinfeci  d’alcuno  ; cóme  :< 
Tu  mifei  amico  . Tu  es  in  intimi^  me»5  i .vej  Tu. 
esin  amore  , yel  in  delicii;;  ^ veJ  in  gratta  mecuip. 
GcJib.4.Epift,i6.  Sic  e/{ in  ardore.,  in  deliciis  ef-; 
fa,  in, gratin' cum  aii^tto , Alle  volte  fi  trova  con*j 
giuntocon  Nome  di  Patria,  ed  allora-ricerfa  dopo 
di'fe  l’Ablativo  con  la  prepofizione  à , vel  ab;  co? 
use  : Tu  fei  da  Venezia  ; ed  Io  da  Napoli . l’u;és 
à Venetiis  j Ego  vero  à.Nèapoii Tfa,Andr.y.^%.\ 
Ab  Andriaefl  Ancilla  hac  , ■■  ' , • , ?. 

Alle  volte  fignilìca  ftar  di  rimpetto  { come  : Lav 
Cafa  tua  (la  di  rimpetto  la  Cafa  di  Franceicp^  Do*^ 
tPus  tua  ed  ad  -Domum  Francifct . C<ef.  lib,i.  de. 
É,Q.  Aquitania' à Garurnna  flamine, ad  Pyrenaot^ 
naontet  ,,  & eampàrtem',^  qua  ,efl  àd-Hefperìam  .<■ 
Alle  volte  iìgninca  cenare  apprelTodi  alcuno,  ed  ^ 
allora  (ì-codruirce  : Chi  cena  fì  pone  in  Nominati*: 
vo,e  con  chi  in.  Ablativo  con  la  prepofizione  Cam;  " 
oVero  in  Accufativo  con  ia  prepoiieione  Apad;  co., 
ijifii.  lo  jen'Tera  hò  cenato  con  tuo  Fratello  . Ego. 
beri  feto  fu;  cum  tuo  Fratte , vel  apud  tuum  Fra? 
trem  . Ter,  Heaut,  1. 1.  i io.  Dionyjia  bic  funt  *' 
Madie,apùdme-[iimlo  ■ ii 

'Alle  volte  lignifica  lode.,, o vituperio , ed  allo», 
ra  nell’uno  ,.e  odl’altro  fignificato  ricerca  dopo  di'. 
fe  il  Genitivo , , qvéro  l’Ablativo  fenza  prepòlìzio» 
ne  ; com'e  •*  • Tu  fei  di  gran  virtù . . Tu  es  magnac 
virtmis  , vel  magna  .virtute  ^ Quello  è di  gran 
.rozzezza  d’ingegno.  Ì|ie  ed  nugnae  tafditatis',vel' 

■ • ' ‘ ' ' K Z'i  ■ ma- 
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magna  tarditate  ingenti  ♦ CicJìb.6,  Epìftéi6»  Fac 
animo  fortini  mc^gnoque  fìt . ' Id.pro  Sext.Nimìum. 

tìmiàum,  nullias  animi  ^ nullia^  confilii  fuif* 
fi  confiteor  • Alle  volte  (ìgniiica  (lare  accorto  5 co* 
me  ; Fà  che  tu  ft/i  in  cervello  , fta  sii  la'^tua  ; Fac* 
ut  apud  te  (ìs  • , li  Maellro  fta  accòrto  ; Magifter 
eli  apud  fe  • Ter»  Tu  fac  \ ut  apud  te  Così  Ep§., 
in  mora  alìiui.^  (igni fica  inìpedirio  > trattenerlo# 
yedi  sh  di  ciò  Terenzio  nelTAndria  2.5.1  g# 

Il  Verbo  £vado,  dis,  per  diventare  * alle'  Volte 
lignifica  feampàre  , sfuggire  , o liberarfi  dalle'ma* 
ni  d alcuno,  o da  qualche  travaglTo  , ed,  allóra  fi 
coftruifee  : Chi  (campa  , 0 fuggè  fi  pone  in  Nomi- 
nativo, checofa  fcampà  , o da  dove  fogge  in  Ac- 
cufativo  , o in  Ablativo  con  la  prepofizione  à , ^e/ 
ab,  overo  ex  ; come  P.E.  Tu  hai  (campata  la  mòr- 
te Tu  evafifti  mortem  • Tuo  Padre  fi-è  liberato 
;daiPinfermità.  Tuus  Pater  evafit  à morbo.  Io*fono 
ufeito  di  travaglio  ^-odi  faftidio  . Egoevafi  exan- 
guftiis  . Cic.de  Sen.  Nee  vero  tum  animum  epe 
hifipientem  , cum  jx  infipienti  corpore  èvafifiet^ 
Id.pro  CmL  Si  evafifient  fubito  è balneis  Mulierìt, 
Amici.  Virg.g;.  ÀEn.  Nojiras  ne  evadere  demènt 
iepopemanusì  ' . - 

Di  piò  notate  ancora  , che  allé  volte  il  medefi^ 
md  Verbo  anco  fignifica  falire  , afeendere.  a qual- 
che grado  di  onore  , o dignità  , ed  allora  vuole 
dopo  ^i  fe  PAccufativò  con  la  prepofizione  Ad  i 
come  P.E.  Pfetro  è afeefò  a gran  gradi  di  onore  « 
Petrus  evafit  ad  lummos  gràdus  honoris  • 

2éJEn0  Evade  ad  fummi /afiigia  cuìminis  % ^ 

' 'DE* 
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D£' VERBI  COMPOSTI  DI  SUM,ES,^i^T. 

» * * • * 

AOrum,  «des,  adfui , per  efTer  prefente  . 

Ablum,  ab^s,  abfui,  per  efler  lontano  , 
Defum,  dees,  defui  » per  mancare,  venir  meno , o 
efl*er  privo. 

Prtefum,  prases»  prsfui,  per  effer  foprtftante^  l^apo# 
o fuperiore . . ..  . ■ • 

Superfum,  fuperes,  fuperfui,  per  redare  avanufe  . 
Interfum,  ìnteres,  interfui,  per  efler  prefent^  J éd 
'*  efler  differente.  1 . ... 

Infum,  ines,  infui',  per  efTer  dentro  • 

Profum,  prodes,  profui,  per  giovare,  far  •» 
Obfum,  obes,  obfui,  per.  nuocere',  &c,  , 

" , COSTRUZIONE  DE*  VERBI.  , 


'•  Pernii  Scolari  della  Seconda  Qa^e» 

ADfum,ades,per  eflTere  prefente,&  Infum,  ines, 
per  effere , trovarfì  in  qualche  cofa , ricerca* 
no  dopo  di  se  il  Dativo,o  l’Ablativo  con  fa  prepo- 
iizione  In  $ come  P<£.  Tu  quefla  mattina  fei  dato 
prefente  alla  predica  . Tu  hac  mane  adfuiffi  coni 
cioni , vel  in  concinne  * Il  tuo  Compagno  quella 
ièra'Qon  fi  è trovato  alla  lezione  * Tuus  i^mulus 
f)odie  vefperi  non  infuit  legioni , vel  in  Ie£lione  . 
jCicJn  PbìlOmnihtti  bis  pugnis  Dolobella  adfuit  . 
Jdtpro  Piace,  In  illa  conciotie  non  adfuerant,  PUrt* 
in  Paneg,cap,%%,  Cui  plus  infuria  , quarti  pule  bri- 
tttdinis  ineft ld%  in  ppijì.  In  qua  nibil  inpt , nifi 


y "Villa  Coprassìone  ^ 

Defum»  'àéest  mancare  , venìi'  ineno  elfére 
privo  , fi  coflruifce  : A chi  manca  , overo  chi  è < 
privo  ii  pone  in  Dativo  ; e che  cofa  gli  manca  « o 
di  che  cofa  è privo  in  Nominativo  j come  P.E<  Air 
ti  Scolari  negligenti  gli 'tnaneherik  fen2a  fallo  la 
virth  . Difctpulis  pigris  fine  dubio  deerit  virtiis. 
CìCt  ì Orai»  Si  Ubi  ipp  nibil  dtelì  * Di  pi(i  noù 
tate%  che|il  medefìmo  Verbo  alle  volte  fignifìca 
fodrsfare  » far  bene  l’uffizio  fuo  come  : Io  con  P 
ajuto  d’iddio  nolhinancarò  all’uffizio  mio;  £go,auf^ 
xilio  Dei  non  deero  officio  meo.  CicJib.*j,ad,At*’ 
tic.  Sin  beìlum  vriimn  deero  officio , & tignimi 
meco , ' - 

Praefum,  pr»es , per  elTere  fopraflante , capò  , o 
fuperiore  , & Obfum,  obes,  per  nuocere , voglio- 
no dopo  di  fe  il  Dativo;  come  P.E.  Tuo  Padre  fu 
capo  di  Una  Città  . Tuus  Pater  prsefuitCivitati  • 
li  giuoco  nuoce  alli  Scolari . Ludus  obelì  Difoi* 
pulis CicMb,  I .de  Orat.  Clàrijpmi  P^ri  ei^ftudio 
badie  prafunt  « Ovid,  1 1 * Metam*  «^.321.  Gìtìrick 
‘multìs  obfuit  é ■ ^ 

■ Il  Verbo  Superfum,  fuperes,  per  redare  , avari* 
«are  , fi  codruifee;  La  cofa  che  reda  ',  o avanzo 
fi  pone  in  Nominativo  , ed  a chi  in  Dativo  ; come 
P.E.  Quelli  danari , che  avanzano  a te  , manca* 
no  alli  poveri  » llia  pecunia  , qute  fupered  tibi  ; 
deed  pauperibus . Cic.  de  Orat,  cap.a^.  Ha  duce 
parte t , qttamibi  fnperfant  ilinftranda  orationism 
; Interfum  , interes , per  elTere  prefente  , vuole 
dopo  di  fe  il  Dativo  ; come  P.£.  Tu>òggi  fei  dato' 
prefente  alla  lezione  ; Tu  hodie  yefperi  interfuidi 
. ’ V , le- 


• \ 


•N 


jà. 


* V' 

i'i*a  I: 


' "V. 


teVitbi  Ncuttì.  tihM.  .^$1 

lèflionr . GV.  ìib,  I , noM  folum  iafer» 

fuit  bit  rebus  ^ ’fed  etium  prajuit  ^ . 

, COSTRUZIONE  DE;  VERBI  . ' 

Per  lì  Scolari  della  Prima  Cìt^  ~ v 

ABrum,  abes,  per  elTere  Ioouqo  , fi  coUruìfce 
di  varie  maotere . Alle  volte  alTolutamepte, 
fecondo  rmiègnamento  di  Tereneioad  £unuc.£>a- 
fnini  ubi  ad  funi  ?.  Aile  volte' lignifica,  doppia  dr> 
(Ian7.a  , da  un  luogo  , ad  un’altro  » come  pafTì^  . 
giornate,  &c.  ed  allora  fi  coftruifce  : lì  luogo , che 
fa  moflra di  agente  fi  pone  in  Nominativa  j la  dJ-. 
Oanza  iow^Accufativo  ; ed  il  luogo  donde  è diftan- 
te  in  AI:ifitrvo  con  la  prepofizione  à.^vcl  ab.  ; co* 
me  P.E.  Roma  C lontana  da  Napoli  quattro,  gior- 
nate. Roma  abefl  à Neapolt  iter.^atuor  dierumi 
iJvMb.iOi  cop.t^,  Zama  quittque  dierumittr  ab 
Cartbagifte  abeft . • ^ 

- Alle  volte  lignifica  (fifiànaa  perfonaie  • cioè  ' 
.quando  una  perfona  è diflante  dall’altra , overo  da  , 
qualche  luogo  V od  allora  fi  coflruifce,  oafToluta» 
mente  ^.fecondo  Tinfegnamento  di  Cicerone  iib.3.i 
Fam.  ^/tod  abes  gratulof , quia  no»  vides  ta  , quu 
nos , Ovérò  ; Chrè  lontano  fi  pone  in  Nominati-  > 
■vo,  e da  chi  in  Ablativo  con  la  prepofizione  d,  vel 
abf  overo  fenza  ; «come  P.E.  Pietro  è lontano  , e 
dalla  Gafa  , e da’  fuoi . Petrus  , & à Domo  , & ‘ 

fuis;  vel  Domo;  & fuisabeft  . Gc,Fam.2»  Ego 
abfttìpe  tandià  à nobìs  doleo^  ld»Fam,^  Itaqae, 
pomo  ab foro , - . ‘ 1 
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. Secondariamente  , che  quando  appreflb  il  Ver- 
bo Videor  (’ej>ue  la  particella  Che,  allora  quel  No- 
m‘e  che  fegue  dopo  la  detta  particella  , fi  pone  in 
Nominativo  , con  cui  devefi  accordare  Videor  , in 
numero  , e perfona  ; come  P,  E.  Mi  pare  che 
Pietro  fa  profitto  nella  Gramatica  . Mihi  vi- 
/ detur  Petrus  proficere  itt  Grammatica  . Di  pili  no. 
tate,  che  il  medelìmo  Verbo  , anco  fi  trova  ufa-- 
to  imperfonalmente  ; ma  perche  dì  tal  coftruzio- 
ne  un  Polo  efem'pio  fi  ritrova  apprefib  gl’Antichi, 
Scrittori,  ed  è quello  di  Cicerone  nel  j.  Tufcul» 
cap«5.  Non  mihi  videtur  ad  beate,  vivendum  fatis 
p(^€  vìrtutem  ; e per  elTere  fingolare  non  fi  dee  da 
;noi  imitare . ^ 

. - Terzo  , che  fe  apprefib  il  Verbo  Pideor  fegui- 
tafie  qualche  altro  Verbo  di  tempo  prefente  , ó 
• imperfetto  dell’Indicativo  , fi  ricorre  al  Prefenta', 
deiriofinito  ; come  P;E.  Mi  pare  , o mi  hà  parfo 
che  tu  reciti  , .0  recitavi  bene  la  legione.  Mihi 
videris,  vel  vi  fu:  es  tu  recfè  recitare  leSlionem . 

Quarto,  che  fe  apprefib  il  Verbo  Videor  fegui- 
tafie  Preterito  perfetto  , o piu  che  perfetto  dell* 
Indicativo  , o del  Congiuntivo  , fi  ricorre  al  Pre- 
terito pib  che  perfetto  dell’Infinito;  come  P.E*Mi 
V pare  che  Lucrezia  hà  ofier voto  , o aveva  oflbrvato 
li  buoni  collumi  . Mihi  vìfa  ejì  Lttcretìa  oèferva^ 
vifSe  botto!  more! , ^ j 

Quinto,  che  fe  apprefib  il  Verbo  Videor  fegui« 
tafie  Futuro  , fi  ricorre  al  Futuro  dell’Infinito  aiU 
feconda  voce  , con  declinarfi  a modo  di  nome  ag* 

, gettivo , accordandolo  col  Nomina, tivo  , in  gene? 

' • re. 


I 


Ve'VeYbi  EJÌìmati’vhLìhJl,  ‘i^ì 

• j 

re,  numero,  e cafo  ; come  P.E.  Mi  pare,  e mi  hlk 
parfo  , che  lo  Schiavo  onorerà  il  fuo  Padrone.  Mi-  ' 
hi  •uldetuT,  & •vìfura  e(ì  Mancìpium  honoraturam  ’ 
eJSe  fuum  Dor/iinum . 

Serto  , che  fe  apprertb  il  Verbo  Vidcor  feguitaf-' 
fe  Futuro,  il  di  cui  verbo  non  averte  fupino,  alloi-^ 
ra  il  tema  del  latino  fi  rifolverà  per  Eore  ut  , vel'^ 
Futurarn  ut^  al  Prefente  del  Congiuntivo  ; cóme 
P.E.  Mi  pare,  che  li  Scolari  temeranno  il  Maeftro.  > 
midentur  DìfcipuU fon,  ut,  vel futururn,  ut 
timeant  Magtjìvum , , . ' 

Finalmente  , che  ne*  Verbi  Pallivi , tanto  il 
Inerbo  quanto  quello  che  fegue  fi  dee  ac- 

' cordare  , in  genere , numero  , e cafo  col  Nomi-, 
nativo  paziente  j ma  con  quella  differenza  , cioè 
che  il  Verbo  che  fieguc  a Vidaor  fi  dee  accordare 
folamente  ne’Preterlti  perfetti  , più  che  perfetti  , 
e futuri,  e non  già  negl’altri  Tempi  ; cerne  P.E.' 
Pare  , ed  ha  parfo  , che  gii  negozj  gravi  fi  com- 
mettono , fono  fiati  commelfi  , e faranno  commef- 
fi  dal  Principe  al  Servo  fedele  . Videntur  , Ò'  tifa 
fuut , negotìa  grafia  commìttì,  commi/Sa , co»»-’ 

* mi  t fetida  efie  à Principe  Servo  fideli,  &c» 

DELLA  COSTRUZIONE 


1 


DE’  VERBI  NEUTRI. 

L Verbo  Neutro  è quello,  che  deriva  dal  No- 
me aggettivo  , FJeutcr , neutra  y neutrum^ 

che 
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che  vuol  dire,  nè  l’uno,  nè  l’altro  , cioè  che  non  è , 
nè  attivo , nè  paflìvo.,  e finifce  in  O,  overo  in  VM» 
e da  fe  non  genera  pafllvo  perfonale  , come  Sum  , 
Sto,  Servio , e non  fi  dice  Stor , aut  Servior  , fe- 
nonchè  nelle  terze  perfonedel  numero  (ingoiare 
lolamente , come  Servitur , Setvìebatur , Servì- 
tum  efl . C/c,  1 .0/.  Prmum  , À-r  c/r/  noceatur , 
cetnde  ut  communi  utìlìtatì fervi9tut\  QelUiè»z, 

Sede<ttur,  ambuletur,  ó'c*  " 

; PRIMA  R E G O t A . 

■ > ^ . 

T A Prima  Regola  de’ Neutri  lì  collruifce  con 
due  Nominativi,  cioè  uno  avanti , ed  un’al- 
tro  dopo  ; come  P,  E,  Se  tu  farai  buono,  facilmen- 
- te  dive'ntarai  dotto , Si  tu  eps  bonus  , facilè  eva- 
des  doftus.  Quello  vive  allegro  . file  vivit  Istus  . 
CicMb.i.Bpift.^^Ego  Vfvo  raiferrimusS*er.Phormt 
SeneBus  ipfa  ejì  morbui\  Plauti  MerCtK.z, 
Voluptas  efi  mahrumefca  . Livjib.i  .1  uh,  pìèaue 
*legatus  venia , j 'i 

VERBI, 

’ * . • 

SLIm,  eS,  ed,  fui,  s»fup,  per  elTerè  • 

Evado,  dis,  evali,  evafum , per  diventare  * 
Vivo,  vivis,  vixi,  vi^um  , per  vivere . 

Venio,  venis^  veni,  ventum  , • per  venire  . ' 

. Eo,  is,  ivi,  itum,  & Vàdo,  dis,  s.  pret.  & fup.  per 

T'  ^QQSrC  e ' « • »'  . .j,  • ■ m 

' ^ ’ ; s ' A m- 


4, 


DeVerbì  Neutfì.Ub,ÌL  14}  . 
Ambulo,  fls,  avi,  atum  , per  caminare  i • ' 

Deambulo,  as,  avi,  atum,  per  paHeggiare  , 

Sto,  ftas,  lieti,  llatum  , per  llar  in  piedi . 

Dormio,  mis,  ivi,  iium  , per  dormire  . 

Dormito,  as,  avi,  atum  , per  dormir  TpelTo  , 

• Refpiro,  as,  avi,  atum,  per  refpirare  , 

Volo,  as,  avi,  atum,  per  volare,  &c, 

COSTRUZIONE  DE’ VERBI , 

r 

lì  Scolari  della  feconda  Ciaf  e • 

PRimieramentefidee  avvertire,  che  li  Verbi, 
c Neutri  non  fi  polTono  fare  pafiìvi , e dati  che, 
’folTero  fi  voltano  In  lignificazione  attiva  5 come 
P.E.  Da  me  fi  ferve  Iddio  , Ego  fervi©  Deo  j ove» 
ro  fi  pupi  fare  imperfonale  palTivfc  vocis  ; A me 
fervitur  Deo  . Cic^j^Ojf.  Frìraum,ut  ne  fui  nocea» 
tur,  deinde  ut  communi  militati  ferviate  . 

. Secondariamente  , che  li  cali  di  quella  Regola  ■ 
fono  tutti  due  Nominativi , perchè  li  Verbi  fi  di- 
cono  intranlitivi , e l’azione  non  palTa  da  chi  la  fa, 
ma'rella  neirillelTa  perfon’agente  ; come  P.E.  Tu 
vivi  allegro^Tu  vivis  l«stus,  dove  notate,  che  que- 
lli cali,  T u,  ed  Allegro  fono  nell’illeira  perfona  . Di 
pih , che  di  quella  ma'nier^  fi  polTono  collruIre,non 
folamente  li  Verbi  Neutri,  ma  ancora  tutti  li  Ver» 
bi  Attivi  perfonali  , cioè  quando  il  Nominativo 
che  fegue  al  Verbo,  corri Iponde  , o appartiene  a 
quello  che  precede  ; come  Pietro  è nato  nobile* 
Petrus  natus  eft  nobilis.GV./’iè//.?,  Defendi  Renì^ 
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fttblicamaàoìefcens  f non  deferamfenex , ’ T; 

Terzo’,  che  alle  volte  quelli  due  Nominativi  < ' 
faranno^  uno  di  numero  fìngoiare,  e l’altro  di’ 
numero  plurale  , ed  all&ra  è da  notare  che  il  Ver-  ' 
bo  Surrty  er,  ejì  fi  dee  accordare  con  quel  Nome  , 
che  è principale  , ed  elTeneiale  nell’orazione;  come 
P.E.Li  Giovani  modelli  fono  ornamento  della  gio*' 
pentii . Juvenes  modelli  funt  ornamentum  juven- 
tutis.  LucMb.^i  Sanguis  erant  lacryma  . Plindìb» 
jg.cap.j.  Nota  argenti  fuere  biga , atque  quadri^ 
ga  , . 

Il  Verbo  Volot  as,  fignifica  volare  , portarfi  per 
l’aria,  ed  è proprio  de’volatili  ; come  P.  E.  GI’uc-' 
celli  volano  , Aves  volant . Virg.t.JBn.  Volat  ille 

per  aera  magnum Remigio  alarum  . Di  pili 

notate , che  il  medefimo  Verbo  alle  volte  fignifica'' 
far  le  cofe  con  foliecitudine  , andare  , o portarfi  in 
qualche  luogo  con  prellezza  ; come  ; Navii  •vo-'  I 
lati  Fama  volat , Ò"  alia  hujufmodi , prò  celeriter'"  j 
ire  iVelfe  ferri  . Cic.Ub,2,  Èpijl.xg.  Littera  Ca^  j 
puam  ad  Pornpejum  volare  dicebantur.  Id.  TufeaL  ' 
cap»i  I.  Volat  eetaSi  hoc  eli  celerìter  prateritf&c, 

COSTRUZIONE  DE’  VERBI..  , ^ 

Per  li  Scolari  della  Prima  ClaJSel 

IL  Verbò  Sttm^et,eff,  per  eflere,  fi  chiama  Ver-'  j 
bo  follantivo  , perche  fpiega  la  follanza  della 
cofa  , e fi  può  coBruiré  con  tutti  li  cali , eccetto  | 
ton' il  Vocativo.  Li  fignificati  di  quello  Verbo- 
farebbero  quali  infiniti , ma  per  non  troppo  di-  ^ ! 

lun- , 


'I 


De'Verbi  NmrUàUh  >4^:  . 

lungarmi , mi  reftringo  alli  feguaivti  . Onde  aH* 
volte  fi  cofiruifce  afl'olutamente  j come  : TrojaS. 
fuit,  Athena  fuerunt.  CicJih.t.de  Nat»  Veor,  Pe  . • 
Diti,  ncque  ut  Jìnt,  ncque  ut  non  fini  babes  dicere» 

gua  Latina  , fempre  vi  s’intende  implicitamente  • 

. Alle  volte  fi  coftruifce  con  due  Nominativij  co-, 
me  : L’onore  è.premio  della  virtù.  Honor  eli  pr«- 
mium  virtutis  . Cic.de  Am.  Nihil  enim  Jìabile  efi^ 
quod  infidum  eft . Alle  volte  fignifica  poHeflìone 
ed  allora  vuole  dopo  di  fe  il  Genitivo;  come:  Que- 
llo libro  è di  Pietro.  Hic  liber  eli  Petri.  Cic.lib.2,  r 
Epìp.ii.Jam  me  Pompei  totum  efiefeis.  Alle  volto" 
lignifica  valere,  filmare,  o apprezzare , ed  allora  (ì 
cofiruifee  ; La  cofa  filmata  fi  pone  in  Nominativo,  ; 
ed  il  prezzo' nel  cafo  fuo  , come  abbiamo  detto  di 
fopra  nella  Seconda  Regola  degl’Attivi;  come  : II' 
libro  tuo  non  vaie  tre  carlini  , ma  tanto  , quanto* 
fu  filmato  quello  di  Pietro . Liber  tuu$;  non  efi, 
tribus  carolenis  , fed  tanti  , quanti  fuit  ille  Petri, 
Cic.i.deOjf.  Ita  fit , ut  conjìderatè  agere  plùris 
fit , ’quam  cogitare  pradenter,Ter.Adeìpb.^,^.zo» 

Argenti  quanti  efl  fumito  » ■ hoc  eft  quanto  pretto 
vaìet . ' . ì '' 

Alle  volte  fignific’avere  , ed  allora  fi  cofiruifee;  ' 
Chihà  fi  pone  in  Dativo  , e la  cofa  avuta  in  No- 
minativo ; come  : Voi  avete  ingegno  . Vobis  eli 
ingenium  . lo  non  hò  danari  * Mihi  non  funt  num- 
mi . Cìc.x.  Off",  Nulla  enim  nobis  cura  Tyrannis 
focietas  tfed  potius  fummo  diftra^io  eft , Allervol- 
' V K . ' te 
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Q^ndi  notate  , che  ogni  qual  volta  detto  Verbo- 
non  fià  efprefiato  ne’Libri  degli  Autori  della  Lin« 


>4^  I>eìh  Coftrasàone  ' 

te  fignifrc^pportare  utile,  onore  , gloria  ; eà  altri 
«of*  fimili , ed.allora  fi  coftruifce  ; Chi  fa  l’atto  d* 
‘apportare  lì  pone  in  Nominativo  , che.cofa  in  Oa> 
tivo  ; ed  a chi  anco  si  pone  in  Dativo  ; come  : 11 
vino  mi  apporta  danno  . Vinum  eli  mihi  damno  ;• 
Voi  apportate  onore  alla  famiglia.  Vos  ellis  hoiìori 
famiiis.  Cic.lib,6.  Epìjì,z,  Refpondebo  primèm  po* 
fiteitm  tua  pagina, qua  miti  magna  moltftia  fuit . 

Alle  volte  fignific’elTere  (limato  , ed  allora  fi  co- 
flruifce  ; Chi  è (limato  fi  pone  in  Nominativo , i 
da  chi  in  Dativo;  come:  Li  Scolari  (ludiofì^fe 
dabbene  fono  grandemente  filmati  dal  Maeflro, 
Difcipuli  boni , & fiudiofi  magni  fune  Magifiroi 
Cic.Ub.i^.FpiJi.ì^.  Magni  erunt  mihi  tua  litera'. 
Alle  volte  fignific’appartcncre,  ed  allora  fi  coftrui- 
fce : A chi  appartiene  fi  pone  in  Genitivo  ; come; 
Non  appartiene  ad  un  faggio  , ovcro  non  è da  fag« 
gio  il  mal  parlare  . Non  eli  fapientis  non  reél^  lo»  [ 
qui . Cic.pro  hg.Man»  Erit  igitur  bumanitatis  ©e-  ! 

Jìra , magnum  eorum  civium  numerum  calamita^ 
te  probibere . • ' . ■ 

. Alle  volte  lignifica  efTere  in  ajuto  , o in  favore 
di  alcuno  , ed.allora  fi  coftruifce  ; Chi  ajuta  , o 
favorifee^  pone  in  Nominativo  , ed  a chi  in  Abla-  ' 
tivo  con  la  prepofi^ione  à,  vel  ab,  velpro  ; come  : ; 

Pietro  mi  favxirifce  , è in  mio  ajuto  , overo  pren- 
de le  mie  veci.  Petrus  eli.  à me  , vel  prò  me.  io 
farh  Tempre  in  tua  difefa.  Ego  à te  , vel  prò  te  ero 
(èmper.  C/V.2.  de  Oi7zr.cap.g8.  Critoìaus  erat  ab 
Arijìotile*  Jd.pro  diuent.Judicia  partim  nibil  cùth  ‘ 

tra  babitum  va/tnt , partim  prò  eofunt . 

Alle 
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••  All»  volte  con  alcuno  dì  quelli  Ablativi , In  in*> 
timìr.  In  amore , In  deliciis , In  gratta  , iìgnifica. 
efTere  amico  » de*  più  inrrinfecì  d'alcuno  ; cóme 
Tu  mi  fci  amico , Tu  es  in  intimi?  meì?  » ve)  Tu^ 
es  in  amore  , yel  in  delicii?  » ve]  in  gratia  mecurp. 
acMb,j^.Epift,i6.  Sic  efttn  amore , in  deliciis  ef-; 
fg,  in  grafia^ cum  aliquo  * Alle  volte  fi  trova  con* 
giunto  con  Nome  di  Patria,  ed  ailora'ricer^a  dopo 
di  fe  l’Ablativo  con  la  prepofizione  à , vel  ai>;  co?» 
'me  r Tu  fei  da  Venezia  ; ed  Io  da  Napoli , 7’u;es 
à Venetiis  ; Ego  vero  à Neapoli , 7*er,Andr*^*I*$»: 
Ab  Andria  eji  Ancilìa  bac . , . 

Alle  volte  fignifìca  dar  di  rimpetto  ; come  : La- 
Cafa  tua  Ila  di  rimpetto  la  Cafa  di  Francefco  ^ Do-*, 
nus  tuaeflad  Domum  Francifci , Cesf.  lib,i,  de 
B,Q*  Aquitama  ' à Garnmna  flamine  ad  Pyrenaos^ 
wontes , & eampartem  , qua  efl- ad  Hefperiam  * 
Alte  volte  fìgnifìca  cenare  apprelTodi  alcuno^  ed  , 
allora  fi  codruifce  : Chi  cena  fì  pone  in  Nominati*. 
vo,e  con  chi  in  Ablativo  con  la  prepofizione  Cam; 
overo  in  Accufativo  con  la  prepofizione  Apad;  co-, 
Qi.e  : lo  jeri  fera  hò  cenato  con  tuo  Fratello  . Ego 
beri  fero  fui  cum  tuo  Fratte , vel  apud  tuum  Fra* 
trem.  Ter,  Heaut.  1.  j.  no.  Vìonyjiabic  fanti 
Modie  apad  me  ps  volo , , 1 

' Alle  volte  fignifìca  lode  ,,o  vituperio , ed  allo- 
ra neH’uno  , e nell’altro  lignificato  ricerca  dopo  di 
te  il  Genitivo  , lovéro  l’Ablativo  fenza  prepofizio* 
oc;  come-*  Tu  fei  di  gran  virth.-Tu  es  magn» 

• virtmis  , vel  magna  virtute  . Quello  è di  gran 
rozzezza  d'ingegno,  llle  eli  magoat  tarditatis',  vel 

■ K 2^  ma- 
li-. - . 


1^8  ' VtUa  Cojìvtiztofte 

magna  ingeniì , CicJìh.6.  Epifl>i6.  Fae 

intimo  farth,  magnoquefis . * Id,pro  SextMmtum 
me  umidamt  vulliat  attimi  t nullia:  cottfiltt  Jaif* 
fé  confiteor . Alle  volte  fignifica  ftare  accorto  j co- 
me ; Fà  che  tu  dii  in  cervello  , fta  su  la  tua  . Fac, 
utapudtelìs.  Il  Maeftro  fta  accorto.  Mapfter 
eli  apud  fe  . Ter.  Tu  fac , ut  apud  te  fiu  Così  Epi:_ 
itt  mora  ali’cui  t fignifica  impedirlo  » trattenerlo» 
Vedi  sii  di  ciòTeren?-io  nell’Andria  2.5.1 
' Il  Verbo  Evado,  dis , per  diventare  , alle  volte 
fgnifica  fcampare  , fuggire  , o liberatfi  dalle  ma- 
ni dalcuno,  o da  qualche  travaglio  , ed  allóra  fi 
coftruifce  : Chi  fcanrpa  , o fugge  fi  pone  in  Nomi- 
nativo , checofa  fcampa  , 0 da  dove  fogge  in  Ac- 
cufativo  ,0  in  Ablativo  Con  la  prepofi/Jone  à , veì 
obt  overo  ex  ; come  P.E.  Tu  hai  fcampata  la  mor- 
te . Tu  evafifti  mortem  . Tuo  Padre  fi  è liberato 
dall’infermità.  Tuus  Pater  evafit  à morbo,  lo  fono 
ufcito  di  travaglio  ,t>  di  fuilidlo . Ego  evafi  ex  an- 
guftlis.  Cic.de  Seri.  Nic  vero  tum  attimum  ePe 
ittfipittttem  , cum  jx  ittfipiettti  corpore  evafifiefé 
ìd.pro  Ceti.  Si  evafifiettt  fubito  è balneìi  Muìiertt, 
Amici . Firg.^.  AEtt.  Nojlras  ne  evadere  dement 

te  pope  matius  ? '' 

Di  pifi  notate  ancora  , che  alle  volte  il  medelt- 
mo  Verbo  anco  fignifica  fa  lire  , afcendere  a qual- 
che grado  di  onore  , o dignità  , ed  allora 
dopo^i  fe  PAccufativo  conia  prepofizione  i 
come  P.E.  Pietro  è afcefo  a gran  gradi  di  onore  . 
Petrus  evafit  ad  fummos  gradus  honoris.  Vtrg% 
2.JEn»  Evade  od  fummi  fafiigia  culminis . _ - . 
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DIVERBI  COMPOSti  DI  SUM,ES,^;i^T. 

ADfuin»  ades,  adfui , per  effer  prefente  • 
Ab(um»  ab«s,  abfui,  per  efler  lontano  » 
Defum,  dees,  defui , per  mancare,  venir  meno , o 
elTerprfvo. 

Prsfum,  prscs,  prsfui,  per  effer  foprtftance,  capo, 
>0  fuperiorc . - 

Superfum,  fuperes,  fuperfui,  per  redare  avanu^e  . 
Inierfum,  interes,  interfui,  per  effer  prefent^  J ed  . 
effer  differente. 

Infum,  ines,  infui , per  effer  dentro  • 

Profum,  prodes,  profui,  per  giovare,  far  prò  « 
Obfum,  obes,  obfui,  per.  nuocere;,  &c,  , 7 

7^  , COSTRUZIONE  DE*  VERBI . , 

• ' Fer  li  Scolari  della  Seconda  Clape  » A 

A*  Dfum, ades, per  effere  prefente,&  Infum,  ines, 
per  effere , trovarli  in  qualche  cofa , ricerca*  • 
no  dopo  di  se  il  Dativo,o  l’Ablativo  con  la  prepo* 
fizione  In  5 come  PéE.  Tu  quella  mattina  fei  llato 
prefente  alla  predica  . .Tu  hac  mane  adfuilli  con* 
cioni  ,.vel  in  conclone  . li  tuo  Compagno  quella 
ièra‘aonliè  trovato  alla  lezione»  Tuus  muliis 
bodie  vefperi  non  infuit  legioni , vel  in  legione  . 
£icJn  FbìLOmnthus  bis  pagnis  Dolobella  adfuit  . 
Jd*pro  Flàcc,  In  ìlla  condotte  non  adfuerant.  Flirt, 
in  Paneg,cap,%%.  Cai  plus  injaria  , gaampulcbri^ 
tttdinis  inejì  ,(ld.  In  F,piJK  In  qua  nihìl ìnfit , nifi 
vùferiQé  . V , ^ ^ 

. *■  ' I ^ 
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jjfò  ’Zfi//a  Coflruxìone  ‘• 

- Defunì,  dées,  pér  mancare  , venìt’  meno»  efleìre 
privo  , (i  coflruifce  : A chi  tnanca  , overo  chi  è > 
privo  n pone  in  DatiN^o  ; e che  cofa  gli  manca  •§  o 
di  che  cofa  è privo  in  Nominativo } come  P.E*  Air 
li  Scolari  negligenti  gli'tnancherà  fenza  fallo  la 
virth  . DiTcipulis  pigris  fine  dubiodeerit  virtiis. 
C/c>  ì Orati  Si  t$b$  ipjf  nìbil  deefì  * Di  più  noù 
taté,  che  gii  medefìmo  Verbo  alle  volte  fignifìca 
fodisfare  » far  bene  l!ufHzio  fuo  ; come  : lo  con  t* 
ajuto  d’iddio  nohmancarò  airuffizio  mio,  £go,au«^ 
xilio  Dei  non  deero  officio  meo.  CiCiUb,*j.ad,At» 
tic.  Sin  bsìlum  dtit  non  deero  cfficio , &^dignìtati 
mea , . \ 

Prxfum,  rra^es , per  eflfere  fopradante , capo  , o 
fuperiore  ,,  & Obfum,  obes,  per  nuocere , voglio- 
no dopo  di  fe  il  Dativo?  come  P.E.  Tuo  Padre  fu 
capo  di  una  Città  • Tuus  Pater  prxfuitCivItati  • 
Il  giuoco  nuoce  alli  Scolari , Ludus  obell  Difoi- 
ip\iS\^,'^Cìc.lih.\ideOratiClùrìjftrai  Viri  ei  ftudio 
badie  prafant  é Ovid,  1 1 * Metam*  2 1 . Gl&rìa 
•multis  obfuit  é * • 

■ 11  Verbo  Superfum,  fuperes,  per  redare  , avari* 

Altare  , fi  coflruifce:  La  cofa  chereda  > oavanzft 
fi  pone  in  Nominativo  , ed  a chi  in  Dativo  ; come 
P.E.  Quelli  danari , che  avanzano  a te  » manca- 
no alii  poveri  » llla  pecunia  , qute  fupered  tibi  • 
deed  pauperibus  ♦ de,  de  Orat.  cap.24.  Ha  dita 
partes , qua  mibi  fuperfunt  ilìuflranda  orationism 
Interfum  , interes , per  elTere  prefente  , vuole 
dopo  di  fe  il  Dativo  ? come  P.E*  Tu>eggi  fei  ftato'^ 
prefente  alla  lezione  ;Tu  hodie  vefperi  interfuiftì 

■ v'>  - ''  l ..  , le-_ 


Ve^Verbi  Neutri,  tihJL 
feShton} . Cic.  Uh.  i , mu  felum  intera 

fstie  bit  rebus  rfedetiam  prajMit  ^ . . /. 

COSTRUZIONEDE*  VERBI  . • 

• ■ ' * ' . *r* 

Per  ti  Scolari  della  Prima  CI^  ^ 

‘ - * ' * ' < - . • ‘ ' y t t.  ' ' . • 

ABrum,  abes,  per  e(Tere  Ioduro  , fi  coftrulfce 
di  varie  maniere . Alle  volte  alfolutamepte, 

' fecondo  r/nfegnamento  di  Tereneioad  £unuc.£>o- 
mini  ubi  ad  funi  ?.  Alle  volte 'fignifica.  doppia  dj.^ 
(lama  , da  un  luogo , ad  un’altro  , come.paflì^ . 
giornate,  Scc,  ed  allora  fi  codruifee  : lì  luogo , che 
fa  modradi  agente  fi  pone  in  Nominativo  j la.  di*, 
f^nza  io  w Accurati vo  ; ed  il  luogo  donde  è didan- 
te in  AU'itivo  con  la  prepctfiziooe  à.,vel  ab.  ; cq« 
me  P.E.  Roma  t lontana  da  Napoli  quattro,  gior- 
nate . Roma  abed  à Neapoli  iter.quatuor  dierum. 
Uv.lib.iOi  cap.z^,  Zama  quinque  dierum  iter  ab 
Cartbagine  abeft , • • 

^ Alle  volte  lignifica  diftanaa  perlònale  » cioè 
.quando  una  perfona  è didante  dall’altra  , overo  da 
qualche  luogo’,  ed  adora  fi  codruifee,  o aflbluta» 
mente , fecondo  i’infegnamento  di  Cicerone  lib.a.i 
Fam.  ^od  abes  gratulo? , quia  uou  vides  ea  , quu 
uos . Overò  ; Chi  c lontano  fi  pone  in  Nominati-  i 
^o,  e da  chi  in  Ablativo  con  la  prepofizionc  d,  vei 
ab,  overo  lenza  ; <ome  P.E.  Pietro  è lontano  , e 
dalla  Gafa  , e da’  fuoi . Petrus  , & à Domo  , & .A  " 
fuis;  vel  Domo;  & fuisabed.  Cic,Fam.2.  Ego  te 
ùbfuìpe  tandià  à nobis  dolco,  ld,Famj^  Itaque,  Ò*, 
Pomoabfum,  tj*  /oro  . * - • 
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'i'5»2  ^{'"DeìlaCoflrttZfOfté':^'.  ■ 

' ' • Profiim,  pfodes,  per  giovare  , vuole  dopo  di  fìj  , 
il  Dativo , o TAccufatiyo  con  la  prepofizione\/ddi  i 
come  P.É.La  penitenza  giova  affai  al)*Anima.  Poe* 
nitentia* Anims't  veiad  Animam  mìiltiim  prodeff» 
Cfc:\.Acad.  Sed  eti(m,  ut  muìtis  profimtM  , ertiti^ 
rauf.  Liv.ìtb.tt,  ìd  mir»m,qttatitum  profuttad  con- 
cordiam'Ci*oitath'V  \''  - " ' .k  . ■ > . 

' Interfum,  Interes,  per  eflere  prefente  » alle  voi- 
tè  oltre  il  Dativo'  accennato  nella  coftruzione  de* 
Verbi  per  li  iScolari  della  feconda  Claffe*può  avere 
•l'Ablativo  coirla  prepofìzione  /xt;come  P.E.Quan- 
Idd  la  lezione  fu  dichiarata  dal  M&clìco  aili  Scolari, 
il  tuo  Compagno  non  fi  trovò  in  quella  éQuando  ' 
Jcfìiò' explanata  fuit  à Magillro.  Dilciplelis  > /tuud 
^mulus  non  interfuit  illi,  vel  in  tlla.  CKmZ.Acad^ 

’ ita  •OideanfttYtitt  etìarn  alia  multa  eodem  me» 
do  *i}ìdèYi  pojfint  , 'ntque  in  bis  quicquam  mcrfitl 
"Di  pifi  notate , che  il  medefiroo  Verbo  alle  volr 
te  fignifica  elfere  differente  ,*ed  aHbra  vuole  dopo 
di  fe  l*Accufativocon  la  prepofìzione  Inter  ; non* 
dimeno  fe  nel  tema  del  latino  fi  fpiegalTe  che  dif- 
*fèrenza  vi  folle  , come  molta , grande , grandifllì- 
■TtiàVpbca  » o niente  , allora  è da  notare  che  Gran 
differenza  , fi  fa  multami  Grandifììma  yrnaximè^ 
òntaldei  Poca,  pararn  ; Niente,  nibil  i come 
PéEt  Vi  è gran  differenza  tra  l’avaro  , ed  il  liberac 
• le  • Inter  avarum  ,’  & iiberalen>  multum  interefi  • ! 

Cic.  I •Off*  Sed  inter  hominem^ & belluam  hoc  ma*  j 
ìtimèintereftf&c\  *>  . - . • •'. 
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SECONDA  REGOLA.' 

• . * ' ^ V * 

• I • 

T'  A’Seconda  Regola  de’  Neutri  vuole  avanti  di 
^ fe  ii  Nominativo  agente  , e dopo  di  (e  il  Ge- 
nitivo coine  P.E.  Io  hò  bifogno  di  dunari  * Ego 
egeo  nummox un\,  C* c M b,*j.Ept fi. 20.  Egeo  confiliif 
Id.PhììS*  Hoc  beìlum  indigtt  ethrìtaUi , 

“ver  B i.  ' ' 

E Geo,  eges,  egui , s.fup.  & Indigco , jndiges  j 
indigui,.S4fup.per  ’aver  bifogno . 

Gemini,  meminilli , s<pret.  & fup.  per  ricordarfi|( 

• far  menzione 4 - j , 

'iSatago,  fatagls,  fategi,  fata£lum  , per  efìfer  curiO) 

'•  fo diligente  , Scc*  . . > . , ; 

COSTRUZIONE.  DE’.  VERBI . 


- 1 


Per  - li  Scolàti  della  feconda  Clafìe  » , 

QUeftì  Verbi  * Egeo^  eges»  & tndìgcoy  ges,  per 
aver  bifogno , Meminit  memi  nifi  , per  rU 
‘ cordarsi , far  menzione  y & 4S'aiago,yà;a- 
gis  , per  efferecuriofo  , diligente  , vogliono  dopo 
di7e  il  Genitivo  ;-come  P.E#  Li  Scolari  hanno  bi- 
fogno  del  Maelìro  * Difcipuli  egent,  vel  indigent 
A4agiHri'4  Li  poltroni  non  fi  ricordano,  overo  noli 
fanno  menzione  dello  (Indio  4 Inertes  non  memi- 
iierunt  fludii  * Tu  non  fei  curiofo  delia  fa;tica  « Tu  ' 
non  fatagis  laborit  • Antonio  fa  con  diligenza  le 
0.  - - ' ~ - cofe  . 


■ ^ ■ I 
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l>cìh  CoRruzioH$  • 

cafe  Cue . Antonius  fatagit  fuarum  ferumr'TJr.  , 
Heaut.2,t»ìi.  Etfi ìs  quoque  reram  fuàrum  fata»  \ 
gir,  ^ùintiìMb, I t»cap.2,  JVeque omninò  bu'jut rei  ‘ 
memintt  Poeta  ipfe,  HauEf,ad  HerMb.^,S$  ^oirta<- 
tfs,  ó*  artium  egtbit,Luc,  fuarum  abunde- 
•mus  rerutn,  & quarum  indigeamus  /•  > • 

COSTRUZIONE  DE*  VERBI . 

Per  H Scolari  della  Prima  ClaJSe', 

E Geo,  egek,  & Indigeo,  ihdiges  » per  aver  bìfo- 
gno  , oltre  il  Genitivo  , poflbno  avereT 
Ablativo  fenza  prepofizione  ; come  P.E.  Io  hò  bi-  . 
fogno  degl’Amici  ; Ego  egeo  , ve!  ìndìgeo  Amr» 
cis  i vel  Amìcorum  . Cic.ad pr.  Incredìbile  efb 
fnì  Frater  quam  egeam  tempore  ; df  bellum  hoc  in- 
diget  celeri^ate  i ■ < ^ ’ 

' Memini,  meminìdi , per  rìtordarfì  , e far  men* 
alone . Quando  fignifica  ricordarsi,  oltre  il  Geni- 
-,  tivo  può  avere  dopo  di  fe  l’Accufativo , o TAbla- 
livo  con  la  prepofizione  Dei  come  P.E.  Li  Ricchi 
non  si  ricordano  de’poveri . Divites  non  meniine* 
tunt  pauperum,pauperes,  vel  de  pauperibus.  C/V*'- 
5.F/V.  Vìvorum  memini,  ld.de feneB.Omniat  quet 
curavìt fenen  , memìnerunt . /d,  ad  Attic.  lib.i^» 
Meminero  de  omnibus  , qua  te  velie  fufpicor,'  Mè  • 
quando  fignifica  far  menzione,  allora  Bcodruifce; 
Chi  fa  menzione  fi  pone  in  Nominativo  , e di  che 
cofa  in  Genitivo  4 o in  Ablativo  conia  prepofmio- 
qe  Z^GCome:  Li  Poeti  fanno  meoftione  deiVìdorìe,’ 

■'  «y  . ' ■ •*"  delle 


•V  • 

Dt*Verbi  Neutri»  LìbAl, 

e delle  favole . Poet«  hiftoriarum  , fabuUrunr^ 
vel  de  hidoriis^  de  fabuiismeminerunt.^armiV*' 
iib,  r r ,eap,  2 . De  quibut  tnuìtì  meminerunt , 

* i Satago  i fatagis  , petelTere  curiosò  » farle  cofe 
con  dijigensa  , olire  il  Genitivo  può  avere  l’Abla- 
tivo con  la  pre^fìstone  De^i  come  P.£«  L’uomo' 
prudente  fà  con  diligenza  le  cófe  fue  • Vir  pru- 
dens  fatagitfuarumrerum  « vel  de  fuis  rebus  « 11 
pigro  non  è curiofb  della  fatica*  Piger  laboris , vdl 
de  labore  non  UUg\t,GellJtb,^»cap»\i,C<mfttHbus 
devi,tic  muhitadintJ?<ijUuiAjatogentibus^  \ ..  v 


' TERZA  REGOLA 

\ 


La  Terza  Regola  de’Neutri  vuole  avanti  di  fe 
t il  Nominativo  agente  « e dopo  di  fe  il  Dat^ 
vo  ; come  P.E.Le  perfone  dabbene  fervono  a Dio»  ^ . 
Boni  viri  ferviunt  Deo . Ctc.  ìib.tq» Eplft»\*j,  Ncu 
enìm  ilìi  Jervìmus  * là, Uh»  1 o,Epift,i»His  de  cauf» 
fis.mrabtlitir  fovee  dignitati  ttta»ld,iib,^»EpiJÌS» 
Fiiamis,  qui  omnia  tenet  favet  ingeniit  m : • 

■ • ^ .....  . ,,  t , 

VERBI.  . ..  ^ 


SErvio,  vis,  ivi,  itum , per  fervire  I 

Faveo,  faveS,  favi,  fautu'm,  per  favorire  • ' ì 

Studeo,  des,  dui,a.fupiper  ftudiare  • 

•Vaco,  as,  avi,  itum^  per  attendere*  « 

Obedio,  dis,  ivi,  itum,&  Obtempero,w,avi,atum, 
'*  per  ubbidire  » . ; v -‘  ^ 


Af- 


I 


M , 
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Aflùrgo/gb^afTurrexi,  Auro  «.'per  lerarfi  ìii  ple<fi 
-.. . a.far.’onore , e riverene»  . 

Ailìdeo;  des,  «flfedit  afleiTum/ per.  (edere  apprendo;.'. 
fncumboi  bis»buitbituin,,peraCteDderey  ed  ap* 
r ' 'po^iaru  .V 

.fienefacio;  cis,  fed».faAttm  » vper.far-bene.»-  . ■ . 
fienedicOf  cis,  dixi,  diAum  » per  benedire.  . 
Maledico>  cis»  dìxi,  dìAuin , per'raaledire^  . / 

indùigeo,  ges»  iodiiKi,  iodulcuro , perconeeilerrr» 
'.compiacete»  ^ 

Parco,  eia,  peperei,  A parfi  , patrum  , .per  pèrdo-' 


• Bare. 


Caveo,yes^.cavi,  cautptn,  per  febiyare,  guardarfi^' 
Coaiuló,  iis,  lui)UltUm  per.  procedere . . 

Occurro,  is,  occurri,  occurfum , per  andare  all’ini; 
K-  ' cootro.  ■ ' , . • f; 

Impendeo , efes , ndì , «inpeofuro,  per  eflTer.foprày 

V,  fop'raftare.k'  . , , 

Oblio,  as>ób(l!ti,  obliilum , vel  obltatum , perte* 
, ■ (ìftere,  impedire.  ^ ... 

pbGllò,  (lis,  (Àfìiliti , pbfiftitum , per  oliare  , far 


refìllenza..  . 

Debeo,  be$,  bui,  bitum,  per  elTer  debitore . . 

Siiccurro,  ts,  ruccurri,  fuccurfuai , per  roccorrere. 
Fido,  di9,fifus  furo,  & Confido,  dis,  coafifus  furo, 
. per  fidarli  . confidarli . . 

Diffido,  dis, difiifus  (tirò,  per  feoafidarfi.  ■ . ' . 

Subvenio,  nìs,  ni,  fubvéntuin , per  fo vvenire 
Nubo,  bis,  nupfi,  vei  nupta  furo, per  maritarfi  la 
. donna  dase.  . • ».  ■ . v- 

Interdico^  cis>d/Xi|  laterdiAum,  per,  proibire, &c. 

CO- 
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^ < / » 


Fer  K Sceìarì  della  Seconda  Clape  , 


O Ervio,  visi  per  fervire,  vuòFe  dopo'cìi  fé  il  Da- 
^ tiwo;come  P.E.  Li  buoni  Criftfani  fervono  a- 
Dio . Boni  Chrifliani  ferviunt  Deo . Cic.  prò  leg, 
Jflan.Servire  Populo  Romano  , quam  impetrare’ 
aliìs  maluific  * Di  pib  notate  « che  il  medefìmo’ 
Verbo  fignifica  efsere  foilecito  , attendere  a quài* 
che  cofa  , -ed  anco  vuole' dopo  dì  fe  il  Dativo  ; co- 
me : Li  GiuHi con  tutto  l’animo  fono  foliecitr,- 
evero  attendono  all’amor  d’iddio  , Jufti  toto  pe- 
flore  amori  Dei  ferviunt.  Cic.^.TufcuL  Alìosglom 
fin  fervire  , alios  pecunia , • • . » 

Faveo,  ves,  per  favorire,vuoledopodi  feil  Dà^ 
tivo  ; come  P.E.  Il  Maeflro  volentieri  favorifce  li. 
Difcepoii  lludiofi.  Ma^ifter  Difcipulis  (ludiofis  li» 
ben  ter  favet.  Cic^lib.io,  Epift.x^.  Non  multa 
minus  faveo  Patria,  quam  tua  gloria  . 

Quelli  verbi,  Studeo,  dot  > per  lludiare,  Vaeo'f 
às,  per  at  tendere, & Oheàio,  dìt,  per  ubbidire,  vo- 
gliono dopo  di  fe  il  Dativo  ; come  P.  £.  Voi  nu- 
diate quelle  Regole . Vos  his  Regulis  (ludetls  ^ 
Li  Scolari  ubbidifcòno  il  >MaeHro . DifcipUli  obe» 
diunt  Magillro . Tu  attendi  alla  virtù.  Tu  va» 
cas  vlrtuti . C/V. j. de  hèg,'Man,  Nec  verofolam, 

' ut  obternperent , obediantque  Magtfìratibut . ìd% 
\, de  Orai,  Vt  nemo  fereftuduifie  eifcientìa  vebe» 
nienti  US  videatur^  ^uintil.  lib,  i z.Epift.  i.  Ne  Jlu^ 
didquidem  operh  fokksrrima  vacare  mem  » nifi 
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hiti/s  libera  foteft , - . * • 

Di  piu  quefti  altri  , AfSurgo,gh  t per  levarli  in 
piedi  a fare  onore,  e riverenza  , Ajfideo  ,des  , per 
federe  apprelTo  , Incambo , bis  , per  appog^iarfi  , 
Benefacio,  cis,  per  far  bene  , Benedico,  Wr.perbe* 
nedire  , & Maledico,  cis,  per  tnaledire  , anco  ricer- 
cano dopo  di  Ce  il  Dativo  ; come  P.E*  Li  Sacerdoti 
ogni  giorno  lodano  il  Signore . Sacerdotes:  quoti- 
die  benedicuiìt  Domino . Il  «Vecchio  R appoggi*, 
al  ballone  . Baculo  incumbit  Senex , Tu  ti  appog-  . 
gi  al^muro  , Tu  incumbis  parieti . de,  od  Heu 
iib,ì,Ajex  gladio  incumbuit,  Id,  in  Pif.  An  qui* 
fquam  in  Curiam  venienti  afiurrenit  ìld,  Acad.tm 
càp.4.  Simul  ajjideamus,fì  pidetur,  Id.  t^de  Inventa 
ad  fin,  Maìetra^ari  ab  Hs  , quiòm  benefecerimus. 
Id^fTO  Sent.Cui  benedixit  unquam  bono,  Id,  Fara, 

3.  Epifi,  8.>  Si  Legatorum  cuipiam  maledicitur  « 
Virg,Pjcl,%,  Incftmbens  tereti  Damon  ,fic  ccepit  oli* 
va  ',  ‘ ^ ‘ ‘ ■ 

Indulgeoi  ges,  per  concedere  , compiacere  , far 
cofa  grata  , alle  volte  fignifìca  permettere  , ed  al- 
fe volte  condefeendere  all’altrui  volontà . Quando 
lignifica  concedere , compiacere,  far  cofa  grata  , 
o condefeendere  ali  altrui  volontà , vuole  dopo  di 
fe  il  Dativo  ; come  P»  E.  Il  Maedro  fa  cofa  grata 
ali!  Scolari , quando  gli  da  licenza  . Magider  in- 
dulget  Difcipulis , quando  eis  libertatem  tribuit  é • 
Cic.^,  Verr,  Cives  Romanos  coluit , bis  indulfit . 
Plin,lib,io,  Epifì,z,  Indulgere  pracibtts,  Id,lib.$, 
Epi/Ì.^,' Indulgere  dolori , ó*c.  Cosi  ancora:  Indul* 
fi bi , fignificiifigiiarribuoti 

tem- 

u . • « 
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> tempo,  come  potrailì  vedere  appreflb  Seneca  , Ci*  f 
cerone,  Terenzio,  &c.  . 

- Ma  quando  fignlfìcapermettere,alJorafìcoftrut- 
fce  ; Chi  permette  fì  pone  in  Nominativo,  che 
coG»  in  Accufativo;  ed  a chi  in  Dativo  ; come  P.E. 
li  Padre  prudente  mai  permette  la  libertà  alJi  funi 
figliuoli . Pater  prudens  nunquarn  libertatem  fuis 
ìndul^et , Sì;eto)t.CIaifdxap.24.,  Ornamca- , 
ta  confularia  ftìam  pfQcuratoribus  indul/ìt  ^ , , 

. Parco,  cis, per  perdonare,  alle  volte  fignific*alle« 
nerlì , cefTa re  da  qualche  imprefa  , ed  allora  nei|*  / ‘ 
uno  , e nell  altro  hgnifìcato  vuole  dopo  di  fé  il  Da- 
tivo j come  P.E.  Iddio  ti  perdoni  • Deus  tibi  p^r-  ' . 
cat.  lo  mi  afiengo  dalla  fatica  . Ego  parco  labori  • • 

Voi  non  vi  aflenete  dal  gìvoco,  Vosnon.parci- 
^tisludo.  Cic.i»  Verr.  Si  homttti  federato  peper»  ' - 
Cffìet.I4.6.Verr,  Itaque  eedificììs  omnibus  publicis^  *N;, 
prhatis,  facris^  & profanis  pc  pepercie  , , . ■ \ 

■ Quelli  Verbì,Co»yi/4>,//x,  per  jytov edere tCaveOg 
ves,  per  provedere  cautamente  , Occurro,  ir,  per 
incontrarli , andare  all’incontro , Jmpendeo , des  , ' 

per  elTer  Copra  , foprallare,  Obfìo^as^per  impedire»  •’  -* 
f)bfifiot  oipftiSf  per  oliare,  far  rehllenaa  , Debeo  , 
besy  per  cITere  obligato  , Subvento , nis , & Suc^  ' 
curro,  is , per  foccorrere  , ajutare  , fi  cofiruifeoOQ  ' 

co*  cafi  ordinarj  di  quella  l^egolas  come  P.E.  <Tu  , V ,i, 
provedi  a fatti  tuoi.  Tu  coubiìe  rebus  tuis.  Tu  mi  , 

fiei  molto  obligato , Tu  muitum  mihi debes.  Gc.4» . ‘ j 

de  Or atJn  CatiL  Confuìite  vobts  , profpicite  Pa*  ] 

tria,  ld.de  leg.  Altera  lex  privatorum  adificiis  ^ \ 

altera  fepulchrit  cavet , IdJib.io,  EpiJì,iS,  Miài  . 

enita  " ^ > ' 

{ fi-  ’ ' _ 
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inimfi eontlgipet , at  prior,  occurrerém.  Aatonh 
ld,ì.  Fin,  Accedit  etiam  rnors , qua  quafi  faìtum-^ 
^tantalo  fernper  ìmpendeu  Id.pro  Seatt^R.  A.  Cam’- 
, wodis  aiicujus  officere,&  obliare  . Id.  lib.  i o,'  Epijl^- . 
■12.  Perfidi  ut  ns  rnìnas  RefpJihi  , quam  tu  Rei-; 
pubìica  Jtbeas,  ldJtb,\q,Epift.q.,CttmqMe  eo  anima 
vtnifiem , ut  utrigue  Provincia  , fi  ita  tempus" 
fierret  fubvenirem,  id»i,Ver,  Ve  pò*  vita  Patris  , 

Ò*  pudicitia  Sororis  fuccurreret»  Ter»  Heaut.1,1, 

92;  Pauiurn  negotii  vai  hi  obfiaf  , 'hoc  eft  impedif , 
Ò*C* 

' » , , 

COSTRUZIONE  DE*  VERBI;  - ; - = ^ 

I 

Per  li  Scalari  della  Prima  ClafìCp  . 

• * - I / 

FAveo,  veSj  per  favorire  , con  l’Ablativo  L/V- 
guìs  lignifica  tacere,  predar  silenzio  ; come- 
P,E.  Tacete  o figtìuolì.  Favete  lingiiis  pueri.  Co- 
si S enee- de  Vita  beat,  capi^^.  ò*  CicJib.i.deDi- 
vin,  ,&  Ovid.i^  Faft’V^yi.  Profpera  lux  oritur  : 
Unguit , animi fque  favete.  Cosi  ancora  con  l’Ablat:.  . 
tivo  Ore  lignifica  l’ideflTo  , fecondo  rìnfegnamen- 
to  di  Virgilio  lib.5.  i^n.  Ore  favete  omnet , Ò*  , 
cingiti  tempora  ramis  , ' - ' / ! 

Studeo,  des,  per  dudiare , alle  volte  fignific’at-  j 
tendere  , ed  alle  volte  favorire  . Quandó  fignific*  , 
attendere  , allora  fi  codruifee:  Chi  attende  fi  pone 
in  Nominativo  , ed  a che  cofa  in  Dativo  , o in  > 
Accufativo  ; ^overo  in  Ablativo  con  la  prepofizio-  | 
oe  Jm  come  P.E.  Li  Contadini  attendono  alia 
. . ' cui; 
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cultura  de’campi . Villici  culturse,  culturam,  velt, 
in  culturam  agrorum  rtudent,C;V.4.F/».  Sed  quìa. 
JìuHebat  laudi , ó*  dignitati  , multurn  in  virtute.^ 
profecerat,  ^aintil.lib.io.cap.2,  Fpefa,ó‘  Pt^o-  ' 
res  in  id  folum  ftudenty  ut  fcribere  tabulai  menfu- 
ris , ac  liniit  fcìant.  Geli,  lìb.2.  cap,2,  ex  Cat.  Si 
, quif  in  ea  re  fludebat . Ma  quando  lignifica  favo- 
rire , vuole  dopo  di  fe  il  Dativo  ; corner  Tu  mi- 
,favorifci.  Tu  miHi  ftudes.  Cic.  prò  Ceel.  cap./^, 
Studuit  Cati Una  j curri  jam  aliguot  annoi  eJSet  ia 
foroCcelius,  • . - . 

- Incumbo,  bis,  per  attendere  , fi  coftruifce;  Chi^ 
attende  fi  pone  in  Nominativo  , ed  a che  cofa  int 
AccuTativo  con  la  prepofizionè  Ad  y overo/»; 
come  P.E.  Voi  attendete  alla  v/rtii . Vos  ad  , vel' 
in  virtutem  incumbicis.  Cic.de  Orat.  Pergite , ut- 
facitisy  & in  jìudiumy  in  quo  ejììs  incumbite  . Id, 
IO.  Farri,  ^uamobren  incumbe  tato  pecore  ad glo-  * 
riam , ' . ' ■ 

Vaco,  as,  per  attendere,  alle  volte  fignifica  dar 
dì  lenza  , ed  allora  fi  coflruifce  ,o  afiblutamente,  . 
fecondo  l’infegnamento  di  Cicerone  lib.12.  Epift»  ' 
^M.Tota  Domus'fuperior  vacai , ut  fcis  Ovefo: 
Chi  fta  di  fenza  fi  pone  in  Nominativo  , e di  che  - 
cbfa  in  Ablativo  con  ia  prepofizione  à,vel ab^ove-'* 
ro  fenza  ; come  P.E.  Li  poltroni  daranno  Tempre  “ 

. fenza  virtii . Inertes  vìrtute  , vel  à virtute  femper  ’ 
vacabunt.  Cic,ìib,*j.F.piJì.i,Vacare  culpa  magnum  • 
ejì  folatium.  Caf.lib.i.de  B.G,  cap.2%.  Hac  à cu\ 
Jìodiis  clajjìum  loca  maxima  vacabant . ' - 

Caveo,ves,per  giiardarfi  , fi  coftruifce  : -Chi  (ì  ‘ 

' L guar- 


i5a  " ■ '■  , ^ella  Coflruzioue  ' > . 

guarda  fi  pone  in  Nominativo  , e da  che  cofa  in. 
Ablativo  con  la  prepolizione  à,V€Ì  ab,  ve!  dei  eh 
particelle,  r/it,  ti,  fi,  ci,  vi,  fi  pongono  in  Dativo, 
c fi  fanno  , mihi,  tibi,  ftbi,  nobis , Ò*  vobìv,  come 
^ P.E.L’uomo  prudente  lì  guarderà  lènza  fallo  dall* 
ozio.  Vir  prudens  ab  otio  , vel  de  otio  fine  dubió 
fibi  cavebit./'/aat.  Pfeud.  Cavendum  efl  mibi  abs 
te  irato . ld,Men.%,i  2.  De  illis  verbis  cave  tibi  . 

, Nubo  , bis  , per  maritarfi  la  Donna  da  se , fi  co*  ’ 
. ftruifce  ; Chi  fi  marita  fi  pone,  in  Nominativo  e • 
con  chi  in  Dativo,  o in  Ablativo  con  la  prepofi- 
2ione  Cari»  s come  P.  £.  Livia  fi  è maritata  con 
Francefco  , Livia  Franc’fco  vcl  cum  Francifco 
i>upta  eli . Cìc,iib,ì,de  Divin.  Virgo'^autem  «uppt 
ei  i cui  Cecilia  nupta  f aerai , là*  Uh,  1 5,  Epifi.  j** 
^uocum  ejìet,  nupta  Regis  Arraeniorum  Suror.  Di 
più  notate  , che  il  medelìmo  verbo  alle  volte  ri- 
cerca dopo  di  se  l’Accufativo  con  la  prepofizione 
Jft,  Così  Ciceróne  prò  Ccel,  cap,i/\.,Cum  ex  ampli/» 

■ fmo genere  in  farniiiam  clariffìmam  nupfifìet . 

Quindi  è necelfario  avvertire,  che  quando  la 
Donna  non  fi  marita  da  se  , ma  viene  maritata  da* 
Parenti  , allora  il  tema  deUatino  non  fi  farà  per 
JNuho  , bis , ma  o per  il  verbo  Do,  dàs,  & nuptus, 
nupta  , nuptumi  come  abbiamo  detto  di  fopra  nella 
- Terz'a  degli  Attivi  ; overo  per  il  verbo  Loco  , as  , 
ve!  Colloco  ,01,0“  in  matrimonium  ; come  P.  E. 
Pietro  ha  maritata  Tua  forella  con  Antonio.  Petrus- 
dedit  nuptum  ,nuptui , Vel  ad  nuptum  fuam  foro* 

. tem  Antonio  j vel  Petrus  locavrt  j vel  ,collocavit„ 
iq  matrimooium  fuam  fororera  Antonio  • Plaut» 

' ..  ' rrau 

■ ...V 
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Trai*  gi  3.  52.  Vbì  erìt  locata  Virgo  in  matrìmoi 
ttiura  . L’elempio  del  verbo  Colloco  , as  , pot  raffi ^ 
leggere  appreflb  Cicerone  nel  lib^  i,  dePivin,  . 
cap.^6. 

Di  pili  notate  , che  il  verbo  Paco  t cis , con  1’  • 
Accufativo  inaxorem,  fignifìca  quando  Tuomo  (ì.  - 
marita  da  se  , e fi  coflrui^e  : Chi  fi  marita  lì  pone  ^ 
in<  Nominativo  , e con  chi  in  Accufativo  ; come 
P.E.Tuo  fràtello  fi  è maritato  con  Luctezia»Tuus  ' 
frater  Lucre'tiam  in  uxorem  duxit , C/Cf  prò  Sext* 
Paxit  in  uxorem  optimi  viri filiarn  C»Scipionis,  ' -, 

Debeo  , bes , per  elTere  debitore  , fi  cofiruifce  : • 
Chi  è debitore  fi  pone  in  Nominativo  , il  debito  in 
Accufativo  , a chi  in  Dativo  ; e la  cpfa  per  la  qua- 
le è debitore  in  Ablativo  con  la  prepofizione  Pro» 
come  P.E.Pietroè  debitore  , overodeve  cinquan- 
ta docati  al  Mercadante  per  la  vede  . Petrus  quin- 
quaginta  nummosaureos  debet  Mercatori  prò  ve-  . 
fte.  Cic.Pbil.z»Appellatus  es  de  pecunia  , ^uam  prò  . 
Pomo  , prò  bortis  debebas,  ^ 

• 11  verbo  Imminéo  , nes,  per  fovraftare-,  alle  vol- 
te fi  codruifce  affolutamente,  fecondo,  l’iiifegna- 
mento  di  Cicerone  ìib,i.  Tufcuì*  Mori  propter  in»  - 
certos  cafas  qaotìdie  imminet  « Ed  alle  volte  ricer-  - 
ca  dopo  di  fe  il  Dativo , o TAccufativo  con  la  pre- 
pofizione ad , overo  come  P,E.Le  difgrazie  per 
ordinario  fovrafiano  agli  uomini  peV  i peccaci,  Ca- 
iamitates  hominibus  , ad  , vel  in  homines  propter 
peccata  ordinariò  imminent . CicJn  VerrJPe  ifife» 
Jìus  in  omnia  mafia  i ex  omnibus  Sicilia  partibus 
imminebat,  Id*  prò  Para*  Homo  ad  cadem  immi- 
, ^ hi  nens* 
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fiens . Id.pr»  Cornei.  Baìb.  Cttm  prapòtens  Carthagé 

baiclmperìo  ìmmineret.  ' ; 

Parco  , cis  , per  pertlonare  , aJIe  volte  lignine* 
rifparmiare  , ed  allora  fi  coftruifee  : Chi  rifparmia 
fi  pone  in  Nominativo  , che  cofa  in  Accufativo , e 
per  chi  in  Dativo  ; come  P.E.Il  Padre  di  famiglia 
rifparmia  la  robba  per  li  ^oi  figliuoli . Suppelle- 
ailem  fuis  filiolis  Paterfamilias  parcit . Geli.  Ub. 
i6.  cap.  19.  Vitam  'mpào , ftbi  ut  parcerent  ora*  , 

w/Je.  . , „ I 

Quindi  avvertite  primieramente  % che  alle  volte 

col  verbo  Parco  , cis , per  perdonare  , vi  fonopon-, 
giunte  le  particelle, (ime  , a te  y n se  , a noi,  a voi, 
ed  allora  quelle  fi  aggettivano  , e fi  rifolvono  per 
meusytuus,fuus',  nojìer,  & vejìer,  e devonfi  accor* 
dare  col  Dativo  , in  genere,  numero , e cafo;  come 
P.E.lddio  perdonerà  le  colpe  a te.  Deus  parcet  cui* 
pi*s  tuis  . Il  Maeftro  perdona  gKcrrori  a me  . Magi* 
fter  parcit  errori  meo  j Sic  tuo,fuo  ,'mjlro,  vejìro^ 

Ò*b..  ^ 

SecondarIamente,che  quando  il  verbo  Parco, cis, 
averà  TAccufativo  di  colpa, o delitto, allora  il  tema 
' del  latino  non  fi  farà  per  Parco, cis,vnk  per  il  verbo 
Condono, aSyO  Remitto,is,  della  Terza  degrAttivi; 
cóme  P.  E.  Iddio  lenza  fallo  perdonerà  le  colpe 
veri  penitenti.  Deus  veris  pcenitentibus  cfilpas  fi- 
ne dubio  condonabit , vel  remittet  . Vattn.^.ì'om. 
Pplfi*  *9*  anirnadmer fionera  remino  tibì,  Ò' 

condono.  ^ ^ 

' ÌnterdIco,cis,per  proibirf,yietare,  fi  coltrudce: 
Chi  proibifce  fi  pooe  in  Nominativo  , che  cofa  ia 


r - 
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Ablativo  fenza  prepolìzione  ; ed  a chi'in  Dativo; 
come  P.  E.  Tuo  Padre  ti  ha  ptoibito  la  converfa- 
zione  (Je’cattivi  . Tuus  Pater  familiaritate  maio- 
rum  libi  intetdixit.  Ceef.lih.ì.de  B.  G.  Ariovijìus 
ornnì  Qallia  Rorhanit  intefdixi^et.  Di  più  notate, 
■che  il  medefimo  verbo  alle  volte  fì  culhuifce  coi 
Nominativo  agente  , Accufativo  paziente  ,,cd  i( 
Dativo  , ed  allora  è della  Terza  Regola  degl’Atti- 
vi;come  ; Il  Maeilro  ti  ha  proibito  il  giuoco  , Ma» 
giaer  interdixit  tibi  iudum  . Uv.  6^ de  Bel.  Naf» 
Foemtnh  dumtaxat  afam  purpara  tnttrdicemus. 
Quelli  verbi  Fido, dls^  fui  furti.  Se  Confida  , d/r, 
confifus  furh,  per  fidarli,  conhdarfi,  vogliono  rlopo 
. di  se  il  Dativo  , o ^Ablativo  fenza  prepolìzione  ; 
come  P.  E.  Io  mi  fono  fidato  nella  vollra  cortefia  k 
Ego  vellra;  humanitati , ^vel  vellra  humanitate  fi-  ^ 
fus , vel  confifus  fum  . Cic.^.Tufcul.cap.  i/\.,CorpO’>  ' 
ris  firmltàte  , Ò*  fortuna  fìahilitate  confiderò  . Id. 

Uh.  Il*  Epifi.  zz.  Etfi tuh  litteris  valdè confide- 
ret.  , 

\ . Quindi  notate  , che  li  medefimi  Verbi  alle  volte 
lignificano  confidare  ad  altri  qualche  fegreto  , ed 
allora  il  tema  del  latino  non  fi  farà  per  li  Ibpracen- 
nati  verbi , ma  o per  Credo  , dis  , h Comrnìtto  , /ri 
della  l’erza  degl’Attivij  come  P.E.Io  in  ogni  tem- 
po ho  confidato  i miei  fegreti  a Pietro  Antonio* 
Ego  mea  arcana  Petro  Antonio  femper  credidi,vel 
commifi  , Ter.And.Uh.^.  Bona  nojìra  hac  tìhì  com- 
muto , tua  mando  fider  . Di  più  che  quello  Nò- 
*ue  aggettivo  Fretus , ta  , tum  , in  cambio  di  Con-  ' 
fifus  , vuole  dopo  d[se  l’Ablativo  fenza  prepofi* 
r-  • I'  5 ■ 
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sione.  Così  Terenzio  nell’Andria  3;  Sci 
5f,  Hem  , quù  fretus  firn»  Così  ancora  Fidebo 
prò  Fidarn,  vuole  dopo  di  fc  il  Dativo*  JVa'v.apud 
JVoh^cap*  IO,  nttm,i6tTìht  cum  fidebo  , fidielit 
tro7  ' * ' 

DifHdo,dis,difììrus  fum^per  diiììdarli/confìdarn/ 
pon  aver  confidenza  , "vuole  dopo  di  se  il  Dativo, 
o l’Ablativo  con  la  prepofizione  De  ; come  P.£*Ió 
mi  diffido  della  voflra  amicizia  «Ego  amicìtis  ve« 

(Ir®,  velde  vefira  amicitia  diffido  »Cic.ltb.^.Epijì» 

5.  Fiuta  de  bac.re  fcribere  pudet  » ne  vìdear  pru»  ' | 
dentia  tua  diffidefe . là*  ad  Att*  Ub^  1 ^*  De  Otbone 
àìffdok  * , 

Succurro,iS,per  ajutare,  foccbtrere  qualchedu-  ! 
no  , alle  volte  fìgnifìca  ricordarli , fard  venire  in  ^ 
mente  qualche  cofa  , ed  allora  fi  collruifce  : Chi  (i  j 
ricorda  fi  pone  in  Dativo , e che  cofa  in  Nomina- 
tivo ; come  P.  £*  Dopo  che  il  Màeflro  ha  fpiegata 
la  lezione  ,Francefco  non  Se  ne  ricorda  una  paro- 
la . Pofiquam  Magifier  e^planavit  leflionem,  nul- 
lum  verbum  fuccurrit  Francifco,  CicJn  Fam.Ne- 
que  eniììi  mìbl  fuccurrebant  vetha  , qua  ante  di^ 
feefìum  à Dolobella  audieramust&c» 


QUART.AREGOLA. 

t 

La  Quarta  Regola  de’Neutri  vuole  avanti  di 
se  ti  Nominativo  agente, e dopo  di  se  l’Accu*  1 
fativo  paziente  ; come  P.£.  Gli  Agricoltori  arano  | 
b terra  « Agricultores  arane  terr^m  * Var»  ìib^i^dt 

i 

''  . i 

^ ■ ■ ' ) 
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t re  ruft>T*erram  arane  Agricola . Cic.  i,Tufcul,  Se- 
rune  arbores^qua  altero  faculo  pro/ìnt.TeriAielj^b, 
AB.^.Egailììatfeuftim  pule  bri  c alleai 

I 

V E R B I. 

ARo,as,iv/,atum,pcr  arare. 

CalIeo,es,ctllui,s.sup.  pereflTer  pratico,faper 
'/  benele^ofe.  . * • ' 

• Colo,l*s,lui,cultum, per  coltivare. 

Stercoro,  as,  avi,  atum,  per  letamare,  ingralTare  U 
terra. 

Vanno, as,àvi,alum,&  Cribro, 
veilare,cer nere  il  grano.  ’ ‘ ^ 

£xa1o,as,avi,atum,per  efalare.  > 

I Neo,nes,nevi,netum,per  filare.  ^ 

' Tonded,tòndcs,totondi,tonfum,per  tofare. 
Vindemio,as,avi,atum,per  vindemiarc.  ^ * • 

podio, Fodis,fodi,fofium,per  zappare. 

Semino, as, avi, atum,per  feminare.  ' 

Rigo,as,avijatum, per  adacquare.  , . 

Infero,ris,inferui,infertuni,  per  inneftarc^ 
Puto,as,avi,atum,per  putire. 
Texo,xis,texui,lextum,per  tefiere. 

Oleo,  les,  dui,  olrtum,  & devi,  detum , per  av^r  . 

odore.  / . ^ ‘ , v 

Reddeo,les,lui,Iitum,per  rendere  odore', Scc,  ‘ . 


# » . 

r 
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COSTRUZIONE  DE  VERBI; 

Per  lì  Scolari  della  feconda  Ciaf  e , 

PRimieramente  devefi  awertire,chQ  ii  Verbi  di 
quefla  Regola  quantunque  fi  coftruifcono  col 
Nominativo  agente, ed  AccufativO'pa9?iente,come 
liVerbi  della  Prima  degl’Attivi;nondimeno  quelli 
differifcono  da  quelli  per  due  ragioni , .delle  quali 
la  prima  fi  è , perchè  ii  verbi  delia  Prima  degl’At* 
tivi  pofl'ono avere  l’Accufativo  , tanto  di  cosani-  * 
mata',  com^  Amo  Platonem , quanto  di  cos’inani- 
mata , come  Amo  ^irtutern  5 ma  li  Verbi  di  quella 
Regola  couciofiacolachè  appartengono  per  ordina- 
rio alla  cultura  dc’campi  , non  ammettono  altro 
Accufativo  , fenonchè  di  cosa  inanimata  ; come 
Podio  agrum  , femino  triticum  , ò‘c.  I\lam  aro  ho- 
minerà  non  reUè  dicitur,  quia  natura  repugnat, 
s La  feconda  ragione  , per  la  quale  quelli  Verbi 
differifeono  da  quelli  fi  c , perchè  li  Verbi  delle 
Prima  degPA^tivi  lì  polTono  fareattivi , e pallivi, 
in  tutti  gli  numeri,  e perfone;  ma  li  Verbi  di  que- 
lla Regola  non  fi  polTono  fare  pallivi,  fenonchè 
nelle  terze  perfone  , tanto  del  numero  fingolare  , 
come  Terra  aratur  ah  Agri  coli  quanto  del  nu- 

mero plurale  , come  Terra  arantur  ah  Agricoìit% 
PaJladJih.^.tit.^.  JNunc  finapet , caules  optimè 
feruntur  , •vel plantantur  . Plin.lib.\*j.capAO.Ploc 
modo  plantantur  punicee  . Id,  lib*i8.cap.zi,Ager  fi 
non  Jìercoratur^alget, 

Puto,as,per  putare,  vuole  dopo  di  fe  TAccufati- 
' . ■ : .'VOJ 
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; 'Vo;.  come>P.  E.  Fr'ancefco  nel  mefe  paifttoha  pi^ 
tato  tutti  gl’alberi , eie  viti  nella  Aia Malferla  i 
Francifcus  menfe  tranfaflo  qmnes  arbores,  .&  vites 
in  Tuo  Rute  piitavit  < Coiurn.ìtb.z.  Ncque  •uiteral 
autarborem  'puteut^ . Di  più  notate,  che  il  tneder 
fimovVer.bo  alié  volte  fignifica  peniate  , (limare 
giudicare;  come  : Io  Tempre  ho  ftimato,  oyeror 
'^9,  giudicato.,'  che  li  poltroni  mai  impareranno  la 

/ virtù  . Egp  lemper  putavi-,  qqod  nttnquam  virtu^. 
temdifcent  inertes  . CceUd  Oc.lib.^.  Fam.Epift^ 
2«  In  tbeatrtttm  Norteutiui  iùtroiit  ; puto  ut  fuun  ' 
gaudiumgauderemus,  . , ■ . , 

' -Texo.xis,  per  teflere,'(}gni^ca  propriamente  far 
la  tela;  come  F'.E.La  teflìtrice  ha  fatta 'la  tela  a tua' 
Wadre  Ttxtrix  Matri^uae  telam  texuit.  T/b./)bJ 
à.Ekg,^.  llìagerat  •vejìes  tenuèt , quas  famtna  cou 
texuit . Di  piu  notate  che  il  medelìmo’ Verbo  allo 
volte  lignifica  comporre. di  qualfivpglià  materia,ed 
alle  volte  fcrivere  ; e che  nell’uno  , e nell'altro  lì-  • 
gnificato  .yuolèidopo  di  se  l’Acculàtivo  j come  t lì 
tuo  Compagnq  ha  compolla  un’  ottima  Orazione. 
Tuos^ifìmulus  optimam  texuit  Orationem.  Anto- 
nio ogni  fcttimana  ferivo  le  lettere  agi’Amici.  Aór 
tpnius  ùnaquaquehebdomada  epillolas  texit  Ami« 
cis . Cic.lib.^.  Epijì.z  i.  Epijìoias  vero  quotidìatitt  ' 
verbh  texere  foiemus . Virg.io^EchDurnfedetJiè*, 

gracili fifceUam  texit  bibij^to,-  - , 
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Ì90  • Veìla  Coftrtizione 

•-  COSTRUZIONE  DE’  VERBI.  , ' . ' 

4 Per  li  Scolari  della  Prima  Clafie . 

■ . 

I.L  verbo  Infero  , rts , per  inneftare  » alle  voftt 
ftgnifìca  inferire  > porre.dentro/ ed  alle  voltQ 
franiifchiare  » Quando  fignifìca  inneflare>  (ì  co^ 
llruifce  ; Chi  ìnoefla  fi  pone  in  Nominativo , che 
cofa  in  Accusativo  ^ ed  a che  cofa  s’innefia  in  Da- 
tivo , o in  Ablativo  con  la  prepofizione  la  $ come 
'P.E.Un  certo  agricoltore  ha  innevato  un  piede  di 
pero , in  perfico  «Quidam  agricola  pyrum  perfico,  | 
vel  in  perfico,  inferuit . Ma  quando  fignifìca  frami-  j 
fchiare  , allora  fi  cofiruifce  : Chi  framifchia  fi  pone  j 
in  Nominativo»  che  cofa  in  Accufativo  ; ed  a che  j 
in  Dativo  i come  : Io  framifchio  inacqua  al  vinp^  ^ 
£go  aquam  vino  infero.  Tu  ti  framifchi  negli  fat«  i 
fi  altrui  • Tu  rebus  alienis  te  inferis  » Ovid»ikMe» 
tam.lnferere  fe  bellit  civilibus.  Nondimeno  quan* 
do  fignilìca  inferire  » porre  detKro  » allora  oltre 
il  Nominativo  agente  » ed  Accufativo  paziente  , 
ricerca  un’altro  Accufativo  con  la  prepofizione  ln\ 
come:  Tuo  Padre  ha  pollo  dentro  la  borfa  molti  ' 
danari  «Tuus  Pater  in  loculum  multam  pecuniam 
inferuit.  Cic.6.Verr*cap.iy,  lafererecollumittìa»  1 
^ueum»Ter*Vidi  ego  te  modo  manum  in fìnum  buie 
Meretrici  ìnferere, 

li  verbo  Puto»as,per  putare>quando  averà  l*Ac- 
curativo  Ratìonem  , fignific’accomodare  » liquida- 
re i conti , ed  allora  fi  cofiruifce,;  Chi  liquida , o 
accomoda  1 conti  fi  pone  io  ìiomingiivo^ationem 

• • èli 

^ • 
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è rAccuffltivo  ; e con  chi  in  Ablativo  con  la  pté* 
pofizioneC/zw  i come  P.  Eé  II  tuo  Sf  rvidote  ogni 
giorno  liquida  i conti  della  fpefa  con  tuo  Padre  • 
Tuosfamulus  qilotidie  cuoi  tuo  Patte  rationem 
fumptus  putaf . Pìaut.Aulul.1.  ^.$2.  Cedit  rniles^  , 
petit  i itttt  yputatur  ratio  cum  argentario* 
OIeo,oleS,per  rendere  odore,odorare,  alle  volte  ^ 
li  coflruifce  aflbiutamente,  fecondo  rinlegnamen» 
to  di  Plinio  Lib.z'p .cap.ó.Rofa  tecetts  à lotìginquti 
olet  ; £d  alte  volte  ricerca  avanti  di  $e  il  Nomina*' 
tivo  agente,  e dopo  di  se  i’Accufativo  paziente^ 
il  quale  fi  pilo!  mutare  in  Ablativo  fenza  prepofì«( 
«ioneicome  P.E.La  Rofa  odora  di  mufco.Mufcuni» 
vel  muTco  Rofa  o\ei.  Cic,%.dé Orat.Ceram\  quami 
qùod  crocum  olet  ungtientum  magis  laudari  , Pro* 
pert.Ub.  4.  Eleg*  7.  Cut  nardo  fiamma  non  oluert 
mea* 

Avvertite  però'j  che  quando  la  perfona  odor* 
qualche  coTa  , allora  il  tema  del  latino  non  fi  farà 
per  il  verbo  OleOyOlet ^ma  per  Olfacio,City\tì  quello- 
modo;  come  P.E.Io  odoro  la  Rofa  frefca  , che  ren- 
de odore  dì  foavìtà  ^ Ego  Rofam  recentem  olfacio,' 
qu®  fuavitate  redolet  . de,  5.  Tufcul.  Vt  ea  , quàd 
gufìemus  olfacìùmus , tra^emttt , audìamut . Oi 
pili  notate  , che  quando  avanti  a detto  Vèrbo  vi 
Ha  rawerblo  Bene , fignifìca  rendere  buon  odorci' 
buona  fama  ; come  per  il  contrario  quando  avrà  1* 
avverbio  Malè  , fignilica  puzzare  , rendere  mai* 
odore,  o mala  fama  ; come  «per  cagion  d’efempio: 

Li  peccatori  puzzano apprelTo  d’iddio  ; ed  i buoni  ■ 
Crifliani  odorano  di  santità.Peccatores  nialè  olent 
; ;T  \apud 
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iif)ud  Deum  : Boni  vero  Chridìani  sanélitatebetift 
olent . de. ad  Attic.liètZjdeo  bene  olere , qaod  ni* 
bììoìebant , videbaatur  . là,  TufeuL  4.  Male  olef 
amn'eceenum, 

QlliNTA  REGOLA. 

^ '1  . 'i 

La  Quinta  Regola  de’Neutri  vuole  avanti  dr 
se  il  Nominativo  agente , e dopo  di  se  1* 
' Ablativo  fenza  prepodziòne  ; come  P.E.  La  mente 
de’Scolari  dudiofì  fenza  fallo  abbonderà  di  lette- 
re . Mens  Di fcipulorum  fludioforum  literis  line 
dubio  àbundabit.  Ctc.x.Ojf.Abundafe  oportet  pra- 
ceptis , ìnfìltutìfque  pbilofophì^ Id,  lib.  iz.ad 
■FrJncredibile  efl  mi  frater,  quam  egeam  tempore, 
i ' ' ■ 

- V E R B I.*  ’ 

• ^ ' ■ i 

ABiindo,as,avi,atum,  8:  Aff  uo,  afifluis,affluxi, 
affluxum,per  abbondare. 

Egeo,eges,egui,s.fup.&  Indigeo,indiges,s.rup.per 
aver  bilogno. 

Careo,res,carui,caritum,per  mancare,  efler  di  fea* 
za,o  privo.  » 

Doleo,doles,dolui,dolitum,per  dolerli. 
Flagro,as,avi,atum,per  infìammarfì,avvampare. 
Conilo,  as,  avi,  atum,  vel  conl^Cum,  per  conftare/ 
- elfer  comporto,  • 

Labore,  as,  avi,^tum,per  faticare, affaticarli,' durar 
‘ fatica.  . . ^ ‘ 


Ma- 


Pe*Verhi  NeutrhUbAh  ’ i^j’ 

‘ Mano,as,avì,atum,&  Fluo,fluis,fluxi,fluxum,  per 
fcorrerejcaturire^ufcir  fuori.  • . 

Reduncio,as,avi,atum,per  foprabondare. 
Maìreo,moeres,moerui,  vel  mcedus  fum,  s,-  fap,  per 
' attriflarfi.  ' • \ 

Pendeo,des,pependi,penfiim,per  efler  fofrtefo,pen* 
dere  da  qualche  parte,&c.  , . / ' 

COSTRUZIONE  DE’  VERBI. 

' : ' \ ; • ' 

• " ìì  Scolari  della  Seconda  Clafie  • - • 

V ' V ’ 

AFfluo , afìnufs.  perfcorrere,  ed  abbondare!^ 
Quando  (ìgrìifìc’abbondare  , vuole  dopo  di 
se  i’Abiativo  fenza  prepofìzione  ; come  P.E.ll  tuo 
Compagno  perchè  dalla  fanciullezza  ha  portato 
aifczione  alla  virtii , adelTo  abbonda  dì  ricchezze, 
di  onore,  e di  gloria  . Tuus  ^.mulus  , quia  ab  in- 
eunte ìetate  amavit  virtutem  , nunc  divitiis  , ho* 
nore  , & gloria  affluit  . Plaut,ì,i:FaCfUt  frurnen* 
to  ojfluam  . Ma  quando  (ìgnlHca  fcorrere,  allora 
vuole  dopo  di  Te  il  Dativo  , o l’Accufativo  con  la 
prepofìzione  Adi  come  : l'utti  li  Fiumi  fcorrono 
al  Mare  . Mari  , vei  ad  Mare  omnia  Flumìna  af« 
fluunt . Ctc,i.Fin.capA  i.Voluptas adfénfum  cum 
mluptate  affluìt . OviU.de  Rem.Arn.  lib.i.  i'.i48« 
Ajflt/ìt  ìncauth  inftdiofus  amor» 

Carco,  rès  , per  mancate  , effer  di  feiiza  i alle 
volte  fignifìca  effer  lontano.Quando  fignifica  man- 
care , fi  coftruifce  : A chi  manca  , o chi  Aa  di  fen- 
za  fi  pone  io  Nominativo , e di  che  cofa  Aa  di  fea* 

5sa» 


^174  j Velia  Cofìr azione  ‘ 

sa , o checofa  gli  mancai»  Ablativo fenza  prepb- 
fizione  ; come  P.E.  A te  manca  la  virtìi . Tu  ca- 
res  virtute  . L’Amico  per  grazia  d’iddio  ila  fenza 
fcbre , fenza  dolore  , e fenz’aifanno  , Amicus  gra-' 
tia  Dei , fcbri,  dolore  , & moleilia  caret , Cic>6» 
Tara.  Mibi  nuntiavitt  te  piane  febei  carere,  be^ 
aehabere.  Ma  quando  Tigni fica efler  lontano  ^ al- 
lora fi  cofiruifce  ; Chi  è lontano  fi  pone  in  Nomi- 
nativo , e da  dove  io  Ablativo/enza  prepofizione; 
come:  1 Reprobi  Tono  lontani'dalla  Patria  Cele- 
fte . Reprobi  Patria  CoBlefii  carent , Cic.pro  MiL 
^ap.y.Coruit  foro  pofìea  Pompejutt  earait  Sonata, 
carait  pubUeo  » . / 

Dolco»  le$»  per.dolerfij  fi  coilruifce  di  varie  ma- 
niere . Alle  volte  afiblutamente  , fecondo  Tinfe- 
gnamento  di  Cicerone  prò  Marc.in  princ,  Po/c- 
bara  enim  , ac  •veheraenter  angebar , cum  vide- 
firn»  Ed  alle  volte  fi  coilruiicerChi  fi  duole  fi 
pone  in  Nominativo  , e di  che  cofa  in  Ablativo 
fsnzB  prepofizione;  come  P.E.Io  grandemente  mi 
doglio  della  tua  indifpofizio'ne.  Ego  tua  egritu- 
dine magnopere  doleo,  Cic.  prò  Piane.  Nomo  tua 
injuria  doluìt  » 

' Flagro,as,  per  ardere  avvampare , infiammarli  ,* 
vuole  dopo  df  fe  l’Ablativo  lenza  prepofizione  ; 
come  P.EXi  Servi  d’iddio  avvampano  del  Divino' 
Amore , Divino  Amore  Servi  Dei  flagrant.  Plin, 
lib.ij\.cap.zOi  Ftexmni  ficcata  recipit  ignes , ac 
fine  alimento  per  fe  flagrai.  Così  : Flagrare  amore, 
fignific’amare  aliai  ; Flagrare  eupiditate , brama- 
re ardontenaente  : Flagrare. amentia , «fiere  mat- 


Dfi'VerbV Neutri»  Uh. Ih  iff 

tifllìmo  : Flagrare  invidia , effere  invidiato  ; Fia* 
grave  odio  , odiare;  Flagrare  grafia  , eflere  benvo» 
Juto  : Flagrare  bellot  ardere  di  far  guerra;  Flagra- 
re infamiay  efifere  infame,  Gli  efempj  de’ quali  per 
brevità  li  tralafcio^potendofi  tutti  leggere  appref". 
io  Cicerone,  Ovidio,  Orazio,  ed  altri,  &c« 

Condo,  a$,per  codare  , edere  di  prezzo , alle 
volte  dgnidca  eder  conipodo  « Quando  fignifìca 
codare,  elTerdi  prezzo,. fi  dee  odervare  tutto 
quello  abbiamo  detto  di  fopra  nella  Seconda  Re- 
gola degl’Attivi , ne!  verbi  di  vendejre,  e compra- 
re ;.come  P.£.  Il  libro  tuo  non  coda  tre  carlini , 
ma  tanto,  quanto  . Liber  tuu$non  condat  tribus 
carolenis,  led  tanti,  quanti . Epift.z^» 

id  proprie  dirnidio  minoris  conftabit . Ma  quando 
fignifìca  eder  compodp , vuole  dopo  di  fe  l’Abla- 
tivo con  la  prepofizione  Fuìcomei  L’uomo  è com- 
pedo  d’Anima,  e Corpo  , Ex  Anima,  & Corpore 
condat  homo.  Cic»$,Fin»  P er f pi  e uttm  ejì  hominem^ 
ex  corpore,  animoque  conjiare  » , / 

‘ Laboro,  as,  per  faticare  , affaticarli , durar  fati- 
ca , dcodruifce:  Chi  fatica  fi  pone  io  Nomina- 
tivo' , ed  in  che  cofa  s’affatica  in  Accufativo  ; co- 
me P.£,  Gli  Artigiani  fi  affaticano  nelle  robbe  al- 
trui, Resalienas  Jaborant  Artifìces . Cic»lib,/^» 
Fpìfl»  1 6.  Ad  quid  ìaboramm  res  Romanai  [ 

. Mano,  as,&  Fluo,  finis,  per  feorrere,  feàturire, 
fi  codruifeono:  Chi  featu/ifee  fi  pone  in  Nómina- 
tivo , e che  colà  in  Ablativo  'lenza  prepofizione  s 
come  P.E.  li  Monte  featurifee  fuoco  . Mons  igne 
nianat,  vel  fiuit.C/c*i.dieX^/r/0*  HeteuUt  fimu* 

la*. 


jy6  ■ ' : ' DeUa  Ccflruzhnè  . 
ìacrttra  fudore  manavlt»  Id.  ihìd.  ^uid  ,•  quo^ 

flumat  atrattts  fanzuine  flaxìt  ì . . ! ^ 

Rediindo,  as,  per  foprabondare  , vuole  dopo,  di  , 
• fe  l’Ablativo  fenza  prepofizione  ; come  P.  £.  Gli 
occhi  dalli  Scolari  foprabondano  di  lagrime,quaii- 
doilMaeftro  gli  batte  ..  Ocult  Difcipulorum  re- 
.’dundant  lacrymis,quando  Magifter  illos  verberat. 
Cìc.pro  leg.Man,  ^ua  magnìt  opprepa  co- 

piis,  eorurn  ipforumfanguine  reduftdavit,  &c, 

COSTRUZIONE  DE’  VERBI,.  , 

• , , t ' 

» , ■ V*  ' ' 

Fer  li  Scolari  della  Prima  Chpe  . 

A»  Bundo,  as,  per  abbondare,  fi.coftruifce  . Chi 
_A  abbonda  fi  pone  in  Nominativo,c  di  che  cp- 
sa,  o fi  pone  in  Ablativo  fenza  prepofizione  , o in 
Genitivo  ; overo  in  Ablativo  cpn  la  prepofizione 
ln\  come  P.E.  La  Cafa  tua  fempre  ha  abbondato  ; 
cd*abbonda  dì  ricchezze  . Divitiarum  , divitiis  , 
vcl  in  divitiis  Domus  tua  femper  abundavit , & 

. abundat . Cic.^Je  leg.cap.6.  Thecphraftusabundih 
' vit  in  eo  genere  rerum.  ld.de  feneSi,  Villa,  abun» 
dat  porcoi'ogno,  bado , Lucil.ex  A^on.cap.^.  nu.6» 

Quorum  rerum  abundemus 

Dolco,  doles,  per  dolerli , oltre  l’Ablativo  fen. 
za  prepoiìzione  , può  avere  dopo  di  le  rAccufa. 
’tivo  , o l’Ablativo  con  U prepoiìzione  a,  vel  ab  , 
vel  de  ; come  P.  E.  Pietro  fi  duole,  della  forte.  Pe- 
trus fortem,  à,  vel  de  forte idolet.C/V.r»  Ver.  ^uis 
non  doluìt  Reipublica  eafumì  Id.  lib*2z»  Ppift*^* 


'De‘Verbi  Neutri, LihJI,  177 
/>«  Attici  febricula  vaìde  dolaì,  Plaut.Cifi,i  i,6z. 
Dolco  ab  animOt  dolco  ab  agritudìne . Quindi  av* 
vertite,che  quando  ad  una  perfooa  gli  duole  qual-< 
che  parte  dei  Corpo , allora  fi  codruifce  ; La  cofa 
che  duole  si  pone  in  Nominativo , ed  a chi  in  Da- 
tivo ; come  : Mi  duole  il  capo  . Mihi  doler  caput. 
Cic.lib.i.Fam.  Nunquam  tibi  acuii  dolaifieut . 

Il  Verbo  l^oereo,  es  col  dittongo  signific’attri* 
ftarlì,  e meritare  fenza  dittongo  . Quando  Tigni- 
fic’attridarfi,  oltre  l’Abiativofenza  prepofizione  , 
può  avere  dopo  di  Te  TAccufativo  ; come  P.E.  lo 
Ogni  giorno  m’attriHo  de’  miei  peccati . Singulis 
diebusmeis  peccatis,  vei  peccata  mea  mocreo.  Cic, 
lib.\i^.  Epi(ì,z,  Mcerco  cafum  ejttfmodi  • ut  tantit 
tuis  rniferiisy  rnea  miferia  fubleventur , Ma  quan- 
do lignifica  meritare,  allora  è della  prima  degi'Ar- 
tivi , e vuole  dopo  di  fé  rAccufativo  ; come  : Tu 
hai  meritato  un  grande  onore  nella  Scuola  . Tu 
magnum  honorem  in  Scholam  meruifii . C/c.i.  de 
Nat,  Deor,  ^uid  etiim  rnereas , ut.Epicureus  efìe^ 
definat  ? • 

. Di  più  notate  ancora  , che  quando  il  fudetCo; 
verbo  Mcerco,  res,  per  attriftarfi  , fignific’attrifta-, 
re  ad  altri , allora  il  tema  del  latino  non  fi  farà  per 
Marco,  res,  ma  per  Conturbo,  as,  della  Prima  de- 
gTAttìvi;  o per  Affido, cis,  & marore  della  Quin- 
ta; come  P.E,  Li  Scolari  ignoranti  , e poltroni 'all*> 
ultimo  fegno  attrifiano  il  Maefiro.  Dilcipuli  ign* 
ri , & inertes  ad  fydera  Magifirum  moerore  alfi'‘ 
ciunt  à>vel  conturbant.  Cic,  proClucnt,  Vnurn  me . 
vkiueimi  conturbai, . ' ^ . 

M La- 
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178  ^ Della  Cojìruztont 

■Laboro,  asi  per  faticare  , alle  volte  lignifica  ef* 
fere  ammalato  ^ ó travagliato  da  qualche  morbo^ 
cd  alle  volte'ancorà  fignifica  patite*  Quando  fi- 
gnifica  elTere  atiimalato,  o travagliato  da  qualche 
morboi  vuole  dopo  di  fe. l'Ablativo  coli  la  prepo- 
{ìzxotit  Ex  f overo  fenza  5 come  P.È.  Lr*Arpicc» 
giorno, e notte  Ila  travagliato  dalla  febre.  AmicuS 
febri  j vel  ex  febrì  fempef  laborat*  C(CÀ,Eiii.Nec 
vero  qìitfquàm  fìultks  noti  horufn  norhorum  aìf-^, 
quo  ìahùrat,  /d*2.  Tufcul,  Cura  ex  renibuì  labora* 
ret  « Ma  quando  fignifìca  patire^  àllota  vuole  dopo  - 
di  fe  l’Ablativo  Con  la  pr'epofizione  à^vel overo 
fenza  j come  : Io  alle  volte  patifco  dolor  di  tefta< 
Egoalfquando  capite*  vel  à capite  labore  * Elin*. 
lib.%  z.càp.ió.ìjoborare  à /rigore. HorJfb.i.Od.zz^ 
Eùella  dicitUY  laborare  utero, cara  paritura  e/h  Di 
pih  notate  , che  il  medefimo  Verbo  alle  volte  fi* 
gnific’avef  di  bifogno  * ed  allora  vuole  dopo  diTe 
l’Ablativo  fenza  prepofizione  i Come  t Li  poveri* 
quafi  fempre  hanno  bifogno  della  róbba  di  man- 
giare . PaupereS  ad  fummum  re  frumentaria  labo- 
rant.  Cte/Mb.i.  de  B.C,  ìlìi  omnia  petpetlparàti , 
maximè  re  frumentaria  laborabant  L '■ 

Pendeo  , des  * per  pendere  , ftar  pendente  da 
qualche  parte*  alle  volte  lignifica  ftare  in  dubbio, 
overo  con  l’animo  fofpelo  * Quando  lignifica  pen» . 
dere  , ricerca  dopo  di  fe  l’Ablativo  con  la  prepo- 
itZione  d,  vel  ab,ex,vel  de  » come  P,  E.  L’uva  pen- 
de dalla  vite  . A,  ex,  vel  de  vite  Uva  pendet..  Cic. 
6.  Eerr.  Sagitta  pendebant  ab  humero„  Id.t^.Verr* 
Fendere  ex  'arbore  » Virg^EcUi,  Pendere  de  vite . 

• .1  i'  Ma 
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' M*  quando  (ìgnlfica  flare  in  dubbio  , o con  l'anP 
mo  fofpefoj  allora  fi  coflruiTce  : Chi  Ila  in  dubbio 
(ì  pone  in  Nominativo  , e di  che  cofa  in  Ablativo 
fenza  prepOfirione  , aggiii^neiidovi  di  pih  quello 
Ablativo  yl/f/m/f}  come  : Vói  Hate  in  dubbio  della 
verità  » Vos'animis  veritate  pendetis  . Cìc.i* 
Tufcul,  ^uod  fi  expe^ando *oet  defiderando  pe»- 
demas  animisi  ctaciamar ^ ansimar  » Ma  non- 
dimeno fe  l’Agente  follè  di  numero  fiagolare,allo- 
ra’vi  fi  aggiugne  il  Genitivo  Attimi  , e non  già  I* 
Ablativo  Attimh  ; come-;  Tu  Hai  in  dubbio  dell* 
verità.  Tu  veritate  animi  pendes  , Ctc.liò.ìi.Fpift» 
j.  Fgo  quidem  tfebementer  àttimi  pettdeo  , 

Mano,  as,  & Fluo,  fluis  , per  featurìre  , oltre  l! 
Ablativo  fenza  prepofizione,  poflTono  avere  l’Abla- 
tivo con  la  prepofizione  d,  velàh^ex,  vel  de,  comè 
P.E.  La  Fronte  feàturifee  fudore . A , ex , vel  dé 
Fronte  manat,  vel  fluit  Tudor.  Cic,2,de  Nat.Deon 
Muhaque  è lana  manant , & flaant , Id.  Fhìl.zzi 
Flaent  armc^dt  tflànihus»  ld.de  SeùeSÌ,Ex  ejas  lin^ 
gaamelle  da  lei  or  fluehat  oratio  . . < 

Gaudeo,  des,  per  rallegrarli , alle  volte  lignifica 
rallegrare  ad  altri . Quando  lignifica  rallegrarli, 
allora  fi  collruifce  : Chi  fi  rallegra  fi  pone  in  No* 
minativo , e di  che  cofa  in  Accufatiyo  con  la  pre- 
pofizione  Propter,  overo  in  Ablativo  fenza  prepo- 
fizione ; come  P.E.  Li  Beati  in. Cielo  li  rallegrano 
della  Vifione  d'iddio’,' Vifionè  Dei  , vel  propter 
Vifionem  Dei  Beati  gaudent  In  Cedo . Cic.de  Fià, 
JVec  gaadere  quemquam  , tti fi  propter  Corpus  , tteà 
dolere»  Ter,  Ve  malit  gaadoat  afkieis - Ma  quando 
. ' * . M 2 Ogni-  ' 
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i^o  > Velia  Cofìruzionè  ' 

figo  Ifica  rallegrare  ad  altri , allora  è d’avvertire  I 
che  il  tema  del  latino  non  fi  farà  per  Gaadeo,  des 
ma  per  Affido^  cis,&  gaudio  della  Quinta  degl'Ati 
tivi  ; overo  per  LatiJìco,aSf  della  Prima  ; come;  Li  ' 
figli  ubbidienti  rallegrano  i loro  Genitori . Fili! 
obedientes  fuos  Genitores  gaudio  afficiunt^  vel  lac- 
Xxfic&nt.  LucilLlib.i.v.^S»  Wum gloria  latificat. 

, Quindi  notate  y che  il  medefìmo  Verbo  alle  vol- 
te può  avere  il  Dativo  , ed  alle  volte  PAccufativo 
Caudiumi  come  P.E.  Io  mi  rallegro  con  me  fteflTo, 
Ego  mihimetipfi  gaudeo  ..  Tu  ti  rallegri  delPalle- 
grezza  degl’Amici  .•  Tu  gaudium  Amicorum  gau- 
des . Cic.6,Fam.Epi/l,  1 6*  Mibi  gaudeo , tibi  gra~ 
tuìor,  &Ct  CeeLad  CicMbìZ.EpiJhz,  Vt fuum  gau^ 
dium  gauderemut . Di  piò  » che  Qaudere  in  ftnu^ 
lignifica  quando  una  Perfona  fi  rallegra  appréfTo di 
fe,  ed  è contento  della  fua  forte  ; come  per  cagioti 
di  efempio  ; Tu  ti  rallegri  della  tua  buona  fortu* 
na  . Tu  in  finu  gaudes . Cic.i.Tufcul.  ^uoniam 
plaufibilia  non  bac  funt  \ ut  injinttgfl^deant  tglo^ 
riosè  loqui  definanty  &c*  ^ ■ y 

DELLAVCÓSTRH2IONE 

DE’  VERBI  INCOATIVI. 

r‘  ^ ’*  I ' ! • i . * 4 

Avvertite  primieramente, che  in  quella  Ouin-' 
ta  Regola  de’Neutri  vi  fono  alcuni  verbi  fi- 
niti in  ScOf  e fi  chiamano  incoativi  $ leu  incomin- 
ciativi , e foqO;li  feguenti  ; s'  ‘ . . ; . > 
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• Vé'Verhi Incoativi.  UbJh  iéf* 

I Caiefco^  catefcis.  per  incominciare  a farfì-caldo  , 0 
rifcaldarfi 

' Frigefco,  frigefcis,  per  incominciare  a farfi  Freddo, 
o rafFreddarfì  . ^ 

^ Albelcoy  albefcis/per  incominciare  i farH  bianco  , 
o bianchirsi . 

Kigrefcò,  nigrefcis^per  incominciare  a farsi  nero,' 
o annegrìrsi . , ' ' ^ 

> Rubefco,  rubefcis',  per  incominciare  à farsi  rofìTo  • 
o arrofTirfì  . , * ^ 

Tèpelco,  tepefcis,  per  incominciare  a farfi  tepido, 
o intepidirfì . ' ^ , 

iMa'defco,  madefcìs^per  incominciare  a farfi  bagna- 
to, o bagnarfi ... 

StupeCco,  (lupefcis  , per  incominciare  a farfi  ftupi» 

' do,  o ftupirfi . • ' * ‘ 

' Secondariamente  , 'che  da*  fopracennati  Verbi  ■ 
Incoativi  n formano  altri  verbi , che  fi  chiamano 
perfetti,  e fono  quelli , 

Calco,  cales,  per  elTer  caldo  . 

Frigeò,  friges,  per  efler  freddo  ^ 

Albeo,  albes,  per  efler  bianco  i ’ 

Rubeo,  rubes , per  elTer  rolTo , ^ 

Tepeo,  tepes,  per  elTer  tepido  • * 

Madeo,  mades,  per  elTer  bagnato. 

Stiipeo,  ftupes,  per  elTer  (lupido . 

• Terzo,  che  da’fopradetti  Verbi  Perfetti  fi  for- 
mano altri  verbi,'che  fi  riferifcono  alla  Prima  Re* 
gola  degl’Attivi , con  aggiugnervi  ad  ognuno  d* 
elfi  il  verbo  Facia,cisy  e fono  quelli.  ' 

Calefacio,  cis , feci,  fa^um  , per  far  caldo , o ri* 
fcaldare.  M 3 Fri- 
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.i8a  ' CoJirttsUùW  , - 

Frigefaci>»  cis,feci,  faftum,  per  far  freddo,  orafi 
freddare  • ' ' 

^ibafacio,  eis,  feci,  fa^um,per  far  bianco,  o biao* 
* . cheggiare.  . . 

Nigrefacio,  ci’s,  feci,  fa^um  , per  far  nero , o ao« 
negrire  . . 

Aubefacio,,cis,  feci,  fa£lum,par  far  rq(To,o  arro£> 
' fire.  ^ 

Tepefacio,  cis,  feci,  fa‘£furo  ,,  per  far  tepido  » o io» 
« tepidire. 

Madefacio,  cis,  feci,  faflum , per  bagnare  • \ 

Stupefacio,  cis,  feci,  faclum,  per  far  ftupido,  o 
fìupire  • , 

Qijindi  notate  , che  de*  fopranomati  Verbi  i P 
Incoativi , e li  Perfetti  fi  CQ^^ruif^ono  di  una  iilef- 
fa  manierai  cioè  col  Nominativo  agente,  e TAbia- 
tivo  fenza  preposizione  ; come"  P.E.  Nella  Prima- 
.,vera  incomincia  a rifcaldarsi  il  tempo.  Vere  temi* 
pus  calefcit  . Quello  è molto  tepido  nelle  Tue  fa^ 
cende  . Ille  fuis  tiegotiis  multum.tepet'.  Vitgtìié 
^.n,Tsnthris  ntgrefeunt  omnia  circum, Col,Ub,\^ 
1^0  bumort  rnadofeant  ungula , Virg*  t Thu* 
re  calent  Ara  ò‘c,Ovid,z»Faft,  v,2 1 2,  Tufeo  fan» 
guine  terra  rubet.  Virg,  iz.yÈ»,  Sanguine  adbac  » 
carnpìque  ingentes  offibm  aìbenu  ld,&  ibid*  San» 
guine  terra  madet,  &c.  < 

Ma  li  Verbi , Calefacio  t Frigefacio  , Nigrefa» 
ciò,  Ò'c»  fi  coftruifeono  come  li  verbi  della  Prima 
degl’Attivi  , cioè  col  Nominativo  agente  , ed 
Accufativo  paziente  ; come  P.  £.  Il  fuoco  mi  ri- 
fcalda  . \^ekìZjii^  QM^Q\t  \ yirg.^ijSn.Iiuraunj, 

: ' . wri* 
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De'Verht  ItieòattnH^  Lib.IÌ»  ' 

^ vtridefque  madefecerat  herbat , Ltv*  ìib.^»  cap.^g,  ■ 
Prìmtoi  ddtide  luBus  jìapefacit  publìctts  pavor  , * 
Sfl,ìib,i6,v,i^yt  ^^tanffdum  r»be/ecerat 
^ra  Sororum  « . 

' sesta  REGOLA.'  ' 

L‘^A  Seda  Regola  de*  Neutri  vuole  àVaiiti  di  fe 
il  Nominativo  paziente,  e dopo  di  fe  TAbla* 
tivo  agente  pon  la  proppfizione  à , (ib  ; come 
P.E.  Li  Scolari  ignoranti , e poltroni  lòvente  fo- 
no battuti  dal  Maeflro  , Difcipuli  indofli , & iner-' 
ics  faepe  vapulaiu  à Magiflro  . Quindi  notate  che 
ii  Verbi  di  quella  Regola  ft  chiamano  neutri  palli- 
vi, perehè  hanno  la  voce  attiva,  e la  fignifìcazione  » 
paflTiva.  tejìn  in  r^ura  ro- 

^àtur,  ttt  ab  eo  fujìibui  mpfilafi^t . là.ìtb.x  2.  capi 
2.  Fabf  ictus  refpondit  d Che  fe  /poli ari-  malie , 
quam  ab bofle  venire  f \ 


) 


VERBI. 


>.•  I 


V A pulo,  as,  avi,  atum,  per  cfler  battuto . 

. Liceo,  ces,,licui,  licitum  , per  effer  rtimató  • 

' aH’incanto;  eflTere  apprezzato  , V V 

Veneo,  ni§,  venivi,  vel  venii , venutti  , per  efler 
‘Venduto.  , ‘ 

Fio,  fis,  faftus  fum,  per  eflTer  fatto  . ' , ' ' 

Exulo,  as,  avi,  atum,  per  efser  bandito  , &c.  * 

' M 4 CO- 
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. ; .COSTRUZIONE  DF  VERBL 

r ■ ' 

, , , PtT  li  Scolari  della  Seconda  Clape , / 

N V / . ' * ' s 

V Apulo , as  , per  efsere  battuto , & Vene©  , 
nis,  per  efsere  venduto  , fi  cpAruifcono  co* 
cafi  ordinar]  di  quella  Regola  ; come  P.E,  Tu  je» 
ri  fei  (lato  battuto  da  tuo  padre.  Tu  beri  vapula* 
vidi  à tuo  Patre.  La  Cafa  di  Francefco  è (lata  ves- 
duta  ali*incanto  dalla  Corte  . Domus  Francifci 
. veniit,  vel  venivit  à Cohorce  voce  praeconis . Ma 
fe  fi  diceflTe*.  lo  darò  a, vendere  tutti  lì  miei  libri, 
farai  : Ego  dabòventmt  velveudendos  omnes  meoi 
lìbros*  Tu  hai  dato  a vendere  tutte  le  cofe  inutili# 

Tu  ornnìainutiliavenurndedijìi  y&c. 

, ••  Il  Verbo  Liceo,ces,  per  efsere  (liinato,o  apprez- 
zato all’incanto  , vepderfi  a lume  di  candela  , fi 
coftruifce  co’  cafi  ordinar)  del  prezzo  v come  ab- 
biamo detto  di  (opra  nella  Seconda  Regola  degl* 
Attivi  ne*  verbi  ' di  vendere  , e comprare  à.  come 
P.E.  La  Cafa  d’Antonio  non  è (lata  apprezzata 
all’incanto  cento  docati , ma  tanto , quanto. Do- 
mus Antoni!  non  liciiit  centum  centulTibùs  , fed 
tanti,  quanti . CicJib. 12.  Epifl.  25,  De  Vrup hot^ 
tìi  guanti  licuifSe  tafertbis.  Plaut.^.^,^*j,  Omnia 
n>enibant,quiqui  licebunt  prefenti  pecunia f hoc  ed 
^uomodocunqué  tejhmabumur , 

,Ma  fe  nel  tema  del  latino  fofse  efprefso  l’Abla- 
tivo agente  animato,  allora  non  fi  farà  per  Liceo ^ 
ces,  ma  per  il  verbo  y3Sflimór,aris  , ó*  voce  praco» 
fin,  mi  fub  baPai  come  P.'E.La  Mafsariadi  Fran- 
'■ì  .s  cefeo 


— ‘ ■ Digihzetìby 
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tefco^  fiata  apprezzata  all’incanto  cento  docati  dt^  ^ 
Cefare.  Riis  Francìfci  scflimata  fuit  fiib  hafla  ,,vel 
voce  prsBConis  centum  centuflìbus  à Caerare.CrVwf^ 
Verr»Hac  ptcunia  apimari  non  queunt  p 

' COSTRUZIONE  or  VERBI,:  . 

Per  ìi  Scolari  delta  Prima  Clope»  • ' 

IL  Verbo  Fio,  fis , per  efser  fatto  , oltre  li  cali 
ordinar]  della  Regola  , può  avere  dopo  di  le  l* 
Ablativo  con  la  prepofizione  De  ; come  P.E.  Che 
fe  ne  farà  di  me?Quid  de  me  ' 

^uid  de  P.Clodio  fiat^  refcribe , Alle  vojte  fi  con* 

£iugne  col  Dativo  , ma  di  rado  . Plaut»  Baccbià%^  i 
$luid  miti  fiet  poPea  ? Di  piò, notate , che  il  me»* 
detimo  Verbo  alle  volte  figniiìca  efsere  fUmato»  - « 
ed  allora  fi  coRruifce:  Chi  è fiimato  fi  pone  in  No- 
minativo , eda  chi  in  Ablativo  con  la  prepofìzio-  , 
<ne  à,  vel  ab  i e quanto  conto , o (lima  fi  fà  in  Ge* 
nitivo  ; come  ; lo  da  me  fiefso  godo,  che  tu  fil 
tanto  fiimàtó  dagrAmici . Mihi  gaudeo , ut  ab 
Amicis  tu  tanti  fias . Cic.de  Amie.  Vt  quanti  qui* 
fque  fe  ipfe  fiat  ab  Amicis  . ■ ' . ■ v 

Di  piò  , che  il  Participio  Futurus  , ed  il  Verbo 
FaciOyCist  ricercano  dopo  di  fe  il  Dativo,  o l’Abla- 
tivo con  la  prepofizione  De  , overo  lenza.;  come 
P.E.  Che  penfi  farà  di  me  ?.  Quid  mihi,  me,  vel  de 
me  fiJturum  cenfes  ?.  Che  ne  farà , t>  averà  d’effere 
di  te  ? Quid  tibi,  te,  vel  de  teiuturum  erit  i Che 
ne  vuoi  far  di  me  / Quid  mihi , me , vel  de  nìt  fa-? 

cias  I 
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' • r'  .•  ■ ^ ^ 

‘ •/.,*  tS$  ■ . 'I>eIIa^Coftruzlon9  :r.. 

' * clas?  C/V.^ro  Cacin,  ^uìd  tu  buie  bomìni  fafeiasì 
Id.ad  Fat.lib,*),  Fac,  ut  feiam  quid  de  mbisfutrt^ 

I tutu fit*  ld,Pbil.z,  Vide  quafo  Atttonj  , quid  tibi 
futurumjìt  f Ter^Hcaut,  ^uid  me  futurum  ceti* 

fei  f ‘ 

Il  Verbo  E^ulo,  a$,  per  efTere  bandito , oltre  il 
Nominativo  paziente  , ricerca  l’Ablativo  con  la 
prepofizione  ài  vei  ab , overo  e»  t come  P,  E.  Tu 
jéi  flato  bandito  dalla  Patria’,  Tu  à,  vel  ex  Patria 
«Kulavifti,  Plaut»Mofìel.%»\i  Atf  id  mavis,  ut  exu-  ' 

/et  à Patria  fuaì  ld^Perf.q^\,  Perfidia  , pecufatus  ■ 
ex  VrbeiÓ*  avaritia  fi  exuìant>  Nondimeno  fe  nel 
tema  del  latino  fi  elprimefTeda  chi  è bandito  , alio- 
re  il  latino  non  fì  farà  per  Exulo,  as , rfia  per  il  vei>  ' 

V bo  Relegar, ari%t  o Pellor,  eriu  & in  exiìium  s co- 
dine : Tu  (ei  (lato  bandito  dal  Re  dalla  tua  Patria  • 
k Tu  à Rcge  in  exilium  à Patria  tua  relegatus  , vel 
puKus  futili  .■  Cic.Zfde  Orat.Cara  à Rep.reniotus , 
i exilium  pulfus  efiet , Id.pro  Sext.  cap.  i2.  Li 

Lamiam  ie  condotte  relegavit  in  exilium  , edixit- 
que,  ut  ab  Vrbe  abefiet  raillia  paJSuum  dueenta  . • 

£)  E L t A C O S T R li  2 1 0 N È 

' . ■ ■ ' ■ - . . ■ 

DE’  YERBI  DIFETTIVI. 

I Verbi  Difettivi  fono  quelli , che  hanno  il  fo>'  j 
lo  preterito  perfetta  r e fei  tempi  da  elTo  de- 
dotti , e fi  coflruifoono  col  Nominativo  agente  » 
td  Acculati  va  panie  atei  come  P.fi;  tà  buoni  Sco- 
; : Iati 
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Ve*V^hiDifeithì,m.lI.  rSy 

kriWiaoo  i giuochi.  Boni  Difcipuif  odetunt  Itit 
dos  •'  O'c*pro  MiL  Improios  omffts  civici  odio  odi* 

m/fs  •:  t.  i,-  • , . ...  , 

V E R B I, 

• . *• 

... 

QDI,  od!HI,  odit,  per  aver  in  odio , ’ 

Novi» noviBi,i)ovie,  per  oonofeereV 
Capi,  capiilif  capir,  per  Cominciare . : ■ ' 

Memini,  meminifti,  memioir , per  ricordar^ . " % 

• Quindi  a V vertiec  , che  quelli  Verbi  non  11  pof« 
fono  fare  palTiV4j  *e  dati  che  folferò  . (i.voUano  iiì 
iignifìcjzione  attiva  ; come  P,E.  Oa  me  fi  odia  U 
poltroneria.  Ego  odi  inertiam.  Da  voi  non  ft  odiaa 
no  i giuochi.  Vo$  non  odillis  ludos,  " 

DELLA  COSTRUZIONE 

, 1 

DE*  VERBI  COMUNI.’ 

V ^ . ....  ..  . 

IL  Verbo  Comune  è quello  che  Unifce  io  OJ^ , 
ed  hà  la  lignificazione  attiva , e palli  va',  ccm|| 
Jdorfor,ar/s,  Cigni  fico  cfarUrG  , ed  elfer’elbr.taro^ 
dimodoché'  quando  il  volgare  é dato  in  fjgnifìca-* 
eione  attiva  , fi  coUruifce  come  la  Prima  degi’AU 
tivi  j come  P.E.  lo.ti  eforto  che  attondi  alla  vir^ 
th  . JBgo  te  hortor  ,.ut  virtuti  incumbasr . CrW 
/i^.9.  Epijì,  14»  , fifìd  ost  quod  ogo  te 

bortott,  $tt  digm'tati,  & gìorue  forviai . Ma  quando 
è dato  in  fignificai:,ioiie  palli  va  i fi  cqllruifoe  oom» 

' U 


'itIS  ” CoJftifZfOtidt  • 

b prima  de’Pafllvi  5 come  : Quello  fuefòrtato  dal' 
blaedroche  (uglfle  il  giuoco,,  iile-  hortatus  fuità 

Maglftro , ut  fugeret  luduni . Torro  ^r/yìri 

* ^ ' UbA»Aifam$cishomret»r,&c*  . . 

■ . ' - . • VER  B I. 

HOrtor*  arie,  atus  film,  per  cfortare,  ed  efTer* 
efqrtato  .•  " % ' ' - ' * * ' 

Ampleftor,  eris,  amplexus  funi,  & Ampfexor,ariS» 

■ atus  fum,  per  abbracciare  ,ed  efTer  abbracciato. 
Dimetior,  iris,  dimenfus  fum,  per /nifurare  , ed  ef- 
f fer  mifucato  . * ^ 

'Àfpernor,  arjs,  atus  film,  per  difprezzate,  ed  efsee 
difp rezzato,..  . " . ' 

Dehortor,  aris,  atus  fum,  per  fconfortare  , ed  e^ 

" . ferfconfortato,fi:c.  ' , . . > 

COSTRUZIONE  DE*  VERBI . 

Ptr  U Scolari  dalla  Seconda  Chpe,\ 

’ ' • • . ' / ' . ' 7 ' 

QUcfti  Verbi,  per  abbraccia- 

re V ed  éfser’abbracciato,  X?/wet/or,/>/r.  per 
' ' nijfurare  , ed  efsere  mifurato , &.Afpernor,. 

arii,  per  difprczzare  , ed  eflfere  difprezzato , fi  co*i 
ftruifcono  co’cafi  ordinar]  di  quefta  Regola  ; come 
P.E.“  Tu  hai  abbracciato  tuo  Fratello  ; e tuo  Fra- 
tello è flato  abbracciato  da  te.  Tu  amplexatus  fui- 
flt  tuum  Fratrem  & Frater  tuus.amplexatus  fuit 
à te . dis^tatepa  bominum 

^ " atn- 


’ \ ~ ^ . * I 

"SìgftizedtiV  (,ÌT)rtgrr“‘ 
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Ve' Verbi  Comuni,  tibJU 

ctupfé&ftur,  Id,ii  Fin,  cctfnio*  Animai  appetir  và^ 
hptatem , afpernatur  doìorem  , IdJn  Orat,cap:^^ 
Vimetiri,  dinumerare  fiìlabau  ìd,  A quo  eJSentilh 
dimenfa  , atque  defcriptta  , Hirt,  de  B,  A,  Referm 
mgum  ab  omnibus  af^rnarìfCic,  prò  Sext,  Rofeì 
Vno  maleficio  fc fiera  omnia  compìexa  efie  videne 
, tur,&c, 

- ' - ‘ ■ ■ ■■ 

COSTRUZIONE  DF  VERBI. 

• ■ . » , - . ? 

y- 

"Per  li  Scolari  della'  Prima  Clapè* 

Notate  , che  i!  Verbo  tìortor  , arie,  quando  S 
dato  io  fignificazione  attiva  / allora  oltre  l* 
Accufati voaordinario  della  Regola puÒ'avere  un* 
altro  Accufativo  con  la  prepofizione  Ad  ; come 
£<llCapitano  eforta  li  soldati  alla  guerra  « Dux 
hortatur  milites  ad  bellum  . Cic.de  Prov. confi  capi 
^Hortari  mtlites  ad  laudem . Cosi  ancora  il  verbo 
Vebortor  tOris  y oltre  l’Accufativo  paziente , alle 
volte  può  avere  l’Ablativo  con  la  prepoltzicne  à ^ 
vel  ab  i come  I Pigri  fconfortano  li  figliuoli  dallo, 
Audio*  inertes  pueros  à Audio  dehortantur  • Cic^ 
Semper  te  à vitio  dehortabory  év.  ^ • > 

..  Il  verbo  Ample£lor,eriSjper  abbracciare^ed  efiè<* 
re  abbracciato , alle  volte  lignifica  feguitare  . ed 
alle  volte  anco  amare  ; comeP.E.Tu  hai*feguitato 
il  mio  parere  nella  caufa  d’Antonio.  Tu  meam  fen«. 
tentiam  in  caulTa  Anton ii  amplexatus  fuiAi . La 
Wadre  ama  i fuoi  figliuoli . Mater  ampleéHtur  fuo|‘ 
nliolos  2 Gc.^.Fam.  Ample^or  talem  animum.  Id. 

>v: de 
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\ ' Della  Cojhutàtìnt  ‘‘ 

’àe  OrHiJfti  trulle  tam  mbementer  ampJextts  es," 

' Oltre  di  c?ò  noiafe  irtcoira  , che  vi  fono  nroitt 
verbi  De|H>nehtì  ■ , come  Depopulor , Crimitior  , 
'M^icorfkggredioTi  Dsmiitor  ,OfcMlorytneti»T,é*c* 

lifurpati  dagl^antichi’ Scrittori  ' in  iigniiìcazione 
paflìva  },  gl’efempj de’quaii.  devonfì  piit  toibo  nòta- 
re  da*  Gramatici  > che  imitare^  non.effendo  ora 
verbi  comuni , ma  deponenti  ; e come  tali  non  (ì 
polTono  /are  palTìvi  ^ aVendo  già  depofU  la  figniiì- 
Cazioae  pafTiva, che  prima  avevano,  &c.  • • 


O S S.  E R V A 2 I O N E 


^ ■ -V  • ' ».  » \ y ^ 

’ intorno  ad  aìcttnì  ofempj  de'  fopracennati  Ver^ 
hi  ufati  in  pgnifica^ione  pajp^  v- 


Cìc.  ai  Alep.apad  Pri/c*  1/bé  'Sttìaù  rtpììetat 
etiam,  ttt  à te fi&it  aggfederer  donisJPzt  que^ 
Ito  ancora  aveVa  fatta  refiftenzà  % acciocché  io 
smaltato  da  le  con  finti  doni . Id.i,  de  Off'xap^^^'i 
Oh  Domtts  antica* , hxu  ^uam  dìfpari  dominarh' 
Domino  ì O bella  antica  , e nobile  magione , ér« 
ben  akfo  il  tuo  primier  padrone  » Ter.Pbxvm»Acf, 
1.  Meditata  faxt  ìnihi  omnia  nea  incommoda . Di 
ne  rodo  (lati  coniìderati  tutt’i  miei  difagi  » /ijrV.4, 
7.  Omnit  horamaritima  ah  Acbeis  depopafata  tjh,' 
Tuttala  /piaggia  maritinwi f» faccheggiata  dall* 
Achei,&c»  ' 


i-, 


I 


/| 


_Di§iti?^^by  Gcoogic  j 


Vé'Vtrbì  DepùHenif»  làhJÌ, 

DE LL A C O S T R UZ I ÒN  E 

DE’ VERBI  deponenti.  ' 

1 • » * » , 

IL  verbo  Deponente  è quello  che  dnìfce  ià  Or  ; ' 
come  SequoTyDornìnÒY fMorhr fimili^Sì  dice 
Deponente  dal  Verbo  Depottò,nìSy  petlafciare,  per- 
chè ha  lalciata  la  fignifìcaTiione  paiTiva  che  prime 
aveva  , e ci  è riitiàlla  la  (Ignifica^ione  attiva  , e 1^ 
fola  voce  |»a  in  va  é - ' . t 


PRIMA  REGQEAv 

1*  A Prima  Regola  de^Deponenti  vuole  avanti  di 
é sé  il  Nominativo  agen^ , e dopo  di  se  il  Ge-‘, 
nicivo;  pome  P.E.fo  ho  mìferlcordia  de*poveri.Egc» 
mifereor  pauperum  *'  Ch.lìbk^.Èpifì.^i^ui  tnìfere-'^ 
ri  rnei  dehent , non  àefinunt  incidere  » ìd»  i .in  Ca^ 
ttì,Obìì*!)ìfcef€  cadìs , atqtìe  incendiorum  * là.  prò 
J^ìacc,'  Mi fer  smini  fami  li  a ^ mìferemini  Patris  j,* 
miferemini  FiliifÒ*c^-  ' ■ < ' ' . , • ' 

- ^ ' ’T-  

, VE  R B I;  •••': 

> , * , "i  - f ^ - •%  . '%■ 

ì ‘ ‘ • ... 

M Ifereor,  eris,  etfufi  ftim  * per  aver  mìfericorÀ 


dia. 

Potìor,iris,pocìtus  futn,per  impadronirfì*' 
Oblivilcòr,eris,oblitus  fum«  per  fcordarli)  dilhentN 

Carli.  ' . 1 - . ■ V . ..  ..  ' 

' ^ RiC» 


y ■ 
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■ '19*  ‘ Velia  Cnftrttzìone  V ’ > 

Kccordor,arjs,atiis  fum,&  Rem»nifcor,eris,s^ret, 
& fup.per  ricofdarfi,rammentarfi,&c.  . . . 

-, 

‘ COSTRUZIONE  DE’ VERBI.. 

/ » 

Ter  li  Scolari'  della  Seconda  CÌape . ' * 

P'RImieramente  avvertite  , che  I verbi  Depp- 
, nenti  non  fi  pofibno  fare  palfivi c dati,  che 
foflTero  fi  .voJuno  in  fignificazione  attiva;  cóme  ' 
P.E.LI  poveri  non  fono  mifericord/atì  da’R/cchi*  ; 
Divites  non  fpiferentuf  pauperum  . Ma  fe  . nel  te- 
'ma  dei  latino  dato  in  fignificazione  pafilva  mancaf- 
fe  l’Ablativo  agente  , allora  è dà  fapere  »,che  il  No- 
minativo paziente  fi  pone  in  Genitivo , ed  il  Ver- 
bo nella  per  fona  prima.,  o terza  del  numero  plum- 
. le  ;-come  : Quelle  Re^le  prello  fi  fcprdano,fe  noi 
s’imparano  a mente..  Harùm  Rcgularum  cito, obli-, 
vifcimur  , . vel  Pueri  oblivifcuntur  , nifi  m’eraori». 
«andentur..  , ' , ' v ' 

Mifereor.eris,  per  aver  mifericordia  ] o compaf- 
lionc  d’alcuno  , fi  collruifce  : Chi  ìja  mifedcordia,  ' 
o conìpafiìone  fi'pone  in  Nominativo  , e di  chi  in 
Genitivo;,  come P.E.iddio  averà  compaflìone  de», 
peccatori,  fe  faranno- penitenza-  Deus  mlferebi- 
tur  peccatorum  , fi  egerint  poenitentiam’.  Cìc.^.in 
V£rr*cap,2Ò, Audite  quafo  , &.  alìquaudo.  mifere- 
mini  fqciorum,  > . . ' , . ^ 

Potior,  iris , per  impadronirli , per  ordinàrio  ri» , 
^rca, quelli  foli  Genitivi , Hojìium  , Rerum  ^ eìr* ^ 
Regni  t come  P.  £.  Gl’Elvezj  s’impadrooirpoo  de* 


. De* Verbi  Deponenti,  Lihdl,  193 
nemici.  Heivetii  potiti  funt  Hoilium . Un  certo 
s'impadron)  di  molte  cofe  . Muitarum  rerum  qui«r 
dam  potitus  eli . Noi  con  Tajuto  d'iddio  c'impa- 
droniremo del  Regno  de’Cieli . Nos  auxilio  Dei 
potiemur  Regni  Coelorum.  C/c.  i,Acad,Cìeanthei 
Solem  dominari  , Ó*  rerum  potiri  pùtat . Flaut.  z, 
Capt,\.ì,  Nam  pojìquam  meus  Rex  eft  potitus  bo- 
Jìium  , Ccef,  Ub.i,  de  B.  G.  Totius  Galli  a potiri  fé 
fperant. 

Quelli  verbi,  Recordor,  aris^lk  Reminifcor,eris, 
per  ricordarfi,  & Oblivifcor  , em  , per  tcordarlì, 
dimenticarfi , fi  coflruifcono  di  un*  iHeifa  maniera, 
cioè  ! Chi  fi  ricorda  , o fi  fcorda  fi  pone  in  Nomi- 
nativo , e di  che  cofa  in  Genitivo  , o in  Accufati- 
vo  ; come  P.  £.  Io  mi  ricordo  di  molte  cole  . Ego 
nultarum  rerum  , vel  muitas  res  recordor  . Certi 
mai  fi  fcordano  dell’ingturie  ricevute  . Quidam  in* 
juriarum  acceptarum  , vel  injurias  acceptas  nun* 
quam  oblivifcuntur  . Cic.  prò  Ccel.  Oblivifcor  injU’, 
riàrumfdepono  raemoriam  doloris  mei,  Id.in  Pifon, 
Et  cum  aliquo  documento  flagitiorum  fuorum  re- 
cordabitur.Caf,ìib,\,de  B.G.cap.ii,  Reminifcere- 
tur,dy  veterir  incommodi  Romanorum,priJìinaque 
•virttttii  Hehetiorum.CicJib,/^  Epi/ì.^,  Ea  potius 
remìni fcere^quee  digna  tua  Perfona  funt,ldJe  Se- 
ne^, Vt  pedejìres  , navalefque  pugnas,  ut  bella  à fe 
geflasytriumpbofque  recordentur,ld,PbiL^.  Omnia 
oblivifcor,itt  gratiam  redeoyt^c. 
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Delia  Cbflruztone 
COSTRUZIONE  DE’ VERBI. 
Per  li  Scolari  della  Prima  Clafie  * 


PRimi'eramente  devefi  avvertire  , che  quan« 
do  vi  farà  dato  qualche  volgare  rifolutivo 
per  il  participio  ; coinè  R E.  Le  regole  dimentica- 
te , li  devono  tornare  ad  imparare  a mente  , fi  fa 
in  quello  modo  ; Regulas  , quariim  obliti  lumus  » 
vel  aliqui  obliti  funt,  dehemus  , vel  debent  denuo 
in  memoriam  revocare  . Ma  fe  folTe  dato  per  il  par- 
ticipio paflìvo  di  tempo  futuro  ; come  : Quelle  cofe 
hanno  da  elTere  dimenticate  , farai;  Tu  óbliturus 
es , 'uel  oblivi fceris  harum  rerum  , Di  più  notate  , 
che  alle  volte  in  quella  Regola  li  tifa  quello  modo 
di  parlare  : Si  ha  di  aver  pietà  , bifogna  , overo  è 
di  bifogno  aver  niiftricordia  , ed  allora  farai  ; 
dtbemuSfVel  quifque  dehet  alicujus  mifereri. 
Secondariamente  , che  quando  ne’Verbi  di  que- 
fia  Regola  fi  parla  per  la  negativa  jSJon  in  fignifi- 
cazione  paflìva,e  nel  tema  del  latino  manca  l’Abla- 
tivo agente  , allora  la  particella  Non  fi  fa  Nomo  ; 
come  F.E.Non  cosi  facilmente  fi  Icordano  l’inglu- 
rie.  Nemo  ita  facile  oblivifcitur  injuriarum, Adelfo 
è tempo  che  non  II  ha  compaflione  de’poveri.Nunc 
eli  tempus.quo  nemo  miferetur  paupertim. 

Terzo  , che  quando  lì  Ve.bi  di  quella  Regola 
fi  congiungono  co’Verbi  Signoiiii  in  fignificazio- 
ne  palfiva  , allora  il  tema  del  latino  , o fi  fa  infini- 
to, o firifolve  per  Vt  al  Prelente  del  Congiuntivo! 
• - come 
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Vé'Vevhi  Deponenti,  Lìb.  IL  195* 
Come  P.E.Io  voglio  eflTer  compaflìonato  dagl’Ami- 
ci , Volo  Amicos  mifereri  mei  , vel  ut  milereaniur 
mei  . Ma  fe  fi  coogiugneirero  co*  Verbi  Servili  , 
allora  il  tema  del  latino  fi  rilolverà  in  quello  mo- 
do ; come:  Io  pollo  eflTere  compafiTionato . Ali- 
quis  potell  mifereri  mei. 

Quarto  , che  fe  nel  tema  del  latino  vi  folTe  con- 
giuntala particella  con  l’Infinito  prefente 

paflivo  , allora  il  tema  del  latino  fi  farà  per  il  parti- 
cipio in  ns  , e l’Ablativo  agente  fi  fa  Ablativo  aflb- 
iuto  ; come  P.E.Io  non  pofiTo  vivere  , fen?!a  elTcre 
compaflìonato  dagl’Amici , Non  pofiTum  vivere  , 
Amicis  non  miferentibus  mei  ; Ma  se  poi  per  forte 
nel  volgare  non  folTe  efprelfato  l’Ablativo  agente,' 
allora  la  detta  particella  fi  fa  A/emine  ; come  : 7'u 
non  vivi , fenza  efiere  compaflìonato  . Tu  non  vi- 
vis  , nemine  miferto  tui^ 

Quinto,  che  ogni  qual  volta  la  fopranomata 
particella  farà  congiunta  con  Tlnfinito  palfivo  di 
preterito  più  che  perfetto  , allora  il  tema  del  lati, 
no  fi  rifolverà  deirifleflTo  modo  , che  abbiamo  det- 
to di  fopra;  come  P.E.  Tu  lènza  efiere  fiato  com- 
pafiìonato  dagl’Amicihai  fuperata  ladi(ficoltà.  Tu 
fuperavifii  diflicultatem,  Amicis  non  miferentibus 
tui . Li  poveri  vivono  , fenza  efiere  fiati  compaf- 
fionati.  Vivunt  pauperes  , nemine  miferto  co- 
rum. 

Notate  alla  perfine,  che  il  verbo  Recordor,  aris^ 
per  ricordarfi  , oltre  il  Genitivo  , ed  Accufativo 
efprefiati  nella  cofiriizione  de’verbi  per  li  Soolari 
della  Seconda  ClaflTe , può  anche  avere  dopo  di  se 
' N 2 l’ 
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l'Ablativo  con  la  prepofi?,ione  De  ; come  P.E.  Tu 
non  ti  ricordi  dello  ftudio  . Tu  non  recordaris  flu- 
dii , Hudium , vel  de  Audio  . Cic.  prò  Piane. 
niarn  ijìis  vejìrts  ìachrymh,  de  illìs  recordor,  qaas 
prò  me  fapè,^  multurn  projadijììs. 

Di  pili  notate  ancora  , che  il  verbo  P6tior,ìrU, 
per  impadronirli  ^ quantunque  per  ordinario  non 
ricerca  altro  cafo  dopo  dì  se  , fenonchè  queAi  foli 
Genitivi, Rerurrit  Ó*  Regni,  come  abbia- 
mo detto  di  (opra  nella  coAruzione  de’verbi  per  li 
Scolari  della  Seconda  ClaAe;  nondimeno  alle  vol- 
te, oltre  di  qucAi , può  avere  dopo  di  se  ogni  al- 
tro Genitivo,  overo  l’Accufàtivo  ; ©pure  l’Abla- 
tivo fenza  prepofizione  ; come  P.  E.  Se  voi  farete 
Audiofi  , v’impadronirete  fenza  fallo  delia  virtìi  . 

Si  vos  eritis  Audiofi , virtutem  , virtutis  , vel  vir- 
tute  fine  dubio  potiemini  . Cìc.i.F/n.^aaram  ver 
ìuptaturnpotiendi  fpe  infiammati  . Id.  ^uo' 

rum  caflrorum  eront  potiti  Pceni.  Id.  2,  Off.  Omni  ! 
Macedonum  gaza,  qua  fuit  maxima  potitas  ejl 
Paullas.  Lacr,  l/è.^.v.  io.  $0.  tìomerasfeeptra 
potitas , j 

SECONDA  REGOLA. 

La  Seconda  Regola  de’Deponenti  vuole  avanti 
di  se  il  Nominativo  agente  , e dopo  di  se  il 
Da  tivo;  come  P.E.VoleAe  Iddio  che  tutti  i Ricchi 
ajutaAeroli  poveri  . Utinam  omnes  Divitesauxi- 
iiarentur  pauperibus.  Cìc.*j.in  Ver.Cui  Legi,  cura 

ve- 
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•oeflra  digaitas  adverfaretur.  Ter,  Adelph,  2.  g.i’/ 
omnes  cuperent  nihil  Ubi  po/Seat  aitxiliari.Curt.lib,  ' 
4,cap.ii.Omttes  fermè  Parmenìonì  afientìebantur, 
Titìn.apud Non.cap.2.n.%6,Dotibat  deliniti  Viri, 
etiam  V^oribas  ancillantar* 

verbi: 

AUxilior,an*s,atus  funi, per  ajutareu 

Adverfor,aris,atus  fum,per  efler  contrario, 
AduIor,aris,acus  Aim,  & AfTentorj  aris,  atus  funi» 
per  adulare. 

Famulor,aris,atus  fum,&  Ancillor,  aris,  atus  funi, 
per  fervire. 

Aflrentior,iris,itos  fum.per  acconfentìre. 
Blandior,lris,itus  funi, per  accarez7.are. 

Morigeror,  aris,  atus  fum,  & Obfequor,  eris,  quu- 
tus,vel  cutus  fum.per  compìacere,ubbidire. 
Illachrymor, aris, atus  fiim,per  piangere  afifai. 
Suffragor, aris, atus  fum,per  ajutare,  favorire, 
Medicor,aris,atus  funi, per  medicare. 
Moderor,aris,atus  fum,per  reggere,governare. 
Pra»(lolor,aris,atus  fum,per  appettare. 

Innitor, eriSj  innifus,  velinnixus  fum,  per  appog- 
giarfi, 

Irafcor,eris,iratus  fum,per  adirarfi/degnarlì. 
Gratifìcor,  aris,  atus  fum , per  gratificare  , far  cofa 
grata. 

^Dominor,aris,atusfum,per  fignoreggiare. 
Gratulor,ariS|atus  fum,per  congratularfi,  &c*' 

N j CO. 
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COSTRUZIONE  DE’  VERBI* 

IW 

Per  li  Scolari  della  Seconda  Claficé 


QUeftl  verbi,  yéuxiìiortaris^per  ajiitare,/^^/c'i?»'- 
for,  aris,  per  efTer  contrario,  Aduhr,  aris,  & 
Afkntor,aris,pQt  adulate, APentior,  iris, 
per  acconfentire  , Ancillor  , larii  , & Farnulor,aris, 
per  fervire,  Blandior ,iriì,\tex  aeeate'tr.axe^Morige- 
ror,aris,8c  Obfequor,eris,  per  cohdefcendtre , com» 
\\aeexe,uhh\d\xe,ìllachryrnor,aris,  per  piangere  af- 
fai,Saffragor,aris,pex  ajutare, favorire,  fi  coBrui- 
fcono  co’cafi  ordinar]  di  queBa  Regola  ; come  F.E. 
Quelli  Scolari , li  quali  adeIJo  non  condelcehdono 
alla  fatica  , ma  compiacciono  alla  propria  volontà, 
fenza  fallo  piangeranno  affai  il  tempo  pèrduto,  nel 
tempo  in  avvenire  » llii  Difcipuli  > qui  nitnc  non 
morigerantur  labori,  fed  obfequuntur  propria  vo- 
luntati  j fine  dublo  tempori  amiffo  deinceps  illa- 
chrymabuntur.C/c./«  Orat.cap.^^.Volaptati  autem 
attrium  morigerari  deéet  Or  alio  * ^intii.  lib.i  i. 
cap,.  ^.Ornata  eji  pronunciatio,  cui fuff'ragatur  vox 
f acilii, magna, beata,  flexibilis.Ctc.i.Fin.cap,6,Ob-‘ 
fequor  igìtur  voluntatì  tua.ld.de  Nat  Deor.  ^uid 
dicam  de  Socrate  ì Cujut  morti  il/achryrnari folco, 
Platonem  legens.Pìin.lib.z.cap.ó^.  Vt  alìmentis  no- 
[ìris  famuletur.Tacit.biflor,  lib.z.  cap. 12.  Blandie- 
batur  cceptis  fortuna  /hoc  ejì  arridebat  tfavebat, 
&c.  ' 
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COSTRUZIONE  DE’  VERBI. 


Per  ìi  Scolari  della  Prima  Clafìe , 

QUcfti  verbi  , Medtcor  , arii  , per  medica- 
re , Moderar  , arìs  , per  governare  , 8c 
^ Prajìolor  , am  , per  afpettare  , oltre  il 
Dat  ivo,  poflono  avere  dopo  di  se  l’Accufativo  ; 
come  P.  E.  Il  Signor  Tiberio  quella  fera  ti  afpetta 
in  Cafa  , o in  Piazza  . Dominus  Tiberius  hodie 
vefperi  libi , ve!  te  , in  Domo  , vel  in  Platea  pra- 
{ìoìatut.Cic.i.Catil.cap.g.^ui  tibi  ad  forum  Aure- 
lium  praftolarentar  armati.  Id.  ad  Attic.  lìb.z.  Ita 
tamen , ut  in  Firmlano  te  praJìoJor  ufque  ad  terfio 
nonai  Majai.Id.lib.i.Epifl.i,  Moderari  animo  , Ó* 
Orationi,  cum  fìiiratui,  non  mediocrii  ingeniì  efì, 
Id,  Tufcul.  $.cap.^6.  Tibicinei  iique  , qui fidibta 
mtuntur , fuo  non  multitudinii  arbitrio  y cantra  , 
numerofque  moderantur.Virg.AEn.q.Sed  non  Dar- 
dania  medicari  cufpidii  iBum  : evaluit,  Id,  Georg. 
Senibui  rnedicantur  anhelii. 

Il  verbo  per  attaccarli,  appoggiarli, 

fi  coBruifee  : Chi  fi  appoggia  fi.pone  In  Nominati- 
vo , ed  a che  cofa  in  Dativo  , o iti  Ablativo  lenza 
prepofjzione  ; overo  in  Accufativo  con  la  prepofi- 
zione  In  ; come  P.E.Io  mi  appoggio  al  muro . Ego 
parieti  ,pariete  , vel  in  parietem  innitor . ^uinFI. 
lib.6.  cap.2.  Omnia  cura,  tuteìaque  uniui  innixa. 
Liv.lìb.^.lpfa  hajlainnìxui  fe  fe  in  peda  excipit  . 
Plin,  Itb.  7.  cap.  5^.  Mora  diei  fecunda  in  Fanfara 
fratrem  innixui  obiit. 

Irafcor,  eris,  per  adirarli,  fdegnarfi,fi  coftrnlfce: 

N 4 Chi 
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Chi  fi  fclegna  fi  pone  in  Nominativo  , econ  chi  in 
Dativo  , o in  Ablativo  con  la  prepofizione  Cum  » 
vel  De  ; come  P.  £.  Il  Maeftro  grandemente  fi  fde- 
.gna  con  gli  Scolari  trilli . Magifler  Difcipulìs  ma- 
ìis  , vel, cum  , vel  de  Dilfcipulis  malis  vehementer 
irafcitur . Cic.pro  Dii  immortales  hominì- 

htis  irafcii(b*  ^uccenfere  confuenìcrunt.  là*TufcaU 
^.Mihi  •vero,ne  Scipio  guiiiem  ille  Pont.Max,  ira^ 
ttts  videtur  fuipe  cura  TyB^GraccoJd.ad  Attic.lib, 
ì^.Arabioni  de  Sicio  nihil  irafcor» 

Gratìficor,aris,per  favorire^far  cofa  grata, far  pia- 
cere, fi  coflruifce  : Chi  favorifce  fi  pone  in  Nomi- 
nativo , ed  a chi  in  Dativo  , o in  Ablativo  con  la 
prepofizione  Pro  ; come  P.£.  Tu  molto  mi  hai  fa-! 
vorito  . Tu  mihi , vel  prò  me  muitum  gratificatus 
fuilli.  Cic.i.Fam*  ^uod  Pompejo  fe  gratificati  pu- 
taat.  Liv,  lih.zi^  cap.^»  Vt  praparertt  fuorumanh 
mos  , ne  quid  altera  pars  gratificati  prò  Romanìs 
popet  *Overo  Ci  codruifce  : Chi  favorifce  fi  pone  in 
Nominativo  , il  favorito  in  Dativo  ; e che  favore, 
o piacere  gli  fa  in  Accufatlvo;  come  ; Tu  mi  hai 
fatto  quello  piacere  . Tu  mihi  hoc  beneficium  gra- 
tificattis  fuilli.  Cic.li^.i.Pam.Cur  enim  hoc  libi  non 
gratificar t nefcio, 

Gratulor,aris,per  rallegrarli, congratularli,  fi  co- 
Ilruifce  di  varie  maniere  . Alle  volte  col  Nominati- 
vo agente  , ed  il  Dativo  ; come  P.E.Io  mi  rallegro, 
overo  mi  congratulo  con  gl*Amici . Ego  Amicis 
gratulor  . Cic.  lib,  2.  Epifi,  9,  Primum  tibi  , 
g/(  debeo  gratulor  , latorque  . Overo  r Chi  li 
congratula  , o fi  rallegra  fi  pone  in  Nominativo  , • 

con 
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con  chi  in  Dativo”;  e di  che  cofa  in  Accufativo;  Co« 
merlo  mi  rallegro  con  te  della  tua  buona  falute.£gq 
tibi  tuam  bonam  valetudinem  gratulor.  Cic.in  Ver, 

Et  et  voce" màxima  viAoriam  gratulatur  . O pure 
Chi  fi  rallegra  , o fi  congratula  fi  pone  in  Nomina^ 
tivo,  con  chi  in  Dativo , o in  Accufativo  con  la 
preposizione  Apttd  ; e di  che  cofa  in  Ablativo  con 
la  preposizione  De , overo  fenza  i come  : Io  gran* 
demente  mi  rallegro  con  te  della  tua  buona  for-  ] 

tuna  . Ego  tibi,  vel  apud  te  tua  bona  fortuna  , 
vel  de  tua  bona  fortuna  vehementer  gratulor.  Cic,  *• 

^.Fam.Gratf/lari  rnagis  vìrtuti  tua  debeo,  Id  ad  At-  * 
tic.  lib.  5.  §lui  rnihi  etiam  gratulatus  et  iììiut  - 
diei  ceìebritate.  Id.ad  Attic.ììb./^Vt  tibi  abfentì  dò 
reditu  noftro  gratularer . Sveton.in  Ciaud.c.6.  Curii.  " 
opprepum  Sejanam  apud  eofdem  gratularetur, 
Dominor,aris,per  signoreggiare,alle  volte  si  ri- 
ferifce  a'Ie  perfone  , ed  alle  volte  al  luògo  . Quan-i 
dosi  riferifce  alle  perfone,  sì  coftruifce  ; Chi  si- 
gnoreggia si  pone  in  Nominativo  , ed  a chi  in  Ac» 
cufativo.o  in  Ablativo  con  la  preposizione  7/?;come 
P.  E.  Ogni  Principe  signoreggia  li  fuoi  vafTalli  . 

Quifque  Princeps  in  fuos  fubditos,  vel  in  fuis  fub^ 

‘ ditis  dominatur.C/V.i.i/e  Orat.^uod unum  in  Ora- 
tore dominatur^Caf.lib,2,de  S.G,  Inguos  dominare. 
confuepent.Mn  quando  si  riferifce  al  luogo  , allora 
si  collruisce:  Chi  signoreggia  si  pone  in  Nominati- 
vo , ed  il  luogo  in  Ablativo  con  la  prepofizione  In; 
come  ; Il  Noftro  Rè  signoreggia  quella  Città , ed 
il  Regno  tutto  . Rex  Nofter  in  hac  Civitate  , & 
in  loto  Regno  dominatur.'GV.pro  C/uent.  Invidia 

de- 
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domìftatuf  iff  conchnìbus.  Sul*  in  Catiì»Fortun(i  In 
tmni  re  dorninaturi&C» 

) TERZA  REGOLA. 

La  Ter:^a  Regola  de'Depoiienti  vuole  avanti  di 
se  il  Nominativo  adente  » e dopo  di  se  l’Ac- 
cufativo  paziente  ì come  P.E.L'  figliuoli  Imitano  i 
Vecchi . Pueri  imitantur  fenes . Cìc.  de  clar.Orat. 
‘^uern  Cotta  cura  *verhh  , ìum  fono  ipfo  fubrujiìco 
ìrnitabatur.Ter.AndrA,  io  i.  Funài  interim  proce- 
ditjfequirnur,ad  fepulcbrum  venimui. 

l.  VERBI. 

f 

IMltor,aris,atus  fum,per  imitare.  ^ 

Sequor,  eris,  quutus,  vel  cutus  fum,  per  fegui- 

tare, 

I^quor,erIs.quutUS,veÌ  cutus  fum,  per  parlare,  ra- 
gìonare,divifare. 

'iEmulór,aris,atus  fum, per  imitare  a concorrenza. 
Ulcifcor,eris,  ultus  fum,  per  vendicare,  vendicarli, 
far  vendetta. 

■ Veneror,aris,atus  fum,per  adorare, riverire,ed  ono» 
rare. 

OsCulor,arÌs,atus  fum,per  baciare. 
Obfequor,eris,quutus  fum,&  Coofeqilor,eris,quu. 
tus  fum,per  confeguire. 

Exequor,  eris , quutus  fum  , per  eféguire  , fornire, 
mandare  ad  effetto,ad  efecuzione. 

Lu- 


Digitized  by  Googit 


t)  e*  Ver  hi  Deponenti,  Uh, lì,  2oJ 

Lucror,aris,atus  fum.per  guadagnare. 
Criminor,aris,atus  fum,per  accufate. 
Deteflor,aris,atus  funi, per  deteftare. 
Demolior,iris,)tus  fum.per  disfa re,diftrUggere. 
Calumtiior,ari^,atus  fum.per  caJunniare. 

Adipifcor^  eriS)  adeptus  fum.per  acquiflare.  Confe^. 
guirCjOttenere. 

Indignor.ariS.atus  fum.pef  fdegnaré* 
Abomirtor,an*s,iitus  fum.per  abominare.  abborrirCé 
Stomachor.uris.atus  fiim.per  naufeare. 
Confolor.aris.atus  fum,j7er  confolare* 
Miror.aris.atus  fum.per  ammirare,  meravìglìarfi. 
Queror,  eris,  quefUis  fum.  «&  Conqueror.eris.  con^ 
quedus  fum.per  iamcntarfi.quereiarn. 
Profiteor.eris.profenus  fum.per  profeflare.infegna^ 
‘ re  publicamente. 

Teftor.aris.atus  fum.per  teflifìcare.far  tellimonlan- 
za , &Cé 

COSTRUZIONE  DE*  VERBI . 

Pet  li  Scolari  della  Seconda  Clafìe  • 

SEquor  . eris  , per  feguitarè  , alle  volte  fignifìci 
efercitare  . ed  alle  volte  effere  dellMlefiTa  opi- 
nione. ©parere.  Nell’uno,  e nell’altro  lignifica- 
to vuole  dopo  di  se  l’Accufativo  ; come  P.E.Fran- 
cefco  fu  del  mio  parere  nella  càufa  di  Antonio  . 
Francifcus  fequutus  efl:  meam  fententiam  in  caufia 
Antonii.  Tuo  fratello  efercita  l’arte  militare.Tuus 
frater  fequitur  artem  militarem.  Cic.prQ  Mur,  Ser- 
' vius 
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htcnobifcum  hanc  urbattara  mllìttara  refpon^ 
dendi,  fcribendì,  c avendi,  plenam  folicitftdinis,  ac 
Pomacbi  fècatat  eft,  Id.z.fìn.Si fecntus  efìet  eorum 
fementiam.Id.Ò*  ibid.Hujut  ggo  nune  auBoritatem 
fequens, 

i^mulor,  aris , per  imitare,  alle  volte  lì  piglia  in 
buona  parte, ed  alle  volte  iti  mala  parte  . Quando  lì 
piglia  in  buona  parte  , lignifica  imitare,  e vuole 
dopo  di  se  l’Accufativo  ; come  P.E.Francefco  imi- 
ta li  Scolari  lludiofì.  Francifcus  smulatur  Oilcipu- 
Ics  flud  io  fos.Cic.pro  DJac.Omner  ejusVrbis  inftitu- 
ta  laudare  faciliut  pofiumux  , quam  ^emular} . Ma. 
quando  fì  piglia  In  mala  parte  , fìgnifica  invidiare, 
ed  allora  vuole  dopo  di  se  il  Dativo  , come  : Pietro 
ba  invidia  delle  tue  ricchezze  • Petrus  tuis  divitiis 
smulatur.  Cic,Tufcuì,^  ^uod  bis  amulemur  , qui 
ga  babent,qua  uos  hahere  cupìamus, 

Ulcifcor.eriSjper  vendicarli,  far  vendetta,  vuole 
dopo  di  se  rAccufativo;  come  P.E.Pietro  Antonio 
fi  è vendicato  del  fuo  nemico.  Petrus  Antonius 
ultus  eli  fuum  inimicum  . Cic.lib.^,  Epìft.ij^.  Odi 
éontinem,&  odero,atinam  ulcifci  pofSem,  Sed  iUam 
ulcìfcentur  mores fui.  Qmndi  notate  , che  il  mede- 
fimo  Verbo  alle  volte  oltre  rAccufativo  paziente  , 
può  avere  dopo  di  se  ^Ablativo  d’illromento  ; co- 
jme  : Pietro  fi  ò vendicato  del  fuo  nemico  con  la 
ipada. Petrus  ultus  fuit  fuum  inimicum  enfe.  Ovid, 
*].Meu  Andfogeique  necem  juflis  ulcifcitur  armis» 
Di  piò  notate  ancora,  che  tutti  quelli  verbi  , Lo- 
quor,eris, per  parlare, Fe»eror,flm,  per  adorare,  ri- 
ferire , ed  onorare,  Ofculor,ar*St  per  h»ciire,Ape* 

quor. 
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guor^erhiSc.  CofìpqaoY^erh^  per  arrivare,  confegui- 
re,  Exefjuor^  eris,  per  mandare  ad  effetto,  efcguire, 
Z/srrrar,rtm,per  guadagnare, G'/iw///ar,um,per  ac- 
cufarè,Z>cre/?or,am,per  deteftare,/^fe///or,/>/x,pér 
a(faltarc,Z?^w^//oy,im,per  diftruggere,  Calumniot^ 
tfr/r,pcr  calunniare, /^y^/7ror,ur/r,  per  (limare,  giu- 
dicare,/^rf//i/yroy,rm,per  acquiftare,  confeguire,/;tf- 
dìgnor^aris,[^^v  (degnare jd^ommrtar/s,  & Storna^ 
c bordar ìii\)er  abborrire,abbominare,  naufeare,(ì  co^ 
ftruiTcono  co’cafi  ordinar]  di  quefta  Regola  ; come 
P«£.  Li  Criftjani  adorano  un  folo  Iddio  • Chrifliani 
venerantiir  unum  Deum  • Tu  hai  parlato  cofe  giuw 
fte  • Tu  jufta  locutus  fuifti  • Cic.  lib,  14.  Epìfl.  4. 
HoYTÌbìh  ejì^qu^  ìoquantur^  Id,  iJTufcuL  cap.zi. 
Ejufque  tnventoYÌ  , ^ PYÌncipì  grattar  exultantet 
àgunt^eumque  veneYantuY  , ut  Deum.  là.  pYo  Mur. 
Tiìium  MateY  ofeuìata  eft.  Id.  ìtb.  3.  Eptft.  5.  Si  es 
/icma,  jarn  me  apequì  non  pofìes,  fin  et  in  via.cum 
me  fu€YÌs  afiecutus^coYarn  agemusJd.ad  Anton.  LU 
bertatem  pax  confecuta  eft.  Id.pYo  Rab.  Difficile  e/?, 
quod  cum  fpe  magna  fis  ingYepus , id  non  exequi 
iifque  ad  extremum.  Id.  7.  in  VerY..cap.2^.Stìpen^ 
dium  orane  lucYari.ld.pro  MilJnvidiosè  potentiam 
racam  criminabatur.  Id.in  Vat.  Omnet  te  tanquam 
raaìum  aufpìcìum  detefiantur  ^Id.^.  Ojf.  Demoliti 
funi  ea  , quoYum  aìtitudo  officeret  aufpiciis.  Id.  pYO 
Redit,cap.ì  \ .Me  fi  diutius  calurnniarentur^  redire 
jt^ffiftit,  Id.  ^Jn  Ver.  Partes^  quas  alienar  efie  arbi^ 
irabar.  /^.  ad  Her.  Hac  omnia  adipìfeemur.  Plaut. 
Curcul.z.i.^v.^^.Fortem  afpicio  militern, hominem* 
que  aggredìor*  Lìv.lib.i/^.  Dextruere,  ac  dernoUri 


ao5  Della  CoflrtizioHe 

juj.^tfìn^il.lth.  I .cap.^.  §l^dam  indìgnantuY  tm^ 
perla, Plhi.lib,2'à.cap,'^.Incendia  inter  epulas  nomi- 
nata,aquat  fuh  menfas  profufas  aborninamur  . C;V* 
ad  Attic.ìib.  I ^.Epifl^z  \ .Arnariorem  entm  me  fene- 
Bus  facitf  flornachor  omnia, &c, 

COSTRUZIONE  DE’  VERBI  ; 

Per  li  Scolari  della  Prima  Clafìe, 

IL  verbo  Loquor,eris,per  parlare,  ragionare,  dì- 
vlfare,  oltre  la  corruzione  ordinaria  di  quella 
Kegola  , come  abbiamo  dettodi  fopra  nella  corru- 
zione de’vcrbi  per  li  Scolari  della  Seconda  ClalTe  , 
anco  lì  può  corruire  di  varie  , ed  altre  maniere  . 
Alle  volte  alTolutamente  , fecondo  rinfegnamento  ' 
di  Cicerone  Lib\i,de  Orat,Prirnum,ut  purè,  Ó’  la» 
tinè  loquamur , deinde , ut  planò,  & dilucidò, tum,  Ó* 
ornate, pojì  ad  rerum  dignitatern  aptè,&  quaft  deco» 
rè,.  Alle  volte  l’Accufativo  fi  puoi  mutare  in  Abla- 
tivo con  la  prepolìzione  De\  come  P.E.  Io  ho  parla- 
to diquera  cofa.Hoc,  ve!  de  hoc  Ego  locutus  fum. 

Cìc.  6.  Fam,  De  curatione  aliqua  munerurn  regiO' 
rum  cum  Oppio  locutus  fum. 

Alle  volte  fi  corruifce  ; Chi  parla  fi  pone  in  No- 
minativo , che  cofa  in  Accufativo  ; ed  a chi  in  Da* 
tivo  , ed  allora  è della  Quarta  de’Deponenti;come 
P.  E.  Tuo  Padre  ha  parlata  la  caiifa  d’Antonio  al 
Giudice  . Tuus  Pater  caufiam  Antonii  Judici  lo- 
cutus fuit . Cic.ad  Attic. Multa  loqui  tibi  volui,  Dj  1 
più  notate  I che  alle  volte  anco  il  Dativo  fi  puoi 

mutare 
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De^Vethi  Deponenti.  LihAl,  ao/  ' 
mutare  in  Ablativo  con  la  prepofizione  Cum  ; co- 
me; l'u  hai  parlato  molte  cofe  con  quello.  Tu  cum  ^ 
ilio  multa  locutus  fuifti , Cìc.  x.farn»  Eptft.z,  Ita 
cum  ilio  fam  ìocutus, 

' ju  II  verbo  Confolor,  aris,  per  confolare,  fi  cofirui- 
fce  ; Chi  confola  fi  pone  in  Nominativo  , il  confo- 
. iato  in  Accufativo  ; e per  che  cofa  in  Ablativo  con 
la  prepofizione  Dei  come  P.E,Io  hò  confolatoFran* 
cefco  per  la  morte  di  fuo  Padre  , Ego  Francifcum 
de  morte  fui  Patris  confolatus  fum  . Cic.i.TufculE 
^a;  Teiamonem  antea  de  Ajacis  morte  confolatut 
efiet , 

Notate  alla  per  fine , che  tutti  quelli  verbi,  Mif 
tror,  arist  & Admiror,  aris,  per  ammirare  , meravi- 
gliarC,  ^aeror,  eris.  Se  Coagueror,eriSf  per  lamen- 
tarfi,  querelarfi  , Profiteor,  erist  per  profelTare  , in« 
ftgnare  publicamente  , Se  Teflott  ar/f,  per  tefiifica*. 
re  , in  luogo  dell’Accufativo,  poflbno  avere  TAbla- 
tivocon  la  prepofizione  Dei  come  P.E,  Pietro  fi  la- 
menta , overo  fi  querela  della  forte,  Petrus fortem, 
vel  de  forte  queritur  , vel  conqueritur  , Cìc.  2.  de 
Jttv.  Puerorum  format  rniraretur  , Id.  ad  Attìc.*j^ 

2.  De  ilio  altero  rninm  fum  admiratus,  Id.ad  Attic. 

5.8.  ^ueri  injurìam.  Id,  Uh,  i . ppìjì.^.  De  alioruva 
injuriis  guerar,  Id.z.in  Ver.§luornodo  illam lahem, 
ignominiam,  calamìtateroque  totiut  ordinìs  conque-^ 

Tar,  Jd.lìh.^,  ppifì.2*  Satis  habeat  nibil  me  de  in» 
]aria  conquerì.  Id.in  Pìf.  ^ui  Phìlofopbtam  profi. 
tetur,  ld,i,Acad,  Dernoerhut  nìbìl  excepH  tde  quo 
non  profiteretur . ld.de  JVat.  Vena,  & arteria  vira 
quondam  incredibilem  artificiofi  operit  tefiantur  ^ 
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2o8  Della  Coftruzhfte 

Id.pro  M.  Scaar.  in  Frag,  Curia  illa  de  Principatu 
Patris  tejlatur,  &c, 

QJIARTA  REGOLA. 

La  Quarta  Regola  de*  Deponenti  vuole  avanti 
di  le  il  Nominativo  agente,  e dopo  di  fe  l’Ac- 
cufativo  paziente,  cd  il  Dativo  ; come  P.E. Iddio 
promette  li  Paradilò  alti  buoni  Criftiani . Deus 
Paradifum  bonis  Chriftianis  pollicetur.  Cic»Pbilm 
1 1. Grada  tendit dexteram  Italia, fuumque  ei pra- 
ftdium  pollicetur  Ad,  AB,z,in  Ver.Ei  voce  maxima 
viBoriam  gratulatur,  Ad-Her.  lib./^,  Vniverfis  Ci^^ 
vìbus  atroci(fmas  calamitates  machinantur,&c, 

VERBI. 

POHiceor,  cris,  itus  fum  , per  promettere 

Gratulor,  aris  , atus  fum  , per  congratularfì  l 
Machinor,aris,  atus  fum,  per  machinare  . 

Minor,  aris,  atus  fum , & Minltor,  aris,  atus^fum,' 
per  minacciare  t 

Impertior,  iris,  itus  fum^per  dare , far  parte , far 
partecipe . 

Largior,  Iris,  itus  fum,  per  dare  largamente . 
Fceneror,  aris,  atus  fum , per  dare  ^ad  ufura  . 
Infìcior,  aris,  atus  fum,  per  negare. 

Interpretor,  aris,  atus  fum  , per  interpretare  '• 
Furor,  aris,  atus  fum  , per  rubare . 

Fateor,  eris,  faflus  fum , & Confi teori  eris,  confef- 

fus 


I 

I 
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f05  futni'per  confefiTare,'  8cq» 

: COSTRUZIÓNE  DE’  VERBI. 
Fer.  li  Scoiàri  d^lla  feconda' Clafle-t 
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K* 


;r 


' 


OUèlli*  verbi,  Mìnor,arUj  § 'Minitor,arisl pet 
niiiJacciare  ,_fì  co/lf u/fconOi:  Chi  qiinaccia  (ì 
- ; ‘ pone  in^Nòminativo, che  cofa  in'Accuì'ativoi 

cd  a chr  in  Dativo  ? come  P.EJPietro  ha  minaccia» 

I ,ta  la  morte  al  fuo.Nemico.Petrus  mortem  Tuo  Ini v-  •' 
micp  minatus  eft  , vel  minira'tusLell , Qcdn  Phìh  ' 
riofth  teteYYÌraui.omnìhut  honÌT,cruceSiCt  torrnen^  ' 
^^fnimtur.  Ià'.TafcuLi^  Cumei'^Rex  Òruccrami't 
mtaretur,  } ' ■.<.  • , , ' .V  ’ 

Jf  verbo  ìmpcftiorjrh,  per'dàre  ,'far  parte  , far  ‘ 
partecipe  fi  coftruilce  : Chi  fa  partecipe  fi  pone  • 
Nominativo , a chi  in  Dativo  ; e di  che  cofa  in 
yVccufativQ  jcome  P.B.  Io  ti  faccio  partecipe  degl’  ^ 
onpri  . Ego  impertior  tloJ  honores.C/c.pro'yircaj/  ■ 
capig.^M/s  gratuir^  Cì-jitatem  imperttehantur,  -, 
notate  , che  qnefti. verbi  j Largìor  Jris , 
per  dorwre-’largpmente',  per  dare  ad 

«fura,'  lnficiùr,afis,  per  negare,  InterpretoY,  arts, 
per  •nterpretare,  A/jcif/«or,flm,per  machinare,  dSf  ■ 
Jr/iprecor ,aris jper  maledire,  fi  coftruifeono  co’  cali 
ordinai] di  qiiefta  Regola, come  P.E.IlMaellro  dt>-  ' . 
na  largamente  i premj  alli  Scolari^lhtdiofi.  Magi-  - - 
wr  Dtfopojis  ftiidiofis  praimia  largitur  .,  Cic.prà" 

fummam  copiai», facultatemgue  dicett' 

-dt  /Vatura  largita  in  Kcr.c.yQjd6wpecu-.  • 

' ■ O ' .«/ar 
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tjtas  ìjlitts  j^anàes  fuo  nomine  feenerahaìw^UAn. 
Catiì,i.cap.$.Nam  cum  id pefìet  inficiarti  repente, 
-frttter  opinionem  confèpas  ejì , IdJibiì.  de  Ùivin» 
cap.zzi  interpretar»  fomnium,  hoc  o^alicui*.ld,a$ 
fierJtB,^»  Vniwrfit  Ciyibus  atrociJfimaseaIami\ 
taui  macbìnantur.  Virg»e^.  jSn.  Littora  ìitforibus  \ 
contrariai  fluBibut  undat  mlrnpreeori 


COSTRUZIONE.  DF  VERBI  , 

( . • ' '•  >'  i . u 

Per  a Scoiati  della  Prima  Clape  l, 


FUror.,  aris  » per  rjihbare  fi  coQruifce  : ,Chi 
'Tubba  ,fi  pone  in  Nominativo  i che  cofa  ia 
Accufativo  ; cd  a chi.'in  Dativo  , o in  Ablativo 
con  la  prepofizione  d,  vel  ab  ; come  P.  Ei  Un  cer- 
to rubbava  gii  danari  a fuo  Padre  . Quidam  fuo  | 
Patri , vel  à fu'o  Patre  pecùniam  furaj^atur , G’f. 
lib.2»  Epi/f.ì.  Si  ego  tuum*libra.m  ante  legifiew  ^ 

■ f (tratura  me  abt  te  efie  diceret  » ' , 

Gratulorj'.ariSj'^per  congratularli , fi  cofliruirce  j 
Chi, fi  congratula  fi  pone  in.  Nominativo-,  ;Con  cM 
in  Dativo  ; e la  cofa  , per  la  eguale  fi  congratula' io , 
Accufativo^  o in  Ablativo  con  la  prepofizìone  Pe^ 
in,  overo  fenza  i come  P.E.  lo  mi  congratulo  t«- 
.-‘CO  della  tua  bupna  falute  V Ego  tibi.tuam  fionain' 

. valetudinem  ».  vel  de  tua  bona  valetudine!,  vel  io 
. tua  bona  valetudine»  vel  tua  bona  valetudine  gra- 
nilor . Cic-tJ^hiL  BrutUt  Ciceroni  lihertatem  èjl. 
gratuìatus.  Id.ad  4ttie-a.i,  Vt  tibi  abjentide  re* 
4Hu  nojìro  grdt alar er*  Id. prò  PlautXgo  tibi  in  hoc 

V 


. ^^e*Veri>iDeponmt*IJhJU  . tffv  ' 

' ^ioo  -fr’  "fi'  ’ *5"’-^"’'’  '*'"  • P"  conf«ir«*  ■ 

eonfeffire  per  forza , & Confiteor  coofeflare  «o- 
iontammente , c fi  Coftruifcono  di  un’jfiefla  ma« 

' fhH  fi  P®n«  «n  Nominativo 

-,  chetìofain  Accufativo,  o in  Ablativo  con  ia  pre- 

Lbf *”  Dativo;  come  P.  £.  Io 

^onfefib  i,  miei  peccati  ai  Confeflbre  ; ed.i  Ladri 
, confe/Tano  gli  omicidi  ai  Giudice.  Ego  Confefla- 

• rio  peccata  mea  vel  de  meis  paccatis  confiteor  ; 
iayones  ^ro  bomicidia,  vel  de  homicidiisjiidici 

Zfar-'t!t  PhìLZe  Cum  Lmine{ 

Vb.z.Sat.^.  v.^rPecca.  v 
tMmfatmi  tur»  ($^c  tempore  Imo  imerp^lhrim  . ' 

.'V  ^ j . ‘ • . * , . ' ^ 

Ó^  I N T A R E G O L A . 

■ ' ■ '1  ' .*  ■ .4  , '■  ■■ 

T ^.^P***^*  a®fipJe  de*Deponent(  vuole  s^an* 

'l"  dopo  di  (e  IV 

Accufttivo  paziente , e l’AblatiVo  fenzà  prèpofi- 

^ne  i comeP.E.'!/  Maeftto'niai  ha  riputati  deeni 
^ooore  ii  Scolari  trilli  ; ma  di  battiture  i’wall 
nere  ' "«'»qwam,dignatns  eft  ho- 

■ - o 2 ■ ■ VER.  ;■ 


Digitized  by  Googlc 


• \ 

24  a 


.Della  Cojìruzitme . > ' ' 
VERBI.  . ^ 


Dignor,  aris,  atus  fum,  per  (limare , o riputar 

degivo  . ■ ' ■ , 

Kiuneror,  aris,  atus  fum, per  prefentare,  regalare  , 

donare . ‘ . - ■ ' 

Remuneror,aris,atusTum,  per  rimunerare  . - 
Pró/equor,  erìs',  utus  fum  , per  legaitare  , ^ndar 

dietro,"  accompagnare,  &C.  > 

COSTRyZIONE  PE’  VERBI.  ‘ * 

Per  li  Scolari  della  Seconda  . Chpe  • 

MUneror.  aris  , per  prefentare  , regalare  i,  fi 
coftruifce  :'Chi  prefenia  fi  pone  in  Nomi- 
• nativo  , a chi  in  Accufativo  ; ed  H dono-  in  Abla- 
tivo fenr.'a  prepofi/>ione  5 come 
■ toun  fiore  aFrancefco.Tu  mujneratu?  fuifti  Frarr- 
cifcum  {\bi^:CicMb.^.Epìjl.z:Akxion  me  oprare 

, rmneratus  c/  • ^ - . V - 

Remuneror,aris,  per  rimunerare,  ricompeniare, . 

■ fi  coftruifce  : Chi  rimunera  , 0 ricompenfa  fi  pone. 

. in  Nominativo  ,-a  chi  in  Accufalivo  ì e c^  cote 
fili  dà  in  Ablativo  lenza  prepofizione  ; come  if.  t. 

. Certi  ricompenfano  l’amote  de’ioro  Genitori  con 
i’ingratitudine..  Quidam  araorem  fuorum  Gen.to* 

rum  ingratitudine  remunerantur . Cic.  poji  red.tH 
S-en*cap.  1 2.  ■^uiòut  antera  off, citi  %Annii  benefici 

eia  tev\f*n£rabor t ò'c*  ! ‘ ^ 
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COSTRUZIONE  DE*  VERBI . 

*» 

Per  li  Scolari  della  Prìraa  Clafìe . ' 

■L  v&tho  Profe^uor  y crh  ^ prer  accompagnare  i 
andare  dietro,  vuole  dopo  di  fe  l’Accuiaiivo 
paziente  animato  , e rAblatìvo  fenea  prepofiziotiè. 
di  cosWoanimata  j c prende  II  fuo  fignificato  dail-^ 
^ Ablativo  che  le  gli  giugne  4 .Quindi  con  l’Ablalir. 
vo  Odio^  fign-ìBca  odiare  , Amore  , Befie'Volenr 
Honore,  onorare,  Puemio  , premiare*,^ 
laudibm^  lodare,  Lacbrymis^plhw^UKe/Miferìcor^ 
\ dìa  , aver  campa iTjon e , o rnifericordia  d’alciino 
CÌQmoret  Ó*  Pìaufa^  acclamare,  applaudire',  Bene- 
ficìi%  Liberalitale  , beneficare  ; come  P.  E.  Li 
buoni  figliuòli  amano  gli  Genitori , e non  odiano 
li  Nemici . Boni  filioli  Genitores  amore,  yel  bene» 

. voleiitia  profequuntùr , non  profèquuìitur  odip 
FnimicoS  . Cic.de,Clar,  Opportftniiatern  'morth il“' 
Hat  benevolehtia  potias  ^ qua^-mìforicordia  proft^ 
.qtìor Id.ìibfi,,cap,\i.  Premio  profecjai  -,  Id.pro, 
Piane,  h ràe  lA  difcepu  meo  , noti  laclnymis  folur/t 
puit^  fei  anirno,  carpare,  cepJiT.profeqautusfcJl . Idi 
Pbil.ih.  Populus  Pomanm  maximo  d arbore  , Ó* 
plaufu  Bruti  memoriam  profeqnebntur  . Ver»' 
Beneficih  , ac  liberaHtate  profèqui  , &c..  ~ 
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214  ^ Coflrtizhfis 

, SESTA  . REGOLA; 

' ' • • f . ^ 

La  Sefta  Regola  de*  Deponenti  vuole'  avànti  di 
fe  il  Nominativo  agente  , e dopo  dì  fe  rAc-»  , 
' cufativo  paziente  , e ^Ablativo  eon  la  prepofizio- 
. ne  à,  •ve/  a^  ; come  P.£.  Li  Scolari  domandano  in 
. grazia  i dubbj  dal  Maeftro.  Oifcipuli  deprecaotur 
vocabula  à Magiftro  » Cic.pro  Syll.  ^uam  mu'lto^ 

' rum  hìc  *t)itaru  ejì  à L.Sylla  depfecatus,  .itt 

Vsrr.  h nullam  à fe  calamitatem  poter jt  deprecaru  • 

* ■ _ . ' • , V ■ ' ' 

, ^ ‘ ‘Vèrbi. 

».  • 

DEprecori  aris  / atuS  fum  , per  domandar  là 

grazia . « , ' V 

Mutuor  , aris  , «tus  fum.j  per  pigliare  ad  impre- 

' • 

' Mercor,  aris,  atUS  fum , per  Comprare  '.  ' 

Nundinor,  aris,  atus  fum,  per  comprare,  o vende-. 

re  al  mercato  * ' , • • ' 

Perconfor,  aris,  atus  fum , per  domandare  per  fa 
pere,  &c*  ’ • . 

COSTRUZIONE  DE», VERBI. 

Fer  il  Scolari  della  Seconda  Clafìe . 

' * » ^ » 

IL  vexho  Mutuar, aris  f lignifica  pigliare  ad  im« 

, prellito  quelle  cofe  , che  non  fi  rendonò  riftef- 


• 'X. 


De*P^er hi  Deponenti  Lih, II.  '2ijp 

fc,  come  grano,  vino*oglio,  danari , e fimili  , e fi 
cofiruìfceco’cafi ordinar]  di  quefia  Regola;  come 
P.E.  T'u  hai  pigliato  ad  impredito  la  farina  dal  tua 
Vicino  Tu  farirtam  à tuo  Vicino  mutuatus  fui- 
fti Ctc.ad  ^,Tr:Ta  quicquatn  ah  alio  mutuarsi* 
Fiaùt.Mofì,  Dtcem  mìnat  à Fatre  mutuatus  efi, 
Nundinof  , aris , per  vendere  , e comprare  al' 
mercato,  nelTuno,  e nell’altro Tignifìcato  ha  U . 
cofiruzipne  di  Topra  erpreflata  nella  Seconda  Re- 
'gola  degrAttIvi  ne’Verbi  di  vendere,e  comprare;- 
< comeF.  E.  L’altfieri.iin  cèrto' Villano  vendè-al 
-i^ercato  il  Tuo  Cavallo  a Pietro  Antonio  , non  . 
cento  docati;  ma  tanto  , quapto  Io  hò  comprata 
Vede  dal  Merendante  ; Nudius  tertius  f^u#dam 
Villicus  nundinatus  eli  fuum  Eqnum  Petro  Anto- 
nio, non  centumeentuflìbu;; ; fed  tanti,  quanti 
£gb  liundinatus  fum  Vedem  à Mercatore  . CVc.4' 
yerr.capiJ^^.  Abjlìo  Pueri  atinorùm  fenum,  fepte*  ‘ 
ttamque  'deuum  fenatoriam  nomea  nandinaii  furtt.  ,, 
ApuUlib.xo.Metam.  Tati  nane  Jadices  fententiat  ' 
fuas  pretto  nùttdittanturi.  : 


COSTRUZIONE  DE’  VERBI. 


Per  li  Scalari  della  Prima  Clàpe  • 


IL  verbo  Mercor^aritt  per  comprare , fi  codrui- 
fee  ; Obi  compra  fi  pone  in  Nomlnativo  , che" 


i fce  : Òbi  compra  fi  pone  in  Nomìnativo  , che' 
oofa  in  Accufativo  , da  chi  in  Ablativo  con  la  pre-  ' 
pofizipne  i,  ixel  ab,  vel  ed  il  prezzo  nel  „càfo 
fuo',  come  abbiamo  detto  d|  fopra  nella  Seconda  ' 

■;  ■ ' O-  4 Re^-‘ 

\ ' i * * ’ ■ » 
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tì6  ■ DellaCo/ìrùziotie'  . • '• 

•Regola  dégl’Attivi ; come:  Tu  hai  comprato  U 
mantello  dieci  docati  da  Francefco . Tu  pallium  a, 

. * vel  de  Francifeo  decem  nummis  aureis -mercatiiS 
" . ' fuiftì . ' Gc.^jn  Vtrr.  Ah  ijìo  Jenatorium  ordtHen 

pretto  ììNper  rnercatas  eft  . ldi-pro  'Flacc»s  Futtdura 
Roma  mercattis  ejì  'de  Papillo-,  ' • ^ . 

■ , » Quefti  verbi , Scitor,  arti  ; Séifcitor\arh  , & 

■’  . 'Percdntori  arhy  per  interrogare domandate^,  ^ 

' ‘ fapere  , fi  coftruifcoiro  di  un’iftefia  maniera  , cioè 

. , chi  domanda  fi  pone  in  Nominativo  che  cofa  ìli 
' .‘Accu4tivo',o  in  Ablativo  con  la  prepofizionete 
eda  chi  in  Ablativo  con  la  prepofizione  d,  •oelab» 
W e.r;  come  P.E.  Li  Scolari  domaiidano  per  fa- 
pere  i diibbj  dal  Maellro  ; Difcipuli  feitantur,  vel 
\ feifeitantur,  vel  percont^ntiir  vocabula,  vel  de  yo- 
• cabuliS'i  à,  vel  ex  Màgiflro  .Cic.de  Nat.Deor .hph 
■'  • curi  ex  Velie jo  feifeitobór  J'eTitctitiow.ld.i.de  A/ot* 
Ab  tttroque  feifettor.  Plaut^cap.z.z,  Sunt  ; q>ua  eX 
-tejyttarivolo.  Cic.de  Dimrt.  De  vigoria  feitames» 

‘ ìd.  'ad  Attic.^.ìS^De  Dornitìofcifcitare.Id.iiAcad» 

• . Percontandò àPeritis.Id.Z\de  Dìvìn.Sdebat ex  mq 
Dejotarus  per  contar  ì nojìri  au^urii  dìfcipVtnpm 
■ ' hiv.  lib^A,.  I ó.  Percpntatut  Regionis  Peritos  de 

■ ' , ' ofeenfu  Harni.  HoratJib.  x.Epitt.ult.  Forte  me um  • 

■.  ' Jt  quitte  percomabituravumt&<c.  • ‘ - 

* • • • ' , _ • , * ■ _ . 

I SÉTTrMÀREGOL  a:- 

4 - ■ i 

■ I 

1' A Settima  Regola  tk’Deponenti  vuole  avanti 

'j,  di  fe  il  Nominativo  agente  , e dopò  di  fe,l* 
l ; . ' ' Abla-  ‘ 


■ "Ve' Vèxhi  Deponenti,  Lìb.tt,  ‘ . 417 

^Ablativo  fenza  p^epofizìone  ; come  P»E.  L’I/onió 
prudente  fi  ferve  del  giudizio,  Vir  prudens  utitiir 
judicio.  Cic.  lìb.ii,  EplJÌ,2i.  ^AfclapQtie  Patrenji 
^medico  mor  voide  famlìariter,  Id.z  Je  ,Nat,'Dìì  , 
'necefcls.,  nec  potionìbus  •vefcmtur.  Ad  Het,Ub,^ 
’ljle  Reipuklica  calamitate  leetapur,  ‘ 


E R B I. 


UTor,  eris,  ulusTun],  jper  fefvirfi , ufare , ado- 
perare . ' , f i 

Abutor,  eris,  abufus.fum  , per  abufare  , fervirfi  io 
• -male . ' ^ 

,Vefcor,  §TÌs,  s.pr£Eti  &^fup,  per  cìbarfi,  nodrirfi  ' 
Punger,  eriSjfunclus  fum,  per  fare,efefcitare  qua(-, 
'A che  uffizio . V'  - ' , V 

Defunger, eris,’defunffusr  fum,  & Perfungof,  eris,’ 
perfun6lus  fum,  per -finir  l’uffizio'.  ^ 

-Periclitor,  aris,  atus  fum  j^per  andare  a pericolo  , 

; ,far  efperienza  , efperimentare  -.  ' ^ 

Lfctor,  aris,  atus  fum  , per  rallegrarfì^!, 

Glorior,  aris,  atus  fum  , per  gloriarli . . - 
Nitor,  eris,  nixus  jvei  nifus  fum  ;.per  appoggiare 
: • fi , &c.  ' . . . , . ' 


..  COSTRUZIONE  DE*  VERBI 

■ ' Per:' li  ^Scolari  della  Seconda  Clafìe 


f . ^ , , 

^ Ungor.eris  , per  far  l’uffizio  Defungor-, 
eris,  per  finir  Puffi^lo  r ^ coftruifeono  co’  cafi 

ordì» 


'4ift  . ' ‘ Della  Cojirttzìùné 

brdinarj  di  quella  Regolai  come  P.E.  Quando  tìtOi 
. padre  faceva  Tuffi^ìo  di  Pretore  » il  Signor  Tibe- 
rio finì  t’uifisio  di  Eletto  del  Popolo.  Quando  tuus 
< Pater  fungebatur  tnunerePra:toris  , Oominus  Ti- 
beriiis  perfunólus  fiiit  munere  l'rìbuni  Piebrs* 
Cie.de  Divìn,  Pefìant  aliquando  oculi  non  fungi. 

' fuo  munere»  Id.  prò  Lig»  Perfun^a  ejl  Refpablica 
bùc  bello»  . ' - ' , . 

11  verbo  Periclitor,’  arisr,  per  pericolare  , pafiar^ 

' fierìcólo»  alle  volte  lignifica  far’efperienza  « Quaa* 
do.fignifica  pericolare  vuole  dopo  di  fé  TAblatìvo 
fenza  prcpofizione  $ come  P.  £.  L’Amico  palfa  pé- 
ticolo  della  vita,  della  fama  » o riputazìoDe  . Ami- 
cus  vita,  fama,vel  honore'periclitatur. 

Periclitaiar  capite  Sodates  mfler  » Ma  quando  fif 
gnifica  far  pruova  , o efperienza  , allora  vuole 
dopo  di  le  rAceufativo;  come:  Antonio  aveva 
fatto  efperienza  della  virtb  di  Pietro.  Antonius 
vIrtutcnvPetrépericlitatuS  fuerat.  Cic.  pro  ^uint. 
Omnia  circumfpexit  ^uintias  ,' omnia  periclita^ 

. 'tttseft.  , . • 

^ COSTRUZIONE  DE»  VERBI . 

’ ' •,'  , ■ ' ' ''  ' 

Per  li  Scolari  della  Prirna  Clbpe  » 

' ■ ‘ - ■■  ■'  • /,  - 

Nltor»  eri$,  per  appoggiarli  » alle  volte  fignìlz-  | 

• CB  sforzarfi  per  giugnere  a qualche  imprefa.  < 
• Quando  lignifica  appoggiarli  vuole  dopo  di  Te  l*  ' 

Ablativo  con  la  prepolizione  ht,  o vero  fenza;  co- 
me P.E.  li  Vecchio  fi  appoggia  al  ba (Ione.  Baculoj 

vel' 


Digitized  by  Googlc 


Ve*  Ver  hi  Vepott  etiti»  tJhJK  ^ iti  9 

I ■ vel  f n baculo  nfi  fi  tur  Senex  . OV.4.  in  VerK 
' rum  Jplendere  oratio  nitatufé  Id»  prò  AHI.  In  cujut 
I nita  'nititui  fatui  Cimtatìt  * Ma  quando  fignifici  ^ 

' aforzarfi  per  gtUgnere  a qualche  imprefa  ^ aliort  \ 

I vuole'dopo  di  fe  l’ACcufàtivó  con  la  prepofìzione 
i 4i  ^comctFrancefco  fi  Sforza  per  giugnereal  dot*  ' 

I turato  é Fra’ncHcuS  ad  lauraam  do^toratusuitiitUf« 
f Cìc»  deiSéne'St»  Animut  ad  immortalitatem  «iti*  • 

I-  tur  é ' • ' . 

I Quelli  verbi , ^ 

I Glorìoty  aris  * per  gloriarli , fi  coftruifcono  d’un*  - 
I iftelfa  maniera  , cioè  chi  fi  rallegra  , o fi  gloria  li  , 
pone  in  Nominativo,  è di  che  cola  in  Ablativo  V 
con  la  prepofìzione De,  overofenza'j  corno 
I P.E.  Tu  ti  glprii  della  buona  fortuna  ; ed  lo.- mi 
Rallegra  della  mia  bUoiia.falUte  * Tii  glOriaris  bo- 
t na  fortuna  , in  » vel  de*bona  fortuna  j Hgo  vero  , 

, mea  bona  valeiudincy  in;,  v'el  de  mea  bona^  valetu- 
dine laetor . €ic.ìib.\.  Epifì.^.  Minime ^ mirar  ,te  ’ 
i ' Ufis  pradàris  óperihus  tatari.  Idi  iih.Uf»  Epiji*\^»^ 

• In  quo  tndgnopere  latemnt  * Jd.pro  Marceté  Latori 
cmnes  de  comrnuni  omnium  falute  fentìo  . Id»  dt  ^ . 
Orat.  Nomini  bus  ^oeterum  glòriantur,  IdAibji.  da 
Off.  Nohìt  ticet  in  hoc  gloriari*  Id»pro  Marc.  Gtò^ 
fiati  de  di<oitiiSy&c,'y^  . • ^ ''  v " ' 
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p E £ L A C O S T R II  2 1 Ò N'E 

. DE’  VERBI  IMPERSONALI."'-' 

SJ  * , . . 

i . I ^ 

IL  Verbo  Imperfonale  è quello  che  manca  dì 
prima  , e feconda  perfona  , nell’uno  , & nell*» 

« altro  numero,  ed  anche  delia  tarza^df  numero  plih; 
ralq  , ed  è dì  due  forti  , cioè  di  voce  attiva  ^ come 
•'  FttdettbatfPcenitetjifatt&cJè.  di  voce  paflìva,come 
Servitur,  Seroifibatar ^ Ser^itum  ejì,  &c^  Quindi 
prima  faremtparola  del  Verbo  Imperfonale  di. voce 
. , attiva,  e poi  del  Verbo  fmperfonale- di  voce  pat- 
ii va  . Onde  fia  principalmente.  ' .1 

. . I ' • ■ r. 

r DEL  VERBO  IMPERSONALE.  ■ 

0 . ■-  Di  "voce  zittiva , , % : 

V,  PRIMA  RÈGOLA... 


La  Prima  Regola  degl’lmperfonali-fi  cqftrurfce 
alTolutamente  , cioè  fenza  Nominativo  avan- 
ti di^e  , efenzà  cafo  dopo  il  Verbo,  febbene  (èm- 
vpre  vi  s’intende  implicitamente  per  Nominativo 
.Deus  ^autCwlam  , vel  Natura  i e la  ragione  fi  è, 
perchè  fazione  di  piovere  tuonare  , èalenare  , e 
limili  , non  appartiene  agfUomini,  iPa  fola  a Dio, 
o al  Cielo  , o alla  Natura  j come  P.E.l'uona.lam- 
a spiove;'  Tonai  ^ folgurat,.  & pinit  • 
‘ . .c/C. 


• ■ 

, * 
i < V« 
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Ve' Verùi  lmper fonali. Lììf. IL  22 1.  « 

Cie.pro  S.R.  I^ondum  liicebat.PUn.lib.  i S.jj.Gyi» 
eie  omnibus  quatuor  partibus  Coeli  fulgurabit . Idi 
f^ribid.Cum  vefììmentius  tonuit,quam  fulfttJSn)eU 

Si  cacumina  pura  fieni,  dìperenabit, 

\ ■ * 

' , V E R 'B  I.  ' . V 

Luit,ba(,pluit,vclpluviit,  per  piovere. - 
^ 1 onat,bat,tonuit,  per  tuonare.'  * .v 
Ningitjbat^ninx/t.per  nevigare,  ' , V- 

FuJgurat.ba t, a vit,per  folgorare. 
Fulminat,b8t,avit,per  fulminare.  . ^ 
lucet,bat,(uxit,&  Dlucet,  bat,iHuxit,  per  agg/or< 
natlìjfarlì  giorno.  - , - , , 

Advefperafcit,bat,s.sup.'per  annottarli,  farfi'nottet 
FtilgetjbatsfoJfitjper^balenare.-^  ' -,  . 
Contenebrat,bat,avit,per  oltfurarlì.  ‘ C ■ 
Differenat,batjavit,per  lerenarfi.,  ^ 

Hyemat,bat,avit,per  far  freddo, 

- Rorat,b8t,avit,per.ruggiadare. 

Nubilat,bat,avit,per  connuvolarfi,&cÌ'  - ..  , ' 

’ avvertimenti.  • ^ 

■ ■ • • • • . .V  - ‘ 1 

PerJi  Scolari  della  Seeodda  Clafie , v*"  ‘1?  • 

Avvertite  primieramente' , che  J fopradettl 
Verbi  quando  fi  coflruifcono  afTolutan^ente#' 
allora  fono  Veri  verbi imperfonalii^  ma  nobdimeno 
quando  hanno  il  Nomipativo'efpreflb  , e determi^. 
nato  , allora  non  fono  verbi  imperfonafi',  ma  per^ 

’ . V . ■ fo- 
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saa  * Della .Coftruzìone  . • • 

v'Ibnali  attivi  , o neutri, come  TonoyPUto]  Cora^' 
fco  PulmittOy  &c. , e*  fi  pigliano  metaforicamente; 
come  P,E,  La  lingua  del  tuo  Nemico  folgora  coni 
tro  di  te . Lingua  tui  Inimici  in  te  fulgurat.  Pllft, 
in  praf,  Fulgurat  in  nullo  unquam  •verius  vis  elo- 
quentia  , quando  tuo  ore , Patris^laudes  tonas^Se- 
fsec>Med,i.z,Nura  furarne  J uppìter  Cacio  tona, 

< Secondariamente  » che  quelf i due  verbi,  Pluit, 
iati  Sa.  Rorat,bati  alle  volte  ricercano  dopo  di  se  F 
Acculativo  , o l’Ablativo  fenza  prepofizìone, ((eb- 
bene di  rado  ) che; farà)  della-  cofa'che  caderà  pio^ 
vendo  , o ruggiadando  ; come  P,£.  Piove  carne,  e 
latte , Pluit  carnem  , ^ la^em;  vel  carne  , & lafle 
pluit , Ruggiada  fangue  . Sanguinem  , vel  fangui- 
ne  xot\i,Liv,^*  to.lnter  alia  prodigio  carnem  pluit, 
id.ò* ibid. Pluit  lapideo  imbri,  Plin,\*j.  io.  Si  ro- 
raverit  imbrera , lib,S,  ^n,  Rorat  fanguìne, 

SECONDA  REGOLA, 

La  Seconda  Regola  degl’-Imperfonalì  vuole 
'^avanti  di  se  il  Genitivo  animato  , e dopo  di 
scrinfinito,  ed  è da  notare , che  in  quella  Rego- 
la il  volgare  del  Dativo  ti' porta  al  Genitivo  ; come 
P.  E.  A voi  molto  importa  lludiare  con  diligenza 
quelle,  Regole  . Veflrum  multum  intereft  bis  Rc- 
gulis  diligenter  ^\xdete.Cic,2,Fin.tntereJi  omnium 
re&è  facete, Id. 2, de  Off'.Jadicis  eft  femper  in  cauf- 
CS'Vefum  confequi*  ' *. 

‘ VER-  • 
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"Dt'Vtrbi  ImperfohaHXìbJU  38{  ^ 

. V £ R B I. 

« 

1Ntereft,erat,interfuit,&  Rcfert,ebat,retulit,per 
appartenere^o  ifnportare. 

Èft,er»t,fuit,per  appartenere, o cfTer  uffizio, 

' I c. 

COSTRUZION£>DE'’ VERBI.'  , 

1 Per  li  Reiteri . iella  Setania  Clafe 

>1 

PRìmierafnente  devefi  avvertire »-  che  i Verbi' 
di  quella  Regola  quando  non  hanno  dopo  di^!. 
se  i’Infinito,  diventano  verbi  perfonaii,  ed  aifo>' 
ra  ricercano  avanti  di  se  il  Nominativo  agente  , • 
dopo  di  se  iJ  Genitivo  paziente  animato  ; come  P, 
f.Quefle  cole  appartengono  a Frapcefco  , Hapc  in* 
teritnit  Francifci,OV,nd  ^eFrJièaZ.Hoc  veèemeiiw 
ur  itiHreft  Reipubìica.  ìdMb,zoa  ^ul4  ìU 

l'itts  ìnttrejì^  ubi  fui  Di  pii»  notate  , che  quando  il  ' 
Genitivo  è di  cola  inanimata  , sfiora  detto  Ceniti* 
jVo  fi  può  mutare  in  Accufativo  con  la  prepofizio- 
lìt  Ad , e fpezialmente  col  • verbo  intere/ìi  come 
per  cagion  d’efempio  : Appartiene  alPonor  voftro 
far  profitto  nelle  lettere  umane  * Ad  honorem  ve* 
ftrum  intereft  proficere  in  lifleris  humanis,C/c.4‘^. 
i^Xpifl, la  Magni  ad  bonarem  *uefirum  intanfì  * Id, 
ìib.^.EpiJìaXZa  Ad  nojìrara iaudam  non  multura  vi» 
deointenfe,  . v'-  < 

* Quelli  veibi  Intanfì a(rat^&.  Eefert,ebat, per  ìnt» 
portare,  o appartenere,,  alle  volte  in  luogo  delGe* 
nitivo  animato  pclTono  avere  quelli  proponi i,n^eaf 
•.  V,.  ' faa, 


- W- ♦ 


'224  . ' Della  CofÌTuztòne  '^  * 

tua,fua,fJo/lraf8c  veftrà.di  cafo  Ablativo,! n luogo, 
di  mei,tu/y  fui,nójtri,&  veftri  di  cafo  Genitivoico- 
mé  P.E.A  me  importa, ovefo  appartiene  inlegnare> 
còli  diligenza  quelle  Regole  ; cd  ..a ^voi  lìiidiarlo 
con  tutto  raiiimo.  Mea  intereft,  velreTert  has 
Regulas  edocere  ; & veftra  toto  peftore  illis  ftu- 
dere  . CìcMb.  1 6.  Epfi.  i^Et  tua , '&  ma^maximè 
interelì  te  valere . Id,/^Jn  Ferr.  ^upd  fua  jnterefìe 
fùtaba  ntJd.i  .de  Di  vi  n.  Ncque  nojira  nihil  intereft 
.fcìre  ea . ]ld*  prò  Syll.  Veftra  hoc  rnaxhnè'intereJK 
Ter.He^.  Aci.^.Tàa  ^ qu<^d  nibìl  refert  percontarì 

àejinas.  • ' ' ' ' ' • - \ 

Quindi  notate  I che  Intereft  ,.8c  Refert  oltre  1 
foptadetti  Pronomi,  meaytua,fua,noJhra',&'veftra, 
di  cafo  Ablativo  i poflono'averè  quelli  Genitivi  ■, 
magni , affai , molto  , permagni , affaiflìnio  , mòU 
tiffimo, parvi, poco, tanti, tanto, quanti co- 
me P.È,  A vpr  molto  importa  attendere  alla  virtù. 
Veftra  magni  intereft  , vel  refert  vacare  vlrtiui  . 
CicJib.M  iEpift.z^.Illud.  rnea  rnagni  intereft.ldJib. 
2.  EpijE^i.  Permagni  noftra  intereft  te  .efSe  Roma. 
Id.ad  ^:Pr  Jib.\  .Epift.i  .Parvi  refert  abs  te  jus  di^ 

. ci Jd.iib.^.Èpift.^. guanti  Reipubìica  ìnterfit.  VU 
piani  jf.de  furto,/ib.22ÌSi  tanti  interfuit^&c. 

Di  più  che  li  feguentiAvverbj;r/i///r/5fr4i,pt?rmW- 

tumyplurirnurn,mo\xo\maxirniittirL^\mrLmtnt^Som*^ 

mamente,  fopra  II  nntoi  magnopere  ^ vehementer 
, grandemente  ; partirà  , poco}  patilulum^  bén  poco 
tantulurn,  un  tantino  ; aliquantulumf  pocWxidmo 
guantòpere ,,  tantopere, , si  grandemente  , &c.  con- 
giunti con  gli  fopràcennati  .verbi,'  Intereft f Ó*\Re^^ 


<■  ' - 
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, ■ . '.  1ìe*VerM  ImperfondltiLibAh  ' ’t-af-X  - 

fert aftche  fi  tifano  imperfonalmente.'i  cóirie.P.Et 

Molto  imporra  a Fcancefco  attendere  alla  Tua  fa* 
/miglia,  Multòm  intereft,  veirefert  Francifci  dare, 
operam  fuas  familire  ,'CicJiè-i2a  Epift.^.  Multuni 
intercfi  teyuenjreJd^  lìb^6*  Plurimrim  referti  Id*  ad 
'Bru^Epift.qr^uantopere  InterPp  opprimi  Dò/obeU  • 

' Jam  fpro/e&a  innllìgìs.  Id^pro  ^cin  Jdipfurn  raa*  ^ 

• gffopere  re/erty&c.^^^>  . ' ' ’ , ' 

Il  verbo  Ert^erat;  per  appartenere  ,rò  e(Tere  uffi* 

Jiìò  , vuple  avanti  di  se  il  Genitive) e dopo  di  se 
Ifitìfinitó  ; come  P.^É.  E*  uffi/.io  dèi  Padre  , oyerp 
iippartiene  al  Padre  nutricare  i fuoi  %iiubll  • Pai.^\‘  ' r 
tns  ert  nutrire  fuos  fiJiplos  . Notate  però  ,'che  il 
Geniti  vo/^a?m  don  vìen  retto  dai  verbo  Eftf,  ma  ‘ 
- dai  Norne  fofiantivo^G^^/lar  fottofotefo  > ftu.  tà- 
-cito  a Cì^Ùìb.xo.  Epift.ì^^  Bruiti  erti  officierà  oc-,  • 

. . currtré  éìi  Ad,  Her.  lib.  4.  Accufaìorh  officium 
C'  inferre  cfmìnaxDefenforh  diluere^  \. 

. Di  più  notate  ancora  , che  quando  fi  dicerAp- 
partieney  Yneiajè^  a ìuiì'ad-epOy  a Ioróy.a'*noif  a voìt  • 
allora, queftfpronpmi,.  fi  ponéono  in' Nominativo 
di  genere  neutro  , e numero iingolàrè  ,»e  la  ragip- 
ne  fi  c , perchè  fémpre  vi  s.’infende  impircitaméntè 

t fiunà^rnetirn^tuurn^ fmrn^  rtòftrum>^  " 

^ veftrùrn^ìtì  cambio  di  mti^tui,  iuiy  noftn,  éc/zi^>  ; 
ftri  5 còme  P.  E,  Appartiene  a me  ^ overo.C'uffissio 
mio  fpiegarvi  .quelle  RegoJefed  a voi  fiudiVrle  , q . 
mandarle  a merite  ;*Meum  eft.  vobis  has  Regulas 
'explàaare  ; & veftrum  ilHs  ftudere  , & in  mentem 
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Fuhmeum  Remp,re*  ~'  .: 
.lSjf^'ld.%,inVer.Eftt»uìniefthgetììh  . 
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N iz5.  \ DeìJa  Cojìruzìottè  ■ . 

. . ^^ue  tttaJÌìW.de  Orai,  ^ui  profitetur  efSefttum  fa. 

cere. Id.pro  Cluent.Veftrum  eft  hoc  ]ttdìceSfVe,ftra 
dignìtattSfVeftra  clementi  a.  Ovid.  4-  Faft>  Nulla  • 
' ‘ mora  eft  opera:  Ifeftrum  dar^:  Vincere  noftrum, 


VA. 


costruzióne  DE’ verbi  . . 

Ter  li,  Scolari  della' P rima  Clafìe, 


* ì 


•1,  . ./T\  Uefti  vethl intere ft,&  Referti  e parecchral'» 

‘ i verbi  imperfonali  della  Terza',  Quarta,  t 

" ■’  ' • ; ( Quiota  Regola  , oltre  i pronomi  rnea  , ttfOp 
. '1?^  fua^noftra,8c  ^eftra  di  cafo  Ablativo,  polTono  ave- 
j , re  quelli  Nominativi, ////?//, 

' A7v&/7;cpme  P.. E.  Quellò  grande- 

mente importa  .a  voi . Hoc  magnopere  vedrà  ìnte-  ^ 
red.Cic.pro  Syll.Veftraenirn  hoc  maximè  intereft.  . 
Jd.ad  Brut,lib,2..T  ua  iftùd  re  feri  maxime.  Id.  prò 
Leg.Man.Illud  parvi  referti&Ci-  ' ^ 

TER2A  RÈGOLA 


IA  Terza  Regola  degl’Imperfonali  vuole  i 
^ di  fe  il  Dativo  , e dopo  di,rfe  l’Infinito  ; 


avanti 

dopo  di,rfe  l’Infinito  ; come 
P.E;A  nie  non  è lecito  prender  moglie  . Mibi  non 
, licet  xixoxem  ducete. Cic.lih.^.Ppi ft.z.Vt  tihi  aèef. 
fe  liceat.  Id,  de  Nat.  Itaqae  rnihi  Itbet  exclamare', 
..  Id.  13.  PhìI.  Omnibus  bonis  cxpeditfaivam.efio 
Rempublicarnfó'c.  . ' < • ''' 

•*  • • • . ' 


• 4 
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DIgitizeo  dv 
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De^Véfbi  ImperfonaìLUbMì 

* ' ^ * ' **  . * i*  ' 
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Ccidit,'bati-4ccidlt,Cont%tt,bat,  cpiiligit,^ 

EveniIibat,eveBÌt,  per  accadere,  . 

.Uiueveoit,ùrùeveniebat,ufueveDit,pér  fokre  acca» 
derei' 

'.Benevertit,bat,benfvertit,  per/uccéd'efé  bene,  ap», 
■ .""cader  bene.  -, 

^alévertitibatimàlèyertit, per  Succeder  male, acca» 
de r male,' 


l--- 


.«ite  » • » 

Cpnftat,,bàt,  tj't,  Af)paret,b4tj'apparuìt,  .&  Patet, 
,,,  bàt,patuit,pèr  effe*r.roanifefto,cÌjiaro,'apertp. 
<ti‘(|etibat,cuif,veHic«tum  eft.per  efler  lécito; 
Wacet,bat,cuit,vel  placitvm  ert,&  Libet,bat,bult* 
,,  vel  libitum  cì(l,per  piacerei'  .•  V , , • , 

Expedit^bat, expedi vit,per  efler’eTpediente.'  >, 

Conducit,bat,xit,^'  Confert,bat,conuilit,per  cflìet' 
..utile.,  . V.  ' ''v..'-.  , 

Prajftat, batVftItJt, per  efTer  meglio#  ! 

Sufficit, bat, fufficit, per*baftare.  \ .• 

V^cat,bat;vacavit,per  aver  tempo,  &c.  . V •' 
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t eoSTRUZIONE  Ufi’  VERBI. 
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• '■}  ■■  ■ ■'Per  U Scolatfr  delibi  Seconda  Clafie  . 
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Rimieramènte  devefi  avvertìre'che  i Verbi  di 
r quella  Regòla.qiiando  « non  hanno  dopò  di  se 
'Infinito  , allora  nohffonp-^erbi  imperfonali , ma. 
( perfottali  della  TerzA  dó?N,eùtri  > e fr.  coftruircoao 

*»  # r ^***  ** 
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.8  28  : Velia  Cojìruztone  , 

"co’rafì  ordinar]  di  detta  Re^olajcome  P.E^GIi  d«- 
nari  piaccno  a tuttl.Omiiibus  nummi  placent.C/r. 

Epift,2i.TirÀeharn,f}e  evenirenì  ea,  cja'a  ac^ 
^cìder»f)t.Iii.^,Tafcuì.Vt  arnbìtìonì^^ quotidiani 
furnptiòm  fnppetant.  Ter,Adelph  Facite,quod 
bis  lìbet.^jdnìil.ììb.v.  tapi^.  Confert  admìyationi 
rauhum  infirmÌtàs.  Vir^.Ecì,\o,  Alee  carmina  ntr 
bis^ipfìpìacent.  -*  • . '* 

AcciditibatiContigitjbat,EvenIt,b*àt,  per  acca- 


dere,inti.'rvènÌTe,occarrefe;  & Uruevenitj'bat,  pe« 
folere  accadere, ed'al'tri  fimili,che  fignificairo  avve- 
nimento', fi  ritrovano  congiùnti  a^préflb  gl’Ora- 
'tori  con  al  Congiuntivo  Vin  cambiò . dell’tnfì- 
nito  ;'co!T.e  P.E. Spedo  accade  , o è folito  àccadeVe 
ctie  li  Scolari  trilli  , e poltroni  - fiano  battuti'  'dal 
Maeftro.  Saspcaccidit,  contìgit,  evenit,  vel  ultie- 
venit  , ut  Dilcipuli  mali  , & inertes  verbcrentur  à 
Magiftro.  Cic'.lib.'^.VeriAccidìtf  ut  illeeo  die  Lam» 
pafeum  •venìret  Jd.ìib.z,  Epift,  i.  Sì  et  contigipet, 

■ ut  te  ante  fiderei  ^ quam  ^ vita  difcéderet . Id»  in 
Thfcfth  ^uibus  jam  evenit' , ut  morerentur . Id.  i. 
Fin. Ex  eo  credo  quiòufdam  ufuevenire  , ut.abbor~ 
rèant  àiatinis..  ' . > " • 

- Licet,bat,per  elTer  lecito, alle  volte  lignifica  dar 
f;ci’n?/a  . Quando  lignifica  efier  lecito,  lì  cofiruifee 
co’cafi  ordinar]  di  quella  Regola  ; come  P.  E.  A, 
neduno  c lecito  rubba're  . Neminì  licei  fiirariiC/c« 
il.Pbil.Licet  auterr,  neminì  cantra  Patriam'duce-  - 
re  exercìtum  . Ma  quando  lignifica  dar  licenza, al- 
lora fi  coUruiTce  : Chi  dà  licenza  fi  porre  in  A^ca- 
fativo  con  la  pnepofizione'/’i^p^ed  a chi  in.Oativp; 


Ve*V§rhi  hnprJpfMU,ÌJhJI,  «39 

come  3 li  Maeftro  non  di  iìteffSM  tifi  Scolari  > dit 
gìuocano  alio  carte.  Per  Ma£:i(lttiin  noti  lìcet  Di* 

> ki'pùlis  ledere  arkìs  . Gc.pto  FiaCf  Cmr  hit  pft 
I fruìUbm^Ùf»ta\  ^ur  dvéiqak  ept,ìiheras  mn 
i /rcef  f 

i Quelli  vett»i,  Condttcityitff,  *t  per 

cflere  utile»  l^er  ordinario  , in  cambiò  del  Oativu 
di  cbra  inanimat8,poflrono avere  rAccufativocod 
I la  prepolìzione  jld  ; come  P.  E.  («a  fatica  è alTai 
I utile  ali’onor  v^Hro  • X^abor  honori  vedrò»  vel  a4 
I honorem  veflrum  multum  conducit,  vel  confert  » 

I Cic.  I . fàm.  tna9$in^  ckm  mfbi  j tftm.etiam 

Reìpttblica  rationibus putem  condactrf* id. t.  dt 
Ò§.  Cóndttcat  id,  vecne  ad  vitéc  .conrmoditaten  » 

Attinti/.  lìb.i*  cpp.4,  Comtedia  p/urimumadth- 
quentìam  confert.  idJìb.  1 .cap.  a.  Comfert  bdm'ra* 

' tiófti  multum  infirmitQS,  Notate  però  Che  il  verbo 
Confert  rare  volte  fi  congiugne  col  Dativo  di 
perfon*animata>  GcJib.i.^pift^  ^od  mattimi 
m/hi  putem  eoffdttpere  s, 

I Prkllat,  bat^iper  efier  meglio,  fi  cofiruifce;  Per 
I chi  b meglio  fi  pone  in  Dativo  s come  P.  £.  E’me* 

•glio  per  noi  mille  volte  > morire  che  offenderf 
leggiermente 'Iddio  i Pr^àt  nobismillies  mori^ 
qiiam  Deum  levlter  offendere  « C/c.3.  de  Alat.Tt^r 
<ereprafiat  'Pbihfophit  ,quamloqui  *•  . , • 

-«  Libet,bati  & Placet, ba edipee. piacere, Expedit^ 
bat,  pereffei^ljiediente,  <|i^  Vacai,  bit , per  aver 
tempo  di  fare  qualche  eofa,'^fi  coftrUifeono  corcali 
ordinarj  di  quella  Regola  s come  P.E.Aili  spoltro*  < ^ 

ni  non  piace^  ma  ò efpedienté  iludiare  con  tuup  i* 

J P 3 animo 

« 

' » 

* 
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±Ì6  ' beila' Cà]lftizUn&  \ 

inìmo  queflè  Regole. ig ha rìs  non  plaoeit,^  kd  ex^ 
pedic  his  Regulis.toto  peéèore  Rudere  . Io  non  ho 
teifipp  di  fcrìvere.  Mìiii  noli  vaca:t.rcrrbere.,  vel  à 
fcrìbendoi  Gc^i.de  haque escla- 
mare* Id.Omnibttt  bonii  expedit  faham  epe  Rem' 
fublicam,  tdidè^Clar.  Nétllam  tenjp'us  et  ìfacabal 
è forenp diBionCf  attt<à  fcribendo^aut  à colando*. 
Ovid,2,Trift.Al$n  vacat  exigaès  rtbxs  adepejovt^ 

• . i 

' COSTRUZIÓNE  DE’  VERBI  * 

, 2 ’ ^ -,  * , , ^ * 1:  ; , ^ ; r ‘ li  . • '*  r,  * “ 

‘ >Ferx  U Scalari  iella  PrtmaCClape,  • 

‘ A‘  quando  11  Verbo  fi 

congiugne  con  rinfinito  E/Je,atlora  m luo- 
go del  Dativo  può  avere  i’AcLufativo{  come  P«£, 
Alii  Scolari  non  è lecito  efiere  o^iofì  i Difcipulis 
non  ircet  efie oiiofis , • vel  otiofcs.  Cie.  lib.ì^Epifl^ 
t4*^o  in  genere-im^i  negligenti  epe  nón  licet*ld* 
prò  rlac,Car  Denique  epe  liberai  non  licei  ? 

'Di  piò  notate, che  quella  eofiruziòne  non  fojo 
compete  a’Verbi  di  quella  Regola  ma  eziandio  a 
futti  quelli.,  che  ricercano  dopo  di  fa  il  Dativo  ; 
comeP.E.A  noiGrffilani  non  folò  conviene, ma  ^ 
necelTario  elTere  buoni.  Nobis  Chrifiianis^non  fo- 
lum  convenit , fed  oportet  bonis  ,'vel.bonos  effe, 
Ter.Heaut:Aéi2.yobis  eXpedit  epe  bonbs.UvMb* 
2 1 . Vobh  necepe  ep  fottìbus  ^iris  .ePe*^ui»til,libk 
Ili  cap*i*  Cui  epe  dif&rto  Dacet . Val,  Max*  lib*g, 
cap.4. Maxima  Ubi  p^ea,  et  Givi, et  Duci  evader* 
eotitingit  *■  . ’ -i--  - • ••  ' r ■”  . • i • 
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De'l^érbi^mperfòttdU.MèM,  ;a3i 
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A,  Quoti, a Regola  degl*  Imperfonali.'  vuole 
_M  avanti  di  se  l’Accufativò , e dopo  di  sé’IMn- 
J fùiito>;  coflie'P:E.  Alti  Sco|ati'còriviène  attendere" 
alia  viatii . Difcipulos  Virtuti  vacare  dècet.  Cic.  dé.  • ‘ 


Orati \Jn  quìbm  iqbep'e  quidpiam  'dtc&t , neqtte  re v ' . 
dandcife,ld,ad>'^,Fr.  Itb.i.FfìJitii.  Ti  efìedntma.  • ' 
iklanvaìdéme fiivat.- ■ • • ...  ' ; 
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Onvenrt,  bat,  convenit,  & Deqec  , bat , c uit. 


I I 


per  convenire*  ‘ r v, 

Déd'ecet;  bat,  dedecuit,  per  difconvèaire. 

Juvatj' bat;  jùvrt,  per  giovare. ' ' 

Qportét,  bat,oportuit;  per  bifognare,  far  dr  btfo* 


» • f 


• r : 


1,'/. 


a- 


i'. 


• * 


Ìatet,-bat,.]atui’t»'Fugit  ,ebat,  g,rt,  Prsterjt,  bat; 
* ^rit,  & Fallic,  bat;  fefelUt  ,^per  fcprdarlty  di^ea. 

vvticarli;  ùlcir  di  mente.'&c.  . ' . 
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'/frr  ìf  Scólart  della  Seconda  Clafìel 
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Rtmieramente'deved  avvertire  ; > che  li  Verbi 
- di  queftà  Regola  , quando 'non  hanno  dopò' 


‘i 


di  seVl’IhfinrtOi' diventano  verbi- perfonali  della’- 
Quarta  de’Neutri;  ed  allora  ricercano  avanci  di  -fé  ' 

P ' 4-‘'V; -r H ■ ■ ' 
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2?*  '^  . - Della  Coflrttthne  ' -■  | 

il  Nominativo  agente  , e dòpo  di  se  l'A'ccufativo 
paziente;  come  P.E. Li  buoni  coftumi  convengo. 

. .no  a tuttl.Bóni  mores  decent  omnes.  Cic.de  Prov. 

^ Hoc  me  decet . Plaut‘: Pfeud:,j\,uOrnatuì  hic  mé. 
fati!  condecet.''^  . ■ 

li  verbo  Opor/ef,  per  aver  di  bifogno  è fem» 

< pre  Imperfonale  / e'dopo  di  se  non  ricerca  cafo  al- 
dino, ma  Polo  l’Infinito  , o il  Congiuntivo  con 
la  particella  fottointefa  ; come  P.E.'E’ nebefla- 
rio  che  Celare  legga  , fi  puoi  fare  di  quefie  diie^  ma- 
niere : Oportet  Csefarem  legete  , vel  Caefar  legat 
oportet . Dove-nòtate>  clie^rAcGufativo  Cafarem 
. è deirinfinlto  UegeYOy  è non  già  del  verbo  Oportet. 
Ctc.^•de  Off.Tè  ahandare  oportet  pritcepth.ìd.i.df 
Orai. Ex  rerum  cogniti one  cjf'/orefcaty<&  redundet 
oportet»  - ■>  • ^ • 

DI  pih  notate  àncora  ; che  quefto  Verbo  mai  fi 
puoi  fare  perfonale  quantunque  Terenzio-  n«ll* 
Andria  abbiadato  oportetrt  e Qmnti- 

liano  : Viceré  , qure  oporttnt . Ma  se  per  fòrte  vi 
forte  dato  qualche  volgare  perfonalmeiite,  allora  il 
tema  del  latino  non  fi  farà  per  Oportet  , òat  i ma 
per  il  verbo  Opus  eft  , opus  eràt  iti  quello  mt>do  i 
come' P.E.Io  ho  hifogno’di  libri.  M ih!  opus  futi  t 
libri  . Cic.aà'^dttic.  apud  Yc^entìam  ; Gratta  'opus 
ejt  nobts , tua  outhoritate  , Id.  ad  Tit.  'ls  omnia 
pollicitus  èflyjuà' tibi  epent  opìiSy&c::'  . -, 
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J>€^f^erènmperfonali.  LièJl.  , , j"" 


GÓSTRUZIONE  DE’  VERBI; 
> Pet'H -Scoiar t -della- Prima  Clàfie, 
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Orivenit;  bat,  per  convenire,  alle  volte  figni%. 
^^fic’accordarfi  i eflere  dfaqcòr^o  . Quando  lì* 
ghificà  convenire  vuoie  dopo;di  sé  il  Dativo.,  "o  P 
' A confa  ti  vo  con  la  prepofi7>ione  j4d , vel7/;  ;comé 
P.  La  buona  vita.cònviene  a tutti.;.  Bona  vita 
omnibus,  ad,  vel  inomnes  convenit  *.  C/c. 
pT^^.  Hoc  decet  rne , ^ cónn^eniuhì^  rebus  yqttdi 
gejfuldépro  Syll.Hiic  conttmelia^ad  rnaxirnam  par* 
tfm  Ciniiurn  conmni u . ìdi<i  • in  Ver.  §lu<se  vitia 
,dentur  in-quem^is  potius  ^ quam  in  cànvenf* 

re.  i.Ma  quando  fignific’accordarfi  , efTer  .di  accor» 

. do  ^ .allora  41  coftrui  fce.:  Ghi  è di  ,aCGOrdo  JÌ  pone 
in  Dativo  e con  chi. fri  Accufativo  con  là  prepo-.. 
(wìovit:  InteYy^  o In  Ablativo  con  da  prépoTizione; 
\Cum  ; ed  intorno  a che  cofa  in  Ablativo  con  la 
prepofizione  /?e  come  ; Li  Icoiari  fono  di  accora 
do  col  Maeftro  intorno  alla  scuola^  Oifcipulis  có.n- 
^ venit  inter  Magifitum,  vel  cum  Magiftro  de  scho- 
la  . Ciò*  i .de  Leg.  Si  p(>J}et  inter  eds  ali  quid  conve*, 
nirei Pìaut. Capt.2.^.  ^uopàSio  mibl cùm  hoc  càfh» 

. wnefit.de  hujus  filio. \ • ;/ . ' 

No'tftte'alla  perfine  , chèli  feguenti  verbi,  Lii-» 
:tet\  bali  Puglia  bdi^é*  Palliti  bau  per  non  fapere, 
icordarfi  , uleir  di  mente  > quando  (T tifano  imper- 
dVmalmente  V ci^erifconp  a quella  Re  e li 
còfiruifconacò’cari^ordinarj  deli  medélìma  ;cpmè 
-■'T-  ■ ' - P.E^  • ' 


) 


' V 

2^4  J^etìaC^ruztpne  ^ .1  i > ‘ 

P.E.DImorando  in  Napoli  , mi  fcordai , Avero  mi. 
ufcl  di  mente  di  mandare  ie  lettere  agl’^mici.Mo-, 
raus  Neapoli , me  ad  Amicos  dare  epiflqlas  prsete- 
fit,  fugit*  iatuIt»fefeÌlit.C/V./>ro  Cacin,  ^uarì  hoc 
falere  me  non  praterit . W.  in  Orai,  ^uexn^efirum 
fefellìt , ita  ‘uos  efe  di^uros  ? P/in,  Itb.  2.  caplzo, 
Jjuet  pìcrofqrie  fuperierftm  ' trium  fyderum  igne: 
tfe,qui  fulminum  nome»  habeant, 

• Di  più  notate  ancora  che  li  Indetti  Verbi  alle 
volte  n ulano  con  la  negativa  avanti , edaU 
lora  lìgnilìcauo  tutto  il  contrario  di  quello  abbia-* 
mo  detto  di  Ijppra,,  c|oè  fapere  , ricordarli  ; come 
•'P.  E.  Francefeo  Antonio  ha  fapqto  far  tene  la  fua 
Compofizione  , Frapeifeum  Aotonium  npnifef^- 
lit,non  praeierlvit  , non  fugit  , non  latuit  re£lè  • 
facere  fuam  compofitionem  . CìcJib^i.Ep:(ì%zi,l» 
l,ege  nulla  e(ie  ejufmodi  caputa  quod  te, non  faUit, 

> IdMb^ll^PpiftjSs*  A^on  me  prteterii  im, etnea  rem 
Epbep  expertos.efte  *ìd.  libidi.' Fam*  Cum  rute  non 
fugiat, quanta  ftt  in  Pratore  auZioritaiy  ■ ^‘c: , ' 


QV  I N T A R E.G 0,L A . 

- ^ ) . e - - . - ' . " 

La  Quinta  Regola  degPImperfonali  vuole  aVan* 
ti  di  se  l’Accufalivo  eoo  la  prepolìeiooe  y^/:^,  e 
dopo  di  se  rinbnito  come  P.  £.  Al  Capitano  ap* 
partieoe  inanimare  gli  Soldati  nella. guerra.^,  ed  a 
quelli  importa.combàttere.valorofamente.  Ad  Du- 
cem  pertinet  Milites  animare  in.beilo  ; j&  ad  ilios 
(pcFhit.&seaut  Qq/pro  Fcùt*  Ai  Remp, 


”•  - -Dl'gWr^^J-hV'GoojC 


y 


iye’Ferèi  ìmptr/ònaK^h^B.  Il,  -a  ■ 

perttHet*wam- dofnitìanr  munirt..  Ad 
^ibìl  od  ms  ottinet  eommohere  i ' ' ^ 

M V V.--  \ ) f * -x  ^ r 

V r /,kV.-  e . 
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Ertiheti  bat^  imiti  Spefìat.bat,  av{t,^  AttU 
JL  • netj  bàt,  attinuit>  per  appartenere  i >f  - 


» « • • » S ♦ ; 
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Per  li  Scolari  della  i^ecohJa  Clafìe 


*'“V  -V-» 

è 


Avvertite  ^ cfie  li  Verbi  di  quella  Règola 
quando  nòn  hanno  dopo,dne,rinfinit9^ 
5|^entano^vetbi  per  fonali, ed  allora  ricercano^aVatì- 
ti  di  SQ  il  Nominativo  agente  , e dopo  di  s?;i’y\c- 
cuG»ti.votjipA.la  prepofizionc  jid:i  Qome,P.E.QM^ 
fte  cofe  appartengono  a voi ..  Hagc  adjVos  per ti- 

ad finguloijf^ 

flant,  et  ad  univerfos  perii nent^ld:^pro^  ,^e$ct^Ra/co 
Hoc  ad  me  nibìl  aitinet . 

Di  pjh;S<J^t/,  ap« 

parcenere  , quando  significano  importare  , allora  * 
non  spib  pd/rofiiO/efrere.^eVb^^  degl* 

Iriiperfonali  ^ma  anche  di  qiieda  Regola,  e ricer- 
ca nò>  dopo;  dt  fe  l<Acci!fativ9\cqir  la  prepcfij^'oLije 
/tfd'dj  «to/a  iinanimatai;  come  PiE.  An*onor 
injpprti  a/Tai  Audiare  le  fcifcn^'f.  Ad  hphorcnfve* 

ArumiTftiLtùm»i^f5t?r.t,y  fcieptiis^  Awder.g, 

G(^pri>,iSeithlÌofi!;4^.C^  qd  rem  njbiì inurfiu  • 
Vat^.Uò%\wJ^^  Refert  (tdjuttdi  f^u^u^r 

dìj  quent'^ 


L* 


Ì8  jS  ' Vètrei  Cdjht$fi^0iii 

^'ma^modUin  ìd  confinh  • cónptim  n^m-^  ' 

SESTA  kÉGb LÀ. 

La  Scila  Regola  degPimpérroViali  vuole  avan- 
ti di  se  l’Accufativo  animato, e dopo  di  se  il 
Genitiva^  o l’Infinito  ^ ed  è (omprelmpcrfo'óade  \ 
* come  P.  £•  Io  mi  pento  delta  colpa . Me  posnitdt 
culpe  . Cic.de  Dìvin.  Appropinquante  morte  eoe 
pece at orata  faoram  tam  mdnirnè  pernitei  X Id,  ad 

^.Pr,li6.z.  /Voti  me  bac  dicere  pudebit . 

# . . . 1 . . * 

V £ R B I. 

• *■ 

P'dlnit'ett  bat,  tuit,  per  pentìrfi,  o sttriftarfi*  ^ 
Pùdet,  fiat,  duit , per  vergognarfi  , oarrofi 

iìrfi’.  V'.  t.i  •; 

Miferétjbàt,  ertimi  Mireréfcit,bat,  s.pret. 

• per  aver  mifericordia;  o compaflìone;.  j 
*r«dét,  bat,  pèrtiefum  eil,  ^ Pigét,  batigùitiiper 

> ■ rincVèfcerfi,  &c*  ‘ ' ^ 

...  xìOSfRttZIONE  DE’  VERBI»; 

^ ^ *•»,  »(  .... 

• » • i J .f  • a/ 

Per  'ti  Scoìàri  'delta  Seconda  ^ìQlapt  i'  »''»  i 


t ; 


a I 


• ■ _ » 

Ueili  verbi,  'Pèenitet , bàt,-  i^r’ffehtirfii 

Pttdét  ‘,bat,  per  vergognarifiiiy:7Ìe</sf', 
bat  , Se  Pi^ei,  bat  y per  rinCrefceriì. , li 
'Còilttìifcono  cò’  cali ' ordinar}  di  quefta  -Regola^t 
èóitle  - P.  E.  Gli  'Uomini  dabbene'  Iscllmtffte  si 
^pthtòao  «ver  péceiuo  >,e<  si- veigb^ano  delli 
•*'-  i col- 
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Vt'Verhi  ImpeffonaìtJAbAl.  «57 
colpa  .jHomin€s,bonaì  faniie  facile  pòenitet  pecc^^ 
'.ViflTe,.&  culpae  pudet.  Cic.lib.i.Fam,  Vt  eos  partìm 
ffelérumfuorum , panim  etiam  ineptìarum  p<ffnA* 
taf  et  • ldiZ.de  me  f$oft  didicìpe  taìttus  pet* 

’ftiteaté  SaiAnJug.  Me  Civìtotis  morum  piget , taf» 
detqae:  • : ' - . : ' 

Miferet,  bat , ^ MiTerefcit  j bat  -,  pec  aver  com-' 
paflìone  , o mìfericordia  d’alcuno , fi  coKlruifcono 
’ di  un’iftefTa  maniera  , cioè  ; Chi  hà'compaflìone 
pone  in  Accufativo  , e di'  chi  in  Genitiva;  come 
■P. E. Pietro  hà  mlferìcordia  de’poveri.  Petrum  mi- 
feret , vel  miferefcit  pauperum  ^T’cr.  And.  'j.  2. 

, I\/onne  te  rniferet  rnei  } hit>.  ìib.z.  Miferefceb^i 
non  poena  magts-'bomines  -y  quam  fcekrh  \ quo  pir- 
nan  meriti,  efient,  ^ '-  ' < ■ ^ . . ■ 

'Vr  ' A WER  TIMENT  l/ t - ' 

- Per  ìì  'Scoiari  della  Prima  Ckpe  . 

f'  '■  4^  ^ »... 

PRiihicramente  devefi  avvertire,  che  li  Verbi 
di  quarta  Regola,  quantunque  appare  che  per  ' 
if  pafl'ato  Piano  (lati  verbi  deponenti giufta  quel 
verfp  di  Tur'piliO'  apprelTo  Nonio , allorché  difTe  "i 
^uam  Matrity  nane  Patrìs  non  miferetur  rnagis  ; 
Ora- non  bà  maggior  compartione  del  Padre,  quaiv^ 
to  della  Madre;  oggi  però  non.fono  (limati  pib  de- 
ponenti , ma  imperfonaiiv  Di  più  notate  ,-chede 
qu)  hanno  Porigtne  que’ Prcteritb,  raifertum  efi  i ^ 
pigitam  efli  pudìtum  €fìy  pertafarn‘ejì‘f  de’quali  pe« 
tò  querti,  due  , pigituin  efi  > ^ puditum  ejì  \ fono  ' 

■ quali  ‘ 


Diaiiizea 


2j8  Vtìh  Cofirazhne 

4|t]a&  dinTufatì , quantunque  Cicerone  oéiPòfazto* 
«e  prò  Fiacco  di  Afe  ; Nonne  efìet  pudìtum  7Va///a» 
fUtm  omnino  die*  Menndrum  ?'Non  fi  avrebbe  ver- 
2;>oguato  Tfaliano  chiamarli  affatto  Meandro^A^fC 
figitunti  pervofque  iares,  bamìlefque  ftthlre  . Non 
il  è rincrefciuco.  fqttefvtrarc  io  picciole  , éd  umili 

V-  Secondariamente,  che  da  quefli  verbi  paOìvi  dif- 
lufati,  Pceniteoìr^  Pudeor,  Pìgéor  , nacquero  li  ffc- 
guenti  futuri  Pcenitendus , Pudendm$  Pigendut . 
CÌ€,Phil.$*  Vt  pudendum  ftt  bonejìiora  efìe  . 
Che  ;già  fi  deo(M)  yecgbgnaré>efTere  li  piii  onelli  • 
, Sub  bàud  pcenitendo  Magìjlf  't  hoc  eO; 
t^ub  MégifirOf  cujm  et  peenitendurn  non  fuit . Sot- 
to del  quale  Maefiro  non  devo. pentirmi ..  Ovid, 
Epifi.y»  Nulla  parte  pigendas  erit, hoc  eli  Mihì  II* 
iius  pigendam  npnjrit  \ Non  mi  dovrò  rincrefce- 
re  di  quello,  ^c,  \ >■  • 

.Terzo,  che  il, verbo  appreflo  gl*Antic?hi 

era  imperfonale  di  quefta  Regola  . CosVPacuv, 
apud  Non*  Ntbtl  ne  te  popnìi  ‘veretetr  > Niente  w 
dubiti  del  popolo  f Bt  Acc,  Si  tu  Pie  veretur  Pro> 
genitoris  , Se  tu  dubbiti  del  tuo  Progenitore  . Et 
Cic.FinJib.i*  Aripippi  Cyrenakofttifnque  omnium, 
quos  non  efì  veriitm  in  Captate  fummum  bonum 
fùnere*  Quali  modi  di'patlere  una  fol  vòlta,  imitò 
Cicerone  , come  appare  dal  fopranomaico  efempio 
di  Ariftippo  , e di  -tutti  gli  Cirenaici'  ( Filofofi  fe- 
guaci  di  AriHippo  )"H  qualinon  dubbi  taf  pno  pór- 
re il  fommo  bene  ne*piaceri;  Così  ancora  troverai^ 
miferetur  ,,teveretur,  in  cambio  di  ik*ifereQr*  &rti 
Wreardinufati.  Quar^ 


WVerbi  lmperfonaiiJJb.il,  «39 

Quarto  che  toccante  a 'quefti  verbi  , infegna 
Priictano  nel  iib.S.ex  Apoll.  che  vi  fia  in  efli  impli'  % > 

citamente  il  Nominativo  j evis*intende  dalTiftef-  ^ ^ 
fo  verbo  à come  P,E.  Mi  vergogno  di  te  . Pudet  , v > 

nie  tui , hoc  eli  Pudor  me  habet  tut . H6  com-  • 

pailìoncdì  te,  Miferet  me  tui , hoc  eli  Miferatio 
me  habet  tui  , Quindi  pot raffi  credere  più  torto, 
che  quelli  verbi  figuratamente  abbiano  il  Geniti* 
vo , in  cambio  del  Nominativo  , perchè  la  vera  -, 
e giurta  cortriizione  è quarta  : Miferatio  tua  , pu- 
dor  tuust  tadium  iuum  habet,  vei  tenet  me,  Piaut,  ^ 
Sticb.Et  ne  quidtm  bac  conditio  nunc  me  peenitet, 

JEd  in  vero  aderto  io  no  mi  peto  di  querta  condizìo-  . ' 
ne.Nondimenola  rtgurata  è queftaìFa?#/Vef  me 
' jus  coditionisiqhé  però  la  vera,e  giurta  coftruzione 
non  è più  in  ufo,'  dimodoché  in  fuo  luOgo  fuccedè 
la  figurata:  al  quale  parlare  è limile  quello  di  Cice* 
tane  ^.Fin.Venit  mibi  P/atónis  in  mentem.f  hoc  qOì 
Plati)nìs  recordatio,  ó*c,  ^ J ‘ 

, Di  più  alla  per  fine  notate che  non /per  altra 
cagione  qui  noi  abbiamo  fatto  parola  'della  fopra* 
nomata  coftruzione  , acciochè  più  facilmente  s’in-*^ 
tendine  grAutori  Latini , quando  ritrovanfi  in  ef- 
fi  fimilj  modi  di  parlare  e non  già  che  noi  ci  do- 

veffimo  fervire  di  tal  coftruzione  elTendo  abolita, 

edilTulata  ; ma  folamentc  di  quella  efprelTata  nel 
principio  di  quella  Regola  , &c,  E quello  balli  in- 
\ torno  alla  coftruzione  de’verbi  impèrfonali  di  vocQ 
attiva;  veniamo  ora  a tjuella  di  voce  paffiva  , ' . 

■-  . 

DEL 
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' I , . . ^ . ' 

./  del" VERBO  IMPERSONALE  ^ .<• 

, ' , ' ' Di  Voce  Paffiva  J • . . < 

REGOLA,  UN  IC  A'.  I 

IL  Verbo  Imperfonele  di  voce  paflìva  è quello 
che  finifce  con  la  fillaba  TVP  , come  Servitar, 
Stadetur,  Legitur',  &c*  e fi  forma  da  tutti  gli  ver- 
bi , che  finifcono  in  O,  e principalmente  da’ Verbi 
Neutri  alTbluti  j come  P.E.  Si  Ila  ^fiatur  , fi  vive, 
mvhar,  fi  corre,  curritur^  fi  visitar,  fi  è venutOy 
ventumedy  Ò‘c,  Secondo  dalla  maggior  parte  de* 
verbi  della*Ter»a  de’Neutri;  come  : Si  c perdona- 
to ignotum  eji  , fi  è contradetto  , reclamatum  tfl^,  \ 
ì^c.  Tetaoda  molti  altri  della  Quatta  ,._è  Quinta 
de’Neutri;  come  : .Si^fem  ina  , fi  hà  bi*  ^ 

fogno,  egetir^e  fimili.  Quarto  fi  forma  ancora.da-  j 
gi’iUcfiì  verbi  attivi  , quando  però  fi  pongono  afr 
folutamente  nell’orazìohe  ; come  : SI  piange; //e* 
fur,  fi  ama,  amatUTy  fi  legge,  ìeghur  Ó‘c>  Ma  non- 
dimeno fé  nel  tema  del  latino  fofie  efpreflb  il  Nor  j 
minativo  paziente  , allora  non  fi  puoi  fai«'imp«r- 
fonale  peflìvic  vods  , ma  dee  farli  paflivo  perfona- 
|e  , per  la'ragione detta  di  fopra  ; .come  : Da  - noi 
fi  ama  Iddio  , A nobis  amatiir  Deus  ..Da  tutti  fi 

teme  la  morte*'A  cunftis  timetur  mors.  . - l 

]|  Verbo  Imperfonale  di  voce  palfiva  vuole 
avanti  di  fe  l’Ablativo  agente  conia  prepofizione 

à,  <vel 


r.  \ 
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^ ' 
è,  vii  ab,  e dopo  di  fe  li  cafi  del  verbo  5 come  P.E» 

Da  me  fi  ferve  Iddio  . A me  fervitur  Deo  . Da  voi*  ^ 

fi  fludiano  quelle  Regole.  A vobis  bis  Regii^is  ftu*. 

àtt\it,CicMb^\,Epìft,z.  Ejus  orationi  vehtmenter  .1  “ . 

reciamatftm  ejl.  Id.ad  Attìc,  lib,  1 2.  Huìc  quoque  * 

rei  fubventfdm  ejì  à nobis , Ltv.ìib.x,  Sìccitate  eor 

anno  laboratum  eft.ld.iii.  Vt  confuli  obviara  itum 

jrtquenter  ab  omnibuijit , • 

. VERBI, 

AMatur  » batur , amatum  eli,  fi  ama  , fiamava, 

- fi  è amato . ^ - 

Ambulatur,  batur^ambulatum  eli,  fi  camina,  fi  era' 
Caminato  , fi  è caminato  ; j 

* / j < 

Aratur,  batur,  aratutn  efl,  fi  ara,  fi  era  arato  , fi  è ■ 
arato . ' ■ . ^ 

Servitur,  batur,  fervjtum  efl,  fi  ferve  , fi  era  fervi-'* 
to,  fi  è fervilo  . 

Venitur,  batur,  ventum  efl  ,.fi  viene  , fi  era  venu- 
to, fi't  venuto,  &c.  ■ . ' , . 

< AVVERTIMENTI. 

* \ 

Per  li  Scolari  della  Seconda  ClafSe . 

P Rimieramente  avvertite  , che  li  verbi  imper- 
fonali  di  voce  paflìva,  quamio  fi  ufano  aflblu- 
tamente,  non  hanno  l’Ablativo  efpreiro,mà  tacito; 

\ come  P.E.  Si  ha  di  bifogno,  egetur;  fi  (ìa,Jlarur,  e 

K qui  vi  s’intende  l’Ablativo  à me  • Si  è ceflato  , cef- 

<ì,  fatum 
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2.42  ^ He  Ih  Corruzione* 

fatum  e(l,e  qiii yì  s’intende  l’Ablativo à nohh\&e, 
C/V.  3-  de  Orat.  Ibi  con f detur.  Ad  Heren*  lih.^.  In 
Ucofirmijftmo  mamtur,  Plaut.  Pfeud.x.  $•  Egetur 
acriter.  Id.eff  ihid,  Statur  hic , &c» 

Secondariamente, che  quando  vi  folTe  dato  qual- 
che volgare  imperronaimente  ne’  pfeteriti , 'per* 
^verbi  che  mancano  di  fupino,  allora  il  tema  (lei  la- 
tino non  fi  puoi  fare  imperfonale  paflivac  vocis,  ma 
fi  dee  voltare  in'fignifìcazione  attiva  , e la  ragione 
si  è , perchè  ogni  qual  volta  che  il  verbo  m^ca 
di  fupino  in  attivo,  per  confeguenza  manca  di 
preterito  inpalfivo,  avendo  quello  l’origine  da 
quellojcome  P.E.Si  è temuto,fi  è lludiato.  Timue- 
runt,  lluduerunt,  &c.  V 

Terzo  , che  quando  fi  darà  qualche  volgare  im- 
• perfonale  pafiìva;  vocis,  per  verbi  della  Quatta  , o 
Quinta  Regola  degl’Attivi,  allora  o fia  efpreffo, o 
tacito  il  Nominativo  paziente  , il  tema  dei  latino 
lempre  fi  fà  paiTivo  perlonale,  perchè  co’verbi  di 
quelle  Regole  febbene  nel  volgare  non  fia  efpreiro 
il  Nominativo  paziente,  contuttociò  Tempre  fi  dee 
efprimere  in  latino,  conforme  abbiamo  divifato  di 
fopra  nella  fintafift  delle  medefime;  come  P.E.  S’in- 
fegna.  Aììqui  docentur  , Si  fpoglia  la  Velie  a Pie* 
tro  . Petrus  fpoliatur  Velie , ó’c. 

Alla  per  fine  è da  notare,  che  qiie’verbi  imperfo-  ' 
naii,  che  hanno  l’origine  da’verbi  attivi , o da  cct'? 
ti  verbi  della  Quarta  de’ Neutri , allora  vengono 
giudicati  imperlònali  pafiìva;  vocis  , quando  fono 
privi  delle  prime,  e feconde  perfone  , e li  pongono 
alfolutameote  neli’oraziooe,fecondQ  rinfegnameii- 

to 
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VeTerhi  Servili,  Libdl,  245 
fo  di  Cicerone,  Vir^^illo,  e Terenzio..  Cic.Pbfl.2, 
Ab  bora  tenia  bibebatur  , ludebatar , vomebatar  • 
Jd.lìb.2,  Epijì.ì.  Non  itttmeft  obviam',  cura  tri 
maxijnè  debuit  ? VirgMb.S.^n.  Itur  in  antìquam 
fyham,T,er,Eun.4^.z,  agiturìStawr.  là, 

Adclpb.Aci./^  Cepaturaeft  ufque  adbuc.  Id.A&.i, 
Jgnotumest,  tacitum  est»  credi  tura  esti&c.  E que- 
fio  bafti  toccante  aila  coftruzione  de’  verbi  imper- 
fonali;  yeniamo  ora  a quella^de’ verbi  fervili  , e 
fignorili  ,■  ^ 

DELLA  COSTRUZIONE 

- DE’  VERBI  SERVILI  . 

! ■* 

LI  Verbi  Servili  fono  Soleojes  Jut  Jturrtt 
per  folere,  o effer  folito  ; Incipio,  pis,incepi  , 
rncepturn,  per  incominciare:  DebeoyheStbui,itura, 
per  dovere  : [De/inoynii,  iviiSc  defii,  defttarn  , per 
iafclare, ceflare;  Pofìumypotes,  tai,  s.fup,  8c  ^ueo, 
(quii,  ivi,  (tum,  per  potere  : & Nequeo,  qun»  ivi, 
itum,  per  non  potere  . 

. Si  dicono  fervili,  perchè  fervono  alla  coftruzio- 
fie  de*  verbi  inbniti  perfonali  , ed  imperfonali 
Quando  Hanno  avanti  un  verbo  infinito  perfoni- 
le  , fi  fanno  perfonali  , cioè  deM’tHefib  numero, 
e perfona  del  Nominativo  , ed  allora  ricercano  do- 
po di  fe  gli  cafi  del  verbo;  ccime  P.E.  Io  pofTo  at- 
tendere alla  virth  ; e voi  potete  ftudiare  quelle 
Kegoie  . EgopofiTum  vacare  virtuti  ; vos  vero  po- 

Q 2 tedis 
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244,  Della  Cojìruztone  ' ^ • 

teftis  bis  Kegulls  ftuderé  . C/c.  prò  Dom,  Popum 
nominare  ex  agro  fabino  ruflìcoi  vìcinos , & fami- 
liares  meos,  Id.  in  Catll,  Cum  jam  pontern  ingredi 
iuciperent . Id.in  Orar.  Ipfa  vero  pracepta  ftc  illu- 
dere folebat^  Id.  I . Fam.'  Equidcm  non  dejtnam  tua 
decreta  defenderei  ldJib.\^,->Fpip.i%JiiJon  queore- 
liqtta  fcr'ibere..¥,t  Lucret.  lih.i.  v.^So.  ^uopote- 
runt  undee,  cum  pifces  ire  nequibunt . Ma  quando 
ftanno  avanti  un  verbo  infinito  imperfonale % fi 
fanno  imperfonali , ed  allora  fi  coftruifcono  co’ea*. 
fi  de’verbi  imperfonali  ; come  : Io  polTo  pentirmi 
della  colpa  . Me  potefi  poenitere  culpsc . Cic.i.de 
Orat.  ^uod  optirno  cuique  Athenii  acci  aere  foli*  • 
tam  ef'.  ìd.i.Fin.Reflè  jampridem  defitum  ef  cen- 
tra eoi  d'tfputarì , - ■ 

e 

COSTRUZIONE  DE’  VERBI . 

Per  li  Scolari  della  feconda  Clafe . 

LI  foptadetti  verbi  quando  fi  trovano  eoa- 
giunti  con  gl’infiniti  de’  verbi  perfonali , al» 
lora  è da  notaresche  fé  fono  di  lignificazione  atti-, 
va  f ricercano  avanti  di  fe  il  Nominativo  agente  » 
le  di  fignificazione  pafliva  il  Nominativo  pazieute; 
come  P.E.  fe  fi  diceffe  ; La  Gramatica  fi  può  infe*- 
gnare,  e la- Verte  fi  dee  fpogliare,  non  fi  puoi  fare; 
Groimmatica  potejì  doceri  , & Vejìiìdebet  fpoliàri  , 
perchè  tanto  la  Gramatica  « quanto  la  Verte  non  è 
Nominativo  pa2iente  ; che  però  fi  deerifolvere  in 
querto  modo  : Alìquì  popunt  doceri  Gramrnath 

cara. 
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■ MetJt  Vede  fpoliari  . - ' 

Non  così  però  co’verbi  della  l’erza  de’  Neutri , 
dati  in  fignIfica?,ione  paiTiva  , perchè  non  hanno 
Nominativo  ps^riente,  ed  il  tema  del  latino  li  puoi 
fare  nèll’una  , e nell’altra  lignificazione  ; come 
P.E.ll  Principe  cefTa  favorire  gli  cattivi . Princeps 
definit  favere  malis.  Ma  fe  fi  dicefi'e:  Dal  Principe 
fu  folitoeffere  favoriti  gli  cattivi,  farai  ; A Prin» 

^CÌpe  foìiturn  ejì  faveri  maìit . Di  più  notate  anco- 
' *ra  , che  fe  per  forte  vi  folfe  dato  qualche  tema  in 
fignificazione  pafltya , per  fa  Seconda  , l'erza  , o 
Quarta'Regola  de’Deponenti  , allora  non  poten- 
<!ofi  fare  pafTivo  , fi  dee  voltare  <in  fignificazione 
' attiva  ; come  ? Li  foliti  efiere  mifericordiati , dalli 
potuti  eflete  ajutati,  devono  efiere  confolatif  Illos, 
quorum  foliti  funtmifereri  illi,  quibus  potuerupt 
•auxiliarf,  aliqui  alii  debent  conlolari,  Scc, 

DELLA  COSTRUZIONE 

DE’  VERBI  SIGNORILI.- 

*'  1 .'<0- 

r V . ■* 

I^Verb  i Signorili  fono  quelli:  Volo,  vii,  voluì, 

^ volitum  , per  volere  : J^oh  ,jìOff  vìs',  nolui  . 
mlitum,  per  non  volere  : Malo, mavì s , per  volere 
più  torto  ; Cttpio,  pii,  ivi,  itum,  Dejìdero,  as,  avi, 

. dtum,  8c  Opto,  optai, optavi,  atum  , per  defiderarc. 

Si  dicono  fignorili  , perche  o rtanno  avanti  a ver- 
. bi  perfonali,  o imperfonali  , lempre  fi  fanno  perfo- 
nali,  cioè  del  medefimo  numero,  e perfona  del  No- 
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minativo  ; come  P.  Ei  Io  voglio  pentirmi . EgO 
volo  me  poenitere . Gli  Uomini  dotti  defiderano 
eflTere  tenuti  in  molta  ftima  da  tutti  *iHomines  do- 
tti defiderant  magni  haberi  ab  omnibus  . C/V.  in 
Fara,  Emlare  ahius  certe  nolaerant*  Id,  tri  Brut, 
Meo  jadìcio  multo  (lare  malo,  quam  alioram,Curt.' 
ìib,4.  Malo  , rne  fortuna  peoni teat  * quam  vi&oria 
padeaté 

Notate  però, che  quando  quel  cafo  che  /là  avan- 
ti il  verbo  non  è di  cos’animata  , allora  fi  fottoin- 
tende  Alìquit  , vel  Aliqai  per  Nominativo  . Di 
■ più,  che  nella  Quarta  Regola  de’  Pallivi  fi  pone  in 
Accufativo  ; e nella  Quinta  in  Ablativo  ; come 
P.  E.'La  Virtii  vuoreffere  infegnata  $ e la  Verte 
lacera  defidera  eflTere  fpogliata  . Aliqui  volunt  do- 
ceri  Virtutem;  & Aliquis  Verte  lacera  defiderat 
fpoliari,&Cé  . . . ■ . 

AVVERTIMENTI.  , 

Per  li  Scolari  della  Seconda  Clafìe . 

• _ ! 

PRimieramente  devefi  avvertire  » cheli  verbi 
fignorili  congiunti  co’verbi  neutri  , e^depo- 
nenti  , ricercano  la  loro  cortru/ione  , fecondo  la 
di  loro  natura;  come  P. E.  Li  Giudici  vogliono 
perdonare  gli  rèi;  c non  vogliono  aver  miféricor- 
dia  degl’innocenti.  Judices  volunt  parcere  reis;& 
innocentium  mifereri  nolunt . Di  piò  , che  quan- 
do fi  dà  qualche  tema  in  lignificazione  paffiva  con 
alcuno  de’veibi  neutri , allora , o fi  rifolve  per  Vt 

al 
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prcfente  del  Congiuntivo  ; come:  Io  voglio  ef- 
■ ferefervito  da  te.  Ego  volo, ut  tu  mthì fermasi  ©ve- 
ro fi  farà  imperfonale  paflìvcé  vocis  , in  quello  mo- 
do ; 'Ego  volo  mibi  ferviti  abs  te, 

^Ma  le  folte  dato  in  Tigni fica?.ione  paflìva  con  al- 
cuno de*  verbi  deponenti , allora  il  tema  del  lati- 
no non  potendoli  fare  paflilvo,  fi  dee  rifolvere'  in  fi- 
gnificazione  auiva  , o per  Vt  st\  prefente  del  Con- 
giuntivo; come  iP.E,  fo' voglio  efiere  mifericordfa- 
^ to,  ajutato,  e non  perfeguitato  . Ego  volo  aliquòs 
mei  mifereri  > mihi  auxiliari , 8c  non  me  perfequi:  ' 
vel  Ego  volo,  ut  aliqui  mei  mifereantur  , mihi  au- 
xilientur,  & non  me  perfequantur.Ma  con  gli  ver- 
bi  comuni  fi  puoi  fare  nelTuna  , e nelTaltra  fignifi- 
càzione  . \ ' - -,  : 

' Quindi  alla  perfine  e da  fapere  , che  fe  in-un 
medefim'o'tema  accadeflTero  verbi  fervili,  e fignori*’ 
li  congiunti  con  rinfinito  imperfonale',  il  verbo^ 
fervile  fi  fa  imperfonale,  feguendo  la  natura  di  elfo 
verbo  imperfonale;  non  così  però  fi  pratica  col  ver- 
bo fignòrile  , imperochè  II  verbo  lìgnorile  , o fta 
congiunto  con  verbi  perfonali  , o imperfonali  ,« 
Tempre  fi  fà  perfonale  ; come  P.E.  Io  voglio  , e pof* 
fo  rincrefeermi  della  colpa.  Ego  volo  , & me  po- 
teli  tadere  culpag,  &c. 
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DELLA  COSTRUZIONE 

' ^ t 

^ DEGLI  AVVERBJ  LOCALI.  . 

L»  Avverbio  Locale  è quello  che  determina, Il 
luogo,  ed  il  compifce  con  la  fignifìcasione 
di  detto  luogo  . Si  dice  locale  à loco  , ed  è di^due 
forti,  o maniere  , cioè  di  ftato,  e di  moto  ; onde  fu‘ 
principalmente  . . 

DEL  STATO  IN  LUOGO.. 

• REGOLA  UNICA. 

Uefta  Regola  c’infegna  in  che  calo  fi  dee  p<> 
^ nere  il  luogo  , dove  li-fà  l’aBione,  e fi  coflrui* 
fce  , o con  gi'avverbj  locali  ; come  P.£.  Id- 
dio è in  ogni  luogo.  Deuseft  ubique  . GV.7.Kem 
Omnes  hoc  loco  Cives  Romani , ò*  qui  adfunt , & 
ubìcurnque  funi  vefìrarn  feveritatem  defiderant» 

Gvcro  co’Nomi  folìantivi  proprj  , o appellativi . 

\ 

- r 

OSSERVAZIONE  I. 


Intorno  alla  corruzione  del  Stato  in  Luogo 
co'  Nomi  Froprj . 


o 


Uando  II  luogo  dove  fi  Ila  , o dove  fi  fa  Pacio- 
ne è Nome  proprio  di  Citta , Paefe  , o Ca- 

nello 


* Pegl* ^vverbj  Locali.  LìbJl.  .349 

{IcUo  della  prima  ,',o  feconda  declinazione  di  nu« 
mero  lìngolare  , iì  pone  in  Genitivo  j come  P.  £• 

. Tu  negozj  in  Roma  ; ed  Io  in  Palermo  . Tu  ne- 
gotiaris  Romse  ; Ego  vero  Panormi  . Cic.  od  At- 
\ - tic.lib.ì^.  Farn.  Egnatius  Roma  ejì.  Idq.  in  Vcrr* 

1 ^ài  Panormi  negati  ar  et  ut  . Ma  fé  per  forte  foffe,  . • 
della  prima,  o feconda  declinazione  , e non  avefle*  *- 
inimero  Cngolare  , come  Venetia , Venetiarum  ^ 

P uteoli t Puteolorum,  Ò’c*  ©vero  della  terza  , allo-  = . - 
ra  il  luogo  ^ dove  li  fà  l’azione  lì  pone  in  Ablativ® . • ... 
fenza  prepofizione  ; eome:  Tuftudj  in  Venezia  * i' 
ed  lo  in  Napoli . Tu  ftudes  Venetiis  ; Ego  vero  • 
Neapoli.  CicJih.Q.EpiJh.i/L.Pbilippus  Neopoli  cjl,.  . 
Lc«iai»s  Putcoih . : . : • , : 


O S S E R V A 2 I Ò N E’  II." 

Intorno  alla  corruzione  del.  Stato  in  luogo  * •>.  ■ 

co*  Nomi  Appellativi ' 


Quando  il  luogo  , dove  fì  fa  Inazione  c Nome 
appellativo,  di  qualfivoglia  dec!inazione,o 
numero  , allora  fì  pone  in  Ablativo  con  la 
prepofizione  In  ; come  P.E.  lodimoro  nella  Piaz- 
za ; e tu  giuochi  nella  via  , Ego  moror  in  Plateaj 
Tu  vero  liidis  in  via  . CicJib.6.  Epifi.^.  Si  tù  ef- 
fes  in  Sicilia,  Ò'c, 

Quindi  è da  notare , che  lotto  il  Nome  di  ap2 
pellativo  fì  comprendono  tutti  gli  Nomi  dell’lfo* 
le,  de’  Regni  Paefi  , Provincie,  Fiumi , Monti, 
yalli  ^ &c*  li  quali  anco  fì  pongono  in  Ablativo 

con 
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Con  ia  prepon^Jòne  7«,  quantunque 'fiano  proprj  , 
e non  già  appenativi;  co'me  P»  £.  Li  noftri  Merca- 
danti  non  loternente  nego^iano  nella  Spagna,  nef- 
la  Francia,  e nella ‘Germania  ; ma  èneo  nella*'  Si- 
'Cilia,  e nella  Puglia,  Ijollfi  Mercafotes  non  (oluni 
Begotlantur  in  Hifpanìa,  in  Gallia  > & in  Gorma- 
iirt  ; Verum-etiamin  Sicilia  , & in  Apuha  . Liv» 
'3.J.  Hac  eo  atmù  in  ttutiaj  in  Africa  , in  Sicilia  , 
in  Hifpania  aefa  % ' 


D E'  V E R B ! ; 


tlbe  figfiifìc  ano  fatò  in  laogò , , 


MAneo.nes;  per  (lare,  dimorare,  Suffl,  es,  Cft, 
. per  elTerei  Habito#  aS,  per  abitare,  foggior- 
oare,  dimorare,  Exulo,  as  , per  eflere  bandito  , far 
refilio,  Qniefco>  fcls,  per  ripofare,)aceo  , ces  , per 
giacere , dare  colcèloin  terra,  Negotior,aris,  per 
negoziare,  Motor,  aris,  per  afpettare  , induggiare 
in  qualche  luogo,  Sluden,deS,  per  fludiare,  Philo-^ 
fophor,  aris,  per  filófofare,  &c.  . 


AVVERTIMENTI. 

Pct  li  Scolari  della  Seconda  ClaJSe  l 


V 

PRimierarnente  devefi  avvertire  , che  toccante 
a’Nomi  appellativi  fe  n’eccettuano  Vomtts  , 
jHumm,  Militia\,8c  Beìlum  , li  qi^nli  fi  pongono 
in  Genitivo  (ingoiare  5 come  P.  E.  Il  Ricco  fta  in 
' ’ cafa» 


_ 


■ i . 
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Degl*  A'vv^rhj  Loca!/,  Lih.tt,  ajt 

cafa,  ii  Povero  fla  coicato  in  terra  ; ed  ii ^Soldato 
vive  nella  guerra*  Dives  nianet  Domi/  Pauper  ja- 
cet  humiìMileS  vero  militisi^  vel  belli  vivitéCr'c:.2< 
de  Off',  ^ttibufcunqtte  rebus  , <;el  Domi  , vel  belli 
poterutit,  Remp.augeant,  ld.i*de  Divìti,  Fa  burnì 
funt  ìttiiinta*  SaLi,bìfl*  Multa-mibi  peficula  Do* 
mi,  mìlitiaque  fuerunt  * , ' 

Secondariamente  , che  Rus  pef  eflerC  della  ter- 
za declinazione  fi  puoi  mettere  in  Dativo  , o in 
Ablativo  fenza  prepofìZione  i come  P*  £•  Tu  dai  a 
rpaird"  alla  Malfa  ria . Tu  otìaris  Ruri , vel  Rure  2 
Cic.pró  S.R,  Ara.  ^ui  Ruri  femper  hobitattt , Id* 
lib.\l.EpiJÌ.^>j,  Atti f am  Rure  effe  arbitror  é 
Finalmente  , che’fe  ormai  vi  folfe  dato  quedo 
volgaretto  fto  in  Roma  Città  santa»  farai;  Ego  furti 
Roma  Ci*t;itate  sartia,  vel  in  Civitate  rancia,  dei 
prò  Rabir,  Rum  Neapoli  in  celeberrimo  oppido.ld, 
prò  Arcb,  Natus  eft  Antiochia ^ loco  nobili,  Di'pifi 
notate  ancora»  che  li  Nomi  delle  Chiefe  in  queda 
Regola  fi  pongono  in  Ablativo  con  la  prepofizio- 
ne,/»ì  come  P.E.  Io  do,  overo  hò  intefo  Meda  iti 
S.Liborio  . Ego  fum  » vel  audivi  Sacrum  in  Divi' 
Li  borii,  hoc  eft  in  Tempio  ^ vel  in  Bcclejia  Divi 
U borii  ^ • : V , ' ' . . 

D E G L*  A V V E R B J. 

' «* 

* ... 

Che Jìgnificano  Stato  in  luogo 

Dove  » G fà  » Dèi  , - ‘ 

Qui , o in  quefto  luogo , Hic  • . - ' 

Co- 


' -■  ■■■' — ! 
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Corti  , o ifìcodeflo  luogo, //?/V  , ' ' 

In  ogni  luogo,  Vbique  , j 

Dentro, /»?«x . < . 

Fuori,  Forai  t ■ * 

Ivi,  o in  quel  luogo, /^/,  ^fe/ ////r.  ' 

-Nel  medefimo  luogo.  Ibidem,  , 

In  niun  luogo, 

In  qualche  luogo, 

In  altro  luogo , . 

in  alcun  luogo.  Sicubi  , ' / 

In  tutti  due  i luoghi,  Vtrobiqae  , - 

Dove  vuoi,  \ ' ' ‘ ' 

Dove  ti  piace,  VbiUbet . . ^ 

Dovunque,  Vbìcunque  , - , - v.'  ' . 

I 

" A V VERTIMEN  T I.  I 

f. Per  li  Scolari  della  Prima  Clafìe  . " - ' 

Avvertite  primiera  mente , che  il  Genitivo  Do’  ' 

' to/ ancora  può  avere  querti  foli  aggettivi,  , 
■ tneie,  tua,  fua,  ftoftra,  •vejlra  , ó"  aliena  , impe*  I 
irochècon  gl’altri  aggettivi  fi  pone  in  Ablativo 
con  la  prepofizione  In  , fecondo  rinfegnantento  d’  , 
Ovidio;  Suftinet  in  vidua  trìflia  fgna  Domo . Ap*  i 
parati  lugubri  fortiene  in  Cafa  vedovile. . Di  pili 
notate,  che  deH’irterta  maniera  s’ufa  co’  pronomi , ì 
tnea,^tua  ,fua  , come  P.  E.  Francefeo  in  cafa  j 
tua  fi  riebbe  del  male  . Francifeus  in  Domo  tua  . 
convaluit  à morbo,  Plin.ad  Cat,  lib.%,  llle  in  Do-  I 
moma  fape  ionvainit,  . . .. 

■ Ma 

. 1 

I 

« 


Dirji’i^ec:  ; 


Degf  Avverbi  Locali»  IJbJI,  ^ 2 

Ma  fé  fofTe  congiunto  con  qualche  Nome  foi 
flantivo  , allora  fi  puoi  mettere  iO' Genitivo,  ò 
in-Ablativo  con  ia  prepofi/ione  7;/ ; come  P,  E, 
Quattro  giorni  fono  Antonio  fh  alTalìto  dal  luo 
Nemiconella  Cafa  di  Cefare.  Nudius  quartus  An* 
tonius  aggreiTùs  fuit  ab  Hofte  Dòmi , vel  in  Do- 
mo Cxfaris.  Cic.EpìJì,g, Farti.  Clodtus  deptebenfur 
Domi  Cafaris,  Cah.lib.y.  Muhos  integros  juveaes 
in  Domo  Matris  tua  ahfcondi^  0*0» 

DELLA  COSTRUZIONE 

t • » 

DEL,  MOTO  LOCALE. 

m.  ■ ' ' . 

IL  moto  focaie  è quello  che  iìgòifìca  quando  uno  > 
fi  parte  da  un  luogo  , e và  ad  un'altro  , ed  è di 
tre  forti,  o maniere;  cioè  : Al  luogo  dove  và  , dal 
luogo  donde  fi  parte,  e per  il  luogo  per  dove  paf. 
fa  ; ed  alcuni  aggiungono  il  moto  verlo  un  luo- 
go , e fino  ad  un  luogo  , de’ quali  ne  farem  parola 
d’uno,  per  uno  in  particolare  « onde  fia  princi- 
palmente . ' 

DEL  MOTO  A LUOGO. 

R E G b L A P R 1 M A. 

*y  • ' ■ ' 

OUefta -Regola  c’infegna  in  che  cafò  si  dee  po- 
nete il  luogo  dove  si  và  j e si  coftruifce  , o * 


^ IV 


rum  ~ 


^ j 


aji4  Della  Cofiùiziòne  , 

con  gi’avverbj  (pcali  ;conie  P.E.  potnanl  pafTàrò 
per  quà  > e per  là  , acciochè  prcfta^vo'  silenzio 
nella  Scuola.  Cras  huc,  ^ illue  transibo,  ut  ribue. 
retls  S'Ientium  in  Gymnasio . Ctc.if  de  Orai.  Ala- 
dri , & prompto  ore^  ac  puliti  huc atque  illue  ìtt- 
fuenteni  magari  magna  cura  caierm'tota  foro.Ovu- 
' fo  co’ biTomi  prpprj,  oappellativì , r 

O S S E R V A % I O N B li  V 

' • . v/. 

* 

• * ✓ 

Infewa  alla  eoftruzlone  del  Moto  .a  luo^d,  co'  Alami 

, ; ' ■ \-^Proprj,  . 

, « ■ * • ^ ^ 

Tutti  li  Npmi  proprj di Gittà,'Pae(ì, o Gaftél- 
li  di  quaifivoglia  declinazione  fi  pongono  in 
Accufativo  fenza  prepofizione  ; come  p.  E<  Altri 
vanno  in  Romà.,  éd  altri  in  Venezia  . Alii  iterfa. 
ciunt  Romam' j alii  véro,  Venetias . Cic,  prò  Areh. 

' *Jtdmam  menti  Arcf)iasJd,lil>.i^EpìJì.io,Ò&amìat 
j^eapolim‘vènittld,lib,’j,  Bpift-i  8.  Capuam^pròfici- 


O S S E R V A ^ I O N E II. 

• • • * • > 

Intorno  alla  coftruzione  del  Moto  a luogo  co* 

Adorai  Appellathì*  .,  : 

* 

Utti  quei  Nomi.,  che  non’  fono  proprj , ma 
appellativi-fi  ppngono  jn  Accufativo  con  la 
prepofiziPne  , overo  In  come  P;  E.  Gi’oziofi 
vanno  al  giuoco  Ad  , vel  io  ludunt  eunt  otiofi 
Quindi  notate , che  fottojl  Nome  di  appellativo  fi 

coni. 
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' comprendono  tutti  li  Nomi  de’Regni,  Paefi^  Ifolei  ' \ . 

Provincie,Monti,  Valli,Fiumi,^c,  come  nel  Stato* 
in  luogo,  Cic.6.iff  Ver,  In  Syriarn , in  Regnum 
. ternurn  ^r of celi funt. Idem  z.de  JVat,  Siqtùs  in  Do>»  . ' 

ahquam  f aut  in  Gyrnna/ìum , aut  in  forunt  ^ 

I *f^^*^srtt,Ter*Adelpb,z,^,lbo,ad forttm»,  . 

' . D E*  VERE  l , : 


‘ , Che  pgnificano  Molo  a luogo, 

\ 

E O,  is,  ^ Peto,  tis,  pe»  andare,  Venio,  nis,per 
venire  , Accedo,  dis  , per  accoftarfi  , farfi  ap. 
pre(fo,3vvicinarfi,  Mitto,is,  per  mandare,  Nuncio^ 
as.per  avvi  fare,  Curro,  is,  percorrere,  Redio,  dis, 
« Revertorj  eris,  per  riternarej  Regredtor ^ iris^ 
pcr’ritirarfi,  tornare  a dietro,  &c«  ” : 


DEGL*  A V y E R B J , 

; Che pgnipc ano  Moto  a luogo. 


<■  g V U),  fi  fà  , Huc  , 


Jn  quel  luogo , Eo  , ^el  illue, 

Cofi) , o in  codefio  luogo  , Ifluc, 
Dentro  , Intm, 

' Fuopi , . 

T)ovq  ^ ^uo  ,vcl  uhi,  ' . - V 

I Se  in  alcun  luogo  , Si^uo*  ‘ , 

. Che  non  in  alcun  luogo , Meqtto, 

'■  In  altro  luogo,  y^'//o;  ' . . ' ' 

In  alcun  luogo  , Aliquo,  ' ^ 

Dovunque  , Quoque , vel  ^uocunque. 


-y 


.-■y 


y> 
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Dove  vuoff,  §luovìs. 

Dove  ti  piace  t §lmlibet,  . . , 

'Lk.Eè. 

\ ' • * . 

Nel  medefimo  luogo  , Eodem, 

In  niun  luogo  i ^ - 

In  quale  di  due  luoghi  ^ptro,  ' . 

In  tutti  duci  luoghi yVtroque, 

Nè  all’uno , nè  all’altro  luogo  , Aleatro, 


AVVERTIMENTI 

• » 

Per  li  Scolari^  della  Prima  Cla^e, . 


PRimieramente  devefi  avvertlre,che  quelli  due 
Nomi  appellativi , Domai , 8c  Pus  in  quella 
Regola  fi  pongono  in  Accufativo  con  la  prepoli* 
zione /*/ , overo  fenza  ; con  quella  differenza  pe- 
rò , che  Domai  fi  tifa  dell’uno  , e l’altro  modo  , ma 
Pai  per  ordinario  con  l’Accufativo  femplice,  inj- 
perochè  allora  ricerca  la  prepofizlone  In  ^ quando 
è di  numero  plurale  , fecondo  l’infegnamento  di 
Cicerone;  come  P.E.Io'andarò  alla  Cafa  j e Tu  vai 
'alla  MalTaria.Ego  Dortium,  vel  in  Domqm  peta'm; 
Tu  vero  Rus.Cic,pro  Marco  Coel.Cum  illi  Domam 
VBtferint.Id.i.in  Catil.^aoi  in  Domai  redaci  oppr* 
teat.  Id'.^.TafcuLCam  in  faa  Rara  venerint.  Ter, 
Adelpb.  5.3.  Rtti  crai  ibo.Liv.^.z^  Vt  Domoi  redi-^ 
rent,Sal,  in  Catil,  lite  eoi  in  Domura  D,  Bruti  per~ 
dacit,  - . . •. 

Ma  fe  nel  tema  del  latino  vi  fofle.efprelTo  il  Pa- 
drone della  Cafa  / allora  quello  fi  penerà  in  Accu* 
. ' j ' fa» 


\ A-, 


I 


piQi:i. 


I 


» » 

• *r  " Vcgf Avverbi LòcalLIJbdL 

H « 

fativo  con  la  prepofizìone  dpudi  come  P,E.Quefta 
fera  anderò  in  Cafa  del  Signor  Tiberio.  Hodn;  ve- 
fperi  apud  Domìnum  Tiberium  ibo,  boc  eft  in  ;Do- 
mum  Domini  Tiberii . C/V.  dt  Off',  Apud  Cafarem 
dormivi  beri , apud  Milonem  fui. 

Di  pib  notate  , che  li  Nomi  delle  Cblefe  In  que- 
fta  Regola  fi  pongono  in  Accufativocon  Ja'prepo- 
fizione  Ad  , vel  In  » ed  il  Nome  del  Santo,  a cui  è 
dedicata  la  Chiefa  in  Genitivo  ; come  P.E.Domani 
noi  andaremo  in  S.  Martino  • Cras  ad  , vel  in  Divi 
Martini  ibimus  , hoc  eft  Ad , vel  in  Templum  Di’* 
vi  Martini, 

DEL  MOTO  DA  LUOGO. 

SECONDA  REGOLA. 

Q Verta  Regola  c’ìnfegna  in  che  cafo  fi  dee  po- 
nete il  luogOjdonde  uno  fi  parte, e fi  cortrui- 
fce,o  con  gTavverbj  localijcome  P.E.Io  quan- 
do prima  mi  partirò  di  qua  , e vado  in  Roma  . Ego 
bine  quamprimum  dif'cedam.  Se  Romam  peto,C/V. 
lib,  7.  Fam,  Dabo  operam  ,ut  ifluc  veniam  , antt- 
quamt^t,0'*t^io  co’Nòmi  proprj,  o appellativi. 


R OS- 
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OSSERVAZIONE  I. 

k 

I ItttorttQ  aìla  foflruzione  dei  Moto  da  Luoga 
co^  JVomt  Froprj, 

TV  tti  gli  Nomi  proprj  di  Città  , Paefi , o Ca- 
rtelli fi  pongono  in  Ablativo  fenza  prepofi. 
!5Ìone;come  P.E.Quando  tu  ti  partirai  da  Milano; 
io  iifcirò  da  Parigi.Cumtu  difcefieris  Mediolano; 
ego  Parifiis  egrediar,  CicMb*S.Epifl,  i y. Eccepì  R(h 
ma  fine  tua  epifioìa  fafckulum  UBerarum,  JJv,  g« 
iod.egati  Carthagine  ad  Scìpionem  venerunt, 

OSSERVAZIONE  lE 

Intorno  aìla  ccfiruzione  dei  Moto  da  Luogo 
<•0*  Motai  Appellativi^ 

ri'i  Vtti  que’Nomi , che  non  fono  proprj,  ma  api 
pellativijcome  li  Nomi  de’Regni,  Paefi,  Ifo- 
le,Provincie,Monti, Valli,  Fiumi,  &c,  fi  pongono 
in  Ablativo  con  la  prepofizione  d,vel  fl^,e;ir,vel  dei 
come  P.E.lo  mi  parto  dalia  marina.  Ego  à,  ex,  vel 
de  litore  difcedo.  Cic,lk*z.in  Verr.  En  Sicilia  ite 
Afri  cara  gradui  Imperii  faSi'ts  efi  Romanis^  IdMbn 
2.  Epifi.  23.  Kalendis  Maja^  de  Formiano  profici^ 
fcernur^  Liv,  hb,\,  de  B.  Pan>  Legati  Romani  ab 
Carthagine  in  Hìfpaniam  trajecerunt* 


DE* 
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Degl’ Aftyoerhì  Locaìi.  LibJI. 

D F V E R B I. 

. f -, 

Che  ftgnificano^Moto  4 a Luogo . 


VEnlo,  ni's,  per  venire,  Pifcedo,  dis,  per  par- 
tirfi,  andarferic,  Recedo, dis,  per  rit/rarfi  in 
dietro,  Oifto  , as,  per  effe  re  dinante,  edere  lonta- 
no, Migro,  as,  per  mutare  abitazione,  paefe  , ftan- 
Za,  ailoggiamento,  Pigredior,  iris,  & Proficifeor, 
etis,  per  andarfene,  partirli  da  un  luogo  , Abfum, 

abes,per  eflere  |ontano,airente,&c, 

» ^ 

PEGF  A VVERBJ,. 
fignificam  Moto  da  Luogo . , ■ 

D,  Onde ,' fi  fà  . 

Pi  qua  , Hine . 

T)ì  , lllinc  , Inde,  ' . 

Pa  corti  ,o  da  coderto  luogo  , Ifiinc, 

Pa  dentro 
Pa  fuori , Forar, 

Pai  medefimo  Ipogo , 7^/Ve>a. 

P’altro  luogo  , Aliunde..  ; 

P’alcun  luogo  , Vndique,  . . ■ . 

Pa  dove  vuoi , Vndevit. 

Pa  dove  ti  piace  , Vndelibet, 

Pa  vicino , Comìnus, 

Pa  lontano , Erninur. 

Pa  fopra  , SupraJ  ' 

Pa  fotto  f Infra , &c, 

^ ^ * AV- 
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( 


I 
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AVVERTIMENTI 

I 

Per  li  Scolari  della  Prima  Clafie  • 

/ 

PRìmicramente  devefi  avvertire,  che  Domus,8c 
Rtts  in  quella  Regola  hanno  la  coflruzione 
de’Nomi  proprj  locali , cioè  fi  pongono  in  Ablati* 
vo  fenza  prepolizione  ; come  P.  E.  Li  Pallori  ven- 
gono dalia  Cala,  e dalla  Villa  . Pallores  Domo,  & 
Rure  veniunt  \ Cic,$.ia  Vtrr.ìtb./^,  Adejl  Legatas 
Domo  mifìus,  Ter^Eun,  Video  Rure  redeun^ 
tem  fenem. 

-Secondariamente  , che  quando  a*  Nomi  di  Cit- 
tà, Calali,  &c.fegli  giugne  la  prepofizione  Adj  al- 
lora fignilìcano  luoghi  convicini  a detti  Nomi 
proprj  ; come  P.  E.  Io  fono  vicino  a Capila  • Ego 
, fum  ad  Capuam  . Cic.pro  Piane,  Ad  Brundufittm 
•veni  , vel potlus  ad  mania  Ci^vitotìs  j nondimeno 
li  principianti  feguino  le  leggi  de’Gramatici  , &c. 

Di  pih  notate  , che  li  Nomi  delle  Chiele  in  quella 
Regola  fi  pongono  in  Genitivo  con  la  prepofizio* 
ne  Ex  ; come  : Io  ritorno  da  S.  Liborio.  Ego  re- 
deo  ex  Divi  Liborii , hoc  eli  Ex  Tempio , ve/  ex  | 
Ecclefta  Divi  Liborii , ^ i 


DEL 
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DEL  Moro  [*£R.  LVOGO. 

REGOLA  TERZA. 

Q Verta  Regola  c’infegna  iti  che  cafo  fi  dee  po» 
nere  il  luogo  per. dove  fi  paffa  , quando  fi  và 
qualche  parte  , e fi  colimi  fce  , o con  gl* 
avverbjlocali;come  P.E.Io  palTarò  per  là, per  dove 
voi  correte  . Ego  illue  tranfiho  , qua  vos  curritis. 
Cic.ad  ^.Fr.Hac  iter  fecìt  Pompejat.ld.ad  Attic» 
Hac  exercìtum  dtteet . Overo  co’  Nomi  fortantivi 
proprj  , o appella.tivi. 

OSSERVAZIONE  ì. 

Intorno  olla  coftruzione  del  Moto  per  luogo 
co'  Nomi  proprj . 

Tutti  gli  Nomi  proprj  di  Città, Paefi,o  Cartel. 

li  di  qualfivoglia  declinazione  , o numero  A 
pongono  in  Ablativo  fenza  prepofizione  , a’  quali 
potrete  aggiugnere  Domus  , dr  Rut  ; come  P.E.Se 
tu  parterai  per  Padova,  Io  pafTerò  per  Milano,Ro- 
ma,e  Venezia  . Si  tu  tranfibis  Patavio  , Ego  iter- 
faciam  Medipiano  , Roma,  & Venetiis  . Li  Parto» 
ri  partano  per  la  Cafa  , e per  la  Villa  . Partores 
tranfeiint  Domo , & Rure  . CìcJib,<^.Epifì,\<^,lter 
Laodicea  faciebam  , cura  has  liberai  dabara  in  Ca- 
Jìra,  Làv,  3.  7.  fa  regione penetrari  ad  hojlem  non 
videbat  po[Se» 

R i OS. 
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OSSERVAZIONE  II. 


Intorno  alla  corruzione  del  Moto  per  Luogo 
co'  JVomi  Àppellati<vìi 

^1^  Ulti  qlie’Nomi  che  non  fonò  firoprj  , ma  ap* 

J pellativi , come  i Nomi  dc’Regnij  Paefi,  Ifo- 
Ie,Provincie,Monti,ValIi,Fiumi,  &ctin  quella  Re- 
gola fi  pongono  in  Accufativo  con  la  ptepofi/.ione 
Per  : come  P.E.Tu  palli  per  il  largo  del  Cafteifo  * 
Tu  tranfis  per  forum  Cjz^tuLi*v.^.ikMarèelìus  per 
Montei  Nolàrn  perDeniti  Plin.Jan,  lib.’ji  Épt(ì.ad 
FabatéProvinciam  Beticam  per  Ticinum  eft  peti  tu- 
rni, Caf.  lib,\.de  B,  Cé  Legioneipef  Mauritanìara 
venire  dicebantuTi 

t)  E’  V E R 6 r. 

Che  fignificano  Moto  per  luogo^ 

t 

TRanfeo,  is,  per  palfare.  Curro, is,  per  correre, 
Veho,  vehiiSjper  portare,  menare,  condurre, 
Vagor,  aris, per  andar  vagando,  Vagabondo,  Pere» 
grinor,aris,per  andar  in  pellegrinaggio,  &c. 

avvertimenti 

Per  li  Scolari  della  Seconda  Clafie- 

PRimieramente  devefi  avvertire,  che  quando  fi 
dice  ; Son  palTato  per  la  Cafa  di  Francefeo,  fi 
. . puoi 


/ 
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puoi  fare  di  quelle  due  ttianieretTranfìvI  per  Fran- 
cifcutn  ) vel  Domo  Francifci  « Di  piriche  li  Nomi 
delle  Chiefe  in  quella  Regola  fi  pongono  in  Geni- 
tivo con  la  prepofieione  Fer  ; come  P.E.Io  jerì  fio 
palTato  per  S.  Maria  della  Concordia  , Heri  tranfivi 
per  Oiv^e  Mariac  de  Concordia  » hoc  eli  Fer  T ew- 
plum,&c, 

• V 

DEGL»  AVVERBJ, 

Cte  Jignìficano  Molo  per  luogo, 

PEr  dove  , H fà  ^ua. 

Per  qua  , Hac, 

Per  là  dove  tu  lei , ìflac. 

Per  là  , per  quel  luogo , lìlac. 

Per  qualche  luogo,  Aliqua. 

Per  ogni  luogo  , o via  ,per  ogni  modo , ^uaca»- 
que. 

In  ogni  parte  , per  qualfivoglia  luogo  , ^uaqaa. 
Per  qualunque  luogo  , ^aalibet. 

Se  ad  alcun  luogo  , Siquo. 

Che  non  per  qualche  luogo , Aleqaa,  &c, 

DEL  MOTO  VERSO  VN  LVOGÓ  . 


regola  quarta. 

é 

Notate  , che  in  quella  Regola  tutti  gli  Nomi 
di  Città,  Paelì,  Cartelli,  Ifole  , Regni,  Pro- 

R 4 , vin- 
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Vincìe,  Monti,  Valli,  Fiumi,&c.ri  pongono  in  Ac- 
cufativo  con  la  prepofizione  Verfus^  la  quale  fem- 
pre  fi  pofpone  al  Nome  ; come  P.  £.  lo  vado  verfo 
Koma  . Ego  eo  Romam  verfus  ; e tutte  Ealtre  ec- 
, cezioni  vanno  come  quelle  del  Moto  a luogo  , alle 
quali  ci  rimettiamo,  8^CkCic*ad  AtticJib.%*Romam 
Hftrftts  navìgabo,  &c. 

DEGL»AVVERBJ, 

Che  fignìficuno  Moto  verfo  un  luogo . 

VErfodove,  verfo  qual  luogo,fi  fa  ^uorfuntt 
Verfo  quà,  verfo  quello  luogo,  Horfum, 
Verfo  corta  , verfo  codefto  luogo  > IJìorfum, 
Verfo  là  , verfo  quel  luogo  , lìlorfam. 

Se  verfo  qualche  luogo  , Siquorfum. 

Altrove  , verfo  altro  luogo,  Alìorfurn^ 

Di  sfi , in  sh , verso  sii , Surfarom 
In  giù  , verfo  in  giù  , Veorfum* 

Verfo  man  delira  , Pextrorjam» 

Verfo  la  man  finirtra , Sittl/ìrorfum, 

Indietro,  v.erfo  dietro , Retrorfum 

DEL  MOTO  SINO  AD  VN  LVOGO . 

.REGOLA  QUINTA. 

AVvertite>che  in  quella  Regola  tutti  gli  Nomi 
di  Città, Paefi,Callelli,lloie, Regni,  Provin- 
^ - eie. 


DiQitiz^a  [ . CjO 
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ciej  Monti,  Valli,  Fiumi,&c.ri  pongono  in  Accu« 
fativo  con  la  prepolìzìone  Vfque  , la  quale  (ì  puoi 
• mettere  avanti, e dopo  il  Nome  nell’orazionejnon- 
dtmeno  è da  notare,  che  quando  fì  pone  avanci  ri- 
chiede di  più  la  prepofizione  /fd;  come  P.E.  Io  va- 
do verfo  la  Cafa,fì  puoi  fare  di  quede  due  maniere: 

Ego  eo  Domum  ufque  , vei  ufqiie  ad  Domum  ; e 
tutte  l’altre  eccezioni  vanno  come  quelle  del  Moto 
a luogo  , alle  quali  ci  rimettiamo , &c.  C/c.  ad  At* 
tfcMh.^,Caetarn  ufqua  navigabo . Plin*  lib.6,  cap» 

2^.tìae  ttfqui  Neftorh  exercitum  daxité 

DEGL’AVVERBJ, 

J 

Cbe  fgnificano  Moto  fino  ad  un  luogo» 

Fin  dove  , fi  fa  , ^uoufque» 

Fino  a quefto  luogo , Hucufque* 

Fin  colà  , fin  a quel  luogo , lllucufque» 

Fin  coffa  , fin  a codeflo  luogo , IJìucufque  * 

In  là  , fin  là , Euitque»  ^ , 

In  fin  ad  alcun  luogo  , Aìiquoufqus» 

TP  in  ò\Qtfo  y’introufq  uè* 

Fin  fuora  , Forai  ufque , &c» 

DEGL’  OLTRE  CASI. 

\ ' * 

‘ » 

PRimieramente  devefi  avvertire*  che  ogni  Re- 
gola oltre  li  cali  ordinar]  può  avere  altri  cali 
Uraordinarj  * li  quali  vengono  regolati  da  qualche 

pre. 
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j>r€pofizione  } tì  altro  fignìficato  . Secorrdarìameti. 
te,  che  ogni  verbo  Perfonale  di  qualfivoglla  Re- 
gola può  avere  due  Nominativi  ) cioè  quando  I* 
fissione  fi  riferifee  ad  una  fola  perfona  ; come  P.  £. 
l'u  leggi  allegro . Tu  legis  IsBtus  . Quegli  muore 
Santo  è Ille  moritur  fanéius  . Cic.  prò  FonuVagan^ 
tur  erec7/  pajfm  loto  foro» 

del  genitivo  Possessivo. 

« 

QUando  dopo  un  Nome  foflantivo  vi  Ha  un’al- 
tro Nome  fodantivo  , fen?-a  la  congiunzio- 
ne & > allora  il  fecondo  Nome  fonanti vo  fi 
pone  in  Genitivo  , e fi  chiama  Genitivo  pofiTeflìvo; 
come  P,  E.  Il  Cittadino  difende  l’onore  della  Pa- 
tria .Civis  tuelur  honorem  Patriae . C/V.  //V.  r. 
Fpi/l»  I.  Confala  Bibuli  fententiam  calere  cupie- 
tunt»  ' 

DEL  DATIVO  DI  COMMODO  , 

O DI  DANNO. 

Ql/ando  nel  tema  del  latino  oltre  li  Cali  ordi- 
nar] della  Regola  vi  dà  un’altro  cafocon  la 
particella  a t<yal  ,o  pef  avanti  > allora  que- 
llo Cafo  fi  pone  in  Dativo  j e fi  chiama  Dativo  di 
commodo,  cioè  quando  l’azione , che  fi  fa  apporta 
utile;  come  P.E.  Il  Padre  compra  la  Cafa  mille  do- 
cati  pet  li  figli  . Pater  emit  Domum  mille  centuf- 
fibus  filiis  4 Filìis  è il  Dativo  di  commodo  , per- 
chè quando  il  Padre  compra  la  Cafa^  apporta  com- 
, modo. 
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rtiódo , eà  utile  alli  figli.  Cic.rth.\6.Eptfl,6.^ai4* 
quid  valebo  , ve/  àuthotìtate  i vel gratta  > valebn 
tibi  é Md  quatlciò  apporta  danno  ^ o incommddo  ^ 
allora  fi  chiama  Dativo  di  danno  t come  t II  Padre 
confitma  la  robba  alli  figli  . Pater  perdit  rem  filìis, 
Cic,  ìtb.2,  Eptfì.k^é  Si  quid  offenderitijibi  totum^ 
tibi  nihìl  ùffenderit  * 

■ Di  pi  fi  notate^  che  tutti  gl’aggettivi,  cbe  fi  fof* 
martò  daV^rbì  della  Terza  degl’Attivi  « o de’Neii» 
tri»  vogliónOdopo  di  se  il  Dàtivo  ; come  P.  Ea 
Applicato  alla  fatica*  Deditus  labari  , perchè  que» 
(lo  Nome  Ùeditut  li  forma  dal  Verbo  Dedo  « dis  ^ 
che  vuole  dopo  di  se  il  Dativo  < Fidato  alle  forze  é 
Fifus  viribùi  , e quello  Nome  Fifui  ha  ^origine 
da  Fidoi  dis  , della  l’erza  de’Neutf  i t 8cc.  Cic,  pfo 
Coel.Cujùs  prima  ahi  dedita  dijciplittis  fùitjifqut 
artìbùs  t quibus  injìrùìmur  ad  ufùm  forenfem.  Di 
pifi  notate  ancora  ^ che  qiielli  altri  aggettivi  FacU 
liSy  Idofteùs  , Fìabiìti  , Proximus  , Similit , DiJJt» 
rnìlis  , &c,  anche  vogliono  dopo  di  se  il  Dativo  i 
come  .*Tu  (lai  vicino  alla  Cafa  ,Tu  es  proximus 
Domui  * Cic.^.FitJ.Sed  Hort  video  , cur  no»  potuta 
rit  Patri  [milii  epe  filius^ 

DELL’ABLATIVO  ASSOLUTO. 

^ j 

Quando  nel  tema  del  latino  vi  (la  un  Calo 
agente  I che  ha  dopo  di  se  la  prima  voce  dei 
Prefente.o  Preterito  perfetto,  o imperfetto 
del  Congiuntivo,allora  eflTo  verbo  fi  fi  participio* 
il  quale  afTieme  col  Nome  fi  pongono  in  Abla* 


Digiiized  by  Google 


Cofirudont 

tivOjCioè  quando  non  fi  riferifcono  ad  altro  verbo 
8ntecedente,ofiifTeguentete  quefio  fi  chiama  Abla- 
tivo afibluto  ; come  P.E.Voì  leggendo  , Io  ferivo. 
Vobis  legentibus  , Ego  fcriho  . Dove  notate  , che 
V»bis  legtnììhui  è TAblatìvo  alToluto  , perchè  Io 
ferivo  non  fi  riferifce  a Voi  leggendo . 
Èpifl.6»Scrtp/t  hàc  ad  te , appofita  feconda  menfa, 
Jd.de  Ciaf. Orai.  Ego  caatius  poftbac  hìftoriam  > te 
codiente  , Attingavi , Ma  quando  fi  rifertlcono  ad 
altro  verbo  antecedente  , o fulTeguente,  allora 
jJ  Nome , ed  i'I  Participio  non  fi  fanno  Ablativo 
afibluto,  ma  fi  pongono  in  Nominativo  ;come  : 
•Voi  leggendo  , imparate , fi  fa  : Vos  legentes  di- 
feitis  , perchè  voi  imparate  fi  riferifce  a voi  leg- 
gendo . CìcMb.i.de  Orat.Cum  Proconfai  io  Gli- 
ciam  proficifeent^Atbenas  •uenipem,Ó‘c. 

DELL'ABLATIVO  DI  TEMPO. 

QUando  il  Nome  fignifica  tempo  , nel  quale  fi 
fa  l’anione  ^ come  Giorno  , Settimana  , Me- 
fe.  Anno,  Eftà,  Inverno,  Primavera,  &c.al- 
lora  quefio  fi  pone  in  Ablativo  fenza  prepofizione, 
e fi  chiama  Ablativo  di  tempo  ; come  P.E.  Io  feri- 
vo le  Regole  in  quelli  giorni . Ego  Regulas  bis 
diebus  fcribo . Cic.i.de  DivinJTribus  borii  conci- 
fot  exercitas  eft  . Plin,  lib.y,  cap.  48.  Mapnifarn 
fexaginta  annis  regnafie , indabìtatun%  ejì  . Ma 
quando  fignifica  tempo  continuato,  cioè , che  non 
s’interrompe  , mentre  fi  fà  l’azione  , allora  fi  pone 
in  Accufativo;  come;  Io  ferivo  le  Regole  due  ore. 

^ Ego 


t 
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Degl*  OìtYf'cafi*  LtèJL 

Ego  duas  horas  Regulas  fct’ibo  , Liv.Uò»\»RomU‘ 
ìus  feptem  , & triginta  ngnavit  onttot, 

DELL’ABLATIVO  D’ISTRUMENTa 

L*  Ablativo  d’iftrumentoè  quel  Nome,coJ  qua- 
le i congiiinio  il  Cur/j,  e fcnza  del  quale  noti 
li  puoi  fare  l’azione  del  verbo  , ed  allora  quello  lì 
pone  in  Ablativo  fenza  prepòfjzione;  come  P.E.  11 
Kfaeftro  batte  li  Scolari  con  la  feria  * Magider  ver- 
berat  Difcipulos  ferula  , Oov’e  notate  in  quello 
elempio , che  Ferula  è l’Ablativo  d’illromento  , 
perche  fenza  la  feria  il  Maeflro  nòn  potrebbe  fare  ^ 
l’szione  di  battere;  c così  andate  dilcorrendo  degl* 
altri,  &c.  Ter,Adelpb.iiZt  Certi  bìfce  oculh  ego* 
rnet  vidi  • 

DELL’ ABLATIVO  DI  COMPAGNIA. 

L’Ablativo  di  compagnia  è quel  Nome,col  qua- 
le c congiunto  il  Cium  , e lì  puoi  fare  l’azione 
del  verbo  fenza  di  effe  Nome  , ed  allora  fi  pone  in 
Ablativo  con  la  prepofizione  Cum\  come  P.  E.  Tu 
vieni  alla  Scuola  col  Servo  . Tu  venis  in  Gymna- 
fiocum  Famulo.  Dove  notate , che  in  quello  efem- 
pio  Famulo  è l’Ablativo  di  compagnia  , perche  tu 
puoi  fare  l’azione  del  verbo  , cioè  di  venire  alla 
Scuola  fenza  il  Servo  . Cic,  prò  Flacc,  Hi  vivuftt 
curn  inirnich  , adfunt  euYa  adverfarìit , habitcfnt 
(um  aceufatoribus  • 

I * 
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DEI.L*  ABLATIVO  CAUSALE , . . 

L*  Ablativo  qaufale  è quel  fTome , per  paufa  del 
quale  accade  qualche  cofa^  e quello  lì  pone  in 
Ablativo  lenza  prepofizione  ; come  P.E,  II  fangue 
li  llagna  per  la  paura.  Sanguis  coit  formidine.  Cic, 
fid  Ub,  2.  Vejita  culpa  bac  acctderunt . 

PELL’  ablativo  MODALE . 

L'Ablativo  modale  è quel  Nome,  che  lignifica 
il  modo,  col  quale  fi  fà  razione, ed  allora  que- 
llo fi  pone  i{v  Ablativo  lenza  prepofizione  ; come 
P-E-  Voi  fcrivete  con  animo  allegro.  Vos  fcribitis 
animo  hilari  . Cic,  deferì,  Sapientilfimus  qstifqas^ 
^quilftmo  animo  rnorittfrtjìultijfmus  iniquijfmo.,  . 

PELL’ ABLATIVO  DI  PREZZO. 

IL  danaro  , col  quale  fi  compra  , o fi  vende,  lì 
rlfcatta  , o s’apprezza  , fi  pone  in  Ablativo 
lenza  prepofizione  , e fi  chiama  Ablativo  di  prez- 
jBO  ; come  P.E.  Tuo  Padre  hà  comprata  la  Cala 
mille  docati.  Tuus  Pater  emit  Domum  mille  cen- 
tuflìbus,  C(c,in  Ver,A^f^.lib,i,Senatuì  ajìimapet 
quaternìi  fejìertiis  tritici  modiitnt* 

- PELL*  ABLATIVO  P’  ECCESSO . 

L’Ablativo  d’eccelToèquel  Nome,  che  fignl- 
fica  una  cola,  per  la  quale  fi  avanza  un’altra, 

ed 
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ed  allora  Cfuefl»  fi  ppne  in  Ablativo  fenza  prepofi* 
zione  5 come  P,  E.  J^i  Scolari  ftudiofi  avanzano 
nella  virtù  i poltroni  , PKcipuli  fiudiosi  fuperaiit 
incrtes  virtute  ♦ de.  de  Ùar,  Orat*  F*  ScipÌQ 
Qxnnei  f9le,facetitfjue juperaéat , 

PELL’ ABLATIVO  DI  PARTE, 

L*  Ablativo  di  parte  ?^quel  Nome  , che  significa 
una  parte  del  corpo  , con  la  quale  si  fà  Tazio* 
ne  , e quello  si  pone  in  Ablativo  fenza  preposi* 
zionejcome  P.E.Tu  ferivi  con  la  mano  sinifita.T’o 
fcribis  laava  » /ipimo  porpore 

itger.  Di  più  notate,  che  tutti  gTaggettivi  verbali 
che  hanno  dopo  di  fe  l’Ablativo  , come  Onujìus  ^ 
dfgnus,^  simili,  anco  si  pongono  in  Ablativo  len» 
Za  preposizione  ; come  : Carico  dì  guai , degno  di 
onore,  Onuftus  curis  , dignus  honore  , &c,  C/V.de 
Orat,  JHoc  tam  gra’vi  dignus  nornìne  , Jd.^,  de  Off'^ 
A/a’vefque  in  curftt  frumento  onufias , petente^ 
Fbodum  viderit  ^ ‘ > 

f 

DELL’ABLATIVO  MATERIALE, 

L’  Ablativo  materiale  è quel  Nome  che  fignifica 
la  materia,  della  quale  coda  una  cofa  , e và  ac* 
compagnato  dalla  prepofizione  è,  overp  ex  jcomc 
P,E,  Li  danari  d’argento , Nummi  è , vel  ex  ar- 
gento, Sic,  Cic.ó.in  Ver.Siinulacrurn  èraarmore  , 
Id,  ibid.  Monile  ex  auro,  & gemmi f , . 


DELL’ 
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Della  Ccfiruhonf  - 
DELL’  ABLATIVO  FORMALE  : 

/ 

L’Ablativo  formale  è quei  Nome,  che  (igniiica 
la  qualità  di  una  colà  , come  buono  , dotto, 

. ignorante,  &c.  e quello  {}  pone  in  Ablativo  lenza 
prepnfi7:ione  ; come  P.E.  Voi  liete  di  buoni  coftu- 
mi . Vos  elli5  bonis  moribu^ . C/V.//^*4« 
Prajìanti  prudémìa  vir,  ^ maxìmi  animi  homo. 

DELLMBLATIVO  DI  SPAZIO. 

t 

L*  Ablativo  di  fpazio  è quel  Nome  che  (ìgnifi-^ 
ca  didanza  d’uo  luogo  , ad  un’altro  , e que» 
(lo  fi  pone  in  Ablativo  fenza  prepofizione  ; come 
P.E.  La  Cala  mia  è diUante  dalla  tua  cento  pad!  . 
Domus  mea  didatàtua  centum  paflVbus..  Dove 
notate , che  quel  cafo  Pajpbus  è l’Ablativo  di  fpa» 
zio.  Caf.l)b,*j.  de  B,  G,  Reiiquas  omnes  mmitio» 
ties  ab  eà  fofsà  pedibas  qaadringentis  reduxit . Di 
più  notate  ancora  , che  detto  Ablativo  fi  puoi 
' ihutare  in  Accufativo  j come  per  cagion  di  efem? 
pio:  La  Cala  tu^  èdidante  dalia  mia  cento  padì, 
(i  puoi  fare  di  quede  due  maniere  . Domu$  tua  di* 
Hat  à mea  centum  paflìbus.vei  centum  pa iTus.  C/V. 
prò  7S.R.EdiKit,at abVrbe abefiet  raiìlia  pafiuam 
aueenta,  &c. 
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DELLA  COSTRUZIONE 

^ : DE’ VERBI  INFINITI.,  ' 

ér-,'  * ^ '■  ' * .V 

* . ' ^ • . ■ - , . y ' > ■•’ 

IL  Vorbò  Infinito  è rultimo  modo  de*  Tempi , 
contiene  fotto  di  fe  tutti  li  cinque  tempi  , co,-^ 
me  y Verbo  Finito.  Si  dice  infinito,  da  In,  & Fi-* 
nitum  f come  dice  Gell.lib.  i .cap.y.j  cioè  indefini-^ 
tq,  (eu  non  determinato,  perchè  non  ha  nc  certi, 
e determinati'  numeri,  nè  certe,  e determinate 
jMrfone^  febbene  lotto  una  vóce  comprende  tut-\ 
ti  gli  numeri , e perl'one  , come  Amare , Legere-,- 
J)ocere,&c.  edhà  bifogno  del  verbo  finito  , per; 
rendere  il  fenlb  perfetto,  feu  finito  i- - . * 

e.:  11  Verbo  Infinito  c di  dite  maniere  , cioè  perfo* 
sàie  , ed  imperfonale  . Il  Verbo  Infinito  perfona- >* 
ledcriva  da*verbi  attivi,  pafiì vi,  neutri,  comuni  ,e 
depcMienti . dJ  Verbo  Infinito  imperfonale  deriva' 
da’yerbi  imperfonalr, tanto  di  voce  attiva,  quanto' 
di  voce  paflì va  . L’infinito  perfonale  hà  tre  termi- . 
' nazioni  ,così  neij’attivo,  come  Antare,  Amavjpe,  ^ 
^ Amaturumefe  } come  nel  paflivo  , ut  ■ Amari 
. Amatàm  efìe  , Vpi fu/pe  , & Amandurnefe  .'Della 
tettninazione  dell’Infinito  imperfonale  ne  parlare? 
mo  nel  Tuo  luogo  ; &c.  -•  , . ■■ 

DEL  VOLGARE  DELL’INFINITO.  ‘ 

IL  Volgare  deirinfìnitò  fi  conofce,quaudo  dopo 
un  verbo  finito  vi  ih  la  particella  C/be  con  un 
* . " ' ' 5 ■ Nome 
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*74  Veìlà  Coprazìene, 

Nome  fofUntIvo  , cd  un’altro  verbo  apprefTo  ,•  Jl 
aliale  In  latino  fi  pone  ne’tcmpì  dell’infinito  , e la 
fopradetta  particella  Cbe  fi  laìciajcome  P.E^re-  . 
do  che  Iddio  conferva  le  Creature  , Credo  .Deum 
confervare  Creaturas  . Ter.  Adelph.  Te  adveturé 

craudeMUi  • ^ ' ' v: 

* Ogni  verbo  infinito  per  ordinario  vuole  avan- 
ti di  fe  l’Accufativo  agente  , a cui  fuol  precederà 
un  verbo  finito  con  la  particélfa  Che  , « dopo  dr  la 
gli  cali  del  verbo',  che  fi  fa,  infinito  com^.  E* 
Credo  cheFrancefco  llpdia  quelle 
Francifcupi'his  RegUlls  (ludere  . Cie.Z.  Fbti.  EgO 
. favifie  me  tibi  fateor  . Id.  Spero  meos  omues  favere 

ittne  laudi  . ” 

Quindi  avvertite  , che  la  fopradetta  eoUrusio-, 

ne  del  verbo  infinito  con  l’ Accufativo- agente 
avanti  di  fe  , q^uantunque  per  ordinarlo  fiacosi; 
però  generalmente  parlando  quefta  Regola  non 
corre  con  tutti  gli  verbi  infiniti , potendofi  m ciò 
Incontrare  delle> difficoltà  ; per  togliere  dunqut 
ogni  dubbiose  per  maggior  intelligenza,  eca^ 
pacità  de’Garzouetti,  mi  è parfo  |?ene  trattare  del- 
la ebftruzione  particolàre  dell’infinito  , ceol-fc» 
guenic  ordine,  cioè  prima  dell’infinito  per  fonala 
attivo  , e poi  del  paffivo  ; neutro,  comune  , depo- 
nente, &c.  Onde  fia  principlmente'.;.  * " 
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Dt'Vtrhi  Infiniti.  Uhdl 
DELL’INFINITO  PRESENTE  ATTIVO. 


Regola^  Prima . 


l; 


* Infinito  perfonaie'  prefente  attivo  vuole 
avanti  di  fé  l'Accufativo  agente  t a cui  fem*^ 
pre  dee  precedere  il  verbo  finito  con  la  particella 
Che,  e dopo  di  fc  gli  cafi  del  verbo  ; conie,P»E.So 
che  tu  ami  la  virtiS  , e fervi  a Dio  . Scio  te  amare 
vinutem  , & fervire  Deo,  GV.  Vidi 

mftros  Amicot  cupere  beììum . . 

' Il  volgare  di  quello  tempo  è il  feguenteMmare^ 
amare , e che  io  amo , che  tu  ami  , che  quello 
ama  • Cosile!  plurale  , che  noi  amarne  , che  .voi 
tmatt  «"che  quelli  amano  ; e fi  forma  dalla  fecon* 
da  perfona  del  numero  (ingoiare  del  Modo  d.ell’Im* 
perativo,  con  aggiugnervi  la  fiilaba  /?e;come  P.E. 
Dalla  feconda  perfona  deirimperativo\^n}a  , ag- 
giugnendo  la  Hllaba  Re  fi  forma  Amare  • Così  da 
Voce,  t)ocere,-l>ege , Leger^,  C&'c.  e comprende  fot- 
te di  fe  ogni  tempo  prefente  , ed  imperfetto  • ' 


AVVERTIMENTI 


. Fer  lì  ^colàri  della  Seconda  ClaPe . 


PRimiera mente  devefi  avvertire  -,  che  alle  vol- 
te un  verbo, infìnito  tira  dietro  a fe  un’altro 
verbo  infinito  ; come  P.E.  So  che  tu  puoi  fare  pro- 
fitto nella  vìrtiu  Scio  te  polTc  proficere  in  virtute. 
CicJi&.i^»  Epijt,^.  Sciogravijfmos  homines,&  fo^ 
hre  rogare  i & rogari  talihus  de  rebus  i ■ 

S.  £ Se* 


Della  Cojìraztone 

Secondàriamente',  che  quando  nel  'Volgare  dell* 
infinito  vi  ftà  per  verbo  finito  , ' 

rhtbeor^  Credorr&c.  ovèro  ua  ver5o  di  » 

Piudicare.  e fimili.àirora  Tinfinito  non  vuole  avan 

tiiHle  t’Accufativo  ,r  ma  il  Nominativo  , e e 

w:rbò  devefi  accordare  in  numerò  .^  c perfom^^J 

Nominativo;  come  P.  E.  Mi  pare  che  .1  noftto 
Mleftto  ama  tutti  noi . Mihi  videtur  Mag.fter  no- 
ama«  omnea  oos.  Si  dice  che  li  Venez;.».  ap. 
patecchiano  navi  lunghe . Dicuotur  Vcoet.  ^rate 
Lves  longas.  Gc.dtOrat.  Sepum  fa-pe  d,Mtur 

catentul  Id.ìii.t-Ep’JI-7-  Sl»>  ro’hi , eerafcmper 

tua  laudi  favere  vìfut  ejì  ^ ^ 

. Ma  fe  per  verbo  infinito  vi  foffe  qualche  terb 

della  Seda  degl’Impetfooali , allora  rio«n''“  "°P 

vuole  più  avanti  di.fe  il  Nominativo,  ma  I Accula* 
tivo  » perchè  li  vetfy  di  quella  Regola  ricercano 
avanti  di  fe  PAccufatiwo ed  il  fopradetto  verbo 
Videor  y^ih'impetfon&ìepaffivìe  vociS.  perche  il 
verbo  perfonale  congiunto  col  verbo  imperlonaie 
diventa  anche  e#li  tale  ; come  P.  E.  Mi  pare  che 
quello  fi  pente  de’fiìoi  peccati . Mihi  videtur  illum 
roenitere/uoirum  peccatorpm  . Di.  pi  fi  optate  ,c  e 
quando  fi  dice':  Mi  pare  di  vedére,  mi  pare  «i  feo; 

• tire,  efimili , fifa;.  Mibi.videórvtdere,  rntbiv^ 
deor  audire  t perchè  s’intende  cosi*:  Mi  pare  che 
io.  veda',  mi  parc^che  ip  fenta  5 come  : Mi  pare  di 
vedere  TAmico  molto  fconfolato  .^ihi  videor  vi*. 
àere.An\icum  multum  infelicem,.  Cosi  Cicerone: 
J^ibi'  videor  vider'e  iìlura  diem^^Cf  . 


\Dé*Ve.rhìinfìnìtt,Lth.tlt  *77: 

• Terzo,che  quando  per  verbo  infinito  HaA^off 
dubito,  allora  il  tema  del  latino  non  fi  fa  infinito,, 
ma  fi  rifolve  per  ^ui»  al  Prefente  del  Congiiinti- 
To;,  come  P.E.  Non  dubito',  che  tu  ami  la  vim'i. 
Non  dubito , quin  tu  ames  virtutem,  3^ 

Epifl.y^h/A/ott  dubito  , quin  apad  te  mea  cùrnmeri' 
datio  pvima fatti  vaìeat , Ma  le  per  verbo  infinito 
- vi  folle  qualche  verbo  delia  Sella  degl’Jmperfona- 
li, allora  il  tema  del  latino  anco  fi  rifolve^per 
aJ  Predente  del  Congiuntivo,  febbene  poi  in  que- 
llo cafo  non  ricerca  più  avanti  di  ìe  il  Nominativo, 
ma  l’Accufativo,  per  la  ragione  detta.di  (opra;  co. 
me;  Non  dubito , che  Pietro  fi  rincrefce  della  col- 
pa . Non  dubito  , quin  Petrum  taedeat  culpae . 


DELL’ANFIBOLOGIA  DEL  CASO  . 


L*  Anfibologia,o  dfip$oXoytot  voce  greca, figni-; 

fic’ambiguità  , che  è un  parlare  ofcuro;  di- 
modoché non  fi  puoi  «onofcere  qual  fia  l’agente  ■,  e 
qual  fia  il  paziente  « .Quindi  è da  notare,  che  ogni 
qual  volta  fra  le  Regole  delTInfinito  vi  faranno 
due  Acculativi  animati , tioe  uno  richiedo  dall’in- 
iìnito , e l’altro  dal  verbo  che  fi  fa  infinito  , fi  con> 
mette  l’anfibologia  d?l  cafo;  come  P.E.  Credo,  che 
Pietro  ama  Paolo,  non  fi  fa  ; Credo  Petrum  amare 
Paulum,  perche  in  quedo  modo  non  fi  potrebbe' 
conofcere  qual  fii  l’agente  , e quale  il 'paziente  j 
per  togliere  dunque  ogni  dubbio  è necelTario  ri- 
folvere  il  latino,  d*att/vo^n  palli voin’quedo  mo- 
do ; Creda  Pflulum  amari  à ' Petra  » Di  pib  nota- 

• S 3 te;  • 
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te,  che  di  que(H  rifoluzlonc^cl  dobbiamo  fervìre 
fempre  che  accader^  la  fopra  cannata  anfìbolo* 

• V . . 'il*.' 

g'«  ‘ • i ' ■ ; ^ ' 

* Ma  fe  per  verbo  infinito  vi  folle  qualche  verbo 

neutro  , o'deponente,  e non  potraflì  fare  pafTivo^ 
allora  o fi  farà  pafTivo  per  qualche  Verbo  finonìmo; 
come  P.E.  Credo  che  il  Cane  perfeguita  il  Lupo  • 
Credo  Lupum  exagi  tari  à Cane  * Ma  fe  per  forte  • 
non  vi  fofle  il  verbo  fìnonimo , che  abbia  il  figoi-  . 
ficatO'dei  verbo  neutro , o deponente  , allora  il  te* 
ma  del  latino  fì  fa  deliN(leÌTo  tempo  quaPè  ; come: 
Credo  , che  Francefco  ha  in  abbominaz|one  il  fuo 
Nemico.  Credo  ^fraiicifcut  ahborret  fuum  Ini» 
micum\  ' 

Nondimeno  è da  notare  , che  alle  yolte.la  fo-  ^ 
pranomat’anfìboiogia  fuole  accadere  anco  fra.  ^ 
due  Accufativi  di  cofa  inanimata  deli’iflefTo  gene- 
re » ed  allora  il  tema  del  latino  fi  dee  rifolvere  del^ 
ifieffo  modo  abbiamo  detto  di  (opra  ; come  P«£« 
Dicono,  che  il  faperedì  Pietro  avanza  il  fipere  di 
Paolo , non  fi  fa  : Perhihent  /apientiam  Petti  ftt^ 
perare  fapientiam  Piali  ; ma  f Perhihent  fapien* 
tiam  Piali  fttperari àfapientii  Petti,  perché  j 
trimenti  s’incorrerebbe  nell’ifiefia  diÉcoltà  detta  | 
di  fopra,  Stc,  ^ ^ 
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Pt'Vef hi  Infiniti»  Lìh. Il, 

.V  ;•  .»  AVVERTIMENTI. 

-,  \ ' 

t ' . . 

► * Ptr  li  Scoiati  della  Prima  Clafìe . 

PRimierameiice  devefi  avvertire  , cheafie  voI-|r 
te  fi  ufa  rinfìnito  fenza  verbo  finito  avanti  di 
* fe  > il  che  puoi  accadere,  quando  nel  tema  del 
latino  non  vi  Ila  rAccufativo  agente,  perche  ai-^' 

' lora>  dando,  riiifinito  in  luogo  deH’Accufativo  * 
don  puoi  reggere  quello  calo  , comeT.  E.  Il  rubr 
bare  è cofa  vituperofa  . Furari  turpe  ed.  4. 

Tufcul.  Confiderà  decet , timere  non  decetyfic  gatt" 
dere  decet  , Jatari  non  decet,  ''  ' 

Secondariamente,  che  quando  nel  tema  della* 
tino  vi  da  per  yerl^  finito  Pereor,eris»vcì  Timeot 
met , quali  tutti  due  fignìficano  temere  , allora  il 
, Volgare  del  latino  non  fi  fa  infinito  , ma  fi  rifolve 
per  Ve,  vel  JVe  non,  vel  ‘Ale,  al  Prefente.del  Con- 
.giuntivQ  , ma  con  queda differenza  , cioè  quando  • • 
la  cofa  che  fi  teme  fi  vorrebbe , allora  la  particel-  . 
Y da  Che  fi  fa  Ve , vel  Ale  no»  ; come  P.  E.  Temo 
che  tu  non  ami  la  virtb  , Vereor , vel  timeo  , ut,  , 
' irei  ne  non  tu  ames  virtutem  . C/t.  lih.i,  de  leg, 

, Agrar.  Hoc  fcedus  •veretar  popnlusyue  fatis  firmunt  , , 
fit,  ó*ratam,  ld,lìh.^,  Epiiì,\.  Timeo  , ne  non  im* 
feirem  . Ma  quando  la  cofa  che  fi  teme  non  fi  vor* 

' rebbe  , allóra  la  particella  C/&e>  fi  fa  JVe  ; come  : 
Ho  paura  che  tu  ami  il  peccato  . Vereor  , vel  ti- 
meo,  ne  tu  ames  peccatum  . Cic,ìib.^,  Epifl,6,Ve-  . 
reor,  ne  defideres  of^cìum  mcMm  , "Ter,  Andr,i.^*  - 
Tmetilla^ne  deferaife 

S a Ter* 
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: 1 Delia'  Copfuzhnè  ' 

• Ter^ro  , che  alle  volte  li  fopracennati  verbi,  Ve^ 
■\  mr,  & Timeo  fi  ufano  con  ^avverbio  Non  avanti, 
T ed  allora  il  Vereor  Ve  , vel  Ne  .non,  ftgnifica  éffer 
*♦  noi  ficuri  che  la  cola  defiderata  avverrà;  e per  con- 
. ^ feguenzanon  temerfi  ,,  ch’ella  non  avvenga  i,Conà 
Cicerone;  Non  vereor , ne  non  te  expleam  fcriben^ 
do  . Come  per  il  contrario  ; Non  vereor  ne  figni-- 
fica'elTer  noi  certi  che  la  cofa.temuta  non^avverrà; 
e per  confejpaenza  non  temerli  , ch’ella  avvenga  s 
ed  in  tal  fenfo  dille  Ciceróne  nel  lib.2.Epift.7.A^<w» 
vereor  , ne  quid  timide  , ne  quid  flultè  faciat. 

* Notate  alla  perfine  , che  Terenzio  .nell’  Andria 
2.  2.  efprime  affai  bene  la  differenza  , che  corre  fra 
quelli  due  forti  di  parlare  , Vereor  Vt  \ & Vereor  ■ 
'Ne, , dove  il  Servo  Davo  parlando  a due  Giovani , 
de’qqali  uno  temeva  di  fpofare  una  Donzella  , eh’ 
■egli  non  amava  punto  ; e l’altro,  che  l’amava  di 
'non  ifpofarla  . Egli  dice  al  primo  : Tu  paves  , ne 
j '^ilìam  ducat . Tu  temi  di  doverla  fpolare  ,cd  all’al- 
‘ tror  Tu  auteWi  ut  ducasi  e Tu  di  non  Upo(atìa,Scc, 

. . . Malagevole  cofa  fi  è render  ragione  di  tali  parla* 
ri , perche  quelche  in  latino  lì  efprime  per  afferma- 
zione ; come  P.  E.'  Paves  , ut  Ducas  ; in  italiano 
^ (ì  dee  tradurre  per  negazione  : Temi  di  non  ifpor 
farla  . Ed  all’incontro  quello  , che  in  latino  Ha- 
efpreflb'  per  la  negazione  ; come  : Paves , n'e  ducas x 
in  italiano  dee  voltarli  per  affermazione  : Temi 
ifpofarla.^  - - ; ^ 1 

QuindiUfioIti  fecerfi  a credere  , che  Vereor  »ut  , 
e Vereor , ut  non  , effer  fovente  la  medelima  cofa  . 
cd  il  Sanzio  ancora  fembra  a tal  fentimento  inchi.' 

. -4.  ' ‘ nate.  , 
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ture* Come  per  M contrario , Metuò,'HÌ. , prenderi;  ^ =» 

fi  talora , per  MetuQ , ne.  non , della  medefìma  gUK.  ' 
fa , che  Non ynodo  tion  ; ed  il  Linacro  formalmente.  : 
Pirifegna  nel  (uo /;^ro  5.  deCo)i^r/!ff?.J'vg»r. 

. Per  ifviluppar dunque  kyttO:,ciòoOn'chiarezs5'a  ^ ",  ' - 

fa  di  tnellieri  confìderare  vche  tutte  fimili  erprefllò* . > 
ni  eontengono  fémpre  in  Se:ile(fe.la  PartiOella  ' 

ffpteSa  , o fottointefà  ; di  modochè  anco , quandor 
.fi'dicè  per.cagion  di  efempìo  ; Fereòr  , ne  i oJVÀ"  •- 
non  id/ìat  t io  (ieffo  che  f^ereor  at  ne  toFt  ne  nqtd,  ■ 

Non  potendo  il  Congiuntivo /vo;  di  aN 
tronde  reggerli , .fe.  nonché  dall’ fqttointefoj  ] 

-pwchè  com|  infegna  il  Volfio , non;  può;  si  fatta;  , 
forza  da  se  medefimo  avere  ; e. non  altrimenti  qui,  . . 

avviene,,  quando  Cicerone  nel  lib.i.  Academidif*.  . 
fe  : Vide  ì ne  illarttm.  quoque  rerum.  pulcberrima^^ 
rum  à temetipfo  imminuatur  au&oritut , hoc.  ed  } ' 

' ne , vel  Vt  non  imminuatur  ; trovandoli-  alle  , 
volte  anche  efprelTe  . quelle  due  particeile-inlieme  a,  ' 

Cosi  Cicerone  lib.ig<£pid.^4. Pero  d re,  " 

Adolefcenth  req  ne  fiat  Terenzio.  neli’Ahdsia  2*  / 

■ i.Per  amicit,iamoèJècro,ut  ne  ducas,&c.  ■ , 


L Infinito  pcefente  paflivoàruole  avanti  di  sei,  . 

Accufativo  paziente  «dopo  di  se  rAblativQ  ; 
agente  con  la  prepolizione  d vei  ab  , oltre  gli.ca»  ; J 
fi  del  verbo;  come  P.E.  Credo  » che  la.  lezione  li  di^  i 


Regola . Seconda . 


» n \ 


> 


T>elh  Corruzione  • 

declarart  à Mapi^ro'  Oifcipuiis  . Cic»  ni ^ 
^,Bpt/ì,ì.  ^uod  fctibii , ìt  à Gufare  quoUiie pius^ 
diJigttifumortahter^audeo. 

AV^ERTlMEKTl. 

•j  . • • V . - 

, . Per  ìi  Scolati  delia  Seconda  Cìafìe . ' • 

",  ' ' ' * * *',  ^ ‘ 

PRfmieramente  devefi  avvertire  , che  l’Infinito 
. prefente  pailìvo  rimari,  fi  forma  dalla  feconda; 
perfdna  del  Modo  del  l'Imperativo,  con  aggìugner- 
vi  la  fil  laha  Pi  ; come  P.E.,  Dalla  feconda  per  fona 
dell’Imperativo  /Sma  , aggiugnendo'^^'  > fi  forma 
Amari»  Cosi  da  Doce^doceri^e  fimilù  Di  pih'no^té 
,che  il  volgare  di  quello  Tempo  è il  fegueme  : Ama^  ‘ 
ni,ef[ete  amatole  che  io  fono,o  fia  amato,che  tu  fet,' 

O fii  amato  , -che  quello  è , o fìa  amato  . Cosi  nel' 
plurale  , che  noi  femo  , o fiamo  amati , che  voi 
Cete,  o fiate  amati»  che  quelli  fono  » o fiano. 
imiti , ! • ’ 

,.v  .Secondariamente  » che  tutti  Ir  verbi  della  ter», 

, Ea  conjugaziooe  fi  formano  dalla  perfona  terza  del  ' 

V numero  fmgolare  del  Modo  deU’Indicativo  , con 
. togliere  la  filiaba  T'ari'  ; come  P.E.Da  Legìtar»  tòl- 
tane la  fìllaba  T*arr>  fi  forma  Legìi  da  Intetligitur,  ■ 
Zntellìgi\  e cosi  and  ite  difcorrendo  degl’altri , étc. 

I • Terzo,che  quando  I infinito  presete  paflìvo  avrà 
per  verbo  finiio,l?/Vor,  Videor,  Credor,  Perbibeor, 

« fimili;overo  JVon  dubito,  allora  hà  riflelTe  ecce-  • 
sioni  deirinhnito  prefente’  attivo  ; come  P»E.  Mi 
pare  chf  li  Scolari  diligeati  fono  oaorat|  dai  Mae-’ . • 

dro" 


De'VwBì  ìnfimi!»  ìàhJt,  *8^' 

llro  l Mihi*  videntur  DiTcipuli  diligentes  honorarl . 
à Magiftro'^  Non  dubito  ,che  da  voi  fi  ami  la  vir^  ' 
tù.  Non  dubito  « quid  virtuS  atnetUr  à vobiS«  * 

avveRtimentq  unico. 

. " ^ • ’ V ' 

Per  li  Scolari  della  Prima  Clafie  « 

Quando ne(l*infinitd  prefente  paflivo  vi (àn 
' per  verbo  finito , Vereor , erti , vel  Timeo  ^ 

^ Met  jalfora  il  tema  del  latino  non  fi  fà  infinì- 
to,mà  fi  rifolve  per  Vit  vel  Ne  non^  vel  Ne  al  pie- 
lèrité  dèrCongiuntivo  paflìvo,  e con  Pifiefle  ecce- 
zioni delPinfinito  prefente  attivo '$  come  P.E.  Tc4 
monche  da  voi  non  fono  lette  quelle  Regolé'.  Ve»' 
reor  , ut«  vel  ne  non  ha:  Regulit  legantur  à vobis  « 
GI’Avari  temono  che  li  loro  danari  fiano  prefi  da*' 
ladri. Avari  timent;  ne  eorum  nummi  furripiantuir 
à latronibus.  * 

DELL’INFIKITO  IMPERFETTO  ATTIVO; 

Regola  Terza*  ^ 

*T  A Collruzione  » e la  formazione  di  quello  tem^ 
^ po  è quelIVIlélTa  delPinfinito  prefente  attivo  ^ 
li  fuo  volgare  è .quello  i Amare  / amare  ^ e che  i6 
amavo  ^ ed  amalfi  ^ che  tu  amavi  » ed  amalfi  > chd 
quello  amava,  ed  amalTe.  Cosi  nel  plurale:  Che  noi 
amavamo  > ed  amaflìmo  « che  ^vòi  amavivo  $ ed 
amaflìyo , che  quelli  aipfl^van^  «ed  amafiero^  come . 


f « •' 


«84.  *'  Detta  CaPràzionè  . , ' 

P.E.Sapevo  che  tu  amavi  la  virtù.Sciebam  te  ama», 
V re  virtutem  . Cic.ad  AtticJiB»\o»  A Curìotte  mìbi 
ttu^cìatum  ep^eura  ad  me  venire,  - • • . 

. • AVVERTIMENTI;. 

* "V  ^ • 

Per  li  Scolari  della  Jeconda  Cispe  , 

I • » • » 

PRimieramente  devefi  avvertire  , .che'queftó 
tempo  per ‘poter fi  .-fare  infinito  « dee  avere  il 
.verbo  finito  di  tempo  remoto,  per  non  incorrere 
nell’anfibologia  di  tempo^  come  dirafii  appreso 
- coraeP.E.ll  Maeflro  penfava  i che  tutti  votatten* 
defiìvo  alia  yirtb  . Magiller  cogitubat , vos  omnes 
dareóperam  v\ttm\,  CicJih,:i6.Epip,i^,C<;tfar  re*- 
fcrippt  Attico  te  qua  eurq  poP alare,  , 

• Ma  fe  il  verbo  finito  folle  di  tempo  prefente,  al- 
lora ^ verbo  che  fegue  non  fi, fa  infinito  , ma  deli* 
.ifiefifo  tempo  , del  quale  efld  verbo  è;  come  P.  E, 
Tengo  per  certo  che  TAmlco  fcriveva  , non  fi  fa: 

■ Pro  certo  habeo  Amicura  fcribere^  perchè  vi  è l’an- 
lébologla  di  tempo  , e non  fi  potrebbe  conofeere, 
fe  l’azione  di  fcrivere  viene  dall’Amico  èfercitata 
nel  tempo  prefente,  o nel  remoto  j per  togliere 
dunque  ogni  dubbio  è necelTario  rifolvere  il  tema* 
dei  latino  nel  tempo  ifiefld  del, quale  elTo  verbo 
i , iu  queftp  modo  ; Pro  certo  habeo  t-Amicus  feri* 
’bebat,  Cijp.i,de  jyat,^uod  eh  credo  valebat , ìd,  i. 

- OPfrAnimad verta  , quod  h bopit  vocaretur.Uvt 

credo  nunciut  dubiti  fidei  videhatut,ld» 
.^AiMox  credo  nt^hcebflt,^  . 


% 
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' ' Ve^Vifhi  In  finiti.  Uh  Al,  • T1185 

Secondariamente,  che  quando  nel  tema  del  la- 
tino vi  rtà  per  verbo  finito,' Fideor,  Dicor  , DcrbU 
beor,  Credor,  Ò*c,  overo  un  verbo  di  ilimare,  giu- 
dicare , efimiliV'alIófa  il  verbo  infinito  non  vuol» 
avanti  di  se  l’Accufativo  , ma  il  Nominativo  , ed 
•«ffo  verbo  finito  fi  deè^  accorda  re  in  numero,  e per- 
fona  col  Nominativ'ó',  conforme  abbiamo  detto  di 


fopra  nelfinfinito  prefénte  attivo  5 come  F.  E.  Mi 
pareva  che  LuciòamaVa  Tiberio  . Mihfvidebatuf 
Lucius  amare  Tiberium  Ma  le  il  verbo  infinito  ' 


folTe  della  Sefta  degPlmperlonaii allora  l’infirvito 
non  ricerca  pib  il  Nominativo  , ma  rAcculativO 
per  la  l'agiotte  èfpreflTatk  di  foprài  nell’infinito' prò-  , 
fenteisttivo  5 come;  Mi'è  parlo  , che  Antonio*  fi 
pentiva  della  colpa.  Mihi'vifum  eli  Anuonium  pce^ 
nitefe  culpsc . 1 ■ v‘  . • ^ . v- 

* Terzo  , che  quando  vffta  per  verbo  dnittj  JVott 
dahsto  ,'  allora  il  tema  del  latino"  non  fi  fa^lrtlhtiioj  ^ 
ma  fi  riCblve  per  ^ain  ài  preterito  imperfe’dto^del 
Congiuntivo  ; "come  P.E.Nondubito  che  Fran- 
cefco  àmalTe  la  virtù  . Non  dubito  ,'  quiri'Franci. 
fcus  amaret  virtutem  . 'Ma  fe  per  ver'bo  infinito  vi 
folfe  qualche  verbo  della  Seda  degrimperfonali'  j 
allora  non  vuole  più'  il  Nominativo , 'ma  TAccufa- 
tivo*,  per  la  ragione  detta  d| ./opra  ; coihtf  : Non 
dubito  , che  quello  fi  pentilTe  della  fua  'ignoranza? 
Non  dubito,quin  illum  pceni^eret  fu®  ignavi»  . 


r Jietla  Cdjlrueìtgf  ' 

^AVVERTIMENTO  UNICO.  . 

• t ’ ^ I ' 

f.  P(V  ìi  Scoiar f.àylla  Prima  Cìape ^ ‘ 

AVv€ytite  , che  quando  per  verbo  6nlto  vi  fti 
Vcreor , vtlTmco  , allora  il  teina  del  latino 
non  fi  fa  infinito,'  ma  fi  rifolve  per  Vc  i vel  Norton, 
vel  Nc  , al  preterito  imperfetto  del  Congiuntivo, 

« con  riftefie  eccezioni  dell’infinito  prelente  atti- 
vo j come  P,E.Ho  paura  che  tu  non  amalfi.  la  vifr 
tù . Yereor , ut , vel  ne  non  tu  amares  virtutera. 
Temo,  che  voi  amafiìvo  il  peccato  , Vereor  , vel 
timeo  , ne  vo?  amarctis  peccatum  . Ma  fe  per  ver- 
bo infinito  vi  fofiTe  qualche  verbo  della  Sella  degl?' 
Imperfonali , allora  gli  fopranomati  verbi  non  vo» 
gitone  piti  il  Nominativo , ma  rAccufativo  , 'ed  I 
r il  tema  dpi  latino  anche  fi  rifolve  al  preterito  *'im-  i 
^ perfetAn.delCongiuntivo;  come;  Ho  paura,  che  1 
I^ucreeia  non  fi  pentifle  delia  colpa  . Vereor  i ut*  ' 
vel  ne  npn  J-ucretiatn  pocnìteret  culpae  • Temo  , 

rche  Pietro  Antonio  fi  rinCrefcelTe  dello  (ludio  . Ti- 
■ meo*  ne  Petrum  Amonium  taederet  ftudii, 

D£Ly  INFINITO  IMPERFETTO 

MASSIVO. 

Regola  Quarta , 

La  codruzione , e la  formazione  di  quello  tera* 
po  è.quella  idefla  deiriofinito  prefente  paflìvo; 

' * 59; 
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5 infimiuLlL 

come  P.E'.Adàtno  credeva'',  che  non  era  Itlg'anoatb 
dalla  Moglie. . Adam  credebat , iplum  non  decipi 
abUxore..  GcMif,2f^Fam^cieèam' ,‘te  à tuiicet» 
tiortm  fieri  fodere  * 11  volgare  di  queftd  te’mpp  è il 
feguen^  * ' Amati , eflere  amato , e che  io  évo  , e 
foflì  amato , che  tu  eri , . e fo(n,.anMto  , che  quello 
èra  ',  e foflèamato  .>Co$]  nel  plurale  > che  noi  era* 
.yanu)',  edòflìmo  amati che  voi  erava^  ,.C  fdlfivo 
smati,ohe  quelli  éraoo,e  follerò  amati,  : . ;v 


■V  » 


AVVERTIMENTI. 


1. 


• '1  • ^ 
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' V. 
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• Per  ìi.Seolari  deità  Seconda  Ciafiei  ' 

. * - ' t ' -I  • / 

I^'Rifflieramente  'develi  avvertire,-  che-  quello'' 
tem^per  poterli- lire  inhnito  , dee  fempra 
avere 'it  verbo  linito  di  tempo  remoto,-per  ' non  io# 
correre  nell’anfibologia  di  tempo , Ma  se  il  verbo  v 
finito  folTe  di  tempo  prefente , .allora  il  verbd  .che  - 
fegue  non  fi  fa  infinito',  ma  dellMleflb  tempò' , del  ' 
quale  elTo  verbo  c ; .come  P.E.Credo , che  la  virtù 
era  amata  da  Voi'.  Credo  vir tus'àmàbatur  lì  Vobis* 
Secondariamente  che  delrifielTa  maniera  fi'ri* 
(oive  il  ' latino , qtiahdovi  (la -per  verbo  fihilo  ^ 
Videor , Dicor  , Perbibeor  \ con- quella  dif,  ' 
ferenza  però  che  elfo  verbo  dovrà  farli  imperfonalC 
palTl  vs  vocisi  come  P.E.Mi  pare  che  da  voi  fi  ama» 

Va  la  virtb.Mihi  vicfetur,  virtus  aniabatar  à vqbis* 
Terzo.,  chie  quando  vi  Ila  per-  verbo  'finito  Non 
' allora  il. tema  del  latino'  nèthenofifainà 
finito',  ma  fi  rilolve  per -garrir  al  preterito ’imper* 

. : letto 
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1288  ^Della  .Coftrìtzìotie  '^  ^ f * ; 

Iettò  del  Cfyngiuntivo  paflìvo  ; come  P.  'E.  Non 
dubito , che  da  voi  fi  amafTe  il  giuoco  Non  du« 
bitOj^uin  iudus  amaretur  a vobis.  • ' | 

i 'a  V V È R T I M E NTO . UN  I C O."' . 

<i  '"'  'Per  li  Scolari  della  Prima  Cìafie . ' ' 

Avvertite  , che  quando  nel  tema  del  latino  vf 
fta  per  verbo  Unito  Ferwr  , vel  Timeo  t allo»* 
ra  non  fì  farà  iniinito  , ma  fi  rifolve  >per  Vt , vet 
/\/e  non  , vel  Ne  alpfetéfitó  imperfetto  del  Con- 
giuntivo paUìvo  , econ  ridefTe  eccezioni  deirin- 
.^nito  prelente  attivo  ; coméP.'  £i  Temo',  che  da 
iVoi  non  fofle  amata  la  virtù  . Vereor  ut,  vel  ne 
non  virms. amaretur  àtVobis . Ma  fe  fì  dicefìe;  Ho 
paura  che  da  voi  foffe  amato  il  peccato,  fatai  : Ve.- 
feor,vei  timeo^oe  peccatum  amaretur  à< vobis, &c« 

' DElriì^jFimtO , PERFETTO  ATTIVO. 

^ ^ ^ -V»«*  . • ^ « » ì Js  »M  ì"**  • • # *.  s, 

: V A r - / V 

I . i* ’ Il  ■ V- . ' ■ V « . , il  * ' • 

L(*ìnfìnlta  perfetto  attivo  fì  cofìruifce  con  ' I*Ac- 
/ ^fat ivo' agente  avanti  di.  sé  , e dopo  .di  se  IÌ 
cait  del  verbo;  come  P.ElStimo^  che  FranCefcoab-^ 

> bfa amata  la  virtù  ..  Arbitror  ; Francifcum  amavjfi 
le  virtu'tenj . Cic.pro  CorneLRefpondeo,  Pompeium 
Ci'vitatem  buie  dedifìe  \ Id.lib.ì'.  de  Diéin.  Hoc  se 
'audhifiejcribit  Cali  ut , Id,  Uby6»  Fora,  Te^  nmh 
quàm  timuìpre  certe  feio,  ^ • >' . • 
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" À VV  E R T.I  M E NT  h \ 

Per  li  Scolari  della  Seconda  Clafìe  ",  ■ ■'  ^ 

PRìmieramente  devefi  avvertire  , che  r/nfìnito 
perfetto  attivo  fi  forma  dalla  prima  pcrfona 
del  Preterito  perfetto  dell’Indicativo  , con  aggiUt 
^gnervi/r^jcome  P.  E.Dalla  prima  perfona  del  Pre» 
"^ferito  perfetto  dell’Indicativo  /^waw',giugnendo»» 

. vi  fse  , fa  'Amavipe  ; così  da  Docuì  t docaipe  , 0‘Cé 
Overo  fì  forma  dal  Preterito  piJi  che  perfetto  dell* 
.Ottativo , o Congiuntivo  , con  togliere  la  lettera 
■Mi  cometDal  preterito  pifi  che  perfetto  Amavif* 
fem  , toltane  la  lettera  fa  Amavipe  ; così  D(h, 
éfii.pem  , Dòcuipe  , Ò’c.  e comprende  fotte ‘dì  SQ 
tutti  gli  preteriti  perfetti,  e piu  che  perfetti.  » 

Il  volgare  di  quello  tempo  c il  feguente  : 
vipe,  aver  amato,  e che  io  amai, ed  ho  amato,ed  ab- 
bia amato;  che  tu  amalli , hai , ed  abbi  amato  ; che 
quello  amò,  ha  , ed  abbia  amato  . Così  nel  plurale:. 
Che  noi  amammo,  sverno  , cd  abbiamo  amato  ; che 
voi  amafle,  avete.ed  abbiate  amato;che  quelli  ama- 
■ rono^hanno, ed  abbiano  amato. 

Secondariamente, che  quando  vi  Ila  per  verbo  fi- 
rììto,ytdeor,eris, aliata  l’infinito  non  ricerca  avanti 
di  se  rAccuf4tIvo,ma  il  Nomiiiativo;come  P.E.Mi 
pare  che  voi  avete  amata  la  virth.  Mihi  videmini  • 
vos  amavi, Te  virtutem.  Ma  fe  per  verbo  infinito  vv 
folle  qualche  verbo  della  Sella  degl*  Imperfònai 
li , allora  il  verbo  Videor  fi  fa  imperfonale  paflìv® 
vocis  , e l’infinito  non  ricerca  più  avanti  di  se  il  ■ 
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'*90  Delta  Corruzione 

Nominativo  \ ma  l’Accufatìvo  , per  la  ragione  *det« 
ta  di  fopra  nell’infinito  prefente  attivo  ; come  : Mi 
pare  > cheFrancefcò  fi  pentì  de’ftioi  peccati , Mihi 
videtur  , Francifcum  pcenituiffe  fuonim  peccato- 
rum'  . 

Terzo  , che  quando  per  verbo  finito  vi  fla  f^on 
duétto  f allora  il  tema  del  latino  non  fi  farà  infini- 
to , ma  fi  rifolve  per  ^ain  al  Preterito  perfetto  del 
Congiuntivo  ; come  P.  E.  Non  dubito’',  che  voi 
abbiate  letta  la  Gramatica  . Non  dubito  , quin  vos 
legeritis  Grammaticam  . Ma  fe  per  verbo  infinito 
vi  foffe  qualche  verbo  della  Setta  degl’Imperfonali, 
allora  non  ricerca  più  avanti  di  se  il  Nominativo, 
ma  l’Accufativo  ; come  ? Non  dubito  , che  tu  ti 
fei  pentito  della  colpa  . Non  dubito  , quin  te  pot- 
nitueritculpae. 

AVVERTIMENTO  UNICO. 

. . . Per  li  Scolari  dèlia  Prima  Ciafe  » 

Avvertite  , che  quando  nel  tema  del  latino  vi 
fta  per  verbo  finito,  Vereor  , em  , vel  Timeo, 
mcs  , allora  il  fatino  non  fi  fa  infinito , ma  fi  rifol- 
ve  per  Vt,  vel  Ne  non,  vel  Ne,^\  Preterito  perfet-. 
to  del  Congiuntivo  , e con  l’ittefs’eccezioni  deirin-' 
finito  prefenié  attivo  j come  P.E.  Temo,  che  Pie- 
tro non  abbia  amata  la  virtù.  Vereor  > vel  timeo, 
ut,  vel  ne  non  Petrus  amaverit  virtutem  , Ho  pau- 
ra che  quello  abbia  amato  il  peccato.  Vereor  , yel 
^ timeo,  ne  iUe  amaverit  peccatum. 

• Ma  , 


De'Vefbt  Infiniti.  Uh. IL  «pi 

Ma  se  poi  vi  fofTe  per  verbo  infinito  qualche  ver- 
bo della  Seda  degrioiper fonali  , allora  il  tema  del 
latino  non  ricerca  avanti  di  se  il  Nominativo  , ma^ 
rAccufativojcome  P,E.  Temo,  che  Pietro  non  lì  è 
pentito  della  colpa,  Vereor,,ut,  vel  ne  non  Petrum 
poenituerit  culpa . Ho  paura  ,che  Francefco  fi  ab-  , 
bia  vergognato  del  ben  oprare.  Varcar,  vel  timeO| 
ile  Franrcifcùm  puduerit  bonorum  operum, 

, DELL’INFINITO  perfetto  PASSIVO.  , 


Regola  Sejla^  , ^ 

( ? ^ ‘ |T 

L’Infinito  perfetto  pafiTlvo  vuole  avanti  di  se  l 

Accùfativo  paziente , e dopo  di  se  l’ Ablativo^ 
«gente  con  la  prepofìzione  à , vel  ah  , oltre  gli  cafi 
del  verbo}  come  P.E.Credo,che  da  te  è data  amata- 
virth.  Credo  virtiitem  amatam  effe  à te. 

Quindi  notate  , che  quedo  tempo  fi  forma  dal 
Supino,  aggiugnendo  f/Je  , vel  Fuffici  come  P.  E. 
Dal  Supino  ^iTJut^w.aggiugnendo  EfSe,  vei  Fuif” 
>,r.  forma  Amaturn  efìe,njel fuìfie , il  quale  devcfi 
accordare,  in  genere,  numero,  e calo  con  i’Accufa- 
tiyo;  ed  il  Tuo  volgare  è quedo:  Amatuniftam,  tum 
fuifiet  edere  dato  amato,  e che  io  fui,  fono, 
c fia  dato  amato;  che  tu  fodi,  fei,  e fii  dato  arnato» 
che  quello  fu, è,  e fia  dato,amato,  Così  nel, plurale: 
^matos  , tas,  ta  tfie,  vel faipe,  edere  dati  amati,  e 
che  noi  fummo  , femo,  e fiamo  dati  amati;  che  voi 
ifcde,  fiete,  e fiate  dati  amati  ; che  quelli  furono , 
Inno  , e fìano  dati  amati.  - • * 
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A VV  ÉRTI  MENTI. 

■ ■ ■ ■ ' ; , 

* J * ■ » 

' Per  li  Scolari  della  Seconda  C/aJSe . 

. y . ^ t 

Avvertite  primieramente  V che  quando  If  Pré'- 
tcrito  perfetto,  o pih  che  perfetto  dell’infihi-' 
to  ha  il  volgare  pafllvo,  ed,  il  verbo  non  ha  fupinò; 
allora  il  tema  del  latino^  o fi  fa  infinito  per  qualche 
verbo  finonimo/overo  fe  non  vi  fofTe  fi  volta  in  fi- 
gnifìcazione  attiva;  come  P.  E.  Che  la  Giuftlzla  fia' 
.ftata  temuta  da’Ladri,mI  ne  rallegro.Ciaudeo 
tiam  formidatam  effe,  vel  fuilfe  à Latronibus  ; yel 
gaudeo  Latrones  timuiffe  Juftitiam. 

Secondariamente  , che  quando  nel  tema  deijatì* 
ho  vi  farà  per  verbo  finito  alcuno  deYeguenti 
deor, Dicor, Credor,Perhiòeor 9 &c.  allora  Ihnfinitò 
non  vuole  più  avanti  di  se  l’AccufatIvo,  ma  il  No^ 
mlnativo  paziente,  e TAblativo  agente. con  la  pre« 
pofizione  d , vel  aè;  ed  il  fupinocon  gli  fopracen- 
^ nati  verbi,  non  fa  Amaturajar/i,  t»m,  ma  Amatusp 
ta,tumiAmatì,  ta,ta,  edevefi  accordare,  in  genere, 
numero,  e cafo  col  Nominativo;  come  P,E.  MI  pa- 
re, che  da  voi  fia  (lata  amata  la  virtù.  Mihi  videti/r 
virtus  amata  éfTe  à vobis. 

Terzo,  che  quando  vi  (la  per  verbo  finitoV 
duhtto^,  allora  il  tema  del  latina  non  fi  fa  infinito, 
ma  fi  rifolye  per  al  Preterito  perfetto  dèi 

Congiuntivo  paflivo  , e non  ricerca  avanti  di  se  r 
Accufatiyo,  ma  il  Nominativo  paziente  , e rAhlai* 
tivo  agente  con  la  prepofizionc  d,vel  ah;  come  Pj 
E.Non  dubito,che  da  té  c (lata  amata  la  virtù.Noci 
. ^ i ' du- 


Vs'Vtrhl  Infiniti.  Lìb.lL 
dubito , quin  virtus  amata  fit  à te . 
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A VVERTIMENTO  UNICO.. 

- 

Per  ìi  Scolari  della  Prima  ClafSe  . 

DEvefi  avvertire  , che  quando  nel  tema  del  la- 
tino vi  fta  per  verbo  finito,  Vereor  , vel  7V- 
rneo,  allora  non  fi  fa  infìnitOs  ma  fi  rifolve  per  Vt  , 

' vel  Ne  no/tfVQl  Ne,  al  Preterito  perfetto  del  Cotu 
giuntivo  pafiìvo  , e con  tutte  feccezioni  deirin-  - ' . 

' finito  preiente  attivo  ; come  P.  E.  Temo  , che  da  , j 
te  non  è fiata  amata  la  virtù  . Vereor , vel  timeo,  , 
ut,  vel  ne  non  virtus  amata  fit  à te  . Ho  paura,  che 
da  voi  fia  fiato  amato  il  peccato*.  Vereor,  vel  li- 
meo,  ne  peccatum  amatum  fit  a vobis.*  - 

DELL^  INFINITO  PIU  CHE  PER- 
FETTO ATTIVO.  ' , • 

\ Regola  Settima  • , 

* r V 

T A Cofiruzione  , e la  formazione  di  quefio  temr 
-■^^po  è queli’ifiefTa  deU’infinito  perfetto  attivo  ; 
come  P.E.  Credevo  , che  tu  avevi  amata  la  virtù, 

Credebam,  te  amavilfe  virtiitem  . CicMb.'^.Farn.  * 

Pidici  ex  tuis  liSieris,  te  omnibm  in  rebus  habuif.  , j 
fe  rationera  , ut  rnìbi  confuleres  . Il  volgare  di 
quefio  tempo  è il  feguente  s Amafoifìe  , avere  ama- 
to» c.  che  io  avevo,  ed  avefli  amato  ; che  tu  avevi* 

T*  2 ' ' ’ • ed  » 


Digitized  by  Goo^Ic 


294  ‘Della  Cofirazìonè  ^ ' 

i>d  avedl  amato  ; che  quello  aveva  » ed  aveffè  aihft» 
to . Cos)  nel  plurale»  che  noi  avevamo  , ed  aveHì- 
mo' amato  » che  voi  avevate*»  ed  aveflìvo  amato. , 
che  quelli  avevano»  ed  avelTero  amato» 

t , 

AVVERTIMENTI. 

-,  . 

Pei^  li  Scolari  della^Seconda  Clafie* 

PRImlerarnente  devefi  avvertire  » che  in  quefto 
tempo  fi  dee  ofiervare  quell’ifiefib,  che  abbia- 
mo detto  di  fopra  nelINnfinito  imperfetto  attivo  , 
cioè  che  per  poterfi  fare  infinito  dee  avere  il  verbo 
finito  di  tempo  remoto>  feu  preterito  5 come  P.E.  I 
Io  fapevo  » che  folo  il  Signor  Tiberio  aveva  » o ! 
avefie  Audiata  la  lezione.  Sciebam  »folum  Domi- 
num  Tiberium  AudUifle leftionì  . Caf,  lib,\»de  B»  j 
G*ArìovìJìus  refpondit  » Gallos  fihi  bellum  itnulif- 
yir.  Ad  Her.2.  Scìrentt  ne  id  refcrìptum  fitìpe»  I 
Ma  se  il  verbo  finito  foAe  di  tempo  prefente»  al* 
torà  il  verbo  che  fegne  non  fi  fa  infinito  » ma  dell* 
iAefib  tempo  » del  quale  elTo  Verbo  è » per  togliere  j 
Tanfibologia  di  tempo,  che  corre  fra  il  Preterito  | 
perfetto,  e»pib  che  perfetto  ; come  P.  E.  Credo, 
che  tu  aveAì  letta  la  filofofia . Credo  tu  legeraS 
philofophiam  , e non  già  ì Te  legipe  phìlopophìamì 
perchè  in  queAo  modo  non  fi  diAinguerebbe  se  l* 
azione  dì  leggere  fia  di  tempo  preterito  perfetto**» 
o pib  che  perfetto  » 

Secondariamente , che  quando  vi  Aa  per  verbo 
£nìtVfP'ide0r,DicorjPerbibeor,Credor , &c»  allo» 

- c ^ ■ ■ il 
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. . 

•'  il  téma  derUlino  non  ricerca  avanti  dì  se  l’Accu*; 
. fatìvo,  ma  il  Nominativo,  con  cui  devefiaccòr» 
'dare  élTd  verbo,,'  in  numero  , e'perfona  ; cóme  P. 
£.Mi  pareva,  che  Pietro  aveffe  Mudiate  quelle  Re- 
gole . Mihi  videbatur  Petrus  ftuduilTe  bis  Regna 
iis  . Ma  fe  per  verbo  infinito  vi  folTe  qualche  vera 
bo  della  Sella  degrimperfonali  ',  allora  il  verbo  in- 
' bnito  noh  ricerca  avanti  di  se  il  Nominativo,  ma 
" rAccufaiivo;  come:  Mi  pareva,  che  Lucrezia  li 
folTe pentita  della  colpa.  Mihi  videbatur,  Lucte- 
t/am  pcenituilTe  culp®.  ' ' — 

• Terzo , che  quando  vi  Ila  per  verbo  finito  iVo» 
dubitò  •,  allora  il  tema  del  latino  non. lì  fa  infinito, 
ina  fi  rifolvc  per  $1^»  al  Preterito  pih  che  perfet- 
' todel  Congiuntivo  ; come  PiE^  Non  dubito  , che 
,Giufeppe  avclTé  letta  la  lezione  , Non  dubito  quia 
Jofeph  lègiffet  leflionem . Ma  fe  per  verbo  infini- 
to vi  folTe  qualche  verbo  della  Sella  degl’lmperfo- 
liali,  allora  non  ricerca  avanti  di  fe  il  Nominativoj,- 
ma  rAcciifatlvo  ; come  ; .Non  ^dubitò  Rinaldo, 
che  Lucia  lì  foffe  pentita.della  colpa  , Non  dubita- 
vitRinaldus,  quin  Luciam  poenituìirec  culpae  •'  • 

* avvertimento  unico.  / 

*"  ",  * 

.Per  ìì Scolari  della  prima  Clafìe  * 

A-Vvertite,  che  quando  nel  tema -del  latino 
vi  Uà  per  verbo  finito  Vereor,  vej  Timeo, jd,'-; 
Iota  detto  tenia  non  fi.  Fa  infinito  ma  fi  rifolve  per 
ve!  JNe  no» » Vel  Nt , al  Preterito  pih  che 

■ 'T  4 ■ ’ ' ■- P*'-- 
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Tg6'  ■ Velia  Cognizione'’ 

perfetto  del  Congiuntivo  , e con  J’/ftefs*ecce»ioni  * 
dell’infinito  prefente  attivoj  come  P.E.  Temo,  che 
tu  non  avefli  (ludiata  la  (e?.ione.  Verèor,ut,  vel  ne 
non  tu  lludull^es  legioni.  Ho  paura  , che  France» 
fco  avefle  amato  il  peccato.  Timeo  , ne  Francifcus  . 
imaviffet  peccatum . ’ ^ ■ 

• DELL’INFINITO  PIU  ,CHE  PERFET- 
vTO  PASSIVO . 

f . ■ . . ' 

V : Regola  Ottava 

. 

La  coftfunlone  , e la  formazione  di  quello 
Tempo  è queU’iftelTa  delTinlìnito  perfetto: 
pBlfivo  ; come  P.E.  Giudicavo  , che  la  virtìi  folTe 
ftata  amata  da  voi.  Judicabam  virtutem  amatam’ 
effe  à vobis.  Cic.pro  Clttent.  Injuriara  ah  hujus  fa- 
milia  faSfam  efìedixìfti  . Dove  notate  , che  alle 
volte , vel  'Fuipe  , per  eleganza  fi  lalcia  ; C/c.j 
prò  Mil,  à fe  hominem  occi fura  fateatur,  &c»' 
Il  volgare  di  quello  tempo  è il  feguenie  : Ama- 
' tura,  tara,  tum  epe,  •vel fuipe  , eflere  flato  amato, 
e che  io  ero  ,'e  foffi  fiato  amato  j che  tu  eri,  e fof- 
fi  llatoamato  ; che  quello  era„e  fofie  flato  amato. 
Così  nel. plurale  r Arnatos,  tas,  ta  epe , vel  fuipe  , 
elTere  flati  amati  , e che  noi  eravamo;  e fofiìmo 
flati  amati  ; che  voi  eravate  , e foflìvo  (lati  afnatis 
che  quelli  erano  , e foffero  flati  amati.  ‘ 

/ 

. '-sv  . ' f 'r  AV^ER- 
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De^Verhi  Injinltu  Lìbdl, 
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’ AVVERTIMENTI.’ 


¥tr  li  Scolari  della  Seconda  Clofie  * 

PRimieramente  devefì  avvertire  ^ che  queftd 
Tempo  per  poterli  fare  infinito  dee  avere* 
avanti  di  (è  il  verbo  finito  di  tempo  remoto  » per  ■ 
non  incorrere  nell’anfibologia  di  tempo , che  vi  è 
fra  il  preterito  perfetto  , e più  che  perfetto:  come 
P.E.  Hò  iacefo,  che  dal'Maeflro erano  flati  calfiga* 
ti  li  Scolari  trìÀi  • Audivi  Difcipulos  ma/oscafti- 
gatoselTe  , vel  fuilTe  à Magillro.  Ma  fs  il  verbo 
. finito  folle  di  tempo  prefente  , allora  il  tema  del 
, latino  non  fi  farà  infinito  , ma  dtil’ifielfo  tempo 
defquale  eflo  verbo  è , per  la  ragione  detta  di  fo*. 
pra  ; come:  Credo,  che  da  voi  folTe  fiata  amata  U 
Virth.  Credo  virtus  amata efl'et  à vobis. 

L Seoondariamente  , che  quando  nel  tema  del  la^ 

' tino  vi  Ila  per  verbo  finito  Alon  dubito  ^ allore' 
^ detto  tema  non  fi  fa  infinito, ma  fi  rifolve  per  §^ui*t 
al  Preterito  più  che  perfetto  del  Congiuntivo  paf- 
I fivo  ; come  P.E.  Non  dubito,  che  da  voi'  folfe  Ila* 

! ta  letta,  la  lezione  . Non  dubito  , quin  leflio  le^»> 
fuiflet  à vobis  • < . . . j r 

' ■ . * ■ ' ■ ■ ' ■ • • * .•••  -4.  ^ 

AVVERTIMENTI 


V . ' * # li 

' Per  li  Scolari  della  Prima  Chfie»  ..  », 

r 

- ^ t 

PRimieramenteavvertite  , che  ogni  qualvolta 
in  quella  Regola  vi  da  per  verbo  finito',  ' 


9 


a84,  DdltrCeflràzhnè 

P.E.Sapevo  che  tu  amavi  la  virtìi.Scìebam  teama-, 
'^re  virtutem  . Cic.ad  AtticJib^iQ»  ACuriope  mìbi 
nupeiatum  ejì,eum  adirne,  ventre»  i 

» ' I 

/ AVVERTIMENTI.  • 

..  ' ' ' " f ' 

Per.,  li  Scolar r della  Jecouda  Clafìe  . 

PRimiera mente  devefi  avvertire  , .che  quedó 
tempo  per  poterfi^ fare  infinito  , ,dee  avere  il 
.verbo  finito  di  tempo  remoto,  per  non  incorrere 
neH’anfìbologia  di  tempo/  come  dirafìi  appreffo 
- come  P.E.ll  Miellro  penfava  , che  tutti  vo/atten» 
deflìvo  alia  virtù  . Mapifter  cog/tubat  omnes 
dareóperam  \ittm\,  CìcJìlf»i6.Epift,i$,C<tfar  re* 
fcripfit  Attico  ttqua  eum  pojiulare.  . 

Ma  fé  il  verbo  finito  folle  di  tempo  prefente, 

Iota  ij  verbo  che  fegue  non  fi  fa  infinito  , ma  dell’ 
.iftefTo  tempo  , del  quale  efio  verbo  è;  come  P-  E. 
Tengo  per  certo  che  l’Amico  fcriveva  , non  fi  fa: 

- prò  certo  hdbeo  Amicura  ferì  bere , perchè  vi  è i’ao- 
ffibologia  di  tempo  , e non  fi  potrebbe  conofeere, 
fe  l’azione  di  fcrivere  viene  daJJ’AmIco  èfercitata 
nel  tempo  prefente,  o nel  remoto  ; per  togliere 
dunque  ogni  dubbio  è necefiario  rifolvere  il  tema  • 
del  latino  nel  tempo  ifteflb  del, quale  efTo  verbo 
i , ia  queflp  modo  ; Pro  certo  habeo  , Amictts  feri* 
'behat,  Cì(»i,de  I\/at.^aod  eh  credo  valebat , Id,  i. 

^ de  Off'.-Atjìm  ad  verta  , quod  is  bojlis  vocaretttrJJv: 

'i  »^»^àìa  credo  nuncius  dubiafidei  videbaturdd. 


lAlMoìt  credo  not^kcebflu. 


Se* 


, • 


■ Di(Jiti2f>cl.t)y 


' ^ l)è'‘Virh$ 'In  finiti,  IJh Ah  • 

Secondariamente , che  quando  nel  tema  del  lai» 
tino  vi  Ila  per  verbo  finito,' yideor.  Dicor  , FcrhU 
bcor.  Creder,  &c,  overo  un  verbo  di  llima/e,  giu- 
dicare , e limili’', . allora  il  verbo  infinito  non  vuol» 
avanti  di  se  TAecufativo  , ma  il  Nominativo  , ed 
•effo  verbo  finito  fi  dee^ accordare  in  numero,  e per- 
fona  col  Nominativo',  conforme  abbiamo  detto  di 
fopra  nell’infinito  prefente  attivo  5 come  P.  E.  Mi 
pareva  che  LucioamaVa  Tiberio  . Mihi  videbatut 
Lucius  amare  Tiberium'.  Ma  le  il'verbo  infinito 
fiofife  della  Sella  degl’lmper fonali allora  l’infinito 
non  ricerca  più  il  Nominativo , ma  T Accula  ti  v6 
per  la  i*agio^  èfpreffatìi  di  foprii  neirinfinico'  prè- 
fente'attivó  ; come  ; Mi'è  parlo  , che  Antonio'  li 
pentiva  della  colpa.  Mihi'vifum  eli  V^ntonium  pee» 
avitere  culpse . i:  • v*'  . - c 

‘ Terzo  , che  quando  vi  Ila  per  verbo  finito  Waif 
dubito  , -&\\ova  il  tema  dei  latiho' non  fi  fa^lrtfittiitoj 
ma  lì  rilbive  pler  al  preterito  imperfeWoìd^ 

iCongiuntivo  ; come  P.E.Non  dubito  òhe  Fran-- 
cefeo  àmaffe  la  virtfi  . Non  dtìbito  quiri’Franci- 
fcùs  amaret  virtutem  . 'Ma  fe  per  verfio  infinito  vi 
folfe  qualche  verbo  delia  Sella  degl’Imperfonali  j 
allora  non  vuole  più'  il  Nominativo , 'ma  l’Accufa- 
tivo  , per  la  ragione 'detta  d| /opra  ; comtf  : Non 
dubito  ; che  quello  fi  pentilTe  della  fua  ignoranza; 
Non  dub)to,quin  illum  pmni^eret  fufe  ignavi»  • 

} . i r ' • 1 , 
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Deììa  CoflraztMc  ' . * 

. AVVERTIMENTO  UNICO. 

I 

* ìi  Scolari  dj^lla  Prima  Clape , ■ ' 

Avvertite  , che  quando'per  verbo  finitovi  flt 
Vereor , velTimco  , allora  il  tema  del  latino 
non  fi  fa  infinito,’  ma  fi  rifolvé  per.Zft , vel  /Ve»©», 
vel  A/o  , al  preterito  imperfetto  del  Congiuntivo, 
« con  riftefie  eccezioni  deirinfinìto  prefente  atti- 
vo j;  come  P,B-Ho  paura  che  tu  non  amalli  ; la  vi«- 
tù , Yereor , ut , yel  ne  non  tu  amares  virtutera. 
Temo,  che  voi  amafiìvo  il  peccato  .Vereor , vel 
timeo  » ne  vos  amarctis  peccatum . Ma  fe  per  ver- 
bo infinito  vi  folTe  qualche  yerbo  della  Sella  degl*' 
Imperfonali  , allora  gli  fopranomatì  verbi  non  vo» 
^lk>iio  piti  il  Nominativo , ma  rAccufatiyo  , ' ed 
il  tema  dpi  Utino  anche  fi  rifoive  ai  preterito t im- 
perfetto del  Congiuntivo  ; come  ; Ho  paura , che 
X«ucréBÌa  non  fi  pentifle  della  colpa . Vereor , ut, 
yel  ne  npnX<ucretiatn  pccnitcret  culp^  • Temo  , 
rche  Pietro  Antonio  fi  rinCrefcelTe  delio  (Indio . Ti- 
meo > ne  Petrum  Antonium  taederet  fludii,  . : ' : 

DELL’INFINITO  IMPERFETTO 
^PASSIVO* 

' Regola  Quarta, 

» • 

La  collruzione , e la  formazione  di  quefio  tem- 
po è.quelU  ifteda  dell’infinito  prefente  pafiìvo; 

''  •rt'  ’ ’ cp: 


V ■ ' 

!•  ■ Digi'izet:  Ijy  Google 


,v  \ De^Vètìis  InjìnitlUbdL  ^ 

come  PtE.Adamo  credeva",  che  non  era  IriganoatÒ 
dalk  Moglie  • Adam  credebat , ipfum  non  decipì 
ab  Uxore . CicMb^z^Fam^Scieham  ,^teà  tuii  csr^ 
tforem  fieri  falere.,  11  volgare  di  quello  tempo  à il 
feguente  : Amari  , eflerc  amato  , e che  io  ero  , e 
fofli  amato  , che  tu  eri , e foin..amato  , che  quello 
era  c folfe  amato  , Cogl  nei  plurale  , che  noi  era- 
vamo , eioflimo  amati , che  voi  eravate , t folfìvo 
amaci,che  quelli  eraoo,e  IblTero  amati, 

' . AVVERTIMENTI. 

, • V . . • > » ■ . , 

^ Per  ìf  Seahri  della  Seconda  Chfiri 
* ^ 

PRimieramente  'develi  avvertire,'  che  quello 
tem^  per  poterli  fare  infinito  , dee  femprt 
avere  il  verbo  finito  di  tempo  remoto,  per  non  in« 
correre  nelPanfibologia  di  tempo  , Ma  se  il  verbo 
finito  folfe  di  tempo  prefente , allora  il  verbo , che 
fegue  non  li  fa  infinitb , ma  dellMlelfo  tempo  , del  ’ 
quale  elfo  verbo  c ; .come  P.E.Credo , che  la  virtù 
era  amata  da  Voi . Credo  vir tus  amabatur  à Vobis. 

Secondariamente  , che  deiriftelTa  maniera  fi  ri- 
polve  il  latino,  quando  vi  (la  per  verbo  finito  > 
Videor , Dicor  , Perbibeor  , ^c,  con  quella  dilC  ' 
ferenza  però  che  elfo  verbo  dovrà  farfi  imperfonalo 
paflìvc  vocis;  come  P,£.Mi  pare  che  da  voi  fi  «ma* 
va  la  virth.Mihi  videtur,  virtiis  amabatur  à vobis* 
Terzo  , che  quando  vi  Ila  per  verbo  finito  Non 
dabito  / allora  il  tema  del  latino  nè  meno  fi  fa  in- 
finito, ma  fi  rilolveper'^arr»  al  preterito  l'mper* 

• fetto 


.T  • ■ 


^Delìa  Cojìrìtzhnc' . *'  . 

letto  del  Congiuntivo  paflìvo  ; come  P.'  E.  No» 
dubito , che  da  voi  fi  amaffe  il  giuoco  , Non  du> 
bito^uin  ludus  amaretur  à vobis.  ^ ‘ • 

\ AV  V ER  TIMENTp.  ÙNICÒ.S  ’ 

' T 'Per  li  Scolari  della  Prima  Clafìe  //  ' / 

Avvenite  s che  quando  n«l  tema  del  latino  vf 
fta  per  verbo  finito  Vereor  , vtl  Timeo , allo- 
ra non  fi  farà  infinito  , ma  fi  rifolve  ■'per  Vt , vel 
J\le  non  , vel  Ne  al,pfete#itó  ìftiperfecco  del  Con- 
giuntivo pafiìvo  , e con  Piflefie  eccezioni  deM’in- 
iinito  prelente  attivo  ; comè.P.'  £à'Temò%  che  da 
;Voi  non  folle  amata  la  virtù  . Vereor  ut,  vel  ne 
non  vimrs  amaretur  à^Vobis  é Ma  fé  fi  dicefie;  Ho 
paura  che  da  voi  fo'ffe  amato  il  peccato,  fatai  : Ve- 
reor, vel  timeo^oe  peccatum  amaretur  à vobis, &c* 

■ . -li  i..'/ • *;  ^ • ,1 


' DELLlijFimTO  .PERFÉITO  ATTIVO.  ‘ 


Regola-'Qmnta* 


L'*Fnfinito  perfetto  attivo  fi  eoftruifce  con  l*Ac- 
/ ^fativo'agente  avanti  di.  sé , e dopo  .di  se  li 
cafi  del  verbo;  come  P.ElStimoi  che  Francefeoai;-' 
> bfa amata  iavìrtù  Arbitror  ^Francifciim  amavif* 
fe  virtutero  . Cic.pro  Corneì,RefpoudeOi  Pempe\um 
Civitatem  Ijuìc dedifSe \ ld,Hb.\‘.  de  Di’óin.  Hoc  se 
audh'ifìc  fcrilfit  Calius  , Id,  iibyó»  Pam,  Te  »iMf- 
quam  simuifk  certe  feioy^  . . . j * - ' /•> 
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*»»_  **•'*  i • . • > • ■ ''  * 

A V V E R t 'i  M e N 7 ; i.  ' ^ 

, Per  li  Scolari  della  Seconda  Clape,  ■ \ 

P Rìmieramente  develi  avvertire  , che  l’infinito 
perfetto  attivo  fi  forma  dalla  prima  perfona 
..del  Preterito  perfetto  dell’Indicativo  , con  aepiu+ 
^'gneryi/xe;còme  P.E.Dalla  prima  perfona  del  Pre. 
terito  perfetto  deH’Indicativo  /fràaw,giugnendò<. 
.ytfse  , fa  'yimavifie  $ cosl-da  Docuì  ,‘-docitiPe  , Ó‘Cé 
• Overo  fi  forma  dal  Preterito  più  che  perfetto  dell’ 

° la  lettera 

M i come  : Dal  preterito'  più  che  perfetto  Amavifi, 

fem  , tolta  ne  la  lettera  M ; fa  AmaviJJei  cosi  Dor 
ditipem , Dòcuipe  , dffc,  e comprende  (otto  'di  se( 
.tutti  gli  .preteriti  perfetti,  e più  che  perfetti^ . . 

. Il  volgare  di  queflio  tempo  è il  feguente:  Ama- 
vifie,  averamato,  e che  io  amai, ed  ho  amatd,ed  ab- 
bia amato;  che  tu  amalli , hai , ed  abbi  amato  ; che 
quello^mò,  ha  , ed  abbia  amato . Còsl  nel  plurale;, 
Cbe  noi  amammo,  averne  , ed  abbiamo  amato  ; che* 
voi  amalle,  avete.éd  abbiate  amato;che  quelli  arpa-. 
•trono, hanno, ed  abbìarìb. amato,' 

.•  Secondariamente, che  quando  vi  ftà  per  verbo  fi; 
pìto,f^deor,eris ,3llota  l’infinito  noh  ricerca  avantà 
<1<  se  rAccufativo,ma  il  Nominativo;come  P.E,Mi 
pare  che  voi  avete  amata  la  virtù,  Mihi  videmini  , 
.vos  amavific  virtutem.  Ma  fe  per  verbo  infinito  vi 
foffe  qualche  verbo  della  Sella  degl*  Imperfòna, 

Il , allora  il  verbo  ride.or  fi  fa  imperfonale  palli vas 

vocjs  , e l’infinito  non  ricerca  più  avanti  di  se.  ii 
' * T‘.  Nói 


••  r 


V 

» 

N 


N 


* - ' <4!^' 

*9®  Della  Ccjfruzhne  ' • . 

• - ■'  - 

Nominativo  \ ma  l’Accufatlvo  , per  la  ragione'deN 

ta  di  i'opra  netj’infinito  prefente  attivo  ; come  : Mi 
pare  , che  Francefcò  fi  pentì  de’ltioi  peccati , Mihi 
videtur  , Francifcum  pcenituifie  fuorum  peccato» 
f um' . 

' Terzo  , che  quando  per  verbo  finito  vi  fia  Non 
dubito  y allora  il  tema  del  latino  non  fi  farà  infini» 
to  , ma  fi  rifolve  per  ^aino\  Preterito  perfetto  del 
Congiuntivo;  come  P.  E.  Non  dubito'^  che  voi 
abbiate  letta  la  Gramatica  . Non  dubito  , quin  vos 
Jegeritis  Grammaticam  . Ma  fe  per  verbo  infinito 
vi  foffe  qualche  verbo  della  Setta  degl’Imperfonali, 
allora  non  ricerca  più  avanti  di  se  il  Nominativo, 
ma  l’Accufativo  ; come  ? Non  dubito  , che  tu  ti 
fei  pentito  della  colpa  . Non  dubito  , quin  te  pot- 
nituerit  culptc# 

AVVERTIMENTO  UNICO. 

. Perii  Scolari  dèlia  Prima  Chpe , 

c ' 

Avvertite  , che  quando  nel  tema  del  latino  vi 
tta  per  verbo  finito,  Vereor  , eris , vel  Timeo,  | 
mcs  y allora  il  latino  non  fi  fa  infinito , ma  fi  rifoi-  I 
ve  per  Vt,  vel  Ne  notty  vel  iVe,al  Preterito  perfet».  | 
to  del  Congiuntivo  , e con  l’iftefs’eccezioni  dell’in-' 
finito  prefenie  attivo  ; come  P.E.  Temo,  che  Pie- 
tro non  abbia  amata  la  virtù.  Vereor  y vel  timeo, 
ut,  vel  ne  non  Petrus  amaveri't  virtutem  . Ho  pau- 
ra che  quello  abbia  amato  il  peccato.  Vereor  » vel 
^timeo,  ne  iUc  amaverit  peccatum. 

• Ma  , 
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De'i'erii  hfitihl.  UUI.  ' t g , 

fco  della  Setta  degCImperfouali , alloraT  em/dd  • 
1.., no  non  ncerca  avanti  di  ae  il  Nomin  ,ivq  t ^ 

wnmo^Jéir’T"  u®-  P'»'»  fi  i 

p nt  IO  della  colpa,  Vereor,ut,  vel  nc  noq  Petrum 

Fr^ncefco  f,  ab- 

bia  vergognato  del  ben  oprare,  Vereor.  vel  tioieo  ' 
ne  Praircifcum  puduerit  boqorum  operum,  ' 

i DELLWFINITO  PERFETTO  PASSIVO. 

, e « 

Regola  Sejìa,  , 

r •"finito  perfetto  paflìvo  vuole  avànt/  d|  j,  j' 

“'“P®  <•'  l’Ablativo 
agente  con  la  prepofizione  d , vel  ad  , oltre  gli  caft' 

?.-vrrti-:r  ^ 

la  wrtu.  Credo  virtiitem  amatam  elTe  à te. 

Sun  nT"*' 'nnipo  fi' forma  dal 
supino,  aggiugnendo  £i9e , vel  firr/te;  come  P.  E. 

^ (ffo'’m“  •^“‘''«''''.“gglugnendo  £/Jc,  vel  fa,/. 

accoriarrin  r'""”  f«‘P‘ > » ttwle  devefi 

tho-^,  r ® T"’  l’Accufa- 

TùaJT^‘’  '"''v  « "fin  io  fui.  fono, 

che  oue  ruT“'°*  ?'n“  '‘‘■'n  “"'«Oi  ■' 

'n®*  '*=‘'°.=™at0.  Così  nel, plurale: 

rte  noi  fummo  , femo,  e liamo  flati  amati;  che  voi 

forte,  l^e«,  e fiate  flati  amati;  che  quelli  furono 
iono,efianoftatMmatÌa  , 

'T  2 " AV.  ’ 
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AVVERTIMENTI.  ; 

' Per  li  Scolari  della  Seconda  ClaJSe . 

% 

Avvertite  primieramente  , che  quando  if  Pre- 
terito perfetto, p pìh  che  perfetto  dell’infihli' 
to  ha  il  volgare  paflivo,  ed  il  verbo  non  ha  fupino, 
allora  il  tema  dei  latino,  o fi  fa  infinito  per  qualche 
verbo  finonimo,*overo  fe  non  vi  foffe  lì  volta  in  fi- 
gnifìcazione  attiva;  come  P.  E.  Che  la  Giuftizia  fra' 
filata  temuta  da’Ladri.mi  ne  rallegro.Gaudeo Jufti- 
tiam  formidatam  elfe,  vel  fuilfe  à Latronibus  ; vel 
gaudeo  Latrones  timuilTe  Jufiitiam. 

Secondariamente  ,che  quando  nel  tema  del, lati- 
no  vi  farà  per  verbo  finito  alcuno  de’feguenti 
deor,DicorfCredortPerbiòeort  &c,  allora  l’infinito  i 
non  vuole  pih  avanti  di  se  l’Accufativo,  ma  il  No-  j 
minativo  paziente,  e l’Ablativo  agente  con  la  pre«  | 
pofizione  à , vel  aB  ; ed  il  fupino  con  gli  fopracen-  * 
nati  verbi,  non  fa  Amatumjam,  tum^  ma  Arnatas,  i 
taftamiArnatif  ta,ta,  edevefi  accordare,  in  genere, 
numero,  e cafo  col  Nominativo;  come  P.E.  Mi  pa- 
re, che  da  voi  fia  (lata  amata  la  virtìi.,  Mihi  videtiir 
virtus  amata  effe  à vobis.  , ' ' 

Terzo,  che  quando  vi  (la  per  verbo  finito',' A/o i* 
dubito  , allora  il  tema  del  latino  non  fi  fa  infinito, 
ma  li  rifolye  per  al  Preterito  perfetto  del 
Congiuntivo  palfivo  , e non  ricerca  avanti  di  se  P 
Accufativo,  ma  il  Nominativo  paziente  , e TAbl^i- 
livo  agente  con  la  prepofizionc  ò,vel  ab\  come  P, 
E.Nou  dubito,che  da  te  è (lata  amatala  virth.Nott 
• . , , À i du* 


Vtf* Inerii  infiniti • IJb,lL 

dubito  , quin  virtus  amata  lìt  à te  » 
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AVVERTIMENTO  UNICO.. 
Per  U Scolari  della  Prima  Clape  . 

>fc  •• 

De  veli  avvertire  , che  quando  nel  tema  del  la- 
tino vi  fta  per  verbo  finito,  Vereor  * vel  7V- 
rneOf  allora  non  fi  fa  infinito,  ma  fi  rifolve  per  Vt  , 
vel  Ne  «o/r;vel  Ne^  al  Preterito  perfetto  del  Conw 
giuntivo  pafllvo  , e con  tutte  Teccezioni  delTin- 
finito  prefente  attivo  ; come  P.  E.  Temo  , che  da 
te  non  è (lata  amata  la  virtb  . Vereor  , vel  timeo, 
ut,  vel  ne  non  virtus  amata  fit  à te  . Ho  paura,  che 
da  voi  fia  fiato  amato  il  peccato.  Vereor,  vel  ti- 
meo,  ne  peccatum  amatum  fit  à vobis*'  - , . 

DELL^  INFINITO  PIU  CHE  PER.  ^ 
PETTO  ATTIVO.  ' , 


\ Regola  Settima  * . . , . 

La  Cofiruzione  , e la  formazione  di  quefio  tenv 
^po  è queli’ifielTa  deH’infinlto  perfetto  attivo  ; 
come  P.E.  Credevo  , che  tu  avevi  amata  la  vìrth, 
Credebam,  te  amavifle  virtiitem  . CicMb»'^.Fam, 
Pidici  ex  tuis  /rffer/f,  te  omnikat  in  rebttt  habuìf. 
fe  rationera  , ut  rnibi  confuleres  . Il  volgare  di 
quefio  tempo  è il  fegiiente  s Aman>ifìe  , avere  ama- 
tOf  ccbe  io  avevo^  ed  avefiì  amato  ; che  m avevi^ 
...  „ ■ ' “ ■ T J ■ ■ ed 
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fed  averti  amato  ; che  quello  aveva  , ed  ave/Te  ama* 
to.  Cosi  nel  plurale,  che  noi  avevamo , ed  averti» 
mo  amato  , che  voi  avevate',  ed  avelllvo  amato. , 
che  quelli  avevano,  ed  averterò  amato»  . 

i . 

AVVERTIMENTI. 

■ ' > V' 

Pev  li  Scolari  della.Secopda  Ciaf  e» 

PRImieramentedeveri  avvertire  , che  in  queflo 
tempo  fi  dee  olTervare  quell’irtertb,  che  abbia» 
mo  detto  di  fopra  nellhnfinito  imperfetto  attivo  , 
cioè  che  per  poterli  fare  infinito  dee  avete  il  verbo 
finito  di  tèmpo  remoto»  feu  preterito  J come  P.E. 

Io  fapevo  » che  folo  il  Signor  Tiberio  aveva  , o 
averte  rtudiata  la  lezione.  Sciebam  * folum  Domi» 
num  Tiberium  rtudUifle  leftioni  . Caf,  lib.iJe  B*  I 
G,Arioviftas  refpoiidit , Gallos  fihi  bellam  intttlip 
'fc^  Ad  Her. 2 . Sci rent\  ne  id  nfcriptum  fttipe,  I 

Ma  se  il  verbo  finito  folTe  di  tempo  prefente,  al. 
torà  il  verbo  che  fegtie  non  fi  fa  infinito  » ma  dell 
ifteflo  tempo  > del  quale  erto  Verbo  è , per  togliere 
Tanfibologia  di  tempo,  che  corre  fra  il  Preterito 
perfetto*  eipib  che  perfetto  ; come  P.  E.  Credo, 
che  tu  aveflTi  letta  la  filoPofia . Credo  tu  legeraS 
phiiofophiam  * e non  già  J Te  legipe  phildpophiam, 
perché  ih  querto  modo  non  fi  dirtinguerebbe  se  l* 
azione  di  leggere  fia  di  tempo  preterito  perfetto  , 
o pib'che  perfetto»  v 

Secondariamente  * che  quando  * vi  fia  per  verbo 
finito tVideor, Dicor ,Perbibeor%Credor , &c*  allora 


Dly  ■ . d_b^^OOgle, 
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' ìi  téma  del  latino  non  ricerca  avanti  dì  se  l*/\ccu*>  ' . 

"faiivo,  ma  il  Nominativo,  con  cui  devefi  accor» 
f dare  elfo  verbo , in  numero,  e perfona  ; come  P.  ■' 

'■  £.Mi  pareva,  che  Pietro  avelTe  fludiace  quelle  Re- 
gole » Mihi  videbatur  Petrus  ftuduilTe  bis  Regu* 

Jis  . Ma  fe  per  verbo  infinito  vi  foflTe  qualche  ver- 
' bo  della  Sella  degrimperfonafi , allora  il  verbo  in-  ' 
finito  non  ricerca  avanti  di  se  il  Nominativo,  ma 
" TAccufativo;  come:  Mi  pareva  , che  Lucrezia  li 
folTepentita  della  colpa.  Mihi  videbatur,  Lucre- 
tiam  paniiuifle  cuipnc.  ‘ 

Terzo , che  quando  vi  Uà  per  verbo  finito  Non 
dubito  , allora  il  tema  del  latino  non  fi  fa  infinito, 

“ma  fi  rifolvc  per  al  Preterito  pih  che  perfet- 
to del  Congiuntivo  ; come  P.E.  Non  dubito  , che 
.Giufeppe  avcflfe  letta  la  lezione , Non  dubito  quia 
Joreph  lègiffet  leflionem . Ma  fe  per  verbo  infini- 
to vi  foflTe  qualche  verbo  della  Sella  degPlraperfo- 
nali,  allora  non  ricerca  avanti  di  fe  il  Nominativo,-  ^ 
ma  rAccufativo  ; come  : Non  dubitò  Rinaldo  , 
che  Lucia  fi  FoflTe  pentita  della  colpa  , Non  dubita- 
vit  Rinaldus,  quin  Luciam  prenituilfec  cuipre  . • 

• avvertimento  unico.  , 

' ■ t!  ' 

‘ Per  ìi  Scolari  della  Prima  Clafie  • 

Avvertite,  che  quando  nel  tema  del  latino 
vi  Ila  per  verbo  finito  Vercor,  vej  Timeo,  al- 
lora detto  tema  non  lì  Fà  infinito  ma  fi  rifolve  per 
Mei  Ne  non,  vel  Ne,  al  Preterito  .piò  che 
' * S-*  T 4 ' ' - per- 
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perfetto  del  Congiuntivo  , e con  l’lftefs*eccealoni  * 
dell’Infinito  prdente  attivoj  come  P.E.  Temo, che 
tu  non  aveflì  ftudiata  la  legione.  Verèor,ut,  vel  ne 
lìon  tu  rtuduifi'es  legioni.  Ho  paura  , che  Franco- 
fco  avefie  amato  il  peccato.  Timeo  , ne  Francifcus 
amavifiet  peccatum . ’ 

• DELL’INFINITO  PIU  CHE  PERFET-  . 
TO  PASSIVO. 

- Regola  Ottava  .> 

La  coflrusione  , e la  formazione  di  quello 
Tempo  è quell’iftelTa  deU’infinito  perfetto 
pafTivo  5 come  P.E.  Giudicavo  , che  la  virtii  foife 
Rata  amata  da  voi.  Judicabam  virtutem  amatam' 
cfle  à vobis.  Cic.pro  Clefent.  hjurlara  ahbujus  fa- 
ìnilìa  fa^am  epedixifìi  . Dove  notate  , ‘che  alle 
yoìtQ'EfSe , vel  'Fuifìe  , per  eleganza  fi  laida  ; C/tr.- 
prò  Mil.  à fe  hominem  occifum  fateaeur,  &c,' 

■ Il  volgare  di  quello  tempo  è il  fegueute  : Ama- 
' tura,  tarny  tum  epe,  Del fuipe  , elfere  llato  amato, 
e che  io  ero  /c  folli  llato  amato  ; che  tu  eri,  e fof-  . 
fi  llatoamato  ; che  quello  era„e  folfe  llato  amato. 
Cosi  nel  plurale  : Amatcs,  tas,  ta  efe , veì  fnipe 
elfere  fiati  amati  , e che  noi  eravamo;  e fofiìmo 
flati  amati  ; che  voi  eravate  , e fofiìvo  fiati  amatis 
che  quelli  erano  , e folfero  fiati  amati.  ^ 

*»•  . • • >I  • . ' • * \ ^ 

SC'  ' ’ ”,  * ■ .i  «.  ».  . • . . ■ . v»'  • 
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- De^^eròi  Infiniti,  LihJI, 

''•AVVERTIMENTI. 

' 'Fer  li  Scolari  della  Seconda  Clofie  • 


V. 


PRìmieramente  devefi  avvertire  > che  quella 
Tempo  per  poterfi  fare  infinito  dee  avere* 
avanti  di  le  il  verbo  finito  di  tempo  remoto»  per 
non  incorrere  neH’anfiboiogia  di  tempo  » che  vi  è 
fra  il  preterito  perfetto  ,e  piìlche  perfetto;  come 
P.E.  Hò  intefo,  che  dal  Maedroerano  fiati  cafiiga» 
ti  li  Scolari  trilli . Audivi  Difcipulos  maioscafii- 
gatos  effe  , vel  fuilTe  à Magifiro.  Ma  lè  il  verbo 
. finito  folle  di  tempo  prcfente , allora  il  tema  del 
, latino  non  fi  farà  infinito  » ma  dfll’ifielTo  tempo 
defquale  elfo  verbo  è , per  la  ragione  detta  di  fo*. 
pra  ; come:  Credo»  che  da  voi  folTe  fiata  amata  U 
virtii.  Credovirtus  amata  efl'et  à vobis  . 

■ Seoondariamente  , che  quando  nel  tema  del  la-- . 
' tino  villa  per  verbo  finito  /Von  dubito  i allor»' 
detto  tema  non  fi  fa  infinito, ma  fi  rifolveper  §luitt 
al  Preterito  pib  che  perfetto  del  Congiuntivo  paf< 
fivo  ; come  P.E.  Non  dubito,  che  da  voi'  fofle  Ila» . 
ta  letta,  (a  lezione  . Non  dubito  , quin  leflio  ieéU  r; 
fuilTet  à vobis  • v / , . 


j r 
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avvertimenti 

Per  li  Scolari  della  Prìraa  Cìafie,  ...  >, 

r 

^ • 

Rimieramenteavvertite  , che  ogni  qualvolta 
in  quella  Regola  vi  fia  per  verbo  finito*,  Ve^  ' 

^ ^ reor,' 
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Veor,  vel  TimeOt  allora  il  tema  del  latino  non  fi  fa"' 
inlìnico,ma  fi  rifolve  per  ^^r,vel  Ne  non,ve\  Ne  al 
Preterito, più  che  perfetto  del  Congiuntivo  pa^»<^ 
vo,e  con  i’iftefs'ecceizioni  delfinfìnito  prefente  a£- 
tivo;come  P.E.Hò  paura, che  da  voi  non  fofle  ftaU 
rullala  la  virtù.  Vereor,ut,  vel  ne  non  virtuS 
amata  eflel  à vobis.Temo,  che  il  peccato  fofTe  (lato 
amato  da  voi.  Timeo , ne  pecCatum  amatum  elTet 
àvobiS. 

Secondariamisnie , che  quando  il  verbo  infinito 
è della  Quarta  , o Quinta  Regola  de’ Pafiì vi , eè 
apprelTb  il  verbo  finito  non  fegue  immediatamen» 
te  fAccufativo  paziente  .allora  fi  piglia  PAccufa- 
tivo  paziente  > l’accorda  con  l’infinito,  che  fa* 
la  parte  del  participio  ; come  P.  E.  E’  ceno  > eh©  , 
la  Gramatica^  fiata  infegnata  dal  Maefiro  ahi  fco« 
lari;  e che  le  legna  fi  caricheranno  dal  Mu lettiere  at 
. Adulo  . Certum  eft  Difcipuiois  doSlos  fuifle  ftram-  " 
matìcam  à Magifiro  ì & Mulum  onerandum  effe  ^ 
lignis  à Mulione . ^ ' ' , 

Mafe  per  forte  nel  tema  del  latino  non  folTe  ^ 
*-j«fpreiro  PAccufativo paziente  animato,  allora  in- 
luogo  di  detto  Accufatìvo  lì  pone  quefio  prono- 
' me,  AHquis  , aìiqua  ,alìquod  ; come  P.E.  E’  no*.‘ 
to , che  la  Logica  s’infegnarà  da  Pietro  ; e che  le 
Vefti  fono  fiate  Fpoglìate  da’  Ladri . Notiyn  eft  • : 
adiquem  docendftm  effe  Logicam  à Petro;S:  aliquos 
fpoliatos  fuilTe  Veftibus  à Latronìbus  , &c. 


BEL-  / 
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K De  Verii  Infiniti.  UUh  aga  . • 

DELLA  VARIETÀ* 

DE’  FUTURI  DEtL’INFlNITO . 

St  danno  coniuneAiente  da’ Gramatici  tre  forti 
di  futuro  , cioè  futuro  femplice>  che  fi  divide 
in  attivo,  e paflìvo  , futuro  mido,  e futuro  efatto» 

^ de* quali  ne  farem  parola  d’uno >p€L uno  in  partì* 
colare  * Onde  fia  da  principio  » a 

DELL’fNFiNlTO  FUTURO  SEM- 
PLICE AlTlVO*  : , 

. ' , . • * • .t 

Regola  Prima  »,  . 

L*  Infinito  futuro  femplice  attivo  è quel/o  che 
hà  i volgari  del  futuro  dell’Indicativo, e vuo^ 

I le  avanti  di  fe  l’Accufativo  agente  » e dopo  di  fe  li 
I cafi  del  Verbo  ì come  P*  £,  Spero , che  Iddio  mi# 
perdonerà  i peccati  * Spetp  Deum  condosaturum 
else  mihi  peccata  -,  Ctc.  de  Seneci»  Sperai  ' Adole» 

[ceni  fe  dìu  efse  •vieturam»  Id,  PhiLz»  PokbaHé-  - 
Remp»  epe  peritura^ . . \ . 

Quello  Tempo  fi  forma i)al  lupino  attivo  / coti 
togliere  la  lettera  Af , ed  aggiugnendo  la  filiaba 
Rum  fi  l’infinito  /j/iejcome  P.È.  Dal  lupino  Am<i» 
turni  toltane  la  lettera  ed  aggiugnendo  la  fil> 
lata  RuM^^e»  Amat$tum  e/teiS,  così  andate  di fcor* 

. rendo 
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rendo  degl’altri  &c.  Il  Tuo  volgare  c'qiiefto:  Ama- 
tuyumt  ram^  rumifie^  dovere  amare, e che  io  ama- 
rò  , ed  amarci;  che  tu  amerai  , ed  amareni  ; che 
quello  amerà  , ed  amarebbe  ; overo  che  io  , che  tu, 
che  quello  ha  d’amare  . Così  nel. plurale  : Amata- 
fot,  ras,  ra  efte  , dovere  amare  , e che  noi  amare-, 
mo  , ed  amareffimo  ; che  voi  amerete  , ed  amaref* 
fivo  ; che  quelli  ameranno  , ed  amarebbero  ; ore- 
rò che  noi , che  voi,' che  quelli  hanno  d’amare  . 
Quindi  notate,  che  alle  .volte  Efse  per  eleganza  fi 
Jafcia  . CtcAth.i,F4piJi,i,  Scribit,meas  ìi^^ras  ma- 
ximum apttd  te  pondus  habfttiras.ld.lib.^,Fam*yix 
/faro , hanc  miti  •uenìam  dafuram . 

. AVVERTIMENTI 

Per  li  Scolari  della  Secotida  Clafìe. 

PRìmleramente  devefi  avvertire,  che  alle  vol- 
te fi  da  involgare  deirinfìnito  futuro  femplt- 
ce  attivo  per  il  tempo  prefcnte,  cioè  quando  ave- 
per  verbo  finito  alcuno  de’feguenti , Fato,  Spe- 
r«,  Promitto,  Jura,  Safpicor , e fimili  ; come  P*E, 
l’i  prometto  di  venire  in  Cala  tua,  cioè  verrò  . Ti- 
fai, me  venturum  Domum  tuam  promitto,  Hò  giu- 
rato di  cafiigare  li  Scolari  trilli,  cioè  cafiigarò.  Ju- 
ravi,  me  cafiigaturum  effe,  Difcipulos  malos  . Cic, 
liù.i.Epift,S.Pato,  me  ita  faclarum.  Id.pro  ^uittt, 
Confìituit,  fe  dataram  nammos,  Caf.ULi.de 
Jarat,fe  e am  non  defenuram  . Id,^,  ibid.  ^ui  fa  . 

omnia  babiturum  confideret  - , ,v  . , .r‘.  >. 

* ** 
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• Seconda  riamen  te  , che  ogni  qualvolta  il  verbo 
manca  di  fupino,  manca  eziandio  d’infinito  futuro 
lèmplice  attivo  , ed  allora  il  tema  del  latino  , o fi 
farà  infinito  per  qualche  verbo  finommo  ; o pure 
fé  non  vi  folTe  lì  rifolve  per  Foro  ut  , vel  Futurum 
ut,  ai  prefente  , o all’imperfetto  del  Congiuntivo* 
Al  prefente  , fe  il  verbo  finito  è di  tempo  prefente; 
alTimperfetto  , fe  il  verbo  finito  è di  tempo  remo- 
to  ; comeP.E*  E’cofa  certa  , che  li  Scolari  teme- 
ranno il  Maeftro,  fi  puoi  fare  di  quelle  due  manie- 
re. Certum  eli  Difcipulos  formidaturos  effe  Ma- 
gillrum  > vel  certum  eli  fore  ut  , vel  futurum  , ut 
Difcipuli  timeant  Wagillrum.  CicMb.z.’de Divitt^ 
Ccefarfi  ài'uinafset  fare  , ut  in  Senatu  trucidatus 
jnceret.  ld.Phil.2.Putavnus  fare  , ut  eos  paniteat . 
Id.x.TufcuhSptro fore,  ut  contingat  id  nobis.  Sen. 
ìib.z.cont.  T^unquarn  pittavi  futurum  , ut  Poter' 
me  US  a ber  OS  odifset  . 

Terzo,  che  da  quella  Regola  fe  n’eccettua  il 
verbo  Sum,es,efi , il  quale  febbene  manca  di  fupi- 
no , non  manca  però  d’infinito  futuro  femplice  at- 
tivo , perchè  oltre  quello  che  hà  dal  fuo  partici- 
pio futuro  , che  è Futurum  efse  , hà  ancora  il  fuo 
proprio  futuro /ìjre  , che  fignifica  dover’elTere,  e 
che  io  farò,  e farei,  che  tu  farai,  e fafelli,  che  quel- 
lo farà  , e farebbe,  &c.  ed  è indeclinabile  In  tutti 
gli  numeri , e generi  , come  anche  ne’fuoi  com- 
poni, Ab  fiore.  Ad  fore,  Defore,  come  P.E.  Spe- 
io,che  la  vollra  fatica  vi  farà  una  volta  dì  grandif- 
iima  confolazione.Spcro  veflrum  laborem  aliquan- 
do  vobis  maximiD  confolationis  ,'Cic.  Hb.u 

^ .V  ' Eptjii 
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F<pìfì>6,  Vebementer  conftdit  bis  ìiterìt  ^feapud  tè 
gratioftirn  fare*  ld,^,$»  Ver,Hanc  ftbi  rem  prandio 
fperant  f ut urum  , 

'Quarto , che  quando  nel  tema  del  iatino.vj  fla 
per  verbo  finito,  Vìdeor  , Vicor  , e fimili , allora  1* 
infinito  non  ricerca  avanti  di  te  PAccufativo , ma 
il  Nominativo, e la  voce  del  participio  non  fà  Àma- 
turum,  rami  rum  ; ma  Amaturust  ra,  r^w.edevefi 
accordare  , in  genere,  numero, e cafo  col  Nomina- 
tivo; come  P,E.  Mi  pare,  che  Francefco  amara  la 
virtù  , Mihi  videtur  Francifcus  amaturus  effe  vir* 
tutem.'C/V.//^.  I *de  Orai,  Vere  mtbì  boc  •vìdeor  ef- 
fe diBarusJdMb,^.EpiJl,z/^Ceter$us  opinione  ven* 
tur  US  di  ci  tur , 

Ma  fé  il  verbo  infinito  mancafledi  fuplno , allo- 
ra il  tema  del  latino  non  fi  farà  infinito , ma  fi  ri- 
folve  per  Foro  ufi  vel  Futurum  uti  al  prefente  , ò 
imperfetto  del  Congiuntivo , come  abbiamo  di 
fopra  divifato  ; come  P,E>  Mi  pare,  che  tu  fiudierai 
laGramatica,  Mihi  videris  fore,  ut  tu  fiudeas 
Grammaticre.  Si  diceva  , che  voi  fiudiaretc  la 
Rettorica,  Oicebamini  futurum  , ut  vos  ftudere- 
tis  Rhetorica , 

Avvertite  per  ultimo  , che  quando  vi  fia  per 
verbo  finito  Non  dubitOt  allora  il  tema  del  latino 
ne  meno  fi  fa  infinito  , ma  fi  rifolve  per  ^uin  , al 
prefente  , o imperfetto  del  Congiuntivo , fecondo  ^ 
abbiamo  detto  di  fopra  , evi  fi  aggiugne  di  più  il 
verbo  Sumtes, e/1,  il  quale  fi  dee  accordare  , in  nu- 
mero, e perfona  col  Nominativo  ; come  P,  E.  Non 
dubito  I che  Pietro  amerà  la  virtù»  Non  dubito  tv 

quin 


. , Dt' Verbi  Infiniti,  Uh.  il,  ^ JOJ  . 

tjùin  Petrus  amatur  US  fit  virtù  te  m.  Io  mai  hò  du« 
bicato,  che  voi  leggerete  quefte  Regole . Nun- 
quam  dubitavif  quia  vos  lemuri  elTetis  bas  Kegu* 
las. 

Ma  fe  il  verbo  infinito  non  avefie  fupino,  allora 
^ iltema  del  latino  non  fi  dee  rifolvere  per  ^uin  , 
ina  Futuram  Jìt , o Futurum  epet  ut , al  pre- 

fente  , o imperfetto  del  Congiuntivo  , conforme 
^abbiamo  detto  di  fopra  j come  P.  E,  Non  dubito  , 

- che  Paolo  fi  rinctefeerà  dello  fiudio.  Non  dubito 
•futurum  fit , ut  Paulum^t«deat  fìudii , Ma  fe  fi 
dicefse:  Io  mai  hò  dubitato  , che  tu  farai  per  ftu" 
diare  la  filorofia,farai;Nunquam  dubitavi  futUrum 
eflet,  ut  tu  ftuderes  philofophise , 

t 

AVVERTIMENTI 

Per  li  Scolari  della  Prima  Clape  * 

Avvertite  primieramente , che  non  folo  gli 
verbi  • che  mancano  di  fupino  fi  pofibno  ri- 
folvere per  Fare  ut,  vel  Futurum  ut,  al  prefente,  o 
imperfetto  del  Congiuntivo  , ma  qualfivogtia  al- 
tro verbo;  come  P.E,  Credo  , che  voi  attenderete 
^alla  virtù,  fi  pool  fare  di  quelle  due  maniere  : Cre-^ 
do,  vos  da  turos  efse  operam  virtuti  ; vel  credo 
fpre,  ut  vos  detis  operam  virtuti . Credevo , che 
il  Signor  Tiberio  leggerà  la  Rettorica.Credebam, 
Dominum  Tiberium  iefturum  efie  Rhetoricam; 
vel  credebam  futurum  , ut  Dominus  Tibcrius  le- 
geret.Rhctoticam  j è meglio  però  mandare  il  ver* 

bo 
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^bo  ai  Modo  delPìnfìnito  , quando  fi  può  , impero* 
che  quella  rifoluzione  conviene  propriamente  a 
quel  verbi , che  mancano  dì  fupuino . Cìc,  ad  yit- 
tic.lìb»\S,  Nunquarn  putavi  fare,  ut  ad  te  fupplex 
ntenirem,  Id,i.Fin.  Non  eram  nefcius  fore  , ut  hic 
^nofter  labor  in  variai  reprebenjiones  incurreret . 
Caf,  lib.\,àe  8.G.  Intelligebat futurum  , ut  bornia 
nes  bellicofoi  finitimos  baberet^ 

Secondariamente  , che  quando  nef  tema  del  la- 
tino vi  farà  per  verbo  finito  , Vereor , vel  Timeo , 
allóra  non  fi  fà  infinito  , ma  fi  rifolve  per  Vt , vel 
Ne  non  f vel  A'e,  al  prefente,  o imperfetto  dèi 
Congiuntivo,  e con  l’illelse  eccezioni  dell’infinito 
prelente  attivo  < Si  rifolve  al  Prefente  , quando  H 
verbo  finito  è di  tempo  prefente;  all’Imperfetto, 
quando  è di  tempo  remoto  ; come  P.E.  Hó  paura, 
che  tu  non  porterai  affezione  alla  virtù  . Vereor  , ' 

ut,  vel  ne  non  tu  ames  vlrtutem . Io  fempre  hò  te- 
muto , che  voi  amarete  il  peccato  . Semper  timui, 
ne  voS  amaretispeccatum  . , 

Ma  fe  per  forte  il  verbo  mancafse  di  fupino  , al- 
lora il  tema  del  latino  non  fi  rìfolverà  per  Vt , vel 
Ne  non,  vel  , ma  per  Futurum  fit , o Futurum 
' epet  ut,  al  prefente  , o imperfetto  del  Congiunti- 
vo, fecondo  la  Regola  detta  di  fopra  ; come  P.E. 
Hò  paura,  che  Francefco  non  lludierà  quelle  Re-  | 
gole  . Vereor  futurum  fit , ut  Francifcus  non  llii-  , 
deat  hls  Regulls  . Ma  fe,  fi  dicefie  : Io  fempre  hò  | 
temuto  , che  voi  impararetei  mali  collumi , farai: 
Semper  timui  futurum  efset , ut  vos  difceretis 
.malos  mores . . , ' 
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DELI/  INFINITO  FUTU- 
RO  SEMPLICE 
PASSIVO. 


Regola  Seconda . 


L*  Infinito  Futuro  femplice  paflivo  vuole  avan- 
ti di  fe  PAccufativo  paziente,  e dopo  di  fe 
l’Ablativo  agente  con  la  prepofizione  à,  ve!  ab;'co- 
me  P.E.  E’  cofa  certa  , che  la  virtfi  farà  amata  da’ 
buoni . Certum  eft  virtutem  amatum  iti  à bonis  . 
CicJfb.2,  Eptjì. 20.  Addit  Pompe} Ui  I f e' prius  oc- 
cifurn  tri  ab  eo  , quam  me  ’uìolatarn  irt,  ld.de  Di- 
ndin. Vatìcìnatus  ejì  , niadefatiam  tri  , rnìnus  tri- 
gìnta  dtebus  Graciam  fanguine  . 

■ Notate,  che  quello  Infinito  anco  fi  forma  dal 
Supino  in  Pm  , a ggiugnendovì  Jri  ; come  P.  E. 
Dal  fupino  Amatum,  fi  forma  Amatum  tri;  da  Do- 
Bum,  DoBum  tri,  &c.ed  è invariabile , sì  nj 
mero  , come  ne!  genere  , e cafo  deH’infinitf 
' bene  fi  attribuifce  a tutti  li  numeri , generi , 

‘fi  delle  perfone  ; ed  il  Tuo  volgare  è quello  ; Ama- 
tum tri,  vel  Amandum,  dam , dum  epe  , dover  ef-' 
fere  amato  , e che  io  farò  , e farei , ©vero  che  io 
bo  d’elTere  amato  ; che  tu  farai,  e farefli , o che  tu 
hai  d’efiere  amatojche  quello  farà,  e farebbe,o  che 
quello  ha  d’elTere  amato  . Così  nel  plurale  : Ama- 
' tum  tri  , veV  Amanàoi,  das  ; da  epè  , dover’elfere 
' amati , e che  noi  faremo , c larelfìmo , overo  che 
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%o4-  , ‘ ■ t>ella  Cùflrttzione 

noi  abbiamo  da  efTere  amati  ; che  vor  farete  ^ c fii- 
redìvo,  oche  voi  abbiate  da  eflere amati;  che  quel- 
li  faranno  , e farebbero , o che  quelli  hanno  da  ef* 
fere  amati, &e.  ^ 

A V VERTIMENTI. 


Per  ìi  Scolari  delia  Seconda  Cianci 


PRimieramente  devefì  av  vertire,che  quando  nel 
tema  del  latino  vi  fta  per  verbo  finito  , 
deory  Dicor y ^c.allora  l’infinito  non  ricerca  avanti 
di  se  rAccufativo,  ma  il  Nominativo  , ed^eiTo 
verbo  fi  dee  accordare  in  numero  , e perlbna  col 
Nominativo  ; come  P.E.Mi  pare  che  la  virtù  fari 
amata  da  voi  . Mìhi  videtur  vìrtus  amatum  iri  , 
vel  a manda  effe  à vobfs  . Sfdice  , che  da  quelli 
faranno  letti  i libri  • Oicuntur  libri  ieflum  iri  ab 


illiS.  ' ■ ì 

Ma  fc  il  verbo  maocalTe  di  lupino , allora  il  te- 

«|el  latino  non  fi  fa  infinito , ma  fi  rilbive  per 
f ttt  y vel  Putururn  «t , al  prelente  , o imper- 
o del  Congiuntivo',  fecondo  la  Regola  detta 
di  fopra  nell’Infi'hito  futuro  femplicc attivo; come 
' F.E.Mi  pare,  cbe  dalli  Scolari  farà  temuto  il  Maf- 
ilro.Mihi  videtur  fore,  ut  Magifier  timeaturà' Di- 
fcipulis.  Ma  fefi  dicefTe:  Mi  è parlo  , che  dalli  Sco- 
lari fari  temuto  il  Maeftro,  faraùMibt  vifus  efl  fu- 
tiiriim,  ut  Magifter  timeretur  à Difcipulis  . ^ 
Secondariamente  , che  quando  vi  fta  per  verbo 
finito  A^on  allora  il  tema  del  latino  nè  meno 

fi 
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fi  fa  infinito,  ma  fi  rifolve  per  ^ain,  al  prefente,  q 
imperfetto  del  Congiuntivo  paflìvo, fecondo  la  Re- 
gola detta  di  fopra  ; come  P.E.  Non  dubito , che 
da  Pietro  farà  amata  la  virtb  • Non  dubito  ^ quia 
virtus  ametur  à Petto  , Ma  fé  fi  dicefl'e;  Io  mai  ho 
dubitato  , che  da  voi  faranno  lette  quefie  Regole, 
farai:  Ego  nunquam  dubitavi,  quin  hg:  Regui$e  le-  . 
gerentur  a vobis  , . 

Ma  se  il  verbo  infinito  non  aveffe  fupino,  allora 
il  tema  del  latino  non  fi  dee  rifolvere  per  ^uin  , 
ma  per  Euturrnm  fit , o Futurum  efiet  , al  prc- 
lente,  o imperfetto  del  Congiuntivo , fecondo  la 
Regola  detta  di  fopra;  come  P.E.Non  dubito,che 
Ja  Morte  farà  temuta  da  tutti  * Non  dubito  futu- 
rum fit,  ut  Mors  timeatur  ab  omnibus  . Ma  fe  fi 
dicefTe:  fornai  ho  dubitato,  che  la  Morte  farà 
temuta  da  tutti,  farai  : Nunquam  dubitavi  fu- 

turum  elTet,  ut  Mors  timeretur  ab  omnibus,  ’ 

' _ .. 

AVVERTIMENTO  UNICO. 

* 1 

■ JPer  ìi  Scolari  della  Prima  Clafie. , 

DEvcfi  avvertire, che  quando, nel  tema  del  la-  ' 

tino  vi  farà  per  verbo  finito,  Vereor,ve\  Ti-  3 
tneo , allora  il  latino  non  fi  fa  infinito  , ma  fi  rifol- 
ve  pcft  Vt,  vel  IVe  non,  vel  Pde,  al  prefente,  o im- 
perfetto del  Congiuntivo  paflìvo,  e con  l’iftefs’  ^ 
eccezioni  deirinfinito  prefente  attivo  ; come  P.  E. 

Ho  paura  , che  da  voi  non  farà  amata  la  virtu.Ve- 
reor  ut,  vel  ne  non  virtus  ametur  à vobis.  Ma  fe  fi 
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^o8  Cojìruziofì^ 

<tIice(Te:Io  Tempre  ho  temuto,  che  da  voi  farà  aihà- 
to  il  peccato  , farai  : Ego  femper  timui , ne  pec 

catum  amaretur  à vobis.  ^ 

Ma  fe  il  verbo  infinito  non  aveflc  fupmo , allort 
ti  tema  del  latino  non  fi  tifo!  ve  per  Ff,vel^e  fiotf, 
vel  ma  per  Futurum  fitutyO  per  Futurttm 
cPet  ut , al  prefente,  o imperfetto  del  Congiunti- 
vo paflìvo  , fecondo  la  Regola  detta  di  fopra  j co- 
me  P.E.Ho  paura  , che  da  voi  non  faranno  impa- 
rate con  diligenza  quelle  Regole.Vereor  futurum 
'fit  , ut  hte  Regulac  non  difcantur  diligenter  à 
bis.  M»  fe  fi  dicelTe:  Io  Tempre  ho  temuto  , che  da 
voi  fi  terrà  lontano  lo  ftudio  di  quelle  Regole,  fa- 
rai ; Semper  timui  futurum  elTet , ut  ftudium  hà- 

rum  Regularum  arceretur  à vobis,  &c.  , ‘ 

• / 

DELL’INFINITO  FUTURO  MISTO.  , 

Regola  T^erza  • 

L’Infinito  Futuro  Millo  è quello  che  ha  il  voi- 
gare  del  Preterito  più  che  perfetto  del  Con- 
.giuntivo,,  e fignifica  quello  che  già  è fiato  per  «»- 
fere  ; onde  in  quanto  alla  voce  , che  è fiato  è l te- 
terito  ; ed  in  quanto  alia  voce  , per  efiere  è Futu- 
ro ; e però  fi  chiama  futuro  mifto,  perchè  vien 
comporto  di  Preterito,  e Futuro, efi  forma  dal 
Futuro  femplice  attivo  , e dairinfinito  del  preteri- 
to perfetto  di  Sum,  es,  eft,  cioè  Fuìfie,  il  quale  se 

se  ne  toeliefle  , farebbe  errore  » perchè  altrimenti 

non 
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De^Ve^èl  infittiti,  LihJl, 
non  farebbe  futuro  mirto  , ma  fempJice  ; ed  il  fuq 
volgare  è querto  : Amatururn  , ram  , rum  fuifie  t 
aver  dovuto  amarene  che  io  averei,che  tu  avererti, 
che  quello  averebbe  amato.Cosi  nel  plurale:  Ama^ 
turoSf  rati  ra  fuifie,  aver  dovuti  amare  ,,t  che  noi 
avereflìmo,  che  voi  averefte,che  quelli  averebbero 
amato. 

L’Infinito  Futuro  Mirto  ricerca  avanti  di  fe  1’ 
Accufativo  agente,  e dopo  di  fe  gli  cafi  del  verbo; 
come  P.  E.  Credo,  che  Antonio  farebbe  andato  in 
Roma  , se  averte  avuta  comodità  , Credo  Anto- 
nium  iturum  fuilTe  Romam  , fi  comoditatem  ha* 
buirtet . Cic.i.in  Verr.  Perjpicuum  efl omni9Ìis  • 
nifi  tanta  vis  fceleris  fuifiet , nunquam  in  eum  io^ 
cum  illos  progrefiuros  fuifie  . Id.  4.  Acad.  JVunda- 
tum  efì  nobis  à M.Varrone , nifi  de  via  fefius  efiet, 
eum  continua  ad  nos  venturum  fuifie, 

**.••*  » ‘ . 
AV  VERTIMENTI . : ? 

Per  li  Scolari  della  Seconda  Clafie  • ^ 7 

PRimieramente  devefi  avvertire, che  ogni  qual 
volta  nel  volgare  deH'infinito  vi  farà  la  fe- 
conda voce  del  Preterito  pii'i  che  perfetto  del 
Congiuntivo,  come  averei  amato  , averci  letto, 
t&c.e  dopo  fegue  la  particella  Si  , vel  JVifi  , che  ci 
dimortrano  , che  l’azione  del  verbo  non  è già  fat- 
ta , ma  che  dovrà  farli,  allora  il  tema  del  latino 
Tempre  fi  fa  Futuro  Mirto  ; come  P.E,Giudico,che 
.l’Amico  avrebbe  rifpoflo  alle^nie  lettere,  fe  averte 
' > - * V ’j"'  ' avu-  " 
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310  Della  Coflfuzione  “ 

•vuto  tempo  r Judtco  Amicum  rerponfuriim  fuiffe 
fneis  lifteris,nili  tempus  dcfeciflTct  * 

Secondàriamente  che  quando  nel  tema  del  la- 
tino vi  fta  per  verbo  iinito^  Uìdeor ^Dicor tÒ*c,9\\o»  , , 
ra  Tinfinito  non  vuole  avanti  di  fé  l’Accufativo  , 
ma  il  Nominativo  , ed  eflò  verbo  devefi  accorda- 
re in  numero  , e perfona  col  Nominativo  ; come 
P.E.Mi  pare,  che  gli  Amici  non  avrebbero  abban- 
donatoCofimo,fe  la  fortuna  non  /offe  mancata.Mi- 
hi  videntuf  Amici  noti  deflituturi  fuiffe  Colmam, 
nifi  fortuna  defeciffet . 

Terzo,  che  quando  nel  tema  del  latino  vi  fta 
per  Terbo  finito  allora  detto  tema  non 

fi  fa  infinito  » ma  fi  rifolve  per  guitti  8c  Fttturum 
fu/Jte  ut  all’imperfetto  del  Congiuntivo  5 come 
P.E.Kon  dubito  che  Pietro  avrebbe  ammazzato 
il  fuo  Nemico  , fi;  gli  foffe  ftata  impreftata  la  fpa- 
da  . Non  dubito  , quin  fiiturum  fuiffe  , ut  Petrus 
occideret  fuum  Inimicum  » fi  ei  enfis  commodata 
‘ fuiffet. 

Quarto  , che  quando  il  volgare  del  futuro  mi- 
fto  è dato  in  fignificazione  paffiva  , allora  il  tema 
del  latino  fi  rifolve  per  Puturum  fuifie  at , al  Pre- 
terito imperfetto  del  Congiuntivo  paffivo  ; come 
P.E.Credo  ^ che  io  farei  ftato  ingannalo  da  te  , se 
non  folli  ftato  sb  la  mia  • Credo  fiiturum  fuiffe,  ut 
ego  falleter  à te  , nifi  cautuS  fuiffem.  CafMb,%Je 
£,  C.  Nifi  Nttntìì  de  Cafaris  ‘vigorìa  efient  alla- 
• ti  y'plerique  eXifiimabantfutuYum fuifie  i ut  oppi^ 
dum  amitteYetUTy 

Quinto,  chela  medefima  rifoluzione  corre  , 
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qiMndo  il  verbo  manca  di  fupino  ; o pure  fé  nel  te- 
ma del  latino  vi  Foffe  Tanfìbologia  di  due  Accuia- 
tivi animati,  perchè  altrimenti  non  fidillingue> 
rebbe  l’agente  dal  paziente  , come  abbiamo  dimo» 
(Irato  neli’infinito  prefente  attivo  ; come  P.  £*  So 
di  certo , che  voi  avereflìvo  ftudiata  la  Logica  ,se 
aveflìvo  faputa  la  Gramatica  . Pro  certo  fcio  futu» 
rum  fuilTe  , ut  vos  (luderetis  Logicas , &Gramma- 
ticam  fcivifletis.  Penfo  « che  Pietro  avrebbe  udi< 
to  Antonio  , se  avelie  avuto  tempo  • Arbitror  fu- 
turumfuilTe,  ut  Petrus  audiret  Antoniuin^  nifi 
tcmpus  defeciflet.  < 

AVVERTIMENTI. 

Fer  al  Scolari  della  Prima  Cla^e . 

Avvertite  primleramettte,  che  alle  volte  il  vol^ 
gare  dei  FutDto  Millo  lì  da  per  la  feconda  vo: 
ce  del  Preterito  imperfetto  deil*Jndicativo,in  cam- 
bio delia  feconda  voce  dei  Preterito  pili  che  perfet- 
to dei  Congiuntivo  , ed  allora  anco  il  tema  del  la- 
tino n fa  futuro  millo  ; come  P.E.  Credo  , che  tu 
mi  la  facevi , Se  non  folTi  (lato  su  la  mia  . Credo, 
te  impofiturum  fuilTemihi , nifi  cautus  fuilTem  . 
C/V.  lié.  j.  de  Off',  Ejafmodi  credo  ree  Paneuitim 
fcrìptarum  fuifst , nifi  aìiquit  cafat  conftlium  eji»f 
praveniffee . Credo  , 'che  Panezìo  fcriveva  quelle 
cofe  , fe  qualche  avvenimento  non  avefle  impedita 
la  fila  deliberaZione,cioè  avrebbe  fceitto,  &c. 
SecoodariiBietite , che  l’Infinito  preterito  P#» 

V 4 ta/fìe. 
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ttiìfse  , a^le  volte  ha  for?>a  di  futuro  millo  ; come 
P.EtCredo , che  tu  avreftì  potuto  partire  per  Ro- 
ma , se  il  tempo  ravelfe  permelTo.  Credo  tc  po- 
tuifle  Romam  proficifci , fi  tempus  permififlet  . 
Cic.Uè^iédeOff.Eqatdem  cxijìirnot  Pìatonern gr a* 
•vijjtmè  potttìfse  dicere  genus  id  jorenfe  , fi  ìà  trc^ 
Zlare  •voluìfset:  ò*  Demofibenem  , fiilla  pronuntia^ 
re  voi  ni f set  f ornatè  facete  potai fse. 

Terzo , che  ogni  qual  voltà  nel  volgare  del  fu- 
turomifto  razione  del  verbo  finito , quantunque* 
di  tempo  preterito  precede  quella  dell’infinito  , al- 
lora il  tema  del  latino  non  fi  fa  futur<^  mifio  , ma, 
femplice  , e la  ragione  fi  è , perchè  nel  futuro  fem- 
plice  fempre  fi  parla  di  cole , che  ancora  non  fono 
pafiate  , nè  trattate , ma  che  faranno  nel  tempo  in 
. avvenire  i come  P.  £» Credevo  jeri  . che  tu  oggi 
averelli  letto  , fe  aveflì  avuto  il  libro  . Credebam 
herl , te  hodie  leèfurum  efle  , fi  lìbrum  habuifles. 
CìcJib»\»  Epift,2.  Perfpiciebant  Cud^es  in  Hor- 
tenfìi  fententiam  pìares  iturosjò*c. 

Ma  fe  razione  del  verbo  finito  fofie  pofieriore  a 
quella  del  verbo  infinito  , allora  il  tema  del  latino 
non  fi  fa  futuro  femplice  , ma  futuro  mifio  , e la 
ragione  fi  è , perchè  nel  futuro  mifio  fempre  fi  par-, 
la  di  cofe  ,,  che  già  fono  pafiate  , e trattate  , e se 
non  perfezionate , almeno  tentate  ; come  P.£.  Io 
credo  oggi , che  tu  jeri  averelli  letto  il  libro  , se  P, 
avefii  avuto . Credo  hodie  , te  beri  ieélurum  fuif- 
fe lìbrum  , fi  eum  habuifiTes.  C/V.  2.  de  Nat.  Aa 
Pompejum  cenfes  latatarum  faifsefifcifset  fe  tra- 
cidatum  iti  i ld.pro  DejotfCui  reo  venhm  te^datH-^ 
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rnm  fàìfse  dicehas , fi  excùfathne  atath  ufasef* 

Alta  per  fine  notate  , che  quando,  nel  tema  del 
làtino  vi  Ha  per  verbo, finito  ^ Vereor.t  vel  Timto, 
allora  il  latino  non  fi  fa  infinito , ma  (ì  rifolve  per. 
Vtt  vel  Ne  non  , vel  jVe  , al.Preterito.più  che  per- 
fetto del  Congiuntivo , e con  rifiefs’eccezìoni  del- 
l’infinito prefente  attivo  ; come  P.  £.  Li  Vecchi 
temono.,  che  li  Giovani  non  averebbero  fatto  pro^ 
fitto , fe  la  piacevolezza. non  fi  fofie  opponila. Senes 
timent  ,'ut , vel  ne  non  Adoiefcentes  profefluri. 
fuifi'ent  , nililienitas  obfiitilTet  • Ho  paura,  che 
voi  avereflìvo  portato  affezione  al  giuoco,  fe  non  fi 
fofie  oppofio  il  rigore.  Vèreor  ne,vos  amaturi 
fuifietis  iudum , nifi.rigor  obftitiffet. . 


• • V * .*  ^ 
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DELL’INFINITO  FUTURO  ESATTO 
ATTIVO , E"PASSlVO.  ' 
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L ^Infinito  Futuro  Èra tto,  è quello  che  ù dà  per 

la  Teconda.voce  del  Futuro  del  Congiuati«^. 

vo;  onde  id  quanto  alla  voce  Futuro  (ignifica  quel* 

lo  ^ che  ai  prefente  non  è fatto  , nia  che  faraflì  nel 

tempo  in  avvenire  ; ed. in  quanto  alia  voce  Efatta 

ijgnihca  quello  , che  a fuo  tempo  farà  già  . fatto 

e fi  forma  dalia  feconda  voce  dei  futuro  dei  Con»^ 

giuntivo  ; ed  ii  fuo  volgare  nelTattivo  è ii  feguen* 

te  ; Che  io  averò amato  > che. tu  averai  letto ^ che;.. 
• •••  • ■ * 

quel*.  ^ 


JI4  Della  Ca/fruziMe 

<|uello  averi  Icritto , &c.Cosl  nel  pailìvo  : Che  io 
farò  flato  amato  , che  tu  farai, flato  onorato , cho 
guelfo  farà  flato  battuto,  &c. 

Quindi  notate  , che  quando  il  tema  del  latino  è 
dato  in  fignifìca^ione  attiva  , fi  codruifce  come  i*  | 
infinito  perfonale  attivo  , e la  voce  del  participio  v | 
jfi  dee  concordare  , in  genere  , numero  , e cafo  ^ 
con  fAccufatìvo  , aggiugnendovi  di  più  finfinito 
Fare  ; come  P,E.Credp , che  voi  averete  cono- 
fciuta  la  mia  fervitù , quando  farete  vecchi  • Cre* 
do  , vos  cognitos  fore  meam  fervitutcm  , cum  fc* 
nueritis . Cicnaà  ^.FrJiè.i.Ejft/l,^,  Spero , paucè» 
èmmenfièut  opus  perfe&»m  fore  . Ma  quando  è 
datò  in  lignificazione  pafliva  , allora  fi  coflruifce 
come  Tinfìnito  perfonale  palTivo;  come:  Credo,  | 
che  da  voi  farà  fiata  conofciuta  la  mia  fervitù  , 
quando  farete  vecchi.  Credo  meam  fervitutcm  co> 
gnitam  fore  à vobia,cum  fenueritis. 

AVVERTIMENTI 


Fer  U Scolari  della  Seconda  Ctajie  • 

J 

PRimieramente  devefi  Avvertire  , che  l^'nfìni- 
to  futuro  efattofi  puoi  formare  da*  tutti  quei 
'Verbi  che  finifcono  in  OR  -,  purché  abbianoli  par- 
ticipio nel  Preterito.  Laonde  fi  forma  primiera- 
jaenteda  tutti  gli  verbi  paflìvi',  come  Amatus^  ta, 
tum  fore , à*Amor,  aris , ^c.  Secondariamente  da 
tutti  gli  verbi  comuni , come  Hortatui , ta , tur» 
/er#i  da  Homr  , oràr  | Terzo  da*verbi  depo-  ^ 

nen> 
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nenti  » come  Sequutus^  ta  « turn  fiore  \ da  Seqaofi 
erist&c»  Quarto  da’verbi  neutn' , che  finifcono  iit 
O,  purché  abbiano  il  participio  nel  Preterito  ,co^ 
me  G a*ot fitti tfia^fium fiore,  daGattieo,  dei  ; Confi» 
fitti, fiayfitttn  fiore,  da  Confido,  dia  e così  andate  di* 
fcorrendo  degl*altri)&c: 

Secondariamente  avvertite  , che  ogni  qiialvoi^ 
ta  il  volgare  del  futuro  efatto  è dato  per  verbi  che 
mancano  di  fupino  , oche  non  hanno  participio 
nel  Preterito  , o vi  foflTe  ^anfibologia  di  due  Ac» 
Gufativi  animati  ; allora  il  tema  del  latino  non  fi  fè 
infinito , ma  fi  rifolve  per  Fore  ttt,vc\'Ftttttrttm  at» 
al  Preterito  perfetto , ^o  pifi  che  perfetto  del  Con» 
giuntivo  . Al  Preterito  perfetto,  quando  il  verbo 
. finito  è di  tempo  prefente;  ai  Preterito  più'’che 
perfetto  , quando  è di  tempo  remoto  ; come  P.E* 
Giudica  mio  Pa^re , che  io  farei  già  venuto,  quan- 
do elfo  cenerà  . Cenfet  meus  Pater  fore  ut,  vel 
futurum  , ut  ego  venerim  , quando  ipfe  ccenabit» 
Ma  fe  fi  dicelTe  : Giudicava  mio  Padre  , che  io  fa- 
rei già  venuto  , quando  elfo  cenerà  , farai  : Cen- 
febat  meus  Pater  fore  ut , vel  futurum  , ut  e*go  ve- 
niiflem  , quando  ipfe  coenabit.  CicJib*i6, 
Sperabam,  cum  bai  Uberai  accepifiiet , fiore  «t  ett 
impetrata  efient . * ' > ^ 

Terzo,  che  quando nel  tema  del  latinovi  (la  per 
verbo  finito,  Vi  deor, Dicor, Ò'C*  allora  il  latino  non 
fi  fà  infinito  , ma  fi  rifolve  per  Fore  ut , vel  Futtt'^. 
rum  ut,  al  Preterito  perfetto  , o pih  che  perfetto 
del  Congiuntivo  ,<come  abbiamo  detto  di  fopra 
cd  elfo  Verbo  finito  fi  fà  impcrfonate  pallìvse  vocisi 

come 
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Mme  P.E.  Mi  pare  , che  voi  averete  intefa  unà  .le* 
xione,  quando  lo  fpiegarò  l’altra  . Mibi  videtur  fo- 
ro ut  ; vel  futurum  , ut  vos  iotellexeritis  unant 
leéìionem  « quando  Ego  cxpianabo  aliarti . Ma  fé 
iì  dicefPe  : Mi  è parfo  , che  voi  averete  intefa  una 
lezione,  quando  Io  fpiegarò  l’altra  , farai  : Mihi  - 
vfAim  ed  fore  ut  i vel  futurum  ut  vos  intellexif- 
iètls  unam  le^ipnem  , quando  Ego  expianabo 
aJiam  . . . v 

. Quarto  , che  quando  nel  tema,  del  latino  vi  (la 
per  verbo  finito  Non  dubito  y allora  il  latino  nè 
meno  G fà  inGnito , ma  fì  rìfolve  per  ^uin.  Se  Fu- 
turam  fit , al  Preterito  perfetto  del  Congiuntivo  ; 
come  P.E*  Non  dubito  , che  voi  averete  intefa  una 
lezione,  quando  Io  fpiegarò  l’altra.  Non  dubito, 
quin  futurum  iit , ut  vos  intellexeritis  unam  le* 
iSionem,  quando  Ego  expianabo  aliacn , , , 

A V,VERTIME  NTi; 

A Fer  U Scolari  della  Prima  Clafse  ^ 

PRimieramente  deveG  avvertire  ^ che  il  Futu- 
ro EfattOy  come  abbiamo  dimoflrato  dì  fopra  » 
alle  volte  GgniGca  l’azione  fatta  , ed  alle  volte  che 
dovrà  farfi  nei  tempo  in  avvenire . Quando  Ggni- 
fica  razione  fatta  , allora  il  tema  del  latino  non  G 
farà  futuro  efatto , ma  preterito  perfetto  femplice 
attivo  perchè  in  quello  cefo  non  fì  parla  di  colè 
future  , ma  preterite  ; come  P.E.  Giudico  , che  li 
Maedro  jeri  averà  dichiarate  le  Rigo^  alli  broi  Dit 
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fcepoli , cioè  abbia  dichiarate  . Judico«  beri  Ma* 
gifiriim  Regulas  fuis  DifeipUtis  decleravifle  . Ma  ’ 
quando  fignifìca  inazione  che  dovrà  farfi , allora  il 
tema  del  latino  fi  fà  futuro  efatto  ; come  ; Credo, 
che  Gregorio  averebbe  fatto  profitto  nelja  virtìi,fe 
avelie  attefo  allo  Audio  di  quefie  Regole  . Credo  , 
Gregótium  profe^èum  fore  in  vlrtute  , fi  Audio  Ka- 
rum  Regularum  operam  dedifiet . Cic,  prò  SylL 
Hoc  popum  dicere y me  fatis  adeptum  fore,  fi  ex  hoc 
> tanto  beneficio  nullum  in  me  pericuium  redunda* 
bit  . ' - 

Secondariamente  , che  quando  nel  tema  del  Ia- 
lino vi  Aa  per  verbo  finito  , Vereor  \ ve]  TimeOyoV- 
lora  il  latino  non  fi  fà  infinito^ma  fi  rifolve  per  Vf, 
ve!  JVe  non\  vel  Aie , al  Preterito  perfetto  del 
' Congiuntivo,  e con  riAefie  eccezioni  dell’infinito 
' prefente  attivo;  come  P.E. Temo, che  voi  non  ave- 
rete  intefa  una  lezione,  quando  lo  fpiegarò  l'altrié  » 
Vereor  ut,  vel  ne  non  vos  intellcxeritis  unam  Je- 
•Elionem  , quando  Ego  explanabo  aliam  . Ma  se  fi 
diceAe  ; Hò  paura,  che  voi  vi  averete  feordata  una 
lezione,quando  Io  fpiegarò  l’altra, farairVereor, vel 
timeo  , ne  vos  obliti  eritis  unam  ieflionem;  quan- 
do Ego  explanabo  aliam,&C« 


ì;  dell:  . 
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DELL’INFINITO  PERSONALE  NEUTRO. 

S * 

* • » 

Regola  Unica  . 

. . ■ 1 * 

* * I ' 

I Verbi  Neutri  > quando  fì  fanno  infiniti , fi 
• j|  ^ cofiruifcono  come  l’infinito  perfonale  attivo; 
còme  P.E.  Credo  , che  molti  fervono , hanno  Ter* 
vito  t e fervirannò  a Dio  ; Credo  , multos  fervire» 
lervivifle  , & fervituros  effe  Deo<  Quindi  notate, 
che  da  quella  Règola  te  n’eccettuaoo  li  verbi  delia 
Sefta  de’Neutri , perchè  effendo  neutri  pallivi , fi 
cofiruifcono  come  rinfinito  perfonale  palTivo , con 
quella  difierenza  però  che  gii  verbi  palfivi  hanno 
la  voce , e la  lignificazione  pafliva  ; ma  li  verbi 
della  Sella  de’Neutri  hanno  la  voce  attiva  , e la  fi» 
£nificazione  pallìva  ; come  P.  E.  Conofco , che  li 
. Scolari  trilli  , e poltroni  faranno  battuti  dal  Mae* 
^Aro.  Cognofco  , Difciputos  malos,  & inenes 
vapttlaturos  elle  à Magifiro . 

AVVERTIMENTL 

/’er  U Scoiati  della  Seconda  Clafiel 

\ 

Avvertite  primieramente , che  li  verbi  neutri 
nell’infinito  hanno  tre  terminazioni , come 
’ gli  verbi  attivi , Vt  fervire , fervivifse , ò* fervi- 
turumefse.  L’infinito  .ferv/re  comprende  fottò 
di  fe  il  prefente , ed  imperfetto;  Servivifse,  il  pre*  ' 

. . terito 

« 
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tcrito  perfetto,  e più  che  perfetto:  & Servituruni 
efse  , il  futuro  ; eccetto  però  Sum^  esteft,  il  quaìs 
neirìnfìaito  hà  quelle  due  fole  terminazioni  Efse  , 
& Fuifst , e non  già  il  futuro  Fare  , come  dicono 
alcuni , perchè  quello  futuro  non  hà  l’origine  da 
Sumy  es,  eftf  ma  dal  verbo  antico  Suo  ; e per  con- 
feguenza  non  è futuro  di  Sam  , ma  di  Suo . 

Secondariamente , che  gli  verbi  della  prima  de* 
Neutri  alle  volte  hanno  per  verbo  finito  alcuno  de* 
verbi  lìgnorili , ed  alle  volte  alcuno  de*verbi  fervi;  ‘ 
li . Quindi  notate , che  quando  hanno  per  verbo 
finito  qualche  verbo  fervile  , come  Soleo»  ineiph, 
Pofsum,  &c,  allora  fi  coAruifeono  con  due  Nomi- 
aacivi.oome  Tu  incoaiinci  eilère  buono.  Tu 
incipis  effe  bonus  . Ma  quando  averaono  per  ver*! 
bo  finito  alcuno  de’  verbi  lìgnorili , come  Mah  » 
Volot&c,  allora  non  folamente  poflbno  ave- 
re due  Nominativi , ma  anco  due  Accufativi  s CP- 
me  : Io  voglio  diventare  Uomo  dotto , fi  puoi  fare 
di  queAe  due  maniere  : Ego  volo  evadere  Vir  do- 
flus;  vel  : Volo  me  evadere  hominem  dp6lum« 

Finalmente  , che  quando  nel  tema  del  latino  vif 
farà  per  verbo  infinito  qualche' verbo  neutro  dato 
in  lignificazione  palfi  va  , allora  il  latino  (eccetto 
co’verbi  della  Sella  de’Ncutri  ) non  fi  puoi  fare  in- 
finito palTivo,  ma  fi  dee  rifplvere  in  fignificaxiontf 
attiva  , perche  fi  verbi  neutri , come  Capete  « non 
fi  polTono  farepalfivi  ; come  P.  E.  Credo  , che  ia„ 
Ketterica  li  (Uuiìa  , ed  è (lata  Audiata  dagl' Vomi- 
ci detti . Credo  HonWiies  dofios  Audere  « & Auw , 
duiflfe  RbttQcicag  j , u 
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'jao  ' 'Delh  Cojiruzhtie. 
DELL’INFINITO.PERSONALE  COMUNE. 

Regola  Vnica . 

V--  «r 

LI  Verbi  Comuni  nell’infinito  hanno  tre  termi-* 

nj/<ioni , cioè  tre  nell’attivo  t come  tìortart 

iìortatumefic  f vélfaifie  , hortaturum  efse  i e 

tre  nel  palli vo  , come  Hortari,  bortatam  efse  y^vel 

'•^uifiSy  df*  bortatam  tri,  vel  bortandum  efse.  Quin. 

• di  notate  , che  quando  il  volgare  è dato  in  lìgnL 

* Reazione  attiva,  ficoftruifce  come  Tinfinito  perfo- 

nale  attivo  ; come  P.  E.  Credo,  che  il  Maeftro  efor- 

ta  gli  Scolari  allo  lludio.  Credo,  Magillrum  hor. 

- tari  DiCcipulos  ad  ftudium  . Ma  quando  è dato  in 

(ìgnificazione  partiva  , allora  fi  cofiruifee  com^  1 

Infinito  perfonale  partivo  } come  : So  di  certo  , 

che  li  Scolari  fono'ftati  efortati  dal  Maeftro  alla 

▼irtìi . Pro  certo  feio  , Difeipulos  hortatos'erte  à 

Magiftro  ad  virtutem,  Sfc, 

« 

DELL’INFINITO  PERSONALE 
' . ' DEPONENTE, 

’V  - • ■ , - • . ' . 

- ; ' Regola»  Vnica.  . 

ir  I Verbi  Deponenti  nell’infinito  hanno  tre  ter- 
w • nti nazioni  ; come  AuxiUari  , aaxiliatum  ef» 
fe , fttìfte , & auxiliaturum  AuxiUari  fi 

'J.  : ■ for* 


Ve'yerbi  lnfìnitt.‘Lib,lì>  jiZi; 

forma  dali’Imperativo  Auxtliare  , mutata  la  (llfa< 
-hi Re , in  Ri , e fa  Auxilìarì y e comprende  fot» 
todi  fe  il  tèmpo  prefente , ed  imperfetto  . Auxh 
liatum  efie  > •ueìfuìfie , fi  forma  dal  fupino  Auxi- 
: natura  ed  aggiugnendo  Efìe  , vel  fuifie  , fa.  Au~  ' 

, xiliatura  efìe  , wl  fuipe  , e comprende  fotto  di  fe 
il  preterito  perfetto  e pih  die  perfetto  . Et  Au- 
xiliaturùm  anco  fi  forma  dal  fupino  Auxiliatura 
mutata  la  lettera  M in  Rum  , e fa  Auxiliaturura 
epe  , &c,  ...  ( • 

A VV  E R T I M E NTO  U NI  C O. 

» • » ‘ ^ 

• • 

Per. li  .Scolari  della  Seconda  ClaPe  % 

s ^ • • 

.•  ■ . • ' . « . . • ^ V . • 

Avvertite,- che  li  Verbi  deponenti  quando  fi  . 

fanno  infiniti  , ricercano,  avanti  di.fe  l’Ac*.  ' 
cufati vo  agente  , e dopo  di  fe  li  cali  del  verbo  ; - , 
'come  P.E.  I0  ben  coapfco,,  che,grAvarijnon  han»  - 
' DO  avuto  , nè  averanno  mifericordia  de’  poveri  • 
Reftè  cognofeo  , Avaros  non  mifertos  fuifie  , nèc 
miferturos.efie  paùperum  . Ma  fei’Accufativo  fof» 
fe  paziente  , il  che  può  accadere  nella  iSeconda  » 
\'J*etza  , e Quarta  de’Deponenti cioè  quando  il 
volgare  è dato  in  fignificazione-'pafllva  ; allora  il 
tema  del  latino  fi  volta  in  fignificazione  attiva, 

' la/ragiòne  fi  è , -pèrchè  come  fapete  li  verbi  depo- 
nènti non  fi  pofi'ono  fare  paflìvi  ; come  P.E.  So, 
che  li  Clienti  fono  ajutati  , fono  fiati  e. faranno 
ajutati  dagl' Avvocati  . Scio  ,.  Advocatos  àuxilia- 
fi,  auxiliatos  fuifie,&  auxiliaturos  effe  Clientibus,. 

X DELL’ 

t • . \ ^ t 
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DELL»  INFINITO  IMPERSONALE  AT-' 
TIVO,  E PASSIVO. 

' Regola  Vnica . 

» 

L*  Infinito  imperfottale  hik  la  Tua  orìgine  da  tut< 
ti  gli  ve'rbi  ióiperfonaii  , cioè  tanto  da  quei 
di  voce  attiva  > quanto  da  quelli  di  voce  pafFiva  ; 
e nell’uria  > e nell’altra  voce  hà  due  fole  termina- 
zioni ; come  Pòenìtere  , ó'pèenitaipe  j Servìri,  ò* 
■fervitum  efk  > *uel  faife,  &c, 

AVVERTIMENTI. 

' Per  li  Scolari  delia  Seconda  Clafìe . ^ 

» \ 

PRimieramenie  devefi  avvertire  , che  gli  ver- 
bi imperfonali  » quando  fi  fanno  infiniti  , o 
'iìanb  di  voce  attiva  . o pafTiVa , tempre  ricercano 
avanti  di  ise,  e dopo  di  fe  li  cafi  del  verbo;  come 
P.E.  Tutti  dicono,  che  alli  Scolari  appartiene  ub- 
bidire al  Maefìro  ^ Omnes  dicunt , Dilcipuiorum 
interefTe  obedire  Magiflro  . £’  cola  certa  . che  al- 
ti Sacerdoti  conviene  menare  una  vita  santa.  Cer< 
tum  efl , Sacerdotibus  convenire  vitam  sanélam 
ducere  » Vedo,  che  dalli  Sudditi  c , ed  è iUio  fer- 
'^ito  il  Principe  <.  Video  , à Subditìs  lèrviri,  Sz 
fervitum  fuìlfe  Principi  • > ^ 

Secoudariamente  ^ che  quando  il  volgare  è da- 

■ 'to 
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to  per  rinfinito  futuro  allora  il  tema  del  latine^ 
nort  fi  puoi  fare  infinìto  per  quello  tempo  , ma  lì 
dee  rifo/vere  per  Fere  ut,  vtì  Futurum  ut , al  pre- 
fente  del  Congiuntivo  , e la  ragione  fi  è , perche 
li  verbi  iitìperfonali , ( come  abbiamo  detto  di  fo- 
pra  ) non  avendo  nell’infinito  altro  che  due  fole 
terminazioni  , per  coftfeguenza  mancano  d’ iu'* 
finito  futuro  ; come  P.  E.  E’  cofa  certa  , che  voi 
vi  pentirete  di  non  aver’attefo  alle  lettere  umaner 
Certum  eli  fore  ut,  vcl  faturuf»,,  ut  vos  peeniteat 
non  vacavifie  lióleris  humanìs  . 

Finalmente  , che  alle  volte  fi  dà  il  volgare  dell’ 
infinito  imperfonale  di  voce  attiva  , di  tempo  prc- 
(ente  , congiunto  con  qualche  verbo  fervile  , o fi* 
gnorile  di  tempo  futuro  # Qdindì  notate , cht 
quando  è congiunto  con  alcuno  de’  verbi  fervili  ^ 
come  So/eo  , Pofiunt , Inciplo  » e fimfli  , allora  il 
verbo  fervile  non  fi  puoi  fare  infinito  futuro  , ma 
fi  dee  rifolvere  per  Fare  ett,ne\  Futurtm  ntM  pre*^ 
fente  del  Congiuntivo  , e' la  ragione  fi  i , perchè 
li  verbi  fervili  congiunti  con  gli  verbi  imperfena- 
li , ancor  elfi  diventano  tali  s e per  confeguenza 
mancando  d’infinito  futuro  li  verbi  imperfonali*  ^ 
mancano  eziandio  d'infinito  futuro  gli  verbi  Ter* 
vili  , feguendo  la  natura  di  elfi  verbi  imperlonali; 
comeP.E.  E*  difficile  , che  li  peccatori  ireirultìmo 
r della  loro  vita  non  fi  comiuciaranno  a pentire  da* 
loro  peccati  . Difficile  eli  fore  ut  , vel  futurum', 
ut  peccatores  in'  estremo  fu«  vita:  non  incipiat' 
poenitere  fuorum  pecca toruni . 

- Ma  quando  farà  congiunto  cart  alcuno  da'  ver* 

. ' . ■ X a bi 


5 «4  Delia  Copruzhne  . 

bl  fignorili,  come  Volot  Nolot  Mah,  allo- 

ra il  tema  del  latino  non  fi  rifoive  per  Fare  ut,  vel 
Fttturum  ut , maCì  fà  infinito  futuro  , perché  li 
verbi  fignorili  congiunti  co’verbi  impcrfonali,noo 
diventano  imperfonali  , ma  refiano  perfonali  co* 
me  prima  $ e per  confeguenza  non  mancano  d’in- 
finito futuro , quando  fi  trovano  congiunti  co* 
verbi  imperfonali  ; come  P*E.  Penfo  , che  tu  de- 
fidererai  pentirti  del  tempo  perduto  . Arbitror  • 
te  defiJeraturum  pcenitere  tempori^  amiflì  ékc.  E 
quello  balli  per  la,  collruzione  de’  verbi  infiniti , 
della  quale  abbiamo  finora  ballantemente  parlato.  ' 

DELLA  COSTRUZIONE 

t 

DE*  GERUNDJ,. 

r 

Quello  Nome  Gerundio  vien  co«l  detto  dal 
verbo  Gero,  ris,  per  fare  ; onde  Gerundiur/a 
efì  res gerendo  , cofa  da  farli , ed  hà  tre  ter- 
minazioni , in  Di , in  Do  , 8c  in  Dura . Il  Gerun^^ 
dio  in  Di  è di  cafo  Genitivo  ; il^  Gerundio  in  Da 
di  cafo  Dativo  ) ed  Ablativo  : ed  il  Gerundio  in 
Dura  di  cafo  Accufativo,  e fi  può  creare  da  tut- 
ti gli  generi  de’vetbi  , fuorché  da  Voh,Fio,Sum,- 
e tuoi  compolli  ; Da’ verbi  difettivi , imperfona- 
Ji , e pafilvi  ; c fi  forma  dal  Genitivo  del  partici- 
pio prelente  , con  mutare  la  lìllaba  Tri,  In  Di,  Do,  . 
Dura  ; come  P.  E.  Dal  Genitivo  del  .participio 
jlmanth , pocenfitj,  muuu  la  fiilaba  Tis , in  Di , 

t>0i 
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De*  Gerunàj , Llè.IÌ, 

Do,  D»m  , dirà!  ; Amandi  , amando  , amandum  ; 
Doceadf,  docendo,  docendum,  Ó*c»  ed  è da  notare, 
che  ogni  Gerundio  ricerca  dopo  di  fe  li  cali  dei 
verbo, 

” V » • ^ 

% 

DEL  GERUNDIO  IN  Di,  DI  CASO  ’ 
GENITIVO, 


Regola  Prima 


IL  Volgare  di  quedo  Gerundio  è dì  due  manie* 
re  . L’uno  è Di  amare,  di  leggere  , e Tal* 
tro  Per  amare  , per  leggere,  e Jimilì  . Quindi  no- 
tate , che  quando  hà  il  volgare  ^ Di  amare  , di 
leggere,  Ó*c.  allora  ricerca  avanti  di  fe  , o qualche 
Nome  follantivo  , come  eaufa  , tempus,  bora,  oc- 
capo,  amor,  fpes,  depderium,  •voìumat,  cura 
dium,  copia,  facuhas,  finis,  ratio,  confiUum  , (jgc. 
come  P.E.  E’ tempo  di  dichiarare  la  lezione  , Ed 
tempus  declarandi  leftionem  . E’ora  di  ftudiare  . 
Eli  bora  (iudendi . Cic,  ad  Attìc*  lib,\Q.  Sìt  iam  , 
•aut  finis  omnino  deplorandi  , aut  moderatio,  Óve- 
ro  qualche  Nome  aggettivo  , cioè  alcuno  di  que* 
che  reggono  il  Genitivo  , come  avidas  , cupidus, 
fiudiofus,  confuetHs,  ìnfuettts  , infolens  , peritus  , 
irnperitus,gnarus^  ignaras,fciens,'do^us,nefcìuSy 
infetus,  certus,  timidus,  ùmans  (ttpme)  e fimi li',co- 
me  ; Tu  Tei  d^fiderofo  di  fludiare  la  filofofia  . Tu 
es  cupidusdudendi  philofophi»  , Gc.2.  de  Orai, 
Som  cupidus  te  audiendì  . 
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, Ma  quanclo  avcrà  il  volgare  , Per  amare  »,  per  I 
leggere  , e [traili  , allora'ricerca  avanti  di  fe  qual- 
che verbo  di  (lato  , o moto  in  luogo  » e la  parti- 
cella  Per  , fi  fa  fìudìo , caufa»fine  , •velamore  » fe-  ' 
condo  la  neceffità  dell’orazione  ; e che  il  Perhc- 
pia  fenlo  di  caufa  finale  ; come  P.E.  Voi  venite  al- 
la Scuola  per  imparare  la  virtfi , Vos  Scholam  ad- 
venitis  fine  difcendi  virtutem  , lo  andaròin  Cafa  j 
di  Pietro  per  cónfolarlo  . Ad  Petrtim  ibo^caufa  I 
’confolandi  e.um  , Ceef.lilt^^.  de  B.G,  Curri  Cafar  ' 
pabuìandi  caufa  ornnetn  equìtaùtm  rnifPet . ‘ 

, Ma  le  poi  il  Per  importaffe  caufa  efficiente.cioè^  ■ 
ch’egli  fia  caufa  di  qualche  male,  o bene  proce- 
dente da  lui , allora  il  tema  del  latino  non  fi  fà  ge- 
rundio , ma  fi  rifolve  per  , o ^uìa  al  pre- 

terito perfetto  dell’Indicativo  , e tab  volta  dpi 
Congiuntivo;  come  P.E.  Io  per  troppo  camiaa- 
re  fono,  fianco  . Quia  ego  nimium  ambulavi  , 

^vcl  quod  nimis  ambulaverim  defefius  fum.Cic.//b, 
Epi[.$.  FJ  raoriendura  fuit  » quia  homo  nata 
erat  ,'ld.\. fin.  Ncque  quìfquamefl»  qui  dolorerà  ^ 
ipfura  , quia  dolor [t  famet  * CafJib.i.  de  B,  G, 
Hoc  eò  jacilìui  facìebant , quod  nofìra  aaves  tem< 
pefatibus  detinebantur  . . ' • 

■"  ■.  I 

AVVERTIMENTI.  ^ 


Intorno  alla  rlfoluzìone  del  Gerundio  in  Di . > 

■y  f ■* 

PRimleramente  devefi  avvertire,  che  quando 
il  volgare  del  Gerundio  in  Di  t della  prima 

- è'  ■ \ " ' • ^ Ipe* 


/>- 


r - i Goógje  ; 


i 

Dè\  Geru»dj , Lìb.lì,  ^2Ì  >'  I 

.fpczie  , cioè  Di  amare  , d't  leggere,  &c,  ed  il  ver-  j 

. bo  non  hà  tal  gerundio  , come  fono  i . Difettivi 
o Itnperfonali  , Sum  ,e  Tuoi  componi  ; c fi  parla 
di  cofe  che  non  fonoancor  fatte,  ( purché  la  voce 
4ìa  futura  ) , o avefle  congiunto  feco  un  Nomina- 
tivo; come  ; £'  tempo  di  lludiare  voi  ia  lezione? 

, O che  1Ì4  dato  il  volgare  in  partivo  con  l’Ablativo' 
pgente,  allora  il  tema  dai  latino  non  fi  dovrà  fare 
gerundio , ma  fi  dee  rifolvere  per  Vt  al  prefente  , 
©imperfetto  del  Congiuntivo.  Al  prefente»  fe  ' 
il  verbo  che  gli  precede  è di  tempo  prefente , o fu- 
turo : airimperfctto  , fe  farà'preterito  ; e quello 
tche  lìjè  detto  di  quello  gerundio  » fi  dee  ^anco  in-  ' 
tendere  degj’altri  ; ^come  P^E.Quello  è defiderofo' 

‘ d’erter  lodato  da  "tutti . .llle  ed  a vidus  4 ut  ab  om- 
nibus laudetur  , vel  avidus  erat  » ut  laudaretur 
ab  omnibus  . E’ tempo  di  pentirci  della  colpa.  Ed 
.tempus  » ut  nos  pceniteat  cuIpsB  . Ma  fe  fi  dicélfe: 

Era  tempo  di  pentirci  della  colpa  » farai:  Erat  tem- 
. pus  , ut  nos  pceniteret  culpx . CrV.  J»  /»  ^er,  Vc‘  ^ 
ttio , ut  fpe&em  ludos,  Venient  Syracufas,  ut  Apro-  ^ 
nium  jadicio  profequantur,  Plaut,Moftel,$%  1 ,Me 
Rui  miftt,  ut  filìurn  fuum  accerfer^m* 

Secondariamente,  che  alcuni  vogliono  rifolu-  ' 
to  il  gerundio  , quando  dopo  la  particella  Di  fie- 
gue  la  particella  Non  ; come  P.  E.  E’  ora  di  non 
ridere  . Ed  hora  , ne  rideamus  ; con  tutto  ciò  io 
alTolvo  colloro  di  quello  fcrupolo  , e fono  a dire, 
che  non  bdante  Ja  particella  Non*avanti , o dopo, 
il  tema  del  latino  fì  puoi  fare  'gerundio  , fecondo 
i’infegnamento  di  Cicerone  lib.4.  £pi(l.6.  Maguét. 
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àeìiberationis  efl , gita  ratio  ft  iticunda  vohìs  non 
■agendì  aliqaìi  , fed  quiefcendi  i 
- Alla  per  fine  avvertite  ancora  , che  ogni  qual- 
volta il  volgare  del  Gerundio  in  Di  è della  fecon- 
da Ipezie cioè  Per  amare  , per  leggere,  , o 
pure  t'olTe  dato  in  fignificazione  pafiìva  con  1* 
Ablativo  agente , allora  il  tema  del  latino  anco  fi 
tifolve  per  Vta\  prelenté  , o imperfetto  del  Con- 
giuntivo, fecondo  la  Regola  detta  di  fopra  : come 
P.E.  Studio  per  divenir  dotto.  Studeo,ut  evadam 
doulus  . Ma  fé  fi  dicelTe  i Studiai  per  divenir  dot- 
to , allora  farai  : Studui , ut  evaderem  do6fus. 
Ma  nondimeno  fe  dopo  il  Per  fiegue  la  particella 
'JVon  , allora  il  tema  dei  latino  nè  meno  fi  fà  ge- 
rundio ^ ma  firifolve  per  iVe  ai  Congiuntivo 
come  per  cagion  d’efempio  : Li  figliuoli  per  non 
ftudiare  farebbero  ogni  altra  fatica  . Pueri  ne  fiu- 
derent , quemcunque  alium  ferrent  iaborem.  Cic, 
ad  Attic.Ne  te  diatius  teneam  nulli us  confila  exi~ 
tura  invenìmui . £ Terenzio  neU’Andria  : Oin»/a 
facerem  , hoc  ne  facerem  , 

DEL  GERUNEMO  IN  DO,  CASO 
' DATIVO . 

’ ’ . s , ^ 

J Ke gol  a'  Seconda  • ■ 

IL  Volgare  di  quefto  Gerundio  è il  feguente  : 
Ad  amare , ad  infe^nare  , e fimili  ; e tal  volta: 
Per  amare,  per  infegnare,  &c»  e richiede  avanti  dì 

fe. 


Vt*  Gerundj  » Lih.ll,  ' ' ^29 
,lè  t o qualche  verbo  , che  regge  il  Dativo , come 
^ StudeOf  Vaco, Ine umbù^  operam  do.  Sufficio,  Prm- 
fum  , Interfum  , Invigilo  ,'e  fimili  ; come  P.  E. 
lo  attendo  a fttidiare  ; e tu  a leggere  . Ego  do 
operam  Pudendo;  tu  vero  vacas  legende  • Cic.in 
Jdartenf,  Magna  animi  * coment  io  adbibenda  efl  , 
explicando  Arifìotilem.Plaut.  Epid.Aci./^.*  Se*  ult* 
Ego  reìiBis  rebus , Eptdicum  qu arendo  operata  ' 
àaéfo  . Overo  qualche  Nome  aggettivo  pur  aman- 
te del  Dàtivo  , come  bonus  , aptus  , idoneus , op- 
portunus  f utilis , inutilis,  babilis , inbabilit,  in- 
tentus  , deditur  , par  , iinpar e fimili  i come; 

^ Voi  fiete  inclinati  a fcrivere  , e quelli  fono  atti  a 
iìudiar^  Vos  eftis  dediti -fcribendo  ; ilii  vero  funt 
apti  ftudendo  . Plin,n*6,  Aqua  nitrofa  ut/lis  e(ì 
bìbendo,  ColumJib,i,cap,^*  Bummodo  perpetien- 
' do  labori  fit  idoneies, 

DEL  GERUNDIO  IN  DO  % CASO 
ABLATIVO  , 

Regola  Terps>a.  ^ 

DEvefi  avvertire , che  quello  gerùndio  nell* 
orazione  alle  volte  fi  pone  aflolutamente  p 
ed  alle  volte  viene  accompagnato  da  qualche  pre- 
^ polizione  , che  farà  alcuna  delle  fegùenti  à,vel  ab, 
in,  de,  è , veì  ex  , prò  , cura  . Quindi  notate  , che 
-quando  fi  pone  alTolutamente  , allora  sarà  nell* 
orazione  come  illrumeato  , come  mezzo , o cau- 

fa, 
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fa  , ed  II  fuo  volgare  è quello  ; Amando  , ìeggen- 
do:  ocort  ramare  ^ col  leggere  ^ ^^’.come  P.E. 

Voi  col  leggere  , o leggendo  imparate  Vos  le- 
dendo difcitis  . Cìc.^TufcaUz,  Eradiu.nt  javentu- 
tem  •venando  , currenda  , efarìendo  , fitiendo , al- 
gendo,  fijìuando . ld,ad  AttAiò.  i ^ Fiorando  defef- 
fus  fum , . ) - 

Ma  quando  fi  peneri  in  Ablativo  con  alcuna 
delle Topranomate  prepofìzioni , allora  il  Tuo  vol- 
gare è quello  : A,  ah^  ah  , ex  amando  , dall’amare; 
Jn  amando  » neii'<tmafe  ; Ve  amando , di , o dell* 
amare  » o intorno  , ad  , o ail’amarc  ; C/srr»  amanr 
do,  con  ramare  ; Pro  amando  , per  amare  5 o in 
cambio  , in  luogo , invece  di  amare  ; come  P.  E« 
Dal  temt’re  Iddio  , imparo  la  vera  fapienea . Abs 
timendo  Qeum  , veram  dìfeo  fapientlam  . CìcAib» 
3.  Tufcul.  Invidia  verbum  deducium  eft  à,nimis 
intuendo  . ìd.  ó*  ibid.  Abinvidendo  reBè  invidia 
dici  potejì , ldJib,z,Bpifi»\*Btenim  quii  ejìinfcrì^ 
bendo  tam  irnpiger  , quam  ego  ì Id,  Itb.  9.  Epijì.x, 
*ta  quid  cogites  de  tranfeundo  in  Epirum  ifeireifa- 
nè  velìm  . Ter.Adelpb,^,  \\,ld  non  fit  ex  vera  vita, 
fed  ex  aflentando  , indulgendo,  ^ largiendo.^ùn^ 
tilJib.x.^.Scribendf  ratio  con j unita  cum  loquendo 
' §Jl , Plaut.  AuluU  g.  Heui  fenex  prò  vapulando 
ego  abs  te^  mercedem  petam. 


De^Gerunij.làb*  W 
A VVER  tÌmENTIv 


« i t 

littwno  alla  ri  fai  azione  del  Gerundio  in  Va, 
dt  cafo  Dativo  , ed  Ablativo  , per  li 
..  , Scolari  dalla  Prima  Ciaf  a ^ 

PRìmieramente  devefi  avvertire  , che  il  yolg*-  • 
re  del  Gerundio  in  Do  di  cafo  Dativo  ,jquap- 
. daaverà  alcyno  de’fopraceqnati  impeditpenti  e 
uou'potrafli  fare  gerundio  ;„o  fofle  dato  in  palTivo 
con  TAblativo  agente  ; o per^verbi  che  non  fì  ppf- 
fono  fare  paiTivi , allora  il  tema  del  latino  fi  dee  n- 
folvere  per  al  prelente  , o imperfetto  del  Con- 
giuntivo . Al  prefente  > (e  il  verbo  che  gU  prece* 
de  è di  tempo  prefente;  all’imperfetto  fe  farà  di 
tèmpo  remoto  ; come  P,E.  Attendo  ad  edere  fer- 
vito,  fono  abile  ad  elferemilericordiato  , &c»  Do 
operam  , ut  mihialiquisferviat^-4w^-h^ilis  , cp- 
jus  aliquis  mifereaiur  ,•  ^c.OV.5.  r»  P'eniant 
Syracufas  , at  Aprotiium  judicio  profequantur  . 
Plaat.MoJìel,$,i,AU  ras  mifit , utjìlium  Juarrt  ac- 
cerfent^ 

Secondariamente , phe, il  volgare  del  Gerundio 
In  Do , quando  b di  cafo  ablativQ  fcmpli.ee , atlojra 
il  tema  del  latino  non  folp  fi  puoi  fare  gerundio  , « 
ma  anco  fi  puoi  rifolvere  per  Cara  al  prefente  , o , 
imperfetto  del  .Congiuntivo  ; come  P.E.GIi  Santi 
amando  iddio  hanno  avuto  il  Fjifadifo:  così  apr' 
cor  tu  amandolp  l’ayeraÌ4  Sanali  amando  ,yel  cum 
^roent.Dcum  ^ .jPftadilun}  babueriiat  » ita  & tu 
, . cqm 
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fciim  ames  , vel  cum  amares  habebis  I Cic,  4.  ift 
Ver.^uod  ah  eo , cum  eum  oraret  Heroclius , im- 
petrare non  potuerat , C^f»  lib.4.de  'B.  G.Conftlso- 
fum  eos  pcenitere  necefSe  ejì  ^ cum  incerth  rumo- 
rrìbui  ferviant. 

Ma  se  detto  volgare  foflfe  di  tempr^remoto  , co- 
me avendo  amato  , avendo  letto  , &c.allora  ii  te- 
ma  del  latino  non  (i  puoi  fare  gerundio  , ma  fi  dee 
rifolvere  per  Carw  al  preterito  perfetto  , o piti  che 
perfetto  del  Congiuntivo  , Al  Preterito  perfetto 
se  il  verbo  che  fienile  c di  tempo  prelènte  , propin- 
quo , o futuro  ; al  Preterito  pifi  che  perfetto  se 
farà  di  tempo  remoto  ; come  P.E.  Avendoti  tutto 
ciò  detto  , finalmente  ti  prego . Cum  totum  hoc 
tibi  dixerim  , denique  te  oro.  Avendo  ricevuto 
' l’avvifo  , fperavo  che  gioconda  mi  farebbeia  for-' 
te.  Cum  nuncium  accepiflem  , jucundiorem for- 
tem  mihi  fore  fperabam . Cic.z.de  Leg.  Calo,  cum 
efletTufculi  natus , in  P apuli  Romani  Cwìtatem 
fufceptus  efl*  Ter.Pborm,]^»  8.  /don  doquum  ep  me 
decipf  , cum  ego  repudìum  alteri  remiferim  . C<f/I 
ìib.4,de  BXx.  Cum  ìd  non  impetràpent,petebant* 

Terzo  , che  quando  il  volgare  del  Gerundio  in 
Vo  di  cafo  ablativo  è dato  in  pafitvo  per  verbi  che 
non  fi  poffono  fare  pafiìvi , allora  il  tema  del  lati- 
no , o fi  rifolve  per  Dum  ai  prefente  dell’Indicati- 
vo ; o per  PoPquam  al  preterito  perfetto  di  detto 
Modo  ; come  P.E.Tu  con  eflfere  fervito  t’infuper- 
bifci  Tu  dum  aliquis  cibi  fervit , fuperbis  i Pie- 
tro viene  ad  elTere  mifericordiato  . Petrus  venit 
pofiquam  aliquis  mifertus'eft  illius . Piàut»  Bpidt 

2.2j 


De^Gertmdj,  Liè  Jì.  j j j 

^a^PoflgttamiUum  fant  confpicatt  , ' 

Alla  perfine  notate  , che  (ie  il  cafo  precedente  ' 
non  aveffe  verbo,  dal  quale  fia  retto,  adora  il  te» 
ma  del  latino,  o fi  rifolve  per  Dum  al  prefente  del- 
rindicativo;  o per  C«m  al  Congiuntivo  ; come 
P.E.ll  Maefiro  dichiarando  la  Regola  , lì  Difcepo-'.. 
li 'parlano , fi  puoi  fare  dì  quelle  due  maniere:  Ma- 
gifler  dum  declarat , vel  cumdeclaret  Regiilam  », 
Difcipuli  confabulantur  . Vel  Magiaro  declaraiK  ^ 
te  Regulam  , Difcipuli  confabulantur , per  il  Par-  ’ 
ticipio  afsoluto  , del  quale  ne  farem  parola  a fuo 
luogò,  &c.  - 

0 9 * 

DEL  GERUNDIO  IN  DUM,  Di 

CASO  accusativo:  ' ^ 

Regola  Qu^arta  * 

c . 

f ^ 

I L Volgare  di  quello  Gerundio  è il  feguente  % 
cioè:  Ad  amare , o a cederei  per  amore  , o 
ftrr^  vedere  ; tra  damare  , e prima  4*  amare a in* 
e ricerca  per  ordinario  avanti  di 
se  alcuna  delle  feguenti  prepofìzìoni , Ad , Ob,  In» 
ter  , ed  alle  volte  preflb  li  Poeti  la  prepofizione 
Ante  , febbene  molto  di  rado  ; e dopo  di  fe  gli  ca-  '' 
fi  del  verbo  ; come  P.E.Io  vi  eforto  a lludiare  que- 
lle Regole . Horror  vos  ad  lludendum  hls  Regu* 

Its . Tra  i!  dichiarare  le  lezioni,  il  Maeflro  rac"‘ 
conta  molte  ìHorie . Inter  declarandum  leftiones,'- 
Magifter’mulu&aarrathiftoriais . TufcaK 

\ • ’■  ' Ani- 

• • ' . 

\ 
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Animai  conturbatat  non  efì  aptas  ad  ixeqaeiidum 
manat  faSAd^^.ln  Ver,Pecunlata  ob  abfohendam 
acceperis,  Llv,  Ub.ll,  ipfe  Inter  fpolìandam  corpat. 
boftiti  veruto  percafSas , inter  pTÌrnam  caratlonem 
exffiravit.Ftrg,  Georg.^»  Ante  domandata  Ingenui' 
teiiant  animoi, 


AVVERTIMENTI. 

V 

• » « • ' ' . • 

Fir  li  Scolari  della  Seconda  Cls^e  , ' -, 

. 


P* Rimferamente  devefi  avvertire,  che  il Ge'rùrt* 
dio  in  Vara  con  la  prepofizione  'Ad^ù  nfa  fo« 
vente,  a cui  fuol  precedere  qualche  verbo  di  mo- 
to, come  Venio,  Vado^  Mino,  e fìmili  ; overo  alcu- 
ni di  que’che  reggono  l’Accufativo  con  la.prepo- 
fir.ione  Ad  , e tali  (ono , Hortor  co’fuoi  compofli. 
Invito,  Lacefìa,  Provoco,  Coiapello  , ìncarnbo,  e li- 
mili  ; come  P.E.Io  vado  a ftudiare  la  filofofìa.  Ego 
eo  ad  ftudendiim  phiiofbphi^c Il  buon  Maeflro 
fcventeeforia  li  fuoi  Difeepoli  a ftudiare.  Bonus  i 
Praeceptor  Tape  hortatur  fuos  Difcipulos  ad  ftu-^ 
dendum  . Cic.  de  Orai*  Nane  cantra  plerìqae  I 
ad  honoret  adipffctndos  , ó*  ad  Pemp.  gerendom 
ftadi  veniant  , atqae  inermes  . Liv*  lib.z.Ab  Vr^ 
he  mittant  ad  oppugnando  capra.  * 

Secondariamente  , che  la  fopracennata  prepo- 
flKìone  Ad  con  detto  Gerundio  alle  volte-  anco  ri- 
cerca avanti  di  se  qualche  nome  aggettivo , cioè 
di  quei  che  ammettono'detta  prepofizione  , come 
fàcilis,  difficilit^ctlacer,  prpmpwt , paratitt  ,'cxpe^ 


I ' 


' ■ ..  - I V.  A .. 


• DigJìzqd-bj:^Coo^l(,^J 


pe'Gerundj.  Lih  Jt.  j'jj* 

• r ' 

àìtas.ì  t idoneus  , habiìis  , tnhdhìlh  ,atilht 
imt/lfs , e fimili  ; come  P.  E.  Tu.fei  capace  ad  im-.- 
. parare  , fe  attendefll  alla  virtù  . Tu  es  idoneus  ad 
difcendum  , fi  virtuti  vacares . Cic.pro  Leg.Maài 
Jiic  locui  ad  agendum  amplijftraus  * ad  dieandutìh  ,. 
ottiatijfmut  vifai  éjh 


< AVVERTIMENTI 


• ‘ \Per  li  Scalari  della. Prima  ‘Cla^e, 


• « * 

Rimìieramente  devefi  avvertire^  che  ii  Gerirne 

.diò  ili  Dum  coti  la  prepofizìone  Oh  allora  (i 
uia  p quando  la  particella  r^f  dinòta  càufa  finale; 
come  P.Ei" Pietro  Anton, ioè  venuto  fn^^Napoli  pèt, 
vedere  la  fe(1;a  di  S*Gemtaro,  cioè  per  quefìio  fine, 
Q>pet  quello  effetto  . Petrus  Antonius  fe  còntulift 
. Neapolim  , Gb.fpeéland'um  fellum  Divijariuafii 
' CicJn  Vevr.  Ve^fres  condemnavit  eum  , à quo  pecj^w 
iii^mohahfohendumaccep^^rat^  ; 

. Secondariamente  , che  con  detto  Gerundio  aU 
. CUI) j. anco  vi  aggiungono  le  prcpofizioni,  In.Cìff 
ca,  Pojìi  Preptef,*  Quindi  notate  , che  con  la  pre- 
pofrf,ione  In , l’usò  Cicerone  allorché  difle  : T um 
òmnem  orationem  conferii  in  incnpajtdum  Capio* 
\jnis  orathnem  • Con  la  prepolìzióne  Circa  , Tosò 
. Quintiliano , quando  dille;  Plus  chqueptiacit^ 

• . ca  r/ìo^€ndum  mht  a Con  la  prepofizione  Propterp 
Paccoppiatìo  il  Currado  , il  Manfredi , il  Pilciot. 
tà  3 ed  il  Gargea  , ma;fenza  veruno  elenipto  degl^ 
antichi  Scrittori  j che  però  non  ^dcbbonli  da  nol^ 
imitarei  / . ’ . ! . Ter- 
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Terzo  , chfi  in  cafo  non  poreflTe  adoperarfi  det-  ^ 
to  Gerundio  per  qualch’impedimento  de’fopr’alle- 
gati  y fì  dee  rifolvere  in  queflo  modo  , cioè  qutn^ 
do  è congiunto  con  la  prepoiìioìone  Ad  , vel  Ob, 
per  al  prefente  , o imperfetto  del  Congiunti- 
vo,  fecondo  la  Regola  detta  di  fopra  nelGerud*. 
dio  in  Di  ; come  P.E.  Io  vengo  ad  intervenire  , o' 
per  intervenire  alla  MeflTa  . Ego  venio  , ut  inter- 
fim  Sacro  ; vel  ille  venerar,  ut  interelTet  Sacro.Ma  - 
‘ quando  farà  congiunto  con  la  preponziotic  Inter, 
allora  fi  rifolveràper  Dum  al  prefente.o  iniperfet- 
to  dell*lndicativo , fecondo  il  tempo  del  verbo  fe« 
gueute  , fecondo  Tinfegnamento  di  Cicerone  , al* 
lorchè  diffe  ; lUe  inter  prandendum  occiditur  ; vel 
ille  dum  prandebat  occifus  ejì,  ' ' / < ‘ 

Quarto  , che  quando  accade  farfi  la  rifoluzioné 
di  detto  Gerundio  con  la  prepollzione  Ante,  allora 
fi  rifolverà  per  Tavverbio  Ante^uam»  Cosi  Cicero- 
ne : Ille  antequam  rem  gerie  /,  vel g^rat , confuUt 
virum  prudentem , Ma  fe  fi  diceffe  : Si  configliavav- 
fi  farebbe  ; Antequam  rem  gerebat  y vel  gerere\  • ^ 

fonfulebat, 

Alla  perfine  notate  ,che  aJle  volte  nè’Libri  de-' 
gli  antichi  Scrittori  fi  trovano  gerundj  de’verbi 
della  Seda  degflmperlonali , e la  ragione  fi  è,  per- 
chè anticamente  erano  vèrbi  deponenti , ma  noti 
fogliono  ammettere  dopo  di  se  cafo  veruno  ; ma  fe 
per  forte  l’av^clTero  , fi  rifolveranno  dell’ifteflTo  mo-, 
do  detto  di  (opra  « Gr.  Tu fcul.4. Alexander,  cum 
interveniflet  Clytura  , vìx  à se  manus  abfììnuìt  ; 
tant<i  wV  futi  poenjtendi , Sed  non  Senatui  liber» 

. " ' ■ tas 
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tas  adpoenitendura  erat,  Id,decìar.  orat.  Non  pu» 
derido  ^fed  non  fac tendo  , quod  non  decet , impu- 
dentice  nomen  effqgere  debemui.  TacitJìh^i, Indu- 
ci ad  mtfericordiam  , adpudendum,  ad  pigendunii 
&c,  • : 

V ■ ( • ^ 

' DEL  GERUNDIVO  , SEU  GERUN. 

DIO  AGGEITIVAI Q.  ’ 


. Regola  .Unica . 

• 

Nuotate  , che  ogni  qual  volta  il  Gerundio  non 
ha  dopo  di  se  rAccufativo  , per  ordinario 
cpnjiiù  eleganza  fi  aggettiva  , e fi  fa  gerundivo  , 
cioè  l’Accufativo  dell’iftelTo  cafo  del  gerundio  , ed 
il  gerundio  deirifteflTò  genere,  enumero  di  eHa 
Accufativo  , il  quale  nei  gerundio  in  Di  diventa 
Genitivo  ;mel  gerundio  in  Do  , Dativo  , o Abia  ti- 
vo  ; e nel  gerundio  in  Dum  non  fi  muta  , ma  re- 
ità nel  Tuo  mcdefimo  luogo  ; come  P.E.E’ora  di  li# 
gare  i libri.  Eli  bora  ligandi  libros;gerundivo  poi: 
£(l  bora  ligandorum  librorum  . Voi  fenza  leggere 
1 libri , vi  partite  dalla  Scuola.  Vos  fine  legendo 
libros,  difceditis  aGymnafio;  gerundivo  poi:  Vos 
fine  legendis  libris  , difceditis  aGymnafio.  Voi 
non  attendete  a conft  rvare  i libri . Vos  non  vaca- 
tis  confervando  libros  ;’gerundivo  poi  ; Vos  non 

vacatis  confervàndis  libris  . Domattina  andaremo 

» 

a vedere  i giuochi  ordinati  dal  Re.  Cras  ibimus-ud 
Videndum  ludos  ; gerundivo  poi  ; Cras  ibinu’.s  ad 
^ ^ ^ \ ‘ vi- 
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videndos  'luctes  ordinatos  à Rège  . Ctc.  Pbtì.  ^ 
Princept  vefìra  Ubertaih  defendenda  femper  fa^ 
IdMb.  13.  Epifl.  1 2.  Animurn  tuum  ^ 

alacrem  perfpexi  ad  defendendam  RempJd  Ub.S. 
Epift.i6,  Eventis  alioram  memoria  repeundts.nt-- 
hìl  accidifìe  nobh  novi  cogitemus,  Ltv,  Ub,^]»rra^ 

Ha  de  occupando  ponte  crebra  erant, ^ - ► 

avvertimenti 

Per  li  Scolari  della  Prima  ClaPe  . 

■ > 

Rimieramente  devefi  avvertire,  che  qpeftì 

H verbi,  perire,  C»ra,flf,  per  prò- 

curare,  o fare  che  fi  faccia,  lodando»  ar.  per  ordina- 
te.  Commino,  is,  per  commettere,  Loco  ; as  ,^r 
dare  ad  affitto.  Conduco,  cis  , per  pigliare  ad  aftt- 
to.  Redimo,  is,  per  rifcattare,  &c.  quando  averah- 
,10  dopo  dì  se  l’infinito  prefcnte  attivo -,  o paflivo, 
allora  elTo  infinito  fi  fa  gerundivo 
P.E.Quello  fa  inalzare  una  Statua  di  Romulo.  ine 
curaterigendum  Romuli  Simulacrum  • pf*  4* 
Catti. Attribuìt  Cives  ìnterficìendos 
bem  inflammandam  Cajpo ,totam  Itaharn  ^^^P^  ^ 

' dam  Coti  lina.  Id.  lib.u  EpiJÌ.9.  ^»os  hhrot  ad  te, 
perferendos  carabo. 

Secondariamente  , che  i fudetti  fopracenna» 
verbi  dopoché  ripiglieranno  la  prepofizione . 
allora  il  tema  del  latino  fi  puoi  fare  gerundio  1 
Dum , fecondo  l’infegnamento  d\  Cicero^  prò 
Dom.Cum  alteri  Syriam  p'acatìjfmafqae  Gent  r 
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ad  diripiendum  tradìdipet.  Avendo  Confegnati  ad 
altri  la  Siria  , e ad  eflere  Taccheggiata  la  tranquil» 

' iiflìma  Gente . Di  piti  notate  ancora  , che  i fopra* 

, detti  verbi  da’Poeti  fi  congiungono  con  l’infinito, 

‘ cioè  in  cambio  di  fare  il  tema  del  latino  gerundio,' 
io  fanno  infinito . Virg.  lih.i.  j^n.  Ded^ratque  co- 
mas  diffundere  v^tito.  Aveva  date  le  chiome  ad  ef- 
fere  fventolate  . là.  Uh.  9.  Moriens  dat'hahcre  no» 
poti . Morendo  lafcia  che  Rabbia  il  fuo  nipote, 
^c.  . ^ 


DEL  GERUNDIO  PASSIVO . 

• f ’ « 

Regola  lime  a ^ 

Notate  che ‘tutti  gli  Gerundj  far  fi  pofTonó 
paflìvi  femprechè  nel  tema  del  latino  non 
hanno  efpreflb  l’Ablativo  agente;  come  P.  E.  Le 
■ Donne  vanno’in  Chiefa  per  eflTere  vedute  , Mutie* 
res  Ecclefiam  petunt  fine  videndi  ♦ Ma  fe  fi  dicenfe:, 
Le  Donne  vanno  in  Chiefa  per  eflere  vedute  dagli 
uomini  t allora  il  tema  del  latino  non  fifa  gerun^ 

' dio  , ma  fi  rìTolve  per  Vt  al  prefente  , o imperfet» 

. -to  del  Congiuntivo  V Al  prefente  fe  il  verbo  che 
gli  precede  è prefente  ; al  preterito  imperfetto  fe 
r].  farà  remoto  , in  quello  modo  ; MuKeres  Ecclefiam 
jjsetunt,  ut  videantur  ab  hominibus  . Gli  Apoftq- 
^li  andavano  ad  effere  flagellati , Apofloii  ibant  ad' 
flageilandum  . >Ma  fe  fi  dicefle  : Gli  ApolloJi  anda- 
vano ad  èfletè  flagellati  dagTinfedeli , farai  ? App'^ 
• ->v.  ' • . V « ' 


uy 
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’fiolì  ibant.j  ut  flageilarentur  ab  ìnfidellbus  • Il 
ferro  con  edere  battuto  fi  poìifce  / Fertum  ciiden» 
doexpolitur.  Ma  fe  fì  dice(Te  ; Il  ferro, con  effere 
battuto  dal  ferrarp  lì  poliTce  ; Ferrum  , cum  cuda* 
tur  à fabro  expolitur  • §iuintiLÌib,z,cay.\.Memo~ 
via  excolendo  y ficut  alia  ómnìa  augetur . Jufliu» 
Ub.  37.  Arymbas  Atbetias  erudiendi  gratia-tnifius. 
Plin,  lib.14..  cap.ì  5.  Rabem  ferrum  non  eft  babil/e 
fundendo . Id.lib.i  t.cap.ó.Aqùa  bituminata  i' aùt 
nitrofa  utilii  eft  bibenda,&c. 


DEL  PARTICIPIALE  ÌN=  DUM. 


s . \ < 

.Regola  Ùnica  y 

Notate  ^ che  ogm  qualvolta  il  Gerundio  in 
D<im  fi  ufa  feoza  prepofizione  y fi  chiama 
_participiale5  .e  fi  fa  9 quando  nel  tema  del  latino  fi 
^dà  l^'nfìnito.  prelente  attivo,  col  verbo  di  dovere 
.avanti  dTse  ; còme  fi  deve  , è di  bifogno,  è necef- 
Jario  , è d’uopo  leggere  , (ludiare  , e fimili  , ed 
allora  fi  coflruifceiCbi,  fa  razione  del  verbo  fi  pone 
in  Dativo, ed  il  verbo  di  dovere  non  fi  fa  perP^^ro, 
j, ma  per  es,  ejl,  è rinfinito  fi  fa  participian 

.le,  e.dopodise  ricerca  li  cafi  del  verbo;  come 
P.E«.Voi  dovfiefli  ftudiare  la  filofofia  • .Vobis  eflet 
fiudendum  philofophiaB.  • Qui  o Scolari  vi  bifogna, 

: conviene  , è neceflario  , fa  di  meftieri  , 0 iludia- 
re  , o morire . Hk  vob<s.  ftudendum  , aut  mqrien- 
diim eli  Diicinuli.r  C/V*  2.TufcuU  Tuòjibi  judi^  * 

^ ^ ^ CIO 
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CIO  ejì utendum . Ltv.de  B.Pun.Hìc  voBìs  vincen»‘ 
dura  y aut  moriendum  milìtes  efl. 

Di  pi(l  notate  ancora  , c/ie  quando  fi  dà  il  vol- 
gare del  participiale  in  Dam  co’wetbi  attivi,  allora- 
elegantemente  il  tema  del  latino  d’attivo  fi  fa  paf- 
fìvo  ; come  P.E.Voi  dovrefte  leggere  la  filofofia 
Vobis  efiet  legendum  phìlofophiam  , in  attivo  ; ed 
in  pafiìvo:  Vobis  legenda  ' efiet  philofophia  .•  Ma 
nondimeno  se  il  volgare  del  participiale  fofle  dato 
per  verbi , che  hanno  dopo  di  se  il  Dativo  , come 
que’della  Terza  de’Neutrì , e del  secondo  ordine 
de’Deponcnti  , col  Tuo  cafoapprèlTo  , allora  il  tei 
ma  del  latino  (a  cagione  dell’anfibologia  di  due  Da- 
tivi animati)  non  fi  fa  participiale  , ma  fi  dee  ri- 
fòlvere  nel  modo  feguente  ; come  P.E.lo  devo  fer-, 
virti , ed  ubbidirti  prontamente,  non  >fi  fa  tMi- 
bi  ferviéndum  .,  & obfequendum  eli  tibi  alacriter». 
ma  : Ego  tibi  alacriter  fervire  , ^ pbedire  de- 
.beo,  &c.  ‘ ' r . . . • , , 


DELLA  COSTRUZIONE 


DE’  SUPINI. 


I L Supino  è di  due  maniere  , cioè  attivo , e paf- 
fivo  . Il  Supino  attivo  ha- la  fignificazione  at- 
tiva in  VM^  come  Amatum  , ad  amare  , DoÙuml 
adinfegnare,  I,e&um,,  a leggere',  Audi tum  , ad 
udire,  &c.  11  Supino  pafiìvo  baia  fignificazione 
"pafiìva  iu  V , «come  Amanu , ad  efiere  amato  , Do- 

■ ::  , r 3 
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, ad  effere  infegnato  , Le&u  t ad  elTerè  letto*  • 

'Auditu , ad  effere  udito  * &C4  Oe*qitali  ne  tratta-  • 

remo  di  uno, per  unosonde,  fia  principalmente. 

^ • 

DEL  SUPINO  IN  DM,  ' ^ 

' Regola  Prima* 

» ' - « 

IL  Supino  in  DM  fi  forma  da  tutti  gli  verbi 
tivi»  neutri  , e deponenti , eccetto  da  quei  che 
non  hanno  fuplno  , e da  tre  verbi  della  Seda  de* 
Neutri,  come  Eftuìo»  Vapulo,  & Imeneo , che  hanno . 
il  fignificato  padìvo  ; ed  il  Tuo  volgare  fi  conofce,  , 
quando  Pinfinito  prefente  attivo  ha  avanti  di  _sé 
un  verbo  di  andare  i come  P.E.Tu  vai  a vedere  k 
tua  nave.  Tu  isvifumtuam  navim  » CicJib»i,Ì6 
Otat.Admonitum  •óenìMttt  u non  flagitaturn,  fJv» 
i,i, Facem  petitum  Ofatores  Romam  mtttt^nr.Caf, 
de  B.GJib,ùLegatos  ad  Cafarem  mittunt  rogatum 
auxiìium*  - ' , . » 

AVVERTIMÉNTI. 

■ Intorno  alla  Rìfoìuzione  del  Supino  in  DM, 

. * • *. 

I 

PRimieramente  devefi  avvertire  > che  ogni 
qualvolta  il  volgare  del  Supino  in  VMt  da- 
to per  verbi  che  non  hanno  fupfno  , allora  il  tema' 
del  latino  , o fi  fa  gerundio  in  Dutn  con  Ad  , o fi 
rifolve  per  Dt  »i  prefente , o imperCettO/  del  Con-, 

' ginn-  ' 
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gJuntiVo, fecondo  il  tempo  del  verbo  precedenteir 
come  P.E.Io  vengoa  ftudiare  , li  puoi  fare  di  que» 
ile  due  maniere:  Venioad  ftuJendum  ,vel  ut  llu- 
dearh  • Ma  fé  fi  dicelfe  : lo  era  venuto  a (ludiare.  li 
fa:  Veneram  ad  ftudendum,vel  ut  ftuderem.  ^ 
Secondariamente^  che  quando  il  volgare  del  Su* 
pino  in  VMh  dato  in  paflìvo  ^allora  il  tema  del  la. 
tino  non  fi  fa  fupino  , ma  fi'rifolve  per  Vx  al  pre. 
fente  del  Congiuntivo';còme  P.E.Io  vengo  ad 
re  infegnato.  Venie,  ut  docear;  Ma  fe  foflTe  datòia. 
paf^vo  per  verbi,  che  non  hanno  tal  figriificato,  al- 
lora anco  fi  rifolve  per^Z^r  al  prefente  delCpngjun. 
ti yo,in  fignificazione  attiva  ; come  : Tu  vieni  qui 
ad'elTeré  favorito,  e’d  ajutato  da  noi.  Tu  hucadve* 
hjs,ut  nos  libi  faveamUv^ue  c)pitulemur,&<^* 


r 

r-' 


r ' 


DEL  SUPINO  IN  V* . 

» 

• . * 

Regola  Seconda^  • 


I«L  Su|$jnp,in  G forma  da’  verbi  paGìvi , neutri, 

pailìvi , e comuni  ; ed  il  Tuo  volgare  G cònofee, 
quando. l’inGnito  prefente  paflìvo  ha  avanti  di  se 
qualche  nome  aggettivo  fénza  prépofizione,e  fen. 
za  cafo  dopo  di  facìlh,Ìt0cilti^nc'reiìbi' 

ìh,‘rarus,crudel:s,puIcher,deforrnis,  tarph,digtiuif 
indignui,utilìi,lnuùìh,mtrabiììs,  e'fimilijcome  P. 
E.'^  cofa  difficile  a capirfi.  Eft  difficiié  captU4  Cìe». 
lìb.’],ad,Attic^  §luòd  optimum  fallii  vi debi tur,  far ^ 
des,  Id,  /'/i/V.  4.  Ore,m  non  modo  vifu  faiam,  fed. 
■'  s'  ' V ■ 4;  itiam  , • 
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etJam  auditu,  Vifg,  j^rt^SJd  vero  horrendum  , ac 

nìifu  mirabile  ferri Id,  8.  Horrendum 

pi^Uf&c. 

AVVERTIMENTI 

...»  * 


Intorno  alla  Rifoìuzìpne  del  Supino  in  V, . 


PRimieramente  devefi  avvertire  , che  quando  il 
volgare  del  Supino  in  è dato  per  verbi,  che 
non  hanno  lupino,  allora  il  tema  del  latino,  o fi  ri> 
folve  per  il  gerundio  in  Dum  con  Ad  ,o  per  Vt  al 
Congiiintivoicome  P.E.La  lezione  è difficile  ad  ef- 
fere  imparata. Leftio  eli  difficilis  ad  difcendum,vel. 
ut  dilcatur . Ma  se  dopo  la  voce  paffiva  del  supino 
iegue  l’Ablativo  agente  , allora  fi  dee  rìfolvere  per 
al  Congiuntivo;  come.  Quello  è degno  ad  elTc- 
re  amato  da  noi.  Ille  eli  dignus,ut  ametur  à nobis* 
Ovid.  T rifi.  4. 3 . fdon  et,  ut  ami  fio  conjuge  digna 
f/eas.  > ' \ ^ ' 

Secondariamente, che  quando  il  volgare  di  oet- 
to'fuplno  è dato  per  verbi  neutri,  o deponenti , nè 
meno  fi  fa  lupino,  ma  fi  rifolve  in  quello  modo;co-  ^ 
me  P.  E.  Li  poveri  fono  degni  ad  eflTere  mifericor* 
diati  da  tutti. Pauperes  funt  digni,  quorum  omhes 
mifereantur  , vel  ut  omnes  milereaiuur^,  vel  funt 
digni  mileratione  omnium.  , , 


t>e*Supint»  làbAl, 

4 I 

( 

AVVERTIMENTO  UNICO  ; 

’ Fer  n Scolari  delia  Prima  Clafie  : 

I^Evefi  avvertire,  che  quelli  tre  Nomi  rodanti» 

1 3 Vi  Fas , che  lignifica  cofa  lecita^  JVefas, co(a 
illecita,  & Opus  ejìkài  bifognp,  quantunque  fiano 
Nomi  fodantivi , nondimeno  anco  fi  trovano  tifati 
col  supino  in  V,CicJib,^,  TufcuL  Si  hoc  fas  eji  di* 
Bui  Se  quedo  è lecito  a dirfi.  ld»de  SeneB»  Videtis 
nefas  efie  dìBu*  Vedete  che  è iilecitoa  dirfi.  Idjib^ 
l,de  invent.^uod  fcitu  opus  ejì , Che  è di  bì fogno, 
faperfi.  Di  pib  notate  ancora,cHé  li  Poeti  fovente  (ì 
fervono  dell*infinito  , in  cambio  del  supino  in  V, 
fecondo  Tinfegnamento  di  Virgilio  Ecl.  5f.  Eraf 
fum  dignus  amari,  hoc  ed  Amatu,v^\  ^ui  amare." 
tur,'^e[Vt  amaretur,&c, 

pELLA  COSTRUZIONE 

DE*  PARTiciPj;  u ^ 

I L Partici^pio  è pna  parte  deirOrazione  j che  d 
^'declina  per  gli  tempi , e per  gli  cafi  ;■  e fi  dice 
participio,  perchè  partecipa  dal  Nome , e dal  Ver- 
bo. Dal  Nome  ha  gli  generi,  e li  cafi  ; e dal  Verbo, 
ha 'gli  tempi,  ed  il  fuo  lignificato.  Ha  i generi  dal 
Nome, e fono  tre,eibè  mafcolinojfemminino,e  neu- 
tro. Mafcolino  >come  Amausy  Femminino , come 
. ' ^ Amata, 
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Amata,  e Neutro,  come  Amotum,  Ha  gli  cafi,e  fo- 
no Tei, cioè  Nomioar.Gen.Dat.Accuf.yoc.ed  Abla- 
tivo. Ha  gli  tempi  dal  Verbo,  e fono  cinque  , cioè 
Prelènte,  Prel.imperfeito,  Pret.perfetto,  Pret.plJt. 
che  perfetto  , e futuro  . Prefente,  e preterito  im- 
perfetto, come  Amanu  Preterito  perfetto , e piti 
che  perfetto,  come  Amatuii  e Futuro,  come  yfwo- 
ttfrui,  8c  Amandus  . Ha  la  fua  fign  ideazione  , ed  è 
/4Ìi  due  maniere,  cioè  attiva , e palli  va , delia  quaJo 
ne  farem  parola  a fuo  luogo. 

Di  più  notate  , che  li  partipipj  hanno  Torigioe 
' da  tutti  gli  generi  de*verbi  perfonali,attivi,paflivi^ 
Qputri,  comuni,  e deponenti . £ ricercano  dopo  di 
^ i cali  del  verbo  , donde  derivano  5 come  P.  E,j 
Ognuno  ftudiando  con  diligenza  queQe  Regole  , 
fra  breve  imparerà  la  lingua  latina  . Quifque  his 
' Regulisdiligenter  lludens  , brevi  difeet  linguam. 
_ latinam.  Ter.Jfieaut,  1 . i Jlìi  de  me  fupplsctam  dabo 
~~  iaboram,quarens^arcens,itrt  ferviem,&c, 

» 

. OlVISIONE  DEL  PARTICIPIO.  j 

« 

IL  Participioè  di  tré  maniere, cioè  dì  cafo  retto, 
obliquo^  ed  aHoluto.  11  participio  di  cafo  retto 
è quando  una  medefima  perfona  fa  .fazione, nel 
participio  , è nel  verbo  j come  P.  E.  Io  ftandoper 
a julare  l’Amico,  ho  trovato  molte  difficoltà  . Egql 
auxdiaturus  Amico  , multas  Inveni  difficultates  • 
Nondimeno  notate,che  quando  una  medelìma  per- 
fona  patifee  fazione  nei  participio(come  fuole  ac- 
cadere ne’verbi  pallivi  J q pure  fa  , 0 patllce  fazTo- 


( . 


De^Participj, 

Ae  nel  verbo  , allora  anco  il  participioTi  pone  iti 
Nominativo;  come  per  cagion  d’efempio;  La  Don* 
na  avendo  da  effere  battuta  dal  Marito,  ride  « Mu* 
lier  verberanda  à Viro  ^ ridet  * Li  Difcepolì  dopo 
che  furono  dilcacciati  dalla  Scuola, furono  difpre2l« 
zatida  tutti  é DifcipUlt  eJfpulfi  à Gymnaiìo^b  om- 
nibus fpreti  fueré  * 

11  Participio  obliquo  è quando  nel  volgare  vt • * 
fono  due  peribne  animate  i delle  quali  funa  fa  l^‘ 
azione»  o patifce  dazione  nel  participio , come  fuo^ 
le  accadere  oe’verbi  padìvi;  e l’altra  fa  » o patifce  l* 
azione  nel  verboì  e dopo  di  Se  li  fegue  alcuna  delle 
feguenti  par ticelle,)w/,t/,y?,c;,^/,g//, /?»/<),/<>»  //,  al- 
lora il  participio  fi  pone  in  quel  calo, nel  quale  do . 
vrebbe  ponerfi  la  detta  particella  ; come  P*  £.  Il 
Maeftro  dichiarando  la  lezione  ; gli  Difcepoti  li  di- 
m'andano  molte  difficoltà.  Magifirum  declarantenl 
leflionem»  Difcipnli  interrogane  illum  muitas  dif- 
fìcultates.  Tu  avendo  avuto  mifericordia  de^ovc- 
ri,  tutti  ti  hanno  lodato  • Te  miliertunì  paUperum^' 
omnes  commendavere*  " ' . 

. II  Participio  aflbluto,  del  quale  coti  modo  parti- 
colare ne  farem  parola  a Tuo  luogo  è quando  unz 
perfona  fa  » o patifce  fazione  del  participio  , come 
fuole  accadere  ne*  verbi  paffivi  » e l’altra  fa  , o pa- 
tifce l’azione  nel  verbo  ; e dopo  di  se  non  li  fegue^'’ 
nelTunadelle  fopranomate  particeilejallore  il  tema 
del  latino.fi  fa  participio  aflbluto  ; come  P,'  E.  tt 
. Maeftro  dichiarando  la  lezione , tutti  danno  cheti*  ' 
Magidro  explicante  leftionem, omnes  tacent.' 
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DELLA  TERMINAZIONE  DEL 
, PARTICIPIO. 


I:  A Terminazione  del  Participio  è di  quattro 
maniere  , deile  quali  la  prima  fìnifce  in  Ans^  ' 
overo  EnSf  come  Amam,  kgsm,  e quella  è di  tem- 
po prefcnte,  ed  imperfetto.La  feconda  in  t^r,come 
Amatus,VifuSyAmplexasteA  c di  preterito  perfetto, 

, é più  che  perfetto  palTivo  . La  ^rssa  in  Rus,  come 
Arnaturus,  Le^urusy  e quella  è di  participio  futu- 
ro attivo.  La  quarta  in  Dus  , come  Amanàus  , Le-' 
gjBndus  , ed  è di  participio  futuro  pafììvo  , de’quàli 
oe  parlaremo  di  uno,  per  uno  in  particoiare.Onde 
fia  principalmente.  - , . 

..  DEL  PARTICIPIO  PRESENTE  , 

ED  IMPERFETTO  ATTIVO 
, . IN  ANS.OVEROINENS. 


Regola  Prima . 


Il  ^ , 

Notate,  che  quello  Participio  (ì  forma' dàll$  . 

' prima  perfona  del  Preterito  imperfetto  dell* 
Indicativo de^erbi  perfonaìi  j come  P.,  E.  Dalla' 
prima  perfona  del  preterito  imperfetto  dell’ In-" 
dicativo  .,  Amabam  , Docebam  . mutata  la  fiHaba 
^am  in  Ans  , overo  Ens;  dirai  AmansyDocemy&c» 
eccetto  però  da’yerbi  pa(fivi,iS’«w,e  fuoi  compolli, 
eda’verbi  difettivi.come  Vernini 
chè  foho  privi  di  preterito  imperfetto  , Il  fuo  vol- 
gare è quello:  AmatHf  amanti Si?imkfìXjCf  amandoyil 
. ^ * quale 


. i-c.  - 


“>  . V'  ■. 

> 
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quale  ama,  ed  amava  ; chi  ama  , ed  amava  ; mentrQ 
> ama,ed  amava;a  tempo  che  ama,ed  amava,  &c. 

Quindi  notate  ,che  se  n’eccettuano  ancora  Eo', 
ir, e Tuoi  comporti,  che  hanno  il  participio  prefente 
finito  in  , e negli  obliqui  in  Euntis  ; come  , 
lljam,jens,euntii»Ab:bam,abt€ns,  abeuntisiTranft- 
bamytranfteni^tranfeuntis'iRedibhm,redieni , 
umh  , C^c.contro  J’opinione  di  , Foca  , ed  altri , li 
quali  arterifcono,  che  non  fi  dà  querto  participio  ; 
però  s’ingannano  di  lunga  mano,  come  potraflì  qf- 
iervare  da’feguenti  efempj  di  Cicerone,  il  quale  ad 
Attic.  lib.  là.  cosi  dice:  ]e//s  in  Pompe]anum bene 
, manè  fcripp  hac.  Et  lib,  i S.Nonis  ^^ntilis  veni 
' in  Puteolanum , ìens  ad  Brutum , ó‘c.  Di  più  che 
.quelli  due,participj  y Ambìenr  , , & Snperbiens  nel 
Genitivo  non  finifcono  in  EuntisyCome  Eo',  is,  ma  • 
iti  Jm/r;che  però  non  fi  dice  Ambìenr\ambeantit^ 
Saperbìensy  faperbeutttisyma  Ambiensy  ambientisi 
• Superbiensy  fuperbientis, 

I . Il  volgare  di  querto  participio  fi  conofce,quando  , 
nel  tema  del  latino  fi  dà  il  Kehtivo ^uiyquayquod , 
col  tempo  prefente  ,o  imperfetto  dcU’Iiidicativo; 
come  P.E.FrancefcOjil  quale'rtudia,  e ftudiava  la  fi- 
' lofofiajdiventerà  dotto.Francifcus  ftudens  philofq- 
phiac,  doflus  evader.  Ho  villo  Pietro,  il  quale  leg-i 
I . leggeva  quelle  Regole. Vidi  Petrum  legentem 

. has  Reguiàs  . Quindi  notate  in  quelli  efempj  ,che 
f nell’uno, e nell’altro  tempo  fi  fa  LegentemyStuden^ 
k . ' /ew, perchè  lignifica  quello, il  quale  legge,  e legge-’  ' 
j ^'ys^t^ud\A,e_^uàiava,Cic.z.de  Leg.IlleCoelura,atque 
i Terrarn  tuens  ,atque  regens  DeusJdaJe  bivìnJJlct . 

1 ' t • / • '•  avis 
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' Della  CofliHtzt otti: 
iìjfeBant  alias jfemfer  ipfa  poftr^m 

AVVERTIMENTI, 

• / 

^ ■ Ter  li  Scolari  della  Seconda  Clafie  ', 

' ' , ' • 

PRimleraniente  devefi  avvertire,  che  il  volgare 
^dei  gerundio  in  Po  italiano  , come  amando^ 
Jeggendo/crivendo,  è Timili,  anco  fi  puoi  fare  par- 
ticipio in  ytf»f,overo  in  Ens\  come  P,E,  Pietro  heg. 
gendo,  facilmente  capifce.Petrus  iegens,  facili  ca- 
pii , Tu  amando  la  virth  , diventerai  dotto,  Tu 
«mans  virtutem  évades  do^lus.  Di  più  notate,  che 
quando  a quelli  vttbx  AudhyideoX)l>fervOiSt  In* 
tempio  fegue  Tinfinito  prefènte  , allora  il  tema  del 
fatino  fi  puoi  fare  inhnito^e  participio, fecondo  ab-  ! 
Iiiamo  dìvifatodi  fopra  nell’infinito  presSte  attivo; 
come  per  cagion  d’e (empio:  Ho  villo  Pietro  giuo, 
care , fi  puoi  fare  : Vidi  Petrum  ludentem  , vel  lu-  * 
-dere,  ■ *•  -,  » 

Secondariamente^  che  quando  la  particella  Sen^ 
òsa  (prepofìzione  feparatìvajfarà  congiunta  col  vol- 
gare deirinfihito  prefente  attivo,  allora  il  tema  del 
latino  fi  puoi  fare  participio  di  cafo  retto  , ed  obli- 
quo,e  la  particella  Senza  fi  fa  J\/on»  come  P,  Io 
Tenza  leggere,correggo  gli  errori  di  chi  legge.Ego 
tion  legens,errata  legentis  corrigb,  NefTuno  fenza 
Hudiare  può  divenir  dotto  f Nemo  non  fludehs,  ^ 
potell  evadere  doflus, ' 

• Terzo  , che  ogni  qual  volta  il  participio  in 
(pv?ro  j«i  ricerca  dopo  di  $e  rAccufativo,  e nei 
“■.v  . iema. , ' . ■ 

• N JI  l'  ' . * ^ 


l>s*PartfCÌpj*  Uhdl, 

teifia  del  latino  non  determina  in  che  tempo  fi  fa  i* 
azione  del  verbo,  allora  diventa  Nome  verbale,  ed' 
in  cambio  dell’Accufativo  ricerca  il  Genitivo  5 cò- 
me P*E.  Li  buoni  Di fcepo li  fono  amanti  dello  ftii- 
dio.  Boni  Difcipult  funt  amantesfludii,  OV.nd 
tfC.lfb,Q.BQni  Cims  amatores  Patria,  ìd,  ìib,i,  ad 
^ ^.Fr,rert  gravi  ter  bomot  Ò*  mei  amamìjftmus  t 
fua  dignitatis  reùmm^lSaUin  CatiUCorpas  patietft 
fftedia,vigiIia,a/gQris^  ' " ' ^ 

Quindi  notate  la  dififerenza,  che  corre  fra  il, No* 
me  verbale,  ed  il  Participio,  li  Participio  nel  tema 
del  latino  determina  il  tempo,nel  quale  fi  fa  razio- 
ne del  verbo;  come  P.E.Tu  amando  li  buoni  collu- 
mi,  diventerai  Santo,Tu  amans  bonos  more$,  eva- 
des  san^us,e  fìgnifica  che  tq  ora,  al  prefente  ami  li^ 
buoni  collumi.Ma  quando  nel  tema  dei  latino  noa 
fi  determina  in  che  tempo  fi  fa  l’azione  del  verhib, 
allora  il  Participio  diventa  Nome  verbale  f.  come 
per  cagion  di  elempio;  Tu  fel  amante  dello  (ludro. 
Tu  es  amans  fiudii , e fignifioa  che  tu  fei  avvezzo  > 
ad  amar  lo  fiudio,ed  è rifteffo  che  Amator, 

DEH8CAVSE, 

" ' Persie  quali  il  tema  del  latino  non  fi  puoi  ' - 
''  fare  Participio  ^ r ■ 


GEnerafmente  parlando  tre  fono  le  caufe  , pee 
le  quali  il  tema  del  latino  non  fi  puoi  fare 
participio.La  prima  fi  è,  quando  il  verbo  manca  di 
fupino.La  feconda^  quando  ilKelativo  qnett 

\ ..V-  ‘ ^ ; ;0.  quod, 
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^uoi  non  puoi  (lare  in  Nominativo  • La  terea  * 
quando  il  verbo  (la  di  fenza  detto  partitipio.Quid- 
'di  avvertite  > che  dovendoli  ufare  la  rifoluzione. 
non  fi  ha  da  fare  a capriccio,  o per  fchivare  la  diffi* 
colta  di  collocarlo  nel  cafo  dovuto;imperochè  que> 
fto  farebbe  privare  la  lingua  latina  di  una  parte 
principale  fra  le  otto  parti  deU’Orazione,  e rende- 
re lo  ftile  pih  baffo  , e triviale.  Oovendofi  dunque 
adoperare  detta  rifoluzione  per  pure  necefiità  , fa  . 
di  meflieri  adoperarla  per  alcuna  delle  fopra  noma- 
te caufe^e  non  altrimenti. 

t 

DELLA  RISOLUZIONE. 


Del  Participio  in  Ans , overo  in  Ens, 


PRimieramente  devefi  avvertire,  che  ogni  qual 
volta  il  volgare  del  participio  in  Ans  , overo 
in  Ens  è dato  per  verbi  panìvi,o  difettivi,  allora  il  | 
terna  del  latino  non  fi  puoi  fare  participio,  perchè 
^ mancano  di  preterito  imperfetto;  onde  fi  dee  rifol-  | 

vere,  o per  il  Relativo  ^ua,  quod,  o per  Cam  ' 

al  Congiuntivo,o  per  Dum  airindicativo:come  P.  ! 
E.Tu  i'ncominciando  ad  amare  Iddio,farai  profitto  j 
nella  virtù  , Cum  coeperis  amare  Opum , vel  dum 
- ccepif^i  amare  Oeum  proficies  in  virtute  • ^ 

Secondariamente',  che  quando  qua^  quod 
non  cade  in  cafo  retto,  ma  obliquo , allora  il  tema 
del  latino  mai*  fi  puoi  fare  participio , perchè  detto 
pronome  relativo  nel  participio  dee  fempre  cadere 
in  cafo  rettO|C  non  già  obliquojche  perù  fi  .rifolve-  ; 
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rà  in  quedo  modo  ; come  P.E.  La  lettera  che  hai' 
compolìa  c molto  elegante  . Epillola  , qiiam  con-  , 
fcriplìfti , perelegans  ed . Il  Maeftro,  il  quale  è fa-  ’ 
vorito  da  molti  » tu  Tami . M^gidrum  ^ cui  multi 
favent , tu  amas,  ’ , ^ 

Terzo  , ehe  quando  il  volgare  di  detto  partici- 
pio è dato  per  il  verbo  Sam  , es , e(ì  yò  per  i luoi 
cnmpodi, allora  il  tema  del  latino  nè  meno  fi  puoi’ 
fare  participio  in  Ans  , overo  Ens  , perchè  code-, 
fti  verbi  non  hanno  tal  participio  ; ma  lì  dee  rilol-,  ’ 
vere,  o per  il  Relativo  qua^quody  o per  ^«0-  ' 
niam  al  prefente  deirindicativo  , o per  Cum  al> 
Congiuntivo  ; come  P.E,Tu  che  fei  perfona  dot- 
ta,  non  puoi  attendere  a’giuochi . Tuquoniam  - 
e?  , ve!  qui  es  , vel  cum  fis  vir  dc^us  , ludis  na-. 
vare  non  potes,  > < 

Quarto,  cheogni  qual  volta  accaderà  ( per  al--, 
cuna  delle  sopracennate  caufej , rifolvere  il  volga- 
re del  gerundio  in  Do  italiano.,  feu  participio  pre- 
fente , come  amottdQyepetida battutOy  efortando 
fegmndù,  &c.  li  rifolverà  per  Cum  al  prefente  , o 
imperfetto  del  Congiuntivo . AI  prefente  fe  il 
verbo  che  fiegue, , o precede  al  volgare  del  parti- 
cipio è di  tempo  prefente  ; all’imperfetto  fe  farà  di  ' 
tempo  remoto;  come  P.E.Mi  meraviglio  come  tu 
non  facci  profitto  nell’eloquenza  , leggendo  tanto 
attentamente  C'icecone.Miror  cur  nihiì  proficias  ad 
eloquentiam  , cum  Ciceronem  tam  dudìosè  legas. 
Studiando  Io  gli,  rùdimenti , imparavo  a mente 
molte  cole  , Cum  rudimentis  duderem,  multa  edi-  ; 
fcebam.,  Cics^.in  Ver,  ^uod  ab  eo  cume^^ra  orar  et  • 

2 . ' - Era- 
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' Frodi tts  , impetrare  non  potaerat . CaJ,  lib»  4.,' de - 
' B.G^Con/ìliorurn  eos  pcenitere  necePeeJi  , caro  itt’ 
certit  rumoribm  ferdont,  ' ~ ' 

Ma  se  il  verbo  cotrifpondente  a detto  partici- 
‘ pio  folle  di  preterito  perfetto  ',  come  ependo fiato 
amato,  ependo /tato  battuto,  avendo  efortato,aven^ 
do  feguito  , e fimili , allora  fe  il  verbo,  che  fìegue# 
o precede  al  volgare  del  participio  è di  tempo  pre-' 
fente,  fi  rifolve  al  preterito  perfetto  del  Congiun- 
< A tivo;  fe  farà  di  tempo  remoto  , al  preterito  pi& 

> che  perfetto  di  detto  Modo.  Cic.lib.z^de  Leg,Cor 
* • to  , cum  efet  Tufculi  natus  , in  Populi  Romani 
Civitatern fufceptus  eft . Elfendo  nato  Catone  in 
Frafcati  , fu  fatto  Cittadino  Romano  . EtTer, 

' 'Phorm,^.6,Num  novum  eft  revocavi,  cum  curfum 

iuftitueris  ? Forfè  è cofa  nuova  HeflTere  io  richia- 
mato,avendo  cùminciato  a correre? 

V DEL  PARTICIPIO  IN  VS  , PRETERITO. 
PERFETTO  , E PiU  CHE  PER- 
FETTO PASSIVO. 


Regola  Seconda. 

\ 

QUefto  Participio  ha  l’origine  da*  verbi  paflì» 
vi  j comuni  , deponenti*,  e^neutri  che 
. hanno  11  preterito  come  i pafTivi , come 
Fifus,  Gavifus,  e fimili;  e fr  forma  dal  supino  paf- 
fivo  in  U ,con  aggiugnere  la  lettera  S ; come  P, 
E.  Dal  supino  Amata  ,Vifa_,  Amplextt.,  fi  forma 
• ^ •'  /■  V Ama. 


Ve' P artici fj^Lìh, Ih  gjjf 

Amatut\  Vìftn,Amphxm\  ed  II  fuo  volgare  è qiie-  ' 

(lo  ; Verberatuì , quello  , il  quale  ? flato  , ed  era 
(lato  battuto  ; Mentre  fu  , ed  era  flato  battuto  ; 

A tempo  che  fu  , ed  era  (lato  battuto;  EfTendo 
flato  battuto  , &c.  Quindi  avvertite  , che  ne’ver- 
bi  deponenti  è l-ifteffo  , ma  con  il  fignifìcato 
"attivo  , come  ‘Secutus  , feguit'ato  , Oblltus, 
dimenticatofi  : Chi  feguitò  ,,  hà  , o aveva  fe>, 
guitato  ; Quando  , o fubito  che  feguitò  , ed 
ebbe  feguitato  ; Poiché  feguitò  , o feguitato  eh*  • 
ebbe  j Avendo  feguitato , effèndofi  dimenticato  , 
^c.Nondimeno  notate  , che  la  voce  Seguitato. , o 
altra  fimile  può  avere  due  fenfi  , cioè  uno  attivo,  ^ 
còme  .^Vf»do/èg»/ta/ojl*altro  paffivo, come 
io  3 il  quale  fu  feguitato  3 de*quali  il  primo  fifa 
deponente  i come  per  cagion  d’efempio  : Pietro  i 
avendo  feguitato  il  Nemico , Tuccife  , Petrus  in- 
fecutus  Inimicum  , illuro  interemit . Ma  il  fecon< 
do  fi  rifolve  per  lo  Relativo  ^uh  qua^  ^od  jn  fi-^ 
cnifìcazione  attiva  ; come  * Il  Nemico  feguitato 
da.  te , fe  ne  fuggi , Hoflis , quem  tu  infecutus  fui- 
(li,  effugit, 

Il  volgare  di  detto  Participiofi  conofee  ,quaa< 
do  nel  tema  del  latino  fi  dà  il  Relativo  , qua^ 
quod  col  preterito  perfetto, o piò  che  perfetto  paf- 
fjvo  ; ed  avvertite  ghe  ogni  participio  paflìvo,  ol- 
tre i cafi  del  verbo  donde  deriva  , ricerca  l’Abla- 
tivo  con  la  prepofizipne  4 , vel  flii,,  vel  de  ; come 

E.  La  virtò  , la  quale  è (lata  difprezzata  dagl* 
invidiofi  è degna  di  lode  . Virtus  Spreta  ab  invi- 
dis  efllaude  digna  . La  Lingua  Greca  , ^a  quale 
" Z 2 era  ' 
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era  (lata  abbandonata  da  tutti  , al  prefente  moltf 
la  (Indiano  . Linguai  Gracae  ab  omnibus  fere  ne*' 
j'Jefìaj , nunc  plerique  fludent  . Così  Cicerone 
Di/}  vexati  à peràìtisftmis  Ci  vi  bus  , per  vos  recre- 
emur.  ìd^ad  À&.^.in  Ver.lib.z.De  rebus  ab  ifto  co» 
gnitis  dicere  défJìamus.CafJib.*].  de  B»G»Ab  bis, 
tornpltnes  vulneraùt  predio  excedebant* 

AVVERTIMENTI.  ■ 

''  ' • 

per  li  Scolari  della  Seconda  Clafìe  . 

PRimieramente  devefi  avvertire, che  alle  volte 
il  volgare  di  quello  participio  fi  dà  per  la  pri- 
ma voce  del  preterito  perfetto , o pib  che  perfet- 
to del  Congiuntivo  ; come  P«  E.  Celare  elfendo 
(lato  mandato  a chiamare  dal  Re , fubito  ft  parti, 
Ctcfar  accerfitus  à Rege  , (latim  profe6lus  ed  . • 
Secondariamente  / che  quando  il  participio  paf- 
(ivo  diventa  Nome  allora  in  cambio  delTAblati-f 
vo  con  la  prepofizione  à,vel  ab,  ricerca  il  Dativo, 
Cic.de  Sen.Sperare  •videorScipionìs  amicitiam,^ 
Leciti  notam  pojìeritatifore  ..Farmi  di  fapere,  che 
Tamiclzìa  di  Scipione,  e Lelio  farà  conofciuta  da* 
poderi  . Quindi  notate*,  che  li  Nomi  di  tal  fotte 
fono,  Notus  , Cognitus  , Perfpedus  , Exploratus, 
Compertus yOptatus ,Dile61us ,Spe&atus , Probatus, 
Acceptus,  DeJ'peclus , Conte  raptus,  Negledits,  Audt^ 
tus,  Pifusiò'c.  ed  i compodi  di  quedi,come 
gn{tus,Ij^aùditus,Invifus,e  iinììlu  ' , ' 

Terzo  , che  quando  il  volgare  del  prticipio  ia 
' Vs 
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Vs  èdato  per  alcuno  de’feguenti  verbi* 
grattai, [iQt  ringrazia morti, dar  là 
morte;  Anìmadverto ,tis , per  caftigare;fflc/o,/àc/r, 

' per  fare  avvifato  ; o per  Doceor  , 

. erti , Erudior,ìris,  Infììtuor,  eris,  Ó*  lmbuor,eriì, 
per  elTere  infegna.to';  o per  Vejìior,  iris,  Induor  , 
eris,  per  eflere  véftito  ; o per  Spolior,aris,  Exuor, 
iris,  per  elTeré  fpogUato  ; o per  Solvor,  eris,  per 
eflere  pagato  , allora  il  tema  del  latino  non  fi  puoi 
fare  participio  , ma  fì  dee  rifolvere  in  quello  mo*  - 
do  ; come  P.E;  Iddio  ringraziato  da  noi , ci  con- 
ferifce  maggiori  benefizj . Deus,  cui  nos  gratias 
egimus , majora  nobh  largitur  dona.  La  morte' 
data  al  Lupo, *è  di  giovamento  al  Gregge  « Mors, 
cui  Lupus  dattts  eft , prodeft  Gregi  . Lo  Schiavo* 
calligato  dal  Padrone  * le  ne  fuggì.  Servus  , in 
quemHerus  anìrnadverfit , vel  inquem  ab  Htro 
animadverfum  ejl , profugit  , 

^ Avvifata  cheti  farà  la  mia  venuta,  attendimi 
in  Cafa  . Certior  faBus  de  meo  adventu  operire 
me  domi  , La  Gramatica  infegnata  a te  da  Prifcia-  , 
no',  farà  diflìcile  a capirli  . Grammatica, quarn  do^ 
Bus  es  à Prìfciano  , erit  difficilis  capta  . Vel  qua 
inftitatas  , *001  imbutus  es  à Fri  [ciano  , &c.  La 
Clamide  ve|lita  dal  fuo  Capitano  al  Soldato  , gli 
fu  tolta  da  un  Ladroncello  , Ciamys  , qua  Miles 
indutus  eft  a [uà  Duce  ,furrepta  eft  à Latrunculo, 

Il  dolore  recatomi  dalla  morte  di  tuo  Padre  , mi 
ha  tolto  il  fonno  dagli  occhi . Dolor,  quo  affecius 
fum  ex  interitu  taì  Patris,fomnum  ab  ocaìis  ade- 
rnit , L*Artigian>o  pagato  bene  dal  Principe,  lì 


I 


t)elìaCofl  ruztone^' 

“parti  mormorando  . Artifex  , cut  foiutttfntji  j*i 
ftum  prertum  , feu  ]ujìa  merces  à Principe  , fu^f* 
■rnurmuransdifcelJtt,  Pagatoli  panno,  fatti  la 
Verte  . Cumfolutum  fuerit  preìium  prò  panno, 
veì  foìtito  pretto  , <vel  foìuta  pecunia  prò  panno  i 
yejìem  libi  concinnari  jube . . ' , ’ ■ 

Alla  per  line  notate  ancora  , che  quando 
il  volgare  del  participio  in  Vs  è dato  in  fignffi» 
car-ione  partiva  per  qualche  verbo  delia  l’erza  de* 
Neutri , o deponenti  , o imperfonali , che'  notì 
hanno  tal  participio  j allora  il  tema  del  latino  fi 
rifolve  in  fignificazione  attiva^per  il  Relativo 
^ui,qaay  quoà,  o fi  Fa  imperfortale  palTivias  vocis  ; 
come  P.E.  1^’ubbidito  , fervilo  , e’fàvorito  , farà 
* compartionato  . J//iaf  , cui  aìiquti  obediDÌt  ,fef- 
•vivit,  Ò*  favit  taliquis  miferebìtur  . Vel  illius , 
cui  obeditum  ejì  , fervitum  efì,  Ó*  fauturn  e/f,  ali^ 
guis  miferebìtur  -,  Della  filofbfia  rtudiata  , e da  ef- 
fere  rtudiata  dal  fervilo  , ubbidito  , tu  ne  fai  lina 
parte  i Philofophia  , cui  ftuduit , & fìudehìì  Uh  » 
" cui  aliquii fervivit  > & obediójiìy  tu  fcis  pàrtem  % 
'La  piacevolezza  ufata  da  te  verfo  i poverelli , lì 
farà  da  Dio  abbondantemente  premiata  . Lanita- 
tem  , qua  erga  egenos  ufus  et  > tìbi  Peus  ìaYgè  irf* 
tuunorabitur  * • ' 


••  » 
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DELLA  RISOLUZIONE  DEL  PAR. 
TICIPIO  IN  VS, 

TRe  fono  le  caufe  ,>  per  le  qual!  non  fi  puoi’ 
fare  detto  participio.,  ma  per  necelTita  fi  dee 
rilòlvere . La  prima  fi  è , quando  il  volgare  è da- 
to per  verbi  neutri,  o deponenti , che  non  forma- 
no tal  participio  , ed  allora  il  tema  del  latino  fi  fi- 
Ibi  ve  per  il*RelatiVo  qua^  quoi  in  lìgnifica- 
sioneattiva  : come  P.£r*La  lezione  lludiata  da  te 
è. breve  . LeEHo  , cui  tu  HuduiUi  eli  brevis  . Là 
feconda  quando  è dato  per  verbi  che  mancano  di 
supino , ed  in  tal  cafo  il  tema  del  latino  , o fi  fa 
participio  per  qualche  verbo  finonimo  ,,o  pure  fe 
non  vi  folte  fi  rifolve  per  Pojlquam  o per  il  Re- 
lativo qua»  quod,  in  fignificazione  attiva,  al 
preterito  perfetto  dell’Indicativo  j come  P.  E.  11 
Padre  temuto da’figli , non  è difprezzato  da  quel- 
li. Pater,  quem  timuerunt  filii  , vei  pofiquam 
filli  timuerunt , vel  formidatus  à filiis  , non  fper- 
niturab  illis.  La  terza  , quando  il  Relativo^»/, 
qaatqttod,noti  cade  in  Nominativo,ed  allora  il  te-  ^ 
ina  del  latino , o fi  rifolve  in  fignificazione  attiva, 
quando  è dato  per  verbi  neutri , o fi  fa  imperfo- 
nale  paflivse  vocis  ; come  P.E.  Il  Maellro  ubbidito 
dalli'Scolari  è buono.  Magiller,cui  Difcipuli  ober 
diverunt  , vel  cui  ofaeditum  eli  a Dilcipuiis  elì 
bonus . ' 


AV- 
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‘ Della  Cofìrttzione  , 

AVVERTIMENTI 

Fer  U Scolari  della  Prima  C/ape, 

\ 

Avvertite  primieramente,  che  la  maggior  par- 
te de’participj  di  tempo  prefente  , e prete- 
rito quando  vedono  la  natura  di  Nome  , allora  a;, 
guifa  di  quelli  fi  polTono  fare  comparativi,  e fuper^ 
jativi , fecondo i’infegnamento  di  Cicerone  liù. 
Epìlì.^.Neque  prudcnthrern  quemquam  efìe  jftdh 
co  , Tjeque  amantiorem  tut  • Io  giudico  alcuno  ef- 
fere  , nè  pih  prudente  , nè  che  ti  voglia  più  bene. 

‘Bt  lib.6\EpiJ}»i,Nihil ilio  Regno fpoUatius , nibil 
Rege  egentiui  • Niuna  cofa  più  ipogliata'  di  quel 
Regno,  niuna  cofa  più  bifognofa  del  Re.  f 

Secondariamente , che  quello  Nome  Peritus  ^ 
pratico,  fovente  fi  congiugne  col  Genitivo,  éd 
alle  volte  con  l’Accufativo  con  la  ' prepo^zionc 
, fecondo  Tinfegnamento  di  Cicerone  in  Brut. 
Cnelius  Juris  •valde  peritus  . Et  Uh. de  Orat.]urif- 
confultus , qui  legurn,  & confuetudinis  ad  refpott* 
dendum,  0“  cavendum  peritus  flt . Dottor  di  Leg-. 
ge  , pratico  nelle  Leggi  e nella  confuetudine  i 
per  rifpondere,  ed  aflìcurare  i Clienti . Quindi  no- 
tate che  l’iflelTo  Ciceroneipro  Cluent.fi  fervi  dell* 
ifteiro  Nome  participiale  con  TAblativo  , allorché 
diffe  : ^uis  C.  O&a^ii  ingenio  ■ prudemior  , jure 
peritior  i Chi  è più  prudente  dell’ingegno  d’Oc- 
tavio,e  più  pratico  nella  legge  ? r ’ •*  ' , ' 

^ Terzo,  che  quelli  due  Participj,  Eruditus  , 
ammaedrato , & Do^us,  addottrinato  , alle  volte 
, * • . 9 a«' 
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t anco  fi  trovano  ufati  con  l’Accufati>o  con  u^i/.Co- 
s)  Giceroue  Ad  Fr,  lìb.i.EpìJi.i. Diuturna  fer^ 

' vìtute  ad  nimiam  aJSentatìoìiem  eruditi  , Ammae- 
ftrat»  al  troppo  adulare  dalla  lunga  ferviti.  E Te- 
renzio Ad,Hecyr.A^i,2.Sc.iJn  eodem  miti  •videti^ 
iur  ornnes  Judo  do&a  ad  maìitiam  . Mi  pareno  tut-^ 
te  elTere  ammaefirate  neirifielTa  Scuola  delia  mali- 
zia • ‘ 

' Quarto  , che  quelli  altri  Nomi  comporti  (Ja’par- 
tìcipj,  i»/»ef«r,non  avvezzo,  Imperitus;poco  pra- 
tico , IndoHus  i ignorante  , ricercano  dopo  di  fé 
il  Genitivo  , fecondo  l’infegnamento  di  Cicerone 
iib.^.in  Ferr,Homo  omnium  rerum imperitustgua* 
rit  quid  fit  ad  perpendiculum . L'Uomo  poco  pra-' 
tico  di  tutte  le  cofe  , cerca  che  cofa  fia^necefTaris 
al  fcandaglio  . Et  ìib.2.Epifl.2i .Tarn  aeer  in  ferro^ 
tam  infuetUi  contumelia  " 

' Quinto  , che  a’  feguenti  participj  , Scìtui 

• \ mdorum  , pratico  ue*  vadi , Vi&us  animi  , vin- 
ato di  animo , Ere&us  animi , di  animo  altiero  , Sc 

- / Palfus  animi , ingannatore  , gli  Poeti  li  fogliopo 

dare  il  Genitivo,  eccetto  Do?lus,  Se  Eruditus,  che 
• non  fi  trovano  «fati  a pprefl’o  buoni  Autori  con 
detto  cafo  , ma  con  TAblativo  fenza  prepofizione^ 
fecondo  rinfegnamentg  di  Cicerone  in  Brut.^z;/- 
ìus  erat , tum  Literis  JjatinU  , tum  etiam  Gra^  , 
oj , ut  temporibus illh  eruditus,.  Bruto  in  quel 
temprerà  ammaeftrato  tanto  nelle  Lettere  Lati- 

- , Oe  , quanto  nelle  Greche  ancora  . Id.ó*  ibid.Nott 

in  dicendo  admitabiles , quam  do&i , ó* Gner 
■ • H.  ' • . ' cis 
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^62  . Della  Cojhrazìonè 

€is  USferis,&  Latinh . Non  tanto  meravFgliofi 
nel  d ire,  quanto  dotti  nelle  Lettere  Greche, e La?, 
fine  • " ' • ' 

Sedo,  che  ogni  qual  volta  che  rultimo  volgar» 
del  participio  in  £?r,cioè  Efìendo  fiato  amato,e(5eft» 
do  flato  battuto  , non  potradì  fare  partivo  per 
qualche  caufa  delle  fopra  allegate  , allora  il  teina 
del  latino  fi  rifolve  per  Cura  al  preterito  perfetto» 
opiìiche  perfetto  del  Congiuntivo.  Al  preterito 
perfetto,quando  il  verbo  che  fegue,o  precedei  di 
tempo  preterito,  propìnquo,  o futurp  deirindi«t. 
cativo  , o imperfetto  del  Congiuntivo  ; come 
P.E.  Non  mi  meraviglio  che  tu  cosi  tardi  ti  riab-. 
bi , ertendo  dato  tanto  tempo  ammalato . Non 
miror,te  tam  lente  convale fcere,  cum  tandiu  agro-* 
inveri s . Sono  caduto  in  quello  mefe  in  unagra* 
TÌrtìma  malattia  , non  efiTendo  per  l’addietro  mai 
(lato  iwmihto»GraviJflmum  in  morbum  ffoc  Men- 
f e incidi»  cum  antea  nunquam  ^grotaverim . Cia* 
fcunò  ti  giudicherà  di  una  (ingoiar  dottrina,aven«, 
do  tu  lètto  tanti  nobili  Scrittori  ; ^uìfque  ie  fin* 
gfiìari  quadam  doHrina  praditum  exiftimabit 
, cum  tot  nobilijfimorum  Scrìptorum  mlumina 
perlegeris  . Avendo  io  faticato  lungo  tempo  , vo-^ 
lentieri  mi  ripofarei  , fe  mi  fi  concedefle.  Cam^ 
diu  laborarerim , Ubenter  quiefcerem  »fi  mibi  pbr, 
teftas  fieret . , ■>  v ./  'J 

Si  rifolverà  al  perterito  pih  che  perfetto,  quan*  . 
doìl  verbo  corrifpondente  farà  di  preterito^ im-» 
perfetto,  o perfetto  remoto  , o pih  che  perfetta 
~ dell’  . 


^ . W Pmìclpj.  LìbJt. 

délPIndfcatfvo  , e tal  volta  del  Congiuntivo  ; co* 
me  P*E.  EfTendo  ftato  Pietro  Antonio  fornito  di 

• « * k I 

gran  talenti  dalla  Natura  -,  e dall’Arte  , io  noii- 
penfavo , "ò  non  perifai  ^ o non  avrei  mar  penfa* 
to  j che  egli  aveffe  bìfogno  di  raccomandazione» 
Cura  Pétrus  Antonìù‘5  mtrh  ììoubus  \ à ìNata* 
va  , Ò*  (ih  Arte  àrnatus  epet\  vel  fulfìet , ttun^ 
iguam  exiftimahamyaut  exiftimaf» 

fem  totnrnendatione  iìlum  ^ Con  tutto  ciir 
non  mancario  peròefempj  in  contràrio  di  buoni 
Autori  ,,erira(nmaniente  iftorici , Che  fonò  ufciti 
fuor  di  règola  . Cosi  lrtJib^6%de  Bifìifpan»  Cam 
appfopìnquapet  Àdverfartì  , non  Aeferunt  Ml^ 
lius  patrocìnari  loco  iniquo  è forfè  per  la  Figu»^ 
ra  Enàtlagè  ; ufando  Deferunt  > \^tq  VeferueYuntm 
Et  LtàJibiS.decìf,^,  Cura  féfeiltpet,  cuftodias  if$ 
t)rbeìra  penetratJd.Ò*  rbid.  Conful,  cura  irnmotaf* 
jfst , in  quatuoY  partes  copids  educìt  > ^ 

' \ » I * • V . 
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DEL  participio  IN  HVS  FUTU. 

RQ  ATTIVO.  . , 
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Regola  Terza  * 


% ^ -w  « 

Ì/e(lo  Participio  ha  rorigine  àa  tutti  gli  vef* 
,bi  attivi , e neutri  . eziandio  della  Sella  , 
Ina  in  fignifìcàzioné  attiva  ; da’verfei  deponenti’, 
anco  in  fìgnfficàzione  attiva  j e da  qualche,  yerbò 
àmperfooalé  f come  Caf»rura , da  Ca^f  bat  i 

Evt»‘ 


j^4  ' ’ ' Delia  CoJÌYUzhné 

'Eventttrum  iAn  Evenit,  hat  ; Licìturum  i'*  dà'Z»f- 
cet  » bat , ufati  da’ Cicerone  , Plaut.  Plìn.  e Sai» 
Cic.ad  Att. 2.1»  ^uoci  tiibtlo  magh  et  licìturum 
tJSet  Plehejo  Remp.perdere  . Plaut.  ^«^.4.4.  Crc' 
debam  pradam  eventuram  mthì.  Pìindtb.16.  cap,  ' , 
I5[i  Cura  puderet  vivos  ,-tanquarn.  puditurum  ejiet 
extitt&os.  E Quintiliano  parlando  di  Salluftio  nel 
lib.9.cap.j.  così  diffe  : Eoufqut  procepumyji  , W 
noti  pceniturum , prò  I\/pn  aBuro  pwniténtìam , 
tdera  ^Aucìor  dìxerìt . , . , 

Quindi  notate  che  il  participio  *in  Rus  regolar* 
mente  parlando  fi  forma  dal  fupino  in  de*  ver- 
bi perfonali  ( eccetto  de’verbi  pallivi  in  Or;  ) con 
mutare  la  lettera  M in  Rus  ; come  P,E.  Dai  Alpi- 
no Arnatam.  fi  forma  Amaturus  ; cosi  da  DoBum^ 
poBurus  ; Servitum  , Servìturus , e fimili  ; ec-  • 
cetto  però  alcuni  verbi  che  non  lo  formano  dal  fu*, 
pino  i ma  dalla*  terza  perfona  Angolare  del  prefen* 
te  dell’Indicativo  di  voce  paflìva  ; come  JVafcor, 
etafcitur  -,  nafcìturus  ; Orlar  , oritut,  orìfurus  ; 
Mariar,  rnorittrr,  raorituruti  Parior,paritur , pa^ 
rituruj  , e fimili;  ed  il  fuo  volgare  è queftor  Ar/ja~ 
turus , LeBurur,  quello  , il  quale  amerà,  legge- 
rà; Sara  per  amare , farà  per  leggere  ; Mentre 
amerà,  mentre  leggerà’:  A tempo  che  amerà  , a 
tempo  che  leggerà  ; Dovendo  d’amare  , dovendo 
da  leggere s e cosi  andate  difcorrendo  degl’a]*^ 
tri , 8cc. 

Il  volgare  di  quello  participio  fi  conofce,  quan- 
do nel  tema. del  latino  fi  da  il  Relativo 
qitod  col  futuro  attivo  , e ricerca  dopo  di  se  li  ca- 
’ ■ fi 


De'  Partìcipj.  Lih\ll, 

fi  del  verbo  ; come  P.E.  Pietro  , il  quale  leggerà^ 
fovente  Cicerone  , diventerà  eloquente  . Petrus 
facpe  leóìiìfLis  opera  Ciceronis  , eloqùens  evadet  , 
CanMb.^.  h Regi  cura  ornnis  generis  donis  , non 
ipji  modo  ea  ,fed etìarn  arnicis  e]us  daturus  occur- 
ric  t IdJÓ'  ibìd,  Prabe  aures,  Imperierà  tuuta  fe^ 
cutis  j&  fecuturìs  , • , 

AVVERTIMENTI. 

r.  * 

*•  - j. 

Per  ìt  Scoiati  della  Seconda  ClaJSe . ' ; 

PRìmieramente  devefi  avvertire , che  tutti  gli 
verbi  difettivi  , e quelli  che, non  Hanno  fu- 
pino  danno  di  fenza  qiiedo  participio  . Non  cosi 
però  li  verbi  della  Seda  de’Neutri , li  quali  feb-' 
bene  frano  di  lignificazione  padìva  , contuttociò 
hanno  tal  participio  ; come  P.E.  Tu,  il  quale  fian-^ 
do  per  edere  bandito  da  queda  Città,  fempre 
piangi . Tu  exulaturus  ab  hac  Civitate  femper- 
ploras . ' ; 

Secondariamente , che  ogni  qualvolta  vi  farà 
dato  quello  volgare , avendo  d’amare  , avendo  da 
leggere,  avendo  da  fcrivere,  e fimili , allora  il 
tema  del  latino  (ì fà  in  quedo  modo  , cioè  fi  po^ 
ne  la  particella  Cara  col  prefente  del  Congiunti- 
vo di  Sara,  es,  efli  come  P.  È.  Quello  avendo  da 
cenaVe  , fi  fede  a tavola  . llle  cum  fit  coenaturus  , 
difcumbit  . Di  più  notate,  che  alle  volte  fi  da 
quedo  volgare  ; Già  fono  per  fuonare  ventun’ora, 
ed  allora  il  tema  del  latino  non  fi  farà  participio  , 
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ina  prefente  dell’Indicativo,  ed  il  volgare  del  ver-^ 
bo  fuonare  per  Infta  , or  , in  quello  modo  : -Joct, 
jam  inftat  •oìgeftma  prima  bora  i e così  andate  di^ 
icorrendo  in  tutte  l’ore, 

DELLA  RISOLUZIONE. 

\ ^ ■ * . • 

Del  Participio  Futuro  Attivo  in  Pus  , 

E’ Da  Papere,  che  quando  involgare  di  detto 
participio  è dato  per  verbi  che  mancano  di 
supino  , o quando  il  Relativo  guod  non 

cade  in  Nominativo,  allora  il  tema  del  latino  non 
fi  puoi  fare  participio  , perchè  formando^  detto 
participio  dal  fupino  , mancando  il  verbo  di  Pupi- 
llo , per  conPeguenza  manca  ev.iandio  di  partici- 
pio futuro  attivo;  che. però  fi  dee  rifolvere',  P 
per  il  Relativo  ^ul,  qua  , guod al  futuro  delHn- 
dicativo  , overo  farani  participio  per  qualche  ver- 
bo finooimo;  pure  fe  non  vi  fofle  fi  riPolverà  per 
la  voce  Futururn  , Sum  , ex , eft , con  Vt  al 
Congiuntivo  ; come  P.  E.  Li  DiPcepoli , che  te-, 
meranno  il  Maeflro,  faranno  iodati,  Difcipuli,  qui 
tlmcbunt  Magiflrum  , vel  futururn  erit  * ut  ti? 
Rieant  Magillrum  « vel  formidaturi  Magiilruna  i 
laudabuntur*. 
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Uefto  Participio  regolarmente  parlando  ha 
^ roriginé  foiamente  jda*  verbi  paflìvi  ih  Or, 
comuni , c da  quelli  foli'verbi  imperfonali  , Pee- 
fiìtetr  Pigett  & Padet , che  ora  fi-  trovano  in  ufo, 
con  il;  f ittìà^ìo  Pcenìtendus , Pudendm  Pi- 
^sndut  quali  derivano  dagl’antichi  verbi  per-, 
fonali  , Paniteo  , Pudea.t  6c  Pigèo  .Cotam.  2.*.  2. 
iìic  dger  colono  eft  peònìtendus  £ OvldJEpift. 
'HuicmBòr  visto,  nempe padendus  erasJdiEpìJìi'^ 
j.Errornulia parte pigenduserit. 

' Quindi  notate  , che' detto  participio  (ì  formaj, 
dal  Genitivo  del  participio  in  ftfr  , mutata  ìa  fil- 
laba  T/i  In  Ditti  còme  Amans,  amami s,  amatlduss 
Legens,  legentìs,.  legéndus  , e limili  ; ed  il  fuo  vol- 
gare è que(lo."'i^i»a«rd«x,  quello  il  quale  farà  ama- 
to; Avrà  , o avendo  d’amarli  ; Sarà  ' per  efleré 
amato  ; Subito  che  farà  amato  : Si^ha  d’amare  ; 
Stando  per  elTere 'amato  , quali  tutti  fi-  fanno 
Àmandus  i e., cosi  andate,  difcorrehdo  degl’altrt 
verbi,  &c.  • . - 

Il  volgare  di  queftò  tempo  fi  conofee,  quando 
nel  tema  del  latino  fi  da  .il  Relativo 
quod  col  futuro  painvo  ,e.ricerca  dopo  di  fe  li-cali 
del  verbo , donde  .(leriva’j'  come  Pi" £.  Li'Scolari* 

ftu- 
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fttidiano  fa  Ie?:Ione'/  da  eflere  diciiiarata  dal  Mae- 
ftro  , Dìfcipuli  ftudent  Icftloni  decJaràndjc  a Ma- 
giftro  , Il  figlio  , ii  quale  ftando  per  eflere  battu- 
to dal  Padre  , piange.  Filius  verberandusà  Pa- 
tte plorat  . CicMh.i.Fjpifl,\i,  divinaxem,' 

tali  in  officio  fare  rnìhi  acquando  expe^andum  fiu-, 
dìum  tuum  . 0‘vìd.^:Met.Sed  qua  vifceribus 
niebat  bellua  ponti  exaiuranda  rneis  % * 

. , A.V  VERTIMENTI*  r.  , 

; Per  li  Scolari  della  Seconda  ClaJSe  « . a . 

PRimieramente  devefi  avvertire  , che  quando 
il  participio  in ‘Z?«r  viene  ufato  fenza  II  ver^ 
'boSam,  er,e/?,e  non  è gerundivo,  per  lo  plh  pu6^ 
^avere  il  Dativo  , ed  allora  il  fuo  volgare  fi  fpieg^ 
cosi  ; Optabilii , defiderabile  , degno  d*elTere  de- 
ilìderato  , da  delfdérarfi  , &c.  Valer.  Max.  J.vi*  ^ 
munificentìa  GentiiRomanney  Deorura  benìgnitati 
aquandam  \ O munificenza  della  Nazioné  Roma- 
na da  uguagliar  fi  alla  benignità  de’Dei  [ Et  SaLiti 
Catil,  Divìtia  optanda  alili , &c% 

•;*  Secondariamente,  che  alcuni  vorrebbero  , che 
quando  detto  participio  fi.  ufa  fenza  il  verbo 
■iSV/w,  eli  ejì,  che  non  fi  chiamafle  participio  , ma 
femplice  Nome  ; come  Araabìlìì\  Mirabìlii»Opt(i‘ 
bìlìiy  &c.  Lo  chiamino  pure  come  loro  gli  piace, 
che  ciò  niente  importa  alla  pratica.'  * . 

Alla  per  fine*awertite  ancora  , che  quando  la 
jìarticella  è congiunta  col  volgare  del 

par- 
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participio  in  P//r,  fi  fà  Non  in  latino  ; come  P.EJ 
L’Amico  fenza  che  averà  da  elTere  battuto  , pian, 
ge.  Amicus  non  verberandiis,  plorai . ‘Le  Regole 
lenza  che  averanno  da  elTere  dichiarate  , tu  le 
(ludlerai , Rtgulis  non  deciarandis  « ti^  flude* 
bis,  ..  ' 

DELLA  RISOLUZIONE.  ' 

Del  Participio  Futuro  PaJJì’oo  in  DVS , 

La  rifoluzione  di  detto  participio  è quell’ifief-. 

fa  del  participio  futuro  attivo  in  Rus  , non 
eflendovi  altra  differenza  , fe  non  che  quello  hà  -, 
il  verbo  rifoluto  nella  voce  attiva  , e quefio  nella 
pafiìva  ; che  però  a quello  ci  rimettiamo . Hoc  ' 
von  obftante  ptxh , per  maggior' intelligenza  , e 
capacità  de’  meno  efperti , avvertite  , che  quan- 
do vi  farà  dato  il  volgare  di  detto  participio  per' 
verbi  neutri , o deponenti , o perque’  che  il  Re- 
lativo ^uii  qua^  quod , non  cade  in  Nominativo,, 
allora  il  tema  del  latino  non  fi  fà  participio  , ma 
lì  rifolve  in  quello  modo;  come  P.E.La  Velie  fpo- 
gliata , e da  fpogliarfi  dal  Servo  al  'Padrone  è 
nuova , Veftis  qua  Dorainusfpoliatus  eft , & [po- 
lì ahi  tur  à Farauìo  efì  nova  . II  Nemico  feguita- 
to  , e da  feguitarfi  da  te  , non  filma  la  fùa  vita. 
Hoftìs  f quem  tu  fecutus  fuìfti  , ac  feqìterit  * 
[uam  vitamfpernìt  . Con  tuttociò  non  mancano 
efempj  dì  ottimi  Autori  in  contrarlo  , che  fi  fono 
ferviti  del  participio  in  Dus  qo’verbi  deponenti  in. 

■ " A«  figni- 
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fignifica7.ione  paflìva  ; come ^feqUendas  , patìen- 
dai  ,.fruendus , utendas  , imitandas , ulcifcen- 
das  t confoìandus  , Crc.  Cesi  Cicerone  TafcaLi  ', 
Ft  graviter  feras  , quod  utendam  acceperts  red’ 
didife  .^Id.i.Fittt  Fruendo  eft  ctìarn  fapièntia  • 
Id.z.  de  JVat.Deor.  ^uod  erat  ad  •vefeendam  bo~ 
mìnìbui  opta.»  EtTer»Fieaat.  ^uod  illa  tetas  ma» 
gii  ad  bac  atenda  idonea  eft,  &c» 

Nulla  però  di  manco  toccante  a quello  fi  ri» 
fponde  che  intanto  gli  lopranomati  Autori  fi  fono, 
fervili  del  participio  in  Das  in  fignifica?:ione  paf- 
fiva  in  quei  tempi, perchè  allora  li  verbi  deponen- 
ti avevano  la  voce  , e «la  fignificazionc  pa/siva  ; 
oggidì  però  avendo  già  depofla  la  fignificazione 
palfiva  che  prima  avevano,  ci  è rimalla  la  fola  vo- 
ce paflìva  ; e per  conlèguenza  non  fi  devono  da 
noi  imitare;  nondimeno  accadendo  tal  coUruzio-  . 
x’;e  fi  dee  rifolvere  nel  modo  detto  di  fopra  ; im- 
perochè  ora  da’ Gramatici  fono  ftimati  più  torto 
Nomi  participiali , che  participj  , e fi  efpongono 
per  Diga  US,  digfia,  dignum  ; come  P«  E.  Lì  cofiu- 
mi  degni  da  ertere  imitati,  fi  lodano  . Mores  imi- 
tandi,  laudantur,  hoc  eli  Afores  diga/,  quotimi-  ^ 
‘ tari  deberaut,  laudantur  ; e così  andate  difeorren- 
do  degl’altri,  &c. 

Alla  per  fine  notate  che  gli  verbi  intranfitivi  fi 
ufano  con  Sara,  es,  eft,  in  cambio  di  Habeo  ; che 
però  (ìndice  ; Ertèndo  io  andato^  in  vece  di  dire  , 
avendo  io  andato,  che  è volgare  di  participio  pre- 
terito neutro  ;.come  P.E,  Venuta  , o ertepd»  ve- 
nuta la  Pritnavera,  gii  uccelli  cantano  « Cumve- 

: nerìt , 
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meYityVeJpoftquarn  venerit  f^er,  Aves  canunt,  DI  • ' 

pili  che  l’iflefTo  avviene  a’verbi , che  hanno  il 
volgare  dell’infinito  neutro  paflìvo  finito  in  SI  • . 
tJorne  ricordarli , fe/virfì  , 8cc,  Inoltre  li  verbi  che 
nell  infinito  prefente  hanno  due  voci , nei  parti-, 
cipio  preferite  ne, hanno  altre  due  , e nel  pretcri- 
to  tre  ; come  per  cagion  dì  efempip  le  fi  dicelfe  ; 

Avendo  io.bifogno^i  denari  farebbe  participio 
prel^te , ■ e fi  fa  : Indìgens  ego  nummi s . Ma  fe  fi  . ' . 
dicefie  ; Avendo  io, avuto  bi fogno  , larebbe  par--  • 
ticipio  preterito ,,  e lì  fa;  Cum  eguerirn  . niel  * . 

^guifìera,  &c,  ' . ’ ' 

. 

D£L  PARTICIPIO  ASSOLUTO. 

. '1 

I ' ^ • 

Regola  Quinta.  “ 

OUefìo  Participio  fi  dice  afToIuto , perchè  fi 
pone  alTolutamente  neli*orazione  » cioè  in 
Ablativo  fenza  prepplìzione , e dopo  dj  le  non 
ricerca  cafo  alcuno  e fi  puoi  formare  dal  partici-  ' 

pio  in  Ens,  Vs,  & Pus,  eccetto  dai  partipipio  in, 

DuSf  che  non  fornva  tal  participio  , come  diremo 
apprelTo;  ed  il  fuo  volgare  fi  conofce*  quando  nel 
tema  dpi  latino  vi  fono  due  perfone  animate  , del* 
le  quali  una  fà  q patiTce  l’azione  nel  participia, 
e laura  fa  , p p^tifce  l’azione  nel, verbo;  e dòpo 

*.  ^‘^Sucnti  particelle  , 

Wyt,  ci,  pr,  ]g^  la'jiy  come  P.E. Venen-  ' 

do  gl  amici , io  partirò  , ycnìenti^us  amicìs  ,di.  •’ 

' A a 2 fce- 
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fcedam  . A tempo  che  furono,  o erano  fiate  fcrh- 
ce  le  lettere  , venne  il  Corriere  . Scriptis  literis, 
njanitTabdlarim  , Li  Ricchi  avendo  d’aver  mi- 
fericordia  de’  poveri , tutti  fanno  fella,  Dì’vitibus 
rniferturii  pauperum  ,■  candii  exultant  . Cic.de 
dar.  Hi  Servio  Tallio  regnante  viguerant.  Id.pro 
~Mìl.Vobì%  pue/identihtts  buie  iadicio,  Milo  eiicie- 
tar  . IdJib.^.Fpift.^.  Scriptis  lìBerisySica  littC’ 
ras  mi  hi  atta  Ut , 

Qiiindi  notate  , che  il  participio  alTbltrto  anco 
fi  puoi  formare  da’Nomi  foflantivi,  a’quali  Tempre 
ii  fottointende  implicitamente  la  ^oceyExìftentef 
vel  ExistentièaSf  fecondo  la  necelTita  de//’orazio- 
lie  ; come  P.  E.  EflTendo  Cicerone  Cgnfole , fu 
condannato  Catilina  . Cicerone  Confale  ^ |ioc  efl: 
Exlftente  Cicerone  Confale  ^Catilina  darnnatus 
fait . EfTendo  Confoli  Marcello  , cd  Ortenzio,  fa 
Città  fu  in  pace  . Marcello , Hortentio  Confu^ 
iìhas  , hoc  eli  Exiftentibus  Confalihus  Marcello^ 
& HdrtentiOf  Civitas  fuit  in  pace  Cosi  efTendo 
io  rettore  , fi  fà  : Me  recìore  ; elfcndo  quello  Ca- 
pitano ; Ilio  Dace  ; e cosi  andate  difeorrendo 
iegl’altri,  &c. 

DELLA  RISOLUZIONE. 

Vel  Participio  zipolato , 

Toccante  alla  rifoluzione  del  Participio  afTb- 
luto  , avvertite  primieramente  , che  ogni 
qualvolta  il  volgare  del  Participio  in  Dus  è dato 
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afla/utamente  , mai  (i  puoi  fare  partic/pioafToIu- 
to  fumali  rifolve  , o per  la  particela  J/  al  mede- 
fimo  tempo,  o per  Cum  al  Congiuntivo  ; come 
P.jS.  Leggendofi  Ovidio/,  gli  Giovani  imparano 
Tamore  ; e frequentandofi  li  giuochi , li  Difccpo- 
li  fi  difviano.  dallo  Audio  , non  fi  fà;  Legenda  Qvir. 
dio^  ^^frequentandh  ludis^  perchè  farebbero  ,piii 
torto  genindj,  che  participj,  e fpccialmente  quan- 
do fono  privi  del  tempo , che  c parte  principale  , 
ed  efFenxiale  nel  participio  ;>  ma  fi  dee^rifolvere  in 
querto  modo  : Si  degetur  Ovidiui,  ^e/  cum  legen- 
dus  erit  Ovìdius  difeunt  amorem  • Si 

frequentabuntUT.ludì  y *vel cura  frequentandi 
rintjudif  Difcipuli  à U&erit  abducuntur. 

Secondariamente,  che  quando  il  volgare  del 

- participiò  aflbiuto  è dato  per  verbi  ,.che  non  haii. 

' no. tal, participio  , aIlora.il  tema  del  latino  ,non  fi 

puoi  fare  participio , ma  fi  dee  rifol  vere  per  Pojl^ 
guam/\T\  (ìgnificazione  attiva  in  querto  modo;  co- 
me P.E.  Venuta  TErtà  , molti  fi  ammalano  , Pojì- 
. quarzi  venit  ^Jìas  , rziulti ^cegrotant . Studiata  ja 
lezione , te  ne  manderò  a Cala  ^ Pojìqùam  ftudue- 

‘ rh  kSIioni , te  Domum  remittam  • 

. »-  • ' 

osservazione”;  ' 

' • * ^ é « 

Intorno  alla  Particeli^  Senza'.  \ 

. f ■ . • ' 

\ ■ / , s i*  • 

- N '•  « ^ 

Nei  Participio  di  cafo retto , ed  obliquo  ab- 
biamo baflantemeiite  parlato  della  particeU  . *-■ 
la  .T£iV.Z/4,-reftaadutKiue  foIaa>ente  farne  paro- 
' ■ Aa  I ' la  ' 
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la  jii  quella  Regola  • Qumdi  ^avvertite  primiera- 
mente , che  quando  la  particella  SENZA  c con- 
giunta, cori  i^’nfinitó  prefente  palTivo  -de’  verbi 
neutri , o deponenti  j allora  il  volgare  delPkifi- 
nito  fifa  participio  ih  E^s e fl  pone  in  Ablativo 
affoluto’j  e la  particella  SENZA  U hNemine  \ 
come  P.E.  Antonio  fehza  eflTere  fervito  , non  può 
vivere  . Àntonlui  nemine  et  fernjijente  y nonp'otejl 
^vivere , Li  pòveri  fehzà  efsere  mifericordiàti , fi 
muojono  della  Fame  i Pauperes  némine  eorum  fnU 
ferente  i farne  pereunt ; 

' Secondariamente  ^ che  quahdò  nel  volgare  ' dèi 
pattlcipio  afToluto  vi  (la  PAblativq  agente  , allo- 
ra la  detta  particella  fi  fa  Non  ; come  P#  E.  Ta 
fenza  elfere  minacciato  aa  tuo  Padre  j piangi,  l'ii 
tuo  Patre  non  minànte  tibi  ^ ploras  . Ma'  fe  nèl 
tema  dèi  latino  FoflTé  èfpreffo  l’Ablativo  agente  , 
àllòra  la  particella  fi  fa  Nemne  , fecón- 

do là' Règola  detta  di  fopra  i Còme  per  cagìón  dì 
'’efempio  i Lo  ftudio  fénza  éfferè  ifeguito.^  non  ap- 
porta onore.  Sfudiurh  nemihe  illud  fequente^  noi! 
affé rt  honorem  i ^ 

Tèrzo,  che  quando  la  fopradetta  particella  è 
congiunta  col  volgare  del  par.tjcipio  in  Vs  con  l’in^ 
finito  preterito  paflìvo  ,.  allora  il  tema  del  latihò 
fi  fa  dell^lieffo  mqdo  detto  di  fopra  , con  voltar- 
lo ih  fignificàzione  attiva  ; còme  P.  E.' L’Amicò 
fenza  elfere  fiato  ajutatp  > ha  ottenuto  il  fùo  de- 
/Cderiò.  Amicus  nemine  auxiHato  ei  j confequu- 
tus  éft  fuum  defidetium.  Tuo  fratello  fenza  elfere 
‘ fiato  perléguitarto  da  te , fugge  • Tuus  frater  te 
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non  perfequentè  eum  fugit*  ^ 

* Male  fofTe  dato^per  vèrbi , che  non  hanno  tal 
participio  i come  accade  ne’verbi  neutri  , allora 
il  tema  del  latino  fi  riTolve  in  fignificazionle  attiva 
per  Cura  ai  pretèrito  perfetto  dèi  Congiuntivo  , e 
la  particella  SEÀ/2/Ì  fi  fa  ; come  P*  E.  Il 
.Maeftro  fenza  efTere  (lato  ubbidito  dalli  Difcepo- 
li  fi  adirò  V Wagifler , cum  Diicipuii  ei  non  ohe* 
divefint  > iratus  eli  • La  lezione  fen^a  edere  fla- 
ta*(ludiata  Francefeo  , Phà  dichiarata  «.  Lev 
flionem  , cumei  non  ftuduerit  Francifcus,  dcc^là- 
ràvlt . Tu  fèììzà  effer  bai  fupera- 

ta  ògni'difficulta  • Tu,  cum  hemò;tibi  faverit  » 
oinnem.diffièùltatèfn  fupèravilir. 

• Alla  perfine  notate  , che  quando  Ta  foprano- 
riiat^  particella  è congiunta  col  preteritò  più  che 
perfetto  delFinfinito  attito  , o)ia(rivo  ; e he!  voi- 
gare'^nort  (là  efprefTo  il-Nòminativb  , allora  il  te- 
ma del  latino  fi  fa  participio  afTolutó»;  come  P.  E. 
Tu  lei  venuto  nella  Scuola  , fenza  aver  copiate 
|e  lezioni  V Tu  venirti  inGymnafium,  non  exa- 
ratiS  leftiohibus  •'  Francefeo  ritorna  daik  Marta- 
ria^fenza  eflìpre  (lati  raccolti  gli  frutti.  Francifcus 

^ redit  Rure , nort  coiic^is.fru6ltbus  s e tanto  baV 
ni  per  la  coflruzione  de*  Participj , veniamo  ora 
a quella  de’ Comparativi  , e Superlativi . On> 

j r*  *'  ‘ ' . r,  • • 
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DELLA  COSTRUZIONE 

. - . » • l I 

DE’  NOMI  COMPARATIVI^.E  SU-^ 

' PERL  ATI  VI. 


N-  Otate , che  il  Nome  aggettivo  oltre  l’altre 
'divifioni che  egii  gode  , fi  divide-  ezian» 
dio  , in  Nome  pofitivo , comparativo  , e fiiper* 
lativo  . li  Nome  pofitivo  è quello  che  lignifica. la 
cofa  femplicemente  , ed  alfoliitamente  , come 
patto  . li  Nome  comparativo  c quello  che  para* 
gena  la  cofa  , ed  accrefee  la  fignifìcazione  , co- 
me Pià  dotto . li  Nome  fuperletivo  e quello  che 
fignifìca  la  qualità  delia  cofa  in  grado  fupreroo  » 
ed  eccefllvo  , come  //  più  dotto  di  tatti . Per  pro- 
cedere dunque  con  ordine  , prima’  trattamo  del 
Nome  comparativo  , e poi  del  fuperlativo.  Sia 
dunque  principalmente  » ■ v. 


'DEL  NOME  COMPARATIVO. 

Règola  tl?2Ìca  ^ 

IL  Nome  Comparativo  è un  parlare  di  forni- 
glianza  tra  due  cofe  del  medefìmo  genere  con 
Paccrefeimento  , o diminuzione  dell’ accidente 
comparabile  di  qualitàào  di  quantità.Si  dice  com- 
parativo dal  verbo  Comparo^  as,  per  equiparare. , 


H 
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Cloinpirare  , affomigliare  ; e fu  ritrovato  in  gra- 
zia della  brevità  , ed  ornamento  dell'Ora?.ione  9 
’imperochè  è più  brieve,  e più  ornato  dire  Sapieit* 
•fior,  quam  mqgis fapietts  , &c» 

Quindi  notate  primieramente  , che  il'  Nome 
comparativo  ha  la  fua  origine  da  quattro  parti  del» 
rÒrà/.ione,  cioè  dalle  prepofìzioni , dagl’avver- 
bj  » da*participj , e da’Nòmi  aggettivi.  Dalle  pre-! 
pofizioni  i vCome  Infra t in fertor  ; Intra^  interiori 
Ante^  anteriori  Cifra,  cieerior  ; Vitra , ulteriore  e 
rimili;  come  P,£.La  Spagna  è più  dì  là  la  Francis»^ 
Hilpania  eli  ulterior  Gallia  . Dagl’avverbj  ; come 
ÌSape,  fapias',  Diu,  diutiùsì  Aptè,  aptiur, Benigni , 
Benigni  usi  SanBè,fanBittsi  Cito,  citimi  Sera,  fé* 

■ rius,"  e firoili;  come;  Tu  più  volentieri  di  France- 
sco attendi  alla  virtù  . 7 u Jibenter  Francifco  va-' 
'cas  virtuti , Da’Participj,  cioè  da  quelli  che  han- 
no forza  di  Nome-rodantivo;  come  Amanst  amate* 
tior;  Botens,  potentior;  Eloquens,  eloquentioar.  Di» 
'iigens,  diìigentior,  c limili;  come  ; Pietro  Antonia 
.0  più  diligente  di  fuo  fratello  in  formare  il  latino^ 
Petrus  Antoniused  diìigentior  fuo  fratre  in  effor- 
mando  diftato.  Da’Nomi  agqettivi,ci«è  da  quelli,' 
che  il  loro  accidente;(ì  può  crcfcere  , edfminuireS 
come  Pukh€r,pulchvtoriAlbus,aibtori  Niger,  ni» 
grior  i-Brevis,  brevìof  ; Lengus  , lengior‘,  e Gmili; 
come  : Tu  Tei  più  dotto  di  Paolo  • Tu  es  do6lior 
Paulo.  • . ^ 

Secondariamente  , che  il  Nome  comparativo  ii 
forma  dal  primo  cafcrdel  fUo  pofitiyò  in  /f*aggìu* 
t gnendovi  OP  ;.come  Dailm,  deSi  p do^or  i Saie- 
• • . ' 


•37®'  ” Ptìla  Coftruzhne  ' ^ ' 

tìust  fatici ^fan^ìùtvPr adente  prudenti  ypraà^n- 
ttor,  e fìmiii)  ed  è di  genere  comune  . Ma  quando 
fi  muta  OR.  in  2^J',come  tattBius,do^ius,fa€Ìlius,' 

' prudentiuSt  e (imìlì,  allora di  genere  neutro;da)l 
quale  lì  forma  il  comparativo  diminutivo  Do^iiutf-  \ 
cttlusy  alquanto  pii'i  dotto:  fottittncuìm\  alquan-  ' 
to  più  forie.e  fimil».  « .-*  s • 

'Terzo  , che  gli  Nomi  compoftl  da’feguenti  ver- 
bi, FaaOil^oloyLotfnor,^  Dico,  formano  il  compa- 
rativo i n EAi7* IO  Ri  come  Beneficus , . éeneficen-  | 
fiori  Makficuty  maiejfìcentiori  Magnificusy  imgni-  ») 
ficentior  y Benedicus , benedicentior  ; Benevolttt^ 
i^nevohntìori  Maìevolusynalemlenthr-i  Magni-  | 

loquent,  magni loquentiori  Prunài loquem grandi-  i 

hquentior  , li  quali  tutti  fono. Nomi  aggettivi  I 
cnon  già  particip]  ; e tutti  ancora  fi  declinano  di 
una  ìftefla  maniera, come  Hic  , Ò*  beec  puricr , ' 

hoc  puritts;  Hic,  (S*  hac  dakior  , & hoc  du/cius, 

Quarto,che per  fare  una  buona,  eJ  ottima  com* 
.pa^a^ione  fi  ricercano  cinque  cofe  «delie,  quali  U 
prima  fi  è la  cofa  comparata  : La  feconda  , lacofa 
con  la  quale  lì  fa  la  comparazione:  La  terza  , l’ac- 
cidertte  comparabile:  La  quarta  , che  tanto  Ja  co- 
là compara  ta  , quanto  la  cofa  i con  h quale  fl 
fa  la  comparazione  partecfpirro  dell’accidente 
comparabile  : £ la  quinta  ; che  la  cofa  Comparata 
fuperi'nelPaccidente  quella,  con  la  quale  fi  fa 'la 
comparazione;  comeP.£:TI  Sole  èpiù  rifplenden» 
te  della  Lurra.  Sol  eli  Luna  fpfendidior.  Dove  no* 
tate  iu  quello  elempio  , che  «SWbJa  cofa  compara- 
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ta  t Luna  è la  cofa  , con  la  quale  lì  fa  li  compata- 
zione  , Sphndidiof  è raccidentecomparabfle,  del 
quale  ne  partecipa  ^ tanto  il  Sole  » Come  la  Luna; 
ed  alla  perfine  il  Sóle  fupera  nello  fplendore  la  Iau 
na 

Involgare  del  Komè' tortiparatlvo  fìconofce’> 
quando  avanti.il  Nome  aggettivo  vi  fia  la  parti- 
cella/’/ii  , con  la  comparazione  fra  due  cofe  del 
hiedefimo  genere  > o fra  più  di  diverfo  genere  » « 
l*accidenle  comparabile  , cfie  polla  crefcere , o di- 
fninuirfi-s  e dopo  di  se  ricerca  l’Ablativo  fenza 
jprepofizione  j come  P.E.CicetOhe  fu  più  eloquen- 
te di  Demoftene  i Cicero  fuit  eloqlientior  Demo-  * 
fthene  . Cìc.in  Orat.  ^utt  doAior  AtìjìótiUì  idJlt 
datìLLuce  fant  clariora  nobis  tua  confina,  ' ■ ' 

/■  avvertimenti:  • 

V , 

' ; Per  li  Scolari  della  Seconda  Clafie  » 

A ' ' 

t , ' 

P Rim iera mente  deveìfì  avvertire , che  alle  vol- 
te l’Ablativo  del  Comparativo  fi, fa  Nomina*, 
tivo  , aggiugnendovi  la  particella  ,^Mr»  ; come, 
P.E.Tu  lei  più  prudente  d’Antonio'.  Tu  es  pru- 
dentior  Antonio  , vel  qUam  Anlonius. -CxV. 

4t,  in  Ver.  lib.  9.  Tu  innoctntiór  > quam  Meteìluì. 
Li’i'.'de  Belìo  Putì. io,  Meìior  > certiorque  ejì  tuta 
pax\quarh  f aperata  ^iSloria,  ‘ 

Secondariamente  , che  quando  nel  Volgare  del 
Comparativo  vi  fono  due  Nomi  aggettivi!,  con- 
giunti con  la  particella  > allora  l’uno  ^ elM* 

tro 
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tro  fi  faiina  comparativi , eia  particella  (i  l« 
^uam  ; come  P.E.Francefco  è più  dotto  /che  ric- 
co. Fraocifcus  eli  doflior- , quam  ditior.  Curi. 
lfb.^,Es  dittar  , gaara  dottor  , prò  quam  dacìus  ; 
Avidior  , quam  patientìor . Vali\Max.lìb.^,Glor4o» 
pOTiquarn  t)ptabiUor , prò  §luam  optabilis-,^  * 
Terzo  , che  quando  nel  tema  del  latino  vi  fta  U 
particella  Che  ^ e dopo  di  se  lègue  la  particella 
2\^on,  fi  fa  ^uam,  ed  il  Comparativo  in  luogo  del- 
TAblativo  puù  avere  dopo'di  se  il  Genitivo ^ come 
P.E.Francefco  c pili  amico  di  Celare,  che  non  di 
Paolo.  Francifcus  e/l  amicior  (isefaris  , quam  Pali- 
li « Cic.ad  ^,Fr.lJb,  i . Epijl.  i . Amicior  tui^  quam 
tempori s . IdSdn  Fer.Tetrior  tic  Tyraanus  puìt  ' 
quamquifquamfuperiorum.  Di  piu  notate;  che 
alle  volte  accade  la  comparazione  ai  verbo,  e fi  di- 
ce quanto  piii , tanto  più  , e fi  fa  : eo 

maghi  come  per  cagti)!!  di  efempio  ; Voi  quanto  | 
più  nudiate  , tanto  più  imparate  . Vos  quo  ma-  | 
£is  Hudetis,eo  magis  difcitis. 

DELLA  RISOLUZIONE 

» 

• , ' Dei  D/dms  Comparatile,  . 

PRimlcramente  deycfi  avvertire,  che  ogni  qual 
volta  il  volgare  del  comparativo  è dato  per 
'Nomi  proprj,  allora  il  tema  del  latino  non  fi  puoi 
fare  comparativo  , perchè  la  lignificazione  del  No- 
me proprio  non  fi  può  nè  crefccre , nè  diminuire; 
iropctochè  non  fi  puoi  dire  Detrus,  'Petrior,  Fran- 
, , , ■ ' ■ ■ oifeus,  - 

• Y • 
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cìfcus  i Frarteìf'cìor , ’&c.  che  però  fi  dee  rìfolve*' 
re  per  Magli ^ e la  particella  C&e  fi  fa.^«flw;come’ 
P.E;  Tu  fei  piò  Francefco,  che  Paolo,  Tu  es  ma- 
gls  Francìlcus.quam  Paulus.  &c,  ' 

Secondariamente  , che  dell’ifiefia  maniera  fi  ri* 
folve  quando  è dato  per  Nomi  compoftì  da^Sofian-, 
tivi , tome  Ma^nantrnus^  PufillanimustFcjuefler^ 
c fimili;  o per.Nf)mi,  che  fignificano  Patria, Setta^' 
o Nazionejcome  Romanui,A/eapolitatJus,SicùluSj 
Gallili,  Mifpamti  f Germanits,  Arfjìotellcai,  Pla-^ 
tonicui , Gaknìcui , Lutheranui , Chripianus  , e 
fimili;  come  P.E.Tu  lei  piò  Napolitano  , che  Sici- 
liano, Tu  esmagis  Neapolitanus  , quam  Siculus; 
Antonio  è piò  piifillanimo  di  FrancefcolAntoniuS 
eli  magis  pufillanirnus,  quam  Francifcus, 

7 er?!o,.  che  quando  il  volgare  del  comparativo 
è dato  per  Nome  appellativo  ; come  Mare  FUh 
rneu,  c fimili;  o per  Nomi,  che  fignificano  materia, 
come  Arn^ui  , Plttrnèetti , Argenteui , e fimili  ; o 
per  Nomi , che  finifeono  in  Vai  ; come  Legendut, 
Auàhrìàtiil  Amatìdm,  Vogabundttiy  Errabundui, 
Morihundui , e fimili;  o per  Nomi  ordinali  ; come 
Primni,  Secundfii,  Ttrtiai,  ^tiàrtai,^uifituit  e 
fimili  ; o per  Nomi  diminutivi  ; come  Teitellui  , 
Mifellui , e fimili  ;dvero  per  Nomi  terminati  in 
VS  , come  Ramofm,  Frondofai,Vinofas,  Fquìnut^ 
e fimili , allora  Tempre  fi  ufa  la  rifoluzio'ne  per  iWa- 
gli  , come  abbiamo  detto  di  fopra;  cómeP.E.E»*, 
Anello  tuo  mi  pare  piò  di  fiagno  , che  di  argento. 

• Anulus  tuus  mihi  videtur  magis  ftanneus  , quam 
argenteus.  £’ ifioria  piò' degna  di  fentirfi,  che  di 

leg- 
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leggerli  ^ Eft  hiftorla  magis  audienda  , quam  le-  • 
genda  . Tu  lei  piu,  fecondo  , che  primo  , Tu  es 
magis  fecundus,  quam  primus,  &c.Oltre  di  che  ia< 
grazia  della  brevità  traìafcio  molti  altri  Nomi, che  ‘ 
non  formano  comparativo  ; con  tutto  ciò  Regola 
generale  ella  è su  quella  materia  ,.che  tutti  que* 
Nomi  aggetti , che  hanno  Torigine  da'Nomi  fo-  i 
ilantivi , mai  formano  comparativo  ; che  però  fi 
devono  rifolvece  per  Aìagis , come  abbiamo  dettQ 
di  fopra,&c,  , , ! 

• , , ‘ ' ■ 

avvertimenti  , 

Fer  li  Scolari  della  Prima  C/ape . 

. I 

Avvertite  primieramente  ^ che  alle  volte  , 
Nome  Comparativo  oltre  il  fuo  proprio  ca-  | 
fo , può  avere  rAbUtiyo-  di  eccelTo  ; come  P.  E,  ' 
Antonio  è piò  grande,  di  tuo  fratello  dieci  anni  , j 
Antonius  èft  major  natu  tuo  fratte  decem  annis  . ' 

Curt.ìtb^ìSPurrei  d^nis  p^dibus  , quam  muru%  aU 
tioresfunt.  Di  più  notate  che  alle  volte  ancora 
oltre  il  fuQ  proprio  cafo  , può  avere  il  cafo  del  Tuo 
pofitiyo  , fecondo  rinfegnamento  di  Cicerone  ad 
Attic*iib,iò.£p(H,rt.  Mihi  nerno  cjì  amiciorf  fiec 
jucundiortpee  cariar  Attico, 

Secondariamente,  che  alle  volte  può  avere  que- 
lli Ablativi,  Opinione  , Spe  , yFquo  Jupo  , Di^o, 

S olito.Cic^de  Cl.Orat.Ego  opinione  omnium  jwfljo- 
wem  cepi  dòlorem  . Io  ho  intefo  maggior  dolore  di 
quello  , che  tutti  credono  o che  non  fi  penfa 

Jd. 
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, lh  de‘Amicit\Neque  etìam  •vcrendum  ejì  , tic  quìà^ 
plus  <xqsQ  in  arnicitia  congeratur . Quinti/,  lìi>, 
cap,^.  Mernbrum  longius  ytfto  , tardum  ; bra^ìus^ 
'iniìablk  eft^  Liv.%,de  B.Pun*  Sol  •vi fui  eft  ruberò 
foUtù  rnagis»  ibid.  DiEia  pfope  cìtim  aquum, 
in  •viam'  Claadiui  egìt*  Et  Ovid.^.Faft^Speque  re* 
dìe  citiui  \ Quindi  è da  natare  , che  quando  fi  dà 
il  tedia  del  latino  con  gli  fopracennati  Ablativi 
allora  ilfuo  .volgare  è quefio;  Più  di  quello  che 
fi  penfafie  , fi  fperava  , o fi  foleva  fperare  , &c. 

, . Terzo  , che  quando' fi  ulano  li  comparativi  di- 
minutivi , allora  la  particella  Ei^  Tempre  fi  fa 
^uam  f fecondo  l’infegnamento  di  Terenzio  ad 
, qaara  ego fum  raajafcula  eft»  Tai*« 
de  c un  pochette  più  grande  di  me  % o che  non  lo* 
no  io  , Di  più  notate  , che  quando  il  volgare  del 
comparativo  è dato  per  verbi  che  hanno  inclufa  i 
nel  loro  lignificato  la  particella  Piè  ,-come  Malo^ 
n7<j?7x,  per  voler  più  lofio, nr,  per  defidè- 
rar  più  lofio,  e limili,  allora  anco  in  latino  fi  ufa  la 
’ particella  i^aam,  fecondo  l’infegnamento  di  Cice- 
rone z.de  Divin.Tir  carnucula.  mnvis,qUarn  Impe^ 
rotori  credereiTu  vuoi  più  lofio  credere  ad  uri  pò 
di  carne,  che  ad  un  Impcradore/  Et  l.i>v,^,ii,A^or» 
tem  praoptantes , quom  ut  alter  àìterìus  fubigere* 
tur  imperio^  ' , . 

Quarto  , che  quando  nel  volgare  del  comparati- 
.vo  vi  fia  congiunto  il  Relativo  ^ui , qua  , quod, 
allora  non  ha  luogo  nella  compofizion, e latina  I4 
particella  ,Qva»7?,ma  l’Ablativo, fecondo  Tinfegna- 
niento  di  Virgilio  lib^.^Pf  ^uo  non  praftantior 

'altero, 

■ ■ • » \ ^ 
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aiterò  . Del  quale  non  vi  è un’altro  piJi  eccellente^ 

Di  plh  notate  alla  perfine,  che  ail’interrogativo, 
qua^  quoà  , fi  può  rifpondere  nel  comparati- 
vo col  Nomè  negativo  in  Ablativo;  come  P.  £.  Di 
chi  tu  fei  piò  dotto?Di  nelTunoP^^o  tu  eì  i&Biorì' 
'/\Zemìne,nulh>t  &c.  Di  piò  notate  ancora,  che  alle 
volte  I Poeti  aggiungono  al  comparativo  l’avver- 
bio Magli  , ad  ufo  de’Greci.  Virg.  in  CuciL  ^uii 
queat  optato  mag/s  efìe  beatìor  avo?  Chi  può  enere 
pili  beato  della  defiderata  eternità?  Et  Plaut.  Sti- 
cb.lrnmo  etìam  hoc  rnagìs  eft  dulciui^  Nam  magis 
multo  patìor  facilius  *verha^ 

DEL  NOME  SUPERLATIVO, 

»• 

Regola  Unica  • 

' ' f 

I 

IL  Nome  Superlativo,  come  abbiamo  detto  di  i 
fopra  è quello  che  fignifica  la  qualità  deliaco-  ' 
la  in  grado  fupremo,  ed  ecceflìvo,  come  Sapientlf- 
fmui , h.  e.  Maxime  fapiens  . Si  dice  superlativo 
dal  verbo  Superfero,  faperfers , p*er  portare  per  di 
fopra,  e fu  ritrovato  in  grazia  della  brevità, ed  or- 
namento dell’Orazione  x imperochè  è più  brieve, 
ed  ornato  dire  SapientiJ/ìraus^quam  magf  i fapìetn,  | 
tire.  ; - ' 

Quindi  notate  , che  la  terminazione  più  fre- 
quente del  Nome  Superlativo  è di  tre  maniere, 
cioè  in  fiimui,  come  DoBiJfmus , in  rimui , come 
^igerrimui  ^Sc  in  Umus , come  Faci  Ili  mas , ed  ha 

la  . 
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la  fua  origine  da  tre  parti  deH’Ora«ione , cioè  da* 
Nomi  aggettivi,  dagli  àvverbj,  e da’participj  cbe 
fianno  forza  di  Nome  fonanti  ve, e che  fa  loro  qua- 
lità, o quantità  fi  può  crefeere  , e dimlnuire.I.Re- 
golarmente  da’Nomi  aggettivi;come  doBìf» 
firnusiForti  , forti fiìrnuv,  Facilii,  facillimus,  ó'c^ 
IL  Dagl’Avverbj,  ma  irregolarmente  ; come  Dia; 
diutiusy  ditìtifsÌYnei  S<cpe,fcepiusy  f<xpifiir/ìè  5 Lì* 

_ ff£nter,  lièentiusy  ìijfetjttfsirnèi  Mf(ltum,pluSy  piu. 
rimumi  Parunty  minuty  minìmumiValdè ,mlditts, 
^f.llI.Da’Participj,  che  hanno  foiza  di  Nome  lo», 
llantivoj  come  Amans  , amantior  , amantifiìmusi 
diligens ydiligentior,  diligemifsirnusyPotens , poten- 
tior,potentifsimas'yò‘c, 

h Nome  Superlativo  fi  forma  dal  primo  cafo  del 
fup  pofitivo  , che  finifee  in  / , aggiugnendovi/r/;, 
loiusi  come  Do&uty  doc?/,  doHior y dociifsimusy  Sax- 
fius  y fandii  yfattSiìox'  y fonZitfsiYnui'yPradenSypradefi- 
ti  y prudentior  y prudenti fùraut , e fimili , eccetto 
però  que’pofitivi , che  hanno  il  Nominativo  fini- 
to  in  lìs  y perchè  hanno  il  fuperlativo  finito  in  //. 
rnui  ; come  Facilh  ;facilUrnus  i Difficilisy  difficìt. 
ìirnus  , e fimili  ; e quelli  ancora  che  hanno  il  No- 
minativo finito  in  EP  y perchè  hanno  il  superlati- 
vo finito  in  ìilAPlSS ; come  Tener  , tenerrirnus  , • 

^c^.e  fi  declina  in.  tutti  gli  cafi  ^ come  B.onui  y'ftaJ' 
num  1 . 

Il  volgare  del  Nome  fuperlativo  fi  conofee  , " 
quando  il  superato  è di'numero  plurale  deiriflelTo 
genere,  fpecie,  nazione,  profeflìone,  ^'c.ed  avanti 
U vope  Pià  vi  fta  una- di  quelle  particelle,//,  kja. 

‘ Bb 


. 3^^  Delia  CoPrt4zlon€ 

' * Vt'y  come  il  più  dotto,  la  più  santa,  lo  più  gjuflójlr 
più  calli,  e fimili;  c ricerca  dopo  di  se  il  Genitivo 
di  numero  plurale  ; come  P.E. Pietro  Antbnioè  il 
più  diligente  dclli  Scolari . .Petrus  Antonius  eli 
diligentiflìmus  Difcipulorum  . Cic.Tufcul.^.Theo' 

''  pbrajìus  elegantìfsmas  omnium  F hilofophorum^^b* 
eruditifsimus. PUnMb.%^ .cap, i . Demo/tbenes  fura’ 
mus  Oratorum  Grada.  " ' v 

Ma  se  il  fuperato  fofle  di  diverfo  genere  , o di 
numero  ringoiare  , o non  vi  foflTe  alcuna  delle  fo- 
> pranomate  particelle , allora  il  tema  del  latino  non 
fi  fa  fuperlativo  ^ ma  comparativo  , quantunque^ 
il  superato  folle  di  numero  plurale  ; come  P.£.  Ci- 
. cerone  fu  il  più  eloquente  de’Greci  , Cicero  fuit 
Gracis  eloquentior  . Tuo  fratello  è più  bello  delle 
Donne  • Tuus  frater  ed  pulchrior  foeminis  • 

AVVERTIMENTI  ~ jì. 

> ^ - - , - 

. Per  lì  Scolari  della  Seconda  Clafe  • v 

N ^ ' 

PRimieramentedevefi  avvertire  , che  alle  vol- 
te il  Nome  superlativo  , in  luogo  del  Geni- 
tivo di  numero  plurale  può  avere  il  Genitivo  di 
numero  fingolare  del  Nome  collettivo  ; come  Fo~ 

. pulus.  Gens,  Turha^  Cidtast  JÌEtas^  e fìmilijcome- 
P.E.Tu  lei  il  più  dotto  di  quella  Città  . Tu  es  do- 
• ftioc  hùjus’Civitatis.  Cic.pro  S.F.yi.Vir /aneli fsj, 
maSyOtque  ornatifsimas  noftra  Civitatìs.  Liv.i^.$,. 
Duo  C lari/ simi  fu  a arati  s Imperatores,  " 

Secondariamente  , chosqueUi  quattro  Nomi  » 

. ^ . Bonus, 
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Bonus y NalusyMagnùsy  & Pàrvus  iì  dicono  ano* 
mali,  perché  fi  ufanofuor  di  Regola.  Quindi  nota- 
te, che  dal  pofitivo^otf/ìfi,  fi  forma  il  comparativo. 
Meìiorytà  il.fuperlativb  Così  dal  pofiti* 

vo  MaluSy  fi  forma  il  comparativo  Pe]or  ^xà  \\  fiù 
perlativo  Fefsimus:  Dal  pofitivò 
Maxìraus  : e.dal  politi vò  Parvus , "Minor  i Mini* 
mus  • Di  più  nòtate.ancora  , che  tutti  gravverbj 
dedotti^da  quelli  anòmali  hanno Tiftefl'a  regola  de^‘ 
Nomi,  donde  deri vano;come  Benèy  melius.optimèi 
Malèy  pejusy  pepimè;  Parve y minusy  rainirhèi  .Ma*  • 
gfièy  fnd]USyrnaxirnè*Cos\  ancóra  dal  pofitivo  Ne^\ 
quar/ìy  fi  forma  il  comparativo  Nequior  , ed  il  fu-: 
perlativo  5 dal  politi yo  PofteruSy  po^ 

furioTy  poftremusx  dal  pofiti vo  Inferus  , inftrioYj  ' 
infimUs'x  dal  pofitivo  Ante  , il  comparativo  Ante*  : 
rior,  e aon  ha  fuperlativo,;  e dal  comparativo  Pò* 
tior  fi  forma  il  luperlativo  Potifsimus , e.non  hi 
pqfitivo  . Alla  perfine  ; che  quelli  due  Nomi  fo- 
flantivi  Juvenis & S'enex  , hanno  folamente  il' 
oàm^iàxatx^o  ]unioYy&.  Se  ni  or  y fei^a  fuperlativo;  . 
e che  tutti  que’pofitivi  ^che  finifconp  inZ^vTj'ed  . 
hanno  una  vocale  avanti  un’altra  vocale  , come 
tdomur,  Noxi US , Aidutis , e fmiili  non  Hanno  qè 
comparativo,  nè  fuperlatiYOi  .‘‘  . ■ , ' 
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AVVERTIMENTI  . 

\ 

Per  li  Scalari  della  Prima  Clafle.  , • 

r i 

PRimieramente  devefi  avvertire  , che  il  Geni- 
tivo del  Nome  fuperlativo  alle  vòlte  fi  puoi 
mutare  in  Accujativo  con  la  prepofizione  Inter  » 
vel  Atttei  ed  alle  volte  in  Ablativo  con  la  prepofi- 
s-,ione  è 3 ex , vel  de  , fecondo  rinfegnamento  di 
Cicerone  Tufcu!.  j,  Antiquifùrnum  è do?ih  genui 
eft  PoetarurnX,\  Poeti  fono  li  più  antichi  de’dottù 
Jd.pro  S'.R.A,Audacifsir/ius  ego  ex  o ratti éus.  Id.  de 
Qrat.  ^aoddam  opus  ejì  de  burnanis  operìbus  lottgè 
maxirnum.ld^pro  S.R.Ipfe  bonefiifsimus  inter  fuos  \ 
ttamerabatur»  Et  Plin,  8.4.  Fidelifsimi  ante  orania 
bominicanes,atqae  equi.  . ’ 

Secondariamente  , che  il  Nome  superlativo  alle  1 
volte.oltre  il  Genitivo  , può  avere  il  cafo  del . fuo  1 
pofitivo  , fecondo  l’infegnamento  di  Cicerone  de  ‘ 
Clar.Orat.  Sextus  jEHus  fuitjuris  quidera  ci^ilis  \ 
cruTiiurn  peritifsimus  . Sello  Elio  invero  fu  il  piii 
flotto  , o il  più  pratico  di  tutti  nella  Legge  Cavi- 
le . Dove  notate  in  quello  efempio  , che  Omnium 
c il'cafo  del  superlativo , Se  Juris  civilis  del  fuo 
politJvo  . Di  più  notate  ancora  , che  alle  volte  ci 
polfiamo  fcrvire  del  verbo  , in  cambio  del  fuperla- 
tivo ; come  per  cagion  di  efempio  : Antonio  è il 
più  erudito  di  tutti  gl’altri  Compagni . Antpnius 
eruditione  cscteris  Condifeipulis  antecellk  , vel  ‘ 
fuos  inter  sequaics  longè  doflrina-  prteflat . Cic.de 

, . Clar. 
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Clar.Orau  Vterque  aqu&ltbui  plurì’murn  praflitit» 
ld»z.  Fin,  Horninij  qui  cateris  animantìbus  pluri^ 
mum  pnejìat,&c, 

' • 

DELLA,  COSTRUZIONE 

" DEL  PRONOME  RECIPROCO.  ‘ 

REcfprocare  , fecondo  l*infegnamehto  di  Var^  , 
rene  è verbo  formato  da  Recipio  ,&  procol 
as  , che  anticamente  ngnificava  l’irteiro  che  po/c«. 
Laonde  i Gramatici  hanno  chiamati  reciprochi  al-' 
cuni  pronomi  , perchè  eamdem  perfonam  fefe 
reci  piane  , unde  profeta  funi  ^ eamdemque  repo-\ 
feunt^  come  nota  il  P.  Man.  e fecondo  Prifeiano  -, 
Reciprocatioh  riftelTo  , che  Re f le xìo  anioni s , ftu  . 
pafsionis  in  ipfarn  perfonam  ogentem. 

11  Pron  ome  Reciprocò  è di  due  maniere',  cioè  ' 
primitivo  , e derivativo.  Primitivo  , come  Saif 
fibi  , /e  , ed  il  fuo  volgare  è quello  : Se  , elfo,  ella, 
egli, ella,  lui,  lei,  Io,  la,  gli,  li,  le,  Joro.Derivativo, 
feu  poireflìvo,  come  Saus,fua,  faum^eà  il  fuo  voi-  , 
gare  è quello  : fuo  , fua  , fuoi  ; e tutti  due  fono  di 
perfona  terza  , de’quali  ne  farem  parola  d^uno,  per 
uno  in  particoiare.Onde  ila  principalmente*' 
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DEL  PRONOME  RECIPROCO 


• PRIMITIVO  . 


^ .. 


- V.- 


; . Regola  . / 

. V . 

. r 

K.  Otate  , clw  ogni  qua Lvolta  fi  volgare  del 
Pronome  reciproco  primitivo,  fi  riferì  fecali* 
agente  principale  di  terza  pertbna  , chè  da  BadiOk' 
c dal  Valla  c detto  Principale  fappofitùm  ; o^com^ 
dice  Prilciano  , flgewf  in  fe  refle&it  aBam,  H 
che  fi.fpiega  dal  P.Man.  Cam  tenia  perfòna  tranpt 
in  feipfam  , allora  il  tema  del  latino  fi  fa  per  fui  » 
Jibitfe,  come  P.E.  Pietro  fcrive  , ch’egli  habn^ 
fógno  di  danari  . Petrus  fcribit  fibi  opus  elTe  num» 
ibis.  Dp,ve  notate' in  queftp  efempio che  il  vx>l- . 
' gare,  dèi  pronome  reciproco  fi  riferifeea  Pie»' 
•'tro.  Cic.$.Fin.EqYum  efi,bac  qaateia  , quifihi  ca- 
vi f un}  t fekque  diligant,  Id.i.de  Alat-  Deor.  ìpfi 
fibi  difplicet  '&c,  ‘ ' ..  ; 


AVVERTIMENTI. 
Per  lì  S colavi  della  Prima  Clope 


i . 


.V. 


P'Rimieramente  de.yefi  avvertire  , che  ogni 
qual  volta  nel  volgare  del  prònonte  recipro* 
Co  primitivo  vi. fono  due  perfone , una  di  cafo'  ret» 
to  e l’altra  di  calo  obliquo  , cioè  quando,  l'Agen- 
te è di  perfooa  prima ,,  o seconda , e'  Pobliquo  di 

terza. 
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terza  , allora  fi  puòufareil  reciproco  J/?/  , fenì- 
prechè  fi  rìferifce  a detto’  obliquo  , fecondo  Tinfe'- 
gnamento  di  Cicérone  4.10  Catil.  Habetii  Ducem 
memorem  vèjìri , ohlìtum.  fui.  Et  Tu  pri- 

wo  docuijìi  filium, /ibi  non  parcere.  * 

^ Secondariamente  , ohe  quando  nel  volgare  del 
reciproco  primitivos’interpongouo  due  terze  per- 
fone  , per  lo  pih  detto  reciproco  firiFerifce  alla 
prima  perfonà  , cioè  a quella  che  fta  nel  primo 
luogo,  fecondo  Tinfegnamento  di  Cicerone  ad 
A ttic.libt  I S-Epifl, ^.Scripft  filius  ^fe  idcirco- prò- 
fugete  ad  Bruturn  •voluifìe,quod  cutn  fbi  negotium 
darei  Antonius,  ut  eum  diBatorem  efficeret.  Scrifle’ 
il  figlio  , che  a quefio  effetto  ivi  aveva  voluto 
portarli  a Bruto  , che  travagliandolo  Antonio',  fa- 
celfero  lui  dittatore  . Dove  notate  in  quello  efem.- 
pio  ;■  che  la  reciproca  Sibi  fi  riferifce  al  figlio  , 
a Bruto.  ' - / . 

• 'Di  più  notate  , che  alle  volte  fi  ufa  il  reciproco; 
/f,  vel  Ipfe  , in  cambio  dèi  reciproco  Sui.  Così  Ci- 
cerone ; T raditi  quod  pecunia  penes  eum  efSet,  prò  ' 
penes  fé.  Et  ^uint.Curt.iib.io.Perdicca  ne  pedites 
guidem  fecuturos  ipfum  defperabat,  h.eJpfum,pro 
feipfum,  Id.Ìib.8.  Invidi  homines  nihit  aliud  funt,^ 
guam  ipforun  tormenta  , 'h.  e.  Ip forum  , prò  Sui 
ipforum,&c»  ; ' ’ * 
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DEL  PRONOME  RECIPROCO 
DERIVATIVO* 
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: Regola,  Unica  ^ . 

I ^ > 

• • 

Quando  il  Pronome  reciproco  Suus  fignifica 
cofa  poffeduta  dalla  perfòna  agente^cheda 
Prirciano  fi  (piega  , Cum  res  popcjjionem 
"jìcat  'y  e dal  P.  Man.  Cura  tenia  perfona  tranjit  iÀ 
reraàfe  pofìefiara  f allora  il  tema  del  latino  fi  fa. 
per  il  pronome  Suus  ^ fua,fuum  ; come  PéE.Cice- 
• jone  fi  ricorda  del  Tuo  l’irone  compiace  ifuoi  fi- 
gliuoli ; difende  i fuoi  Clienti  ; e fcnfl'e  quella  let- 
tera con  la  fiia  mano.  Cicero  recordatur  lui  T»ro- 
nis;  indulget  fuisliberis;  defendit  fuos  Clientesj 
& hanc  epillolam  manu  fua  fcripfit  . C/Ci  inVfU 
‘ 'jdf?.2.  Ub.\.A\ehat  multa fihicpus  efie,  multa  cani» 

! bus  fuis.  là, de  Orat.ìib,2,Si  fertepartus  fuos  dili» 
gunt , qua  noi  in  liberos  noftros  indulgentia  efe 
debemusi  ‘ , 

Quindi  notate,  che  quando  del  tema  del  latino 
-•  vi  fono  due  verbi  , allora  anco  ci  pofiìamo  lervire 
* dell’iftelTo  reciproco  ; ,comc  P.  ' E.  v Pompeo  teme, 
‘ che  non  Ila  abbandonato  da'liioi  Amici*  Timét 
Pompejus  , pe  à fuis  Amicisdeferatur .'  Celare  U 
prega  , che  faccf  le  Tue  parti  . Caefar  te  rogat,  ut 
‘ l^uas  partes  fequaris.  C/c.x»  Ver.Acl.2.tib,i.Debere 
cura  ajebat  fuam  quoque  ducere  rationem  . Dove 
tioUte  in  quello  e fempioi,  che  quando  Gict  rone 
' : A ' dice 
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dice*  Ettm  ; ci  dimoftra  Uguro  ; ma  quando  die# 
Saam  ci  dinota , del  quale  fi  parla,  &c.  ‘‘ 

Oltre  di  ciò,  anco  ciavvaiemo  del  reciproco 
SaUs  , quando  la  cofa  pofleduca  palTa  nel  polTeflb- 
re  ; come  P.E.  Antonio  ha  ferito  il  Nemico  col  fuo 
coltello  . Antonius  percuflìt  Inimicum  gladio  fuo. 
Io  fono  andato  alla  maflaria  di  Pietro  col  fuo  Ca- 
vallo, Ivi  ad  Rus  Petri  cum  Equo  fuo  * ,CfV.  ad 
AtticJìb.^.  Epift,  14.  Vlcìfcentar  tllum  mores  fui* 
Id.pro  Sext.  Hunc  fui  Cives  è avvitate  ejecerunt* 
Id,  ad  Alt,  Vtb.  I o.  Induìfit  illi  guidem  fuus  Ratef^ 
femper* 


* 1» 

\ 


AV  VERTIMENtr 

Per  a Scolari  delia  Prima  dape\, 
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t ' 

Rimieramente  de  veli  avvertire , che  quando 
_ il  pronome  reciproco  Suus  s’interpone  fra  - 
due  terze  perfone  , allora  fovente  lì  accorda  col 
fecondo  cafo,  fecondo  Tinfegnamemo  di  Cicerone' 
in  Verr.Aft.z.allorchè  fi  parlava  di  un  certo  liber*'. 
to  , chedifTe:  Verrei  pofìejfwnem bareditatis^ne» 
gat  fe  datar um  , ne  popet  patronum  fu um  proferì» 
ptum  juvare  , Verte  nega  dare  il  poflefiTo  dell’ere- 
dità , acciocché  non  polla  porgere  ajuto  ai  fuo  Pà^ 
dfone  bandito.  Id.in  Verr.A&.i.Orat  Dolobellam^ , 
ut^  de  ftta  Provincia  decedat  » Prega  Dolobelfa,  chi 
fe  ne  vada  dalla  fua  Provincia  ; Et  Caf.lib.i.  de  Bf 
C.  Veìh  Pornpejum  fh  purgatura  Caf ari  >,  ne  qua 
^eip%eaMf(t  egerit  /n  juam  eontumeliam  vertatìChu 
' voglia 


i,y  GiiOglf 


I 


■394  ' .lOella  Coflrtiziono  : 

voglia  Pompeo  fcu  far  fi  apprefTbCe^e  , acciocfiè 
'quelle  cofe  che  lia  fatte  per  amore  della  Repufeli- 
ca,non  te  volti  in  Tuo  difonore  • ■ 

■ SecondariameatCiChe  alle  volte  anco  fi  ufa  Sttiy 
fu  cambio  di  Su»Sy  fecondo  rinfegnamento  di  Ci- 
cerone de  cantei  GeaJcorem,ó^  effeBorem 

'fili.  Imitando  il  Genitore,  ed  il  fuo  facitore,  /rf. 

ha  fe  ìpfa  confumpthne  , tr  fenio  akbat'fui» 
Cosi  con  riltelTa  deflruzione  , e vecchiezza  di  se 
ftelfo  fi  nutriva  , Di  pin  che  alle  volte^  fi  ufa  il  re# 
ciproco  Sancì, /ua,yaara,i lì  luogo  d’/i,ea,  id^  Cla 
■ Je  fomnScip.  Ego  illum  defao  Regno,  ilhvepo  mé 
de  noftra  Rep.  petcontatus  eft.  Io  domandai  quello 
del  fuo  Regno,  e quello  a medella  nodra  Republi- 
ca.  Et  Phìì.^.S iCafarìs  forcijjtmoramque  fui  Pa- 
tris  militum  eaercìtus  nonfaipet  .Se  Tefercito di 
.Cefare  non  farebbe  fiato  deiii  pili  forti  foldati  ^ 
fuo  Padre, &c.  - ^ 

' i Quindi  notate  , che  tali  modi  di  parlare  noti  in- 
confideratamente  debbonfi  da  noi  imitare;  impero- 
cché per  cagion  di  efempio  se  lì  dicelfe  :.Ho  ammo- 
nito Fra  ncefco  , e fuo  Padre,'  non  fifa:  Momii 
Francifcum,&:  Patrem  fuumj  fed  ejusi  Farò  avvina- 
to Antonio  , che  venga  , ed  ió  verrò  con  lui , non 
dirai.  Faciam  certiorem  Antonidm  , ut  veniat,  8c 
tgo  veniam  fecum,  fed  cum  eo.  Pietro  qiiefio  defi- 
dera  ; onde  ti  pregoche  Io  facci  per  fua  caufa,non 
farai  ; Id  Petrus  optat;  quarè  fua  caufia  , ut  faciat 
te  rogo,  fed cjus  caufla,&c. 

■;  Di  pià  notate  ancora  , che  efTenido  moI.to  ingar-  ' 
byugliau  U ceilocasione  de^ Reciprochi;  pv  confai- 

~ ‘ ;•  ^ ' guenza 
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guensfr  fupera  la  capacità  de’fanciulli  ; con  tutto 
ciò  per  agevolarla  , e per  conofcere  quando  fi  dee 
ufàre  il  Reciproco- e quando  Suifs , fa  di 
rtiefiieri  confìderare  , che  ogni  qual  volta  parla 
Perfona  , a cui  fi  riferifce  il  Reciproco  , a modo 
di  perlòna  prima  ; come  P.  E.  Antonio  fcrive  eh* 
egli  fi  partì.  In  perfona  prima  farebbet.lo  Antonio  ‘ 
ferivo,  che  io  mi  partii , o eflermi.partito  ed  v ^ 
allora  fi  farebbe  : Scribit  Antonius  fe  profe^^um,  ‘ 

' r effe  . Così  ancora  fe  fi  diceffe  : Io  Antonio  fgri-  " 
dai  Pietro  , perchè  battè  fuo  figlio  ; onde  dee  far-  • 
fi:  Antonius  Petrum  objurgavit , quod  fuum  fi- 
lium  verberavit'.  Contuttociò  della  certezza  dt. 
detto  fegno  mi  rimetto  aU’efame  , ed  arbitrio  de* 
periti  in  quefta  materia,  &c,  ..  ; v 

DEL  NOME  DISTRIBUTIVO.  : 

y 

IL  Nome  Oiflributivo  è quello  che  fignifica  un 
numero  maggiore  difiribuito  in  parti  uguali  i 
come  finguìit  la,  la,  a uno,  a uno  ; binìt  na^  m ,a' 
due,  a due;  terni,  na  , na,  a tre  , a tre  5 ^uaterni, 
na,  na^  a quattro,  a quattro;  quinì,  na,  ;//r,a  eia* 
que,  a cinque,  &c.  come  P.E.H  Padre  dà, due  mela, 
per  ciafchediin  figlio  . Pater  dat  bina  poma  fingili 
lis  fiiiis . Cic,  poftij^  red,  in  Sen.  Vobis fìnguìii  egf 
gratias,  Caf.  lib.  1 .de  B,  C.  Singulis  binis  navibut^ 

’ obikiebam.Cic./^.  in  Ver%  Deferibebateenfores  bi* 
nos  in  Jìnguìas  Civitates,  . 

Quindi  notate  che  il  Nome  difiributivo 
la,  la  , rovente  fi  Jalcia , qujuido  U cofa , con  la 

quale 
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quale  fi  Fa  la  dfftribuzione  fi  pone  in  Accufativò^ 
con  fa  prepof!7,ione  In  ; come  P.  £.  fé  fi  dicefle  : 
Per  ogni  foldato , per  ogni  nave  , per  ognuno,  per 
ogni  teda , fi  fa  : In  militem  , in  navem  , in  capita/ 
e s’intende  cosi  : In  fingulos  milites.  In  fingutas 
^ naves  V&c.  Liv.  Frumentum  Melianum  ajfibus  in- 
modium  aftimatam  t plebi  àiu  'tfìty  h.  e.  Cumjtn^ 

* ' gulì  moda  y ftngulii  ajfibus  ajìirnarentur* 

Di  piti , che  il  Nome  diftributivo  fi  divide  , in 
partitivo  ^ cd  interrogativo  . Il  Nome  partitivo* 
£ quello  che  fignifica  una  parte  del  numero  mag* 
giore  ; comC}ÀliquiSt  alìquataìigmd,  vel  ali  guidi 
^aifpiam,  aliguifpiam  , alius , rtonnullus , unus  , 
alcuno,  qualcheduno.  Overo  fignifica  uno  di 
molti  ; come  Altery  ra,  rum,  un’altro  ^ o uno  dei- 
li  due;  come  Vter,utray  utrum , qual  delli  due? 

^ FVeuter  I neutra  y neutrupiy  nefiuno  dellidue; 
^uiSy  qua,  quid  , chi  di  molti  ? e ricerca  dopo  di 
se,  o il  Genitivo  del  numero  plurale^  >o  il  Geni- 
tivo del  numero  (ingoiare  del  Nome  collettivo; 
overo  l’Ablativo  con  la  prepofi?:ione  ex  , veirfé  ;> 
come  P.E.  Qualunque  de’  Scolari  (fudiando  Lo- 
gica , non  farà  puro  Gramatico  . Quifque' Dìfci» 
pulorum  , ex , vel  de  Difcipulis  ftudens  Logico;, 

' non  erit  purus  Grammaticus . ' 


i ■ ■ •'  V ’ ^ ^ ■ ; 

AVVER- 
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AVVERTIMENTI* 

Per  li  Scolari  della  Seconda  Clafìc  «, 

PRimi'eramente  devefì  avvertire  , che  il  Nome  ^ ( 
partitivo  fi  divide  eziandio , in  affirmativo  , v .. 
e negativo.  AiHrniativo ; come  ,^uiliòet  ,'^ni- 
cunque  , Vterque  , Amho  , tutti.,  e due  , Alter  , 1* 
imo  delli  due,  & Alias  , de’  più  , &c.  Negativo^ 
come  Nallus,  Nemot  e limili.  Quindi  notate,  che 
7)terqae  , & Amho  differìkono  fra  di  loro  , perchè 

fi  ulà  quando  il  Nome  partitivo  fignifica  ■ • 
qualche  cofa  feparatamente , & quando  li- 

gnifica qualche  cola  unitamente  ; come  P-E.  Ge«> 
fare,  e Scipione  hanno  affittata  una  Cafa  per  uno. 

Casfar  , & Scipio  uterque  OomUm  conduxerùnt* 

K Padre  , ed  il  Figlio  fi  hanno  edificata  una  fepoF 
tura  infieme  . Pater,  & FìHus  ambo  monumea* 
tum  conftruxerunt . ■ < v 

Secondariamente  avvertite  ancora  , che  Alter  f 
&L  A/ias&nco  differilcono  ; imperochè  Alter  fi  ufa 
quando  fi  parla  di  due  , & Alias  di  più  5 come 
P.E.  Delli  due  Filofofi  , uno  più  dotto  dell’altro,  . 

chi  più  tofio  rifppnderà  alla  quefiione  ì Duorum  < 

Philolòphoriim  ,r  vej  ex  , ve!  de  duobUs  Philofo»  . i 
phis,  quorum  unus  eli  altero  doftior  , uter  pò* 
tius  refpondebit  qujefiioni  j*  Delli  Scolari  chi  ftu* 
dia  Gramatica  , chi  Logica  , echi  Filofofia  . Di* 
feipuloriim  , alliis  ftudetGrammaticae,  alius  Dia-; 


le^ics  , aiiu$  v.ero  Pbilorophite,  &c. 

li 
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Il  Nome  Interrogativo  è una  parte  delPorazto» 
ne  » per  mezzo  della  quale  fi  dimanda  di  qualche 
cofa  dubbia  , o come  dubbia  , e fi  rifponde  per  it 
medefimocafo,  verbo,  e modo , che  fi  fa  la  di- 
manda ; come  P.E.  Anderai  tu  oggi  alla  Piazza  ? 
■Ibis  ne  tu  hodie  ad  Forum  ? ly.  fèo  . Quanti  anni 
|]ai  ? Quot  annos  nàtus  es  vel  quotum  annum 
agis?  P^lge/ìraumt  PecJm»m,Trtgefimumyò'e^ 
Quindi  notate  , che  anco  fi  può  rifpondere  in  que- 
llo modo  ; Maximì  •vero  , Sic  etiam  , Ita  , dcy 
quali  però  Pultimo  modo  è meno  elegante  • 


AVVERTIMENTI. 

■ Per  li  Scolari  delh'  Prima  Clafie', 

f * 

PRImieramente  devefi  avvertire,  che  non  fem- 
pre  fi  può  tifpondere  all’interrogativo  per  il 
itjedefimo  calò  , e verbo  / perchè  alle  volte  la  co- 
ftruzionè  non  il  comporta  ; come  P.  E.  Quanto 
h'ai  comprato  il  libro?  Dieci  carlini  ? Quanti 
emidi  librum  ? Decem  carolenis?  Dove  vai?  vet^ 
fo  Roma  ? Quò  petis  ? Romam  verfus?&c.  ^ 

1 Secondariamente,  che  alle  volte  nell’interro- 
gativo fi  fa' la  dimanda  per  il  relativo  Clfi  ? ed  al- 
• lora  è da  notare  che  Tela  dimanda  fi  fa  di  cofe  che 
fono  piò  di’  (lue  ; allora  detto  relativo  fi  fa  ^uis  ; 
come  P.E.  Delli  quattro  tuoi  Fratelli , chi  è Me- 
dico ? Ex  quatuor  tuis  Fratribus  , quis  ed  Mè- 
dicus  ? Ma  fé  fidicefle  : L’uno  è piò  dotto  dell’ 
altro,  farsi  : AUus  ed  do^or  alio  • Quindi  fe 

poi 
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’ poi  vi  s’aggiugnefTe , il  primo  , o il  fecondo,  tut* 
ti  , o iveH'uno  ? farai  : PrinUis , an  fecundus  • 
omnes,  an  nullus  ? 

Ma  le  poi  la  dimanda  folTe  di  cofe  ,•  che  non  fo- 
no più  di  due,allora  il  relativo  Cbtl  li  fa  per  Vter, 
atra,  etrum,  ed  il  numero  Primo  , e Secondo  , 
fi  fa  Pi'ior,  & Pojterior  ; ed  il  partitivo  Tatti  per 
Vierque  atraque , atrumqtie  , e Ntpuno  per 
Neater  , neutra , mutrum  ; come  P.  £.  Delli 
due  tuoi  Fratelli  , chi  è Medico  ? 11  maggiore  , o 
il  minore  ì il  primo  , oil  fecondo  ì l’urti  due  , 
o nefluno  } Utcr  tuorum  Fratfuum  eft  Medicus? 
Mafor,  an  minor  natu?  Prior  j an  pofterior  ? 
i/terque,  an  neutcr  ? <• , * . 

Terzo  ,v  che  il  Relativo , Hicy  h«ec,  & hoc  CtU 
jas,  cujatis  , che  fignifica  di  che  Nazione,  Patria* 
o Setta  fia  alcuno,  anco  fi  riferilce  all'inrerro* 
gativo  , e la  rifpoAa  f»  da  io  quedo  modo  ; come  * 
P.E.  Di  che  Patria  è Lucio  ? Di  Roma  ? Di  Na- 
poli , o di  Venezia  ? Cujas  eft  Lucius?  Ex  Ro- 
ma ? Ex  Neapoli,  an  ex  Venetiis  ? vel  Romanus, 
Neapolitanus  , an  Venetianus  ? 

Avvertite  per  ultimo  , che  quando  vi  farà  da- 
to quello  volgare  : Di  ogni  dieci^  di  ogni  venti, 
di  ogni  trenta  , e fimili , allora  detto  numero  fì 
fa  diftributivo  ; come, P.E.  Di  ogni  cento  pecore 
di  tuo  Padre  , tu  ogni  anno  ne  ricevi  dieci . Ex 
ccntenis  quibufqpe  ovibus  tui  Tatris  , tu  fingu-, 
lis  annìs  decem  percipis  . Ma  fe  fi  djcelTe:  Di  ogni 
cento  pecore  „ tu  ne  ricevi  una  , allora  farai  in 
quello  modo  ; Centefimam  quamque  ovem  tii  pern 
cipis.  DEL 
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DEL  PRONOME' relativo: 

* ",  rv  ; 

IL  Pronome  Relativo  è. una  parte  dell’oraziione, 
che  CI  riduce  in  mente  la  cofa  detta-  avanti , e 
vien  così  detto  dal  verbo  Refcro  fTefers  , per  rI-< 
ferire  , ed  è di  due  forti , cioè  di  follanza , e di 
accidente  . li  relativo  di  fodanza  è quando  ci  ri- 
ferifce  ^antecedente  foftantivo  ; come  ^r/l,  quà  ^ 
qaoà  ; llh\illa^  illud  ; ìpfe,lpfa,  ipfum  ; ljìe,ilìa, 
ìflttd  ; /r,  efl,  id  ; Ideniy  eadem,  idem  ; Suas,/aa  , 
fum  ; come  P.E.  Hò  letto  Cicerone  , il  quale  fu 
il  pif»  eloquente  de’  Romani . Legi  opera  Cicé* 
ronis,  qui  Romatiorum  eloquentilTimus  fuit , 1( 
Relativo  di  accidente  è quello  che -ci  riferifee  l* 
antecedente  aggettivo  ; come  ^aalJs  ,Tantas^ 
Tot,  Toties  , ^aot/rr»  ^jmenì,  ^uotuplex 
tttplus,  ^uotennis,  Cujui,  cujajcujum  , de’quali 
ne  farem  parola  di  uno  , per  uno  in  particolare  ^ 

Onde  fìa  principalmente  <>  < 

•'  * * 

DEL  RELATIVO  ^VALISI  ; 

IL  Relativo  ^ualis  , che  fignifica  ^mle  ; 'ci 
riferifee  gl’aggettivi  di  qualità,  eli  prende 
' da  tre  cofe  ^vcioèdall*animo,  dal  corpo  , e dalla 
.fortuna.  Dall’animo;  come  Bonur,  Malus,  Cai* 
ììduf,  DoFiul,  Pradens,  Sapiens',  &c.  Dal  corpo; 
come  P»ìcher,^arpis,Niger,  AlBus,Fla^us,  Ca^ 
ìidust  (Sre,  Dalla  fortuna  ; come  Dives  , Faaper , 
portunataSf' Felix»  Infelix  t&c»  ed  il  fuo  volgare 

è que- 
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è quello  : Quale  , come  , così  di  che  quali 
che  foggia  , di  che  forte , di  che  maniera  . li  fuo 
correlativo  è Talìs , e tutti  gl’aggettivi  di  quali- 
tà , e fi  dee  accordare  col  fodantivo  feguente  ; co- 
me P.E.  Li  tuoi  capelli  fono  biondi  come  l’oro . , , 

Tui  capili»  funt  flavi  quale  aurum  . Grocchi  di 
tuo  fratello  fono  negri  come  lo  Schiavo  . Qcult 
fratris  tui  funt  nigri  quale  Mancipium  , vel  ficut 
Mancipium  , vel  qiiemadmodum  Mancipium/  vel 
ceu  , vel  non  aliter  ac  Mancipium  > vel  inflar 
Mancipi! , ' 

[ DEL  RELATIVO  ^VANTVS  : J 

* ' % 

IL  Relativo  ^uantus  , che  fignifica  §luanto\  ci 
riferifce  gl’aggettivi  di  quantità  , cioè  di  cc* 
ceflo  , o diminuzione  , come  Magnm  , Parvus  , 
Longus , BreviStAngufìust  Altui,  Profundus^&c. 

11  fuo  volgare  è quello  ; Quanto,  non  aluimen- 
ti  che,  di  che  grandezza  , di  che  altezza,  di 
^ che  baflezza  , di  che  quantità  , &c.  ed  il  fuo  cor- 
relativo è Tantus  , e tutti  gl’aggettivi  di  quanti- 
tà , e fi  dee  concordare  col  Nome  follantivo  fuf- 
feguente  s come  P.E.  Fabrizio  è tanto  alto,  quan- 
to è tua  Sorella.  Fabritius  eli  tantus  altus,  quan-  ■ 
ta  eli  tua  Soror.  Quindi  avvertite  > che  quando 
l’aggettivo  di  qualità  fi  congiugne  con  quello  di 
quantità,  allora  fi  rifponde  all’uno  , ed  all’altro, 
quantunque  nel  volgare  ila  una  volta  efprelTato; 
come  per  cagion  di  efempio  ; Lucrezia  è bella  , ed  ■ • 
alta  quanto  è la  Sorella  . Lucretia  eli  formofa  , , 

‘ C c alta  , 
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alta  > qualis  \ & quanta  eft  Soror . 

del  relativo  . 

IL  Relativo  ^uQt , che  fignjfica  guanti  è di 
numero  plurale  indeclinabile  , e ci  riferifcegl* 
aggettivi  numerali  cardinali  , cottìQ  VttuSiduo  , 
tres,  quatuor,  quìnque  ,fex,  feptem,  o5?o,  novem  , 
decer/j,  vigintì  , triginta  quadraginta  , qnìnqm^ 
gìnta,  centttm,  mWeJuo  millìay  decem  rnjllia,é'Cy, 
li  fuo  volgare  c quelìo  ; .Quanti  y e quante  »,ed, 
il  fuo  correlativo  è Tot , anco  di  numero  plurale, 
ed  indeclinabile  ; come  P.E.  Io  hò  fpefo  tanti  da- 
oari , quanti  hà  fpefo  mio  Fratello,  Ego  tot  num- 
.mos  impendidi,  quot  impendidit  meus  Frater  . 

AVVERTIMENTI. 

Per  li  Scolari  della  Prima  Chpe, 

PRìmieramente  de^efi  avvertire  , che  ogni 
qualvolta  al  relativo  gli  corrifponde  il 
numero  fingolare  allora  il  tema  del  latino  non  A 
fa  per  ^uot,  ma  per  SìcutiVeluty  come  P.  E. 
Tu  hai  un  libro, come  Francefco.  Tu  habes  unum 
; librum  , velut  , vel  ficut  Francifcus  . 

/ Secondariamente  /che^»-»f.  Duo,  &Tres 
fi  declinano  come  P.E.  Tu  hai  un  fervo  , due 
cameriere  , e tre  schiavi  . Tu  habes  unum  ^fa» 
mulum  , duas  ancillas  , & tria  mancipia  * Da 
• quattro  per  infino  a cento  non  fi  declinano  , ma 
fotto  la  voce  ^uatory  ^uinque  lì  compreni 
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de  ii  genere  mafcolìno  , femminino  , e neu*» 
tro  ; come  per  cagion  d’efempio  ; Tu  hai 
quattro  fervi , e fei  schiavi . Tu  habes  qua- 
tuor  (ervos  , 8c  fex  mancipia  , Da  cento  in 
sh  fi  declinano  nel  plurale  , come  Boni , na,  noi 
come  : 11  Principe  hà  ducento  fervi  , trecento 
camariere  , e quattrocento  fchiavi.  Princeps  ha- 
bet  ducentos  fervos  , trecentas  ancillas,  &qua- 
dfingénta  mancipia  , ^ 

Finalmente  avvertite  -,  che  il  numero  Ji^ilk  fi 
puoi  fare  aggettivo  , e fofiantivo  . Quando  fi  fà 
aggettivo  è indeclinabile  a guifa  del  numero 
^aàtuor  f ed  allora  ricerca'  dopo  di  fe  l’Accufa-  ^ 
rivo;  come  P.E.  II  Re  hà  mille  fervi,,  mille  ca- 
mariete , e mille  schiavi . Rex  habet  mille  fervos, 
mille  ancillas,  8c  mille  mancipi^a  Ma  quando  fi 
fà  fofiantivo  , allora  nel  fingolare  fi  declina  co- 
me Noe  cornu  ; e nel  plurale  , come  H<iec  milita^ 
mtìlìum  , rnilUbus  , ^c.  e ricerca  dopo  dì  fe  il 
Genitivo  , ed  il  verbo  fi  accorda  con  raìlìe  , 0 mìU 
ita  ; come  per  cagion  di  efempio  : Sono  fiati  ta- 
gliati a pez?,i  quattro  mila  turchi.  Trucidata  flint 
quatuor  minia  turcarum , &c.  ' 

^ » I • . * . 

DEL  RELATIVO  ^OTIES , 

IL  Relativo  ^£ot/Vx,  che  fignifica  Quante  <voU 
te  , ci  riferil'ce  il  numero  avverbiale  ,y^we/, 
f'bif , ter,  gNater^gaìnquieSf' fextest  feptìestoclies^ 
Ttovies^decies,  andeciest  duodeeies,terdecier,  qua- 
tordeciet,  quìndecies , fexdecìes , deciefseptìe^ ^ ntel 
feptiefdecies , duodevicies  , undevicies  s Videi 
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fernel  t vel  femelt  éf*  vicìest  •vicies  bis^  vel  bis, 
vlcies,vJcies  ter yvel  ter  et  •vicies, &c.Cos\  decies, 
vicies,  tricies  , quadragies  , quinquagies , fexa^ 
gies  , feptuagies , oBagies  , nonagi es,  centiesf  du» 
eenties,  trecenties , quadringemies , quingenties, 
fexcenties,  feptingenties,  oHingenties,  nongenties^ 
Mìllies , bis  milUes  , tricies  millies  , quadragies 
rnilliesy&c.  Cosi  ancora  millies,  cento 

mila  vo\tt,decies  eenties  millies  , mille  mila  vol- 
te , overoun  milione  ,vicies  eenties  millies 
milioni  di  volte  , tricies  eenties  millies  , tre  mi- 
. lioni  di  volte  , ducenties  eenties  millies  , due  cen- 
ato milioni  di  voltc,&c.come  P.E.  Un  certo  quan- 
" te  volte  parla  , tante  volte  fà  errore*  Quidam 
quoties  loquitur  ^ toties  errat . Pietro  è andato 
in  Roma  una  volta  ; ma  tu  cento  , e mille  Pe* 
triis  Romam  petii^  Temei;  tp  veto  eenties & 
millies;&c.  ' ' . . 

• ' * j ‘ . • 

A VVERT IMENTF,  ^ . 

' j 

Per  li  Scolari  della  Prima  Clajìe  i 

A V vestite  primieramente,  che  quando  fi  trat* 
ta  di  una  cofa  , la  quale  fi  ripète  nell’Ora- 
zione , quantunque  pare,  diverfa  con  tuttociò 
itì  quello  calo  ci  ferviamo  del  relativo  avverbiale; 
come  P.E.  Tu  quella  mattina  quante  Ave  Maria, 
e quanti  Pater  Nofter  hai  detto?  Tu  hac  mane 
quòties  Salutationem  An|»elicam  , &Orationem 
Dominicalem  recitayiili  ? il  tuo  Compagno  hà 

detto 
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detto  cinque  Pater  Nofler  , e cinque  Ave  Maria 
alia  Paflìorie  di  Gesù  Grillo.  Tuus  Condifcipulus 
quinquies  recitavit  Orationem  Dominicalem  , 8c 
quinquies  Salutationem  Angelicam»  ad  honòrem 
Paflìonis  Jefu  Chrifti . Io  recitando  i’udìzio  hò 
detto  quattordici  Magnificat . Kecitans  oiHcium 
deciesquater  recitavi  Canticum  B.M.V. 

. Secondariamente  , che  alle  volte  in  quello  re- 
lativo fi  tifa  quello  modo  di  parlare  . Uno  , via 
uno  , fi  uno;  due  via  due',  fanno  quattro  ; tre 
vfa  tre , fanno  nove  ; dieci  via  dieci  , fanno  cen^ 
to  ; cento  via  cento  , fanno  mille,  t&c.  Volendo 
dunque  efprimere  in  latino  quello  modo  di  parla- 
»e  , farai  : ff/s  bina  confici ttnt  quatuor  ; ter  ter* 
na  conficiunt  novem  ; decies  dena  conficiunt  cen-» 
tum  ; decies  centena  conficiunt  mille  ; e cos)  an- 
date difcorrendo  degli  altri , &c.  Cosi  zero  via 
zero  , fà  zero  , si  fà  : Ex  nihilo  nibìl  fit , 

Oi  più  notate,  che  uno  non  è numero,  ma 
principio  del  numero  ; cosi  O non  è numero  , ma 
principio  del  numero  ; nondimeno  congiunto 
con  altro  numero  compifce  , feu  rende  perfetto 
detto  numero , Cosi  ancora  fé  lì  dlcelTe  ; Da  die- 
ci leva  quattro  reflano  fei  , fi  fà  : Ex  decem  de- 
me  quator  , refiduum  eli  fex  . Da  quattro  anda- 
re in  dieci  , ce  ne  vogliono  fei . Ex  quatuor  pro- 
cedendo in  decem  , deficiunt  fex , &c., 
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DEL  RELATIVO  ^OTVS 

9 

IL  Relativo  ^uotus,ta,  tum,  ordinariamente  è 
di  numero  ringoiare  , ed  al/e  volte  anco  fi  ufa 
nel  numero  plurale  , come  diremo  appre/fo  , c ci 
riferifce  il  numero  ordinale;  Primuiyfecundusy 
Urtim^  quartm  , quìntm  , decirnus , •vige/ìmus , 
ccntefimast  rniìleftmusy  Ó’c»  e fi  declina  come  Bo* 
tius  , naìfium  . 11  Tuo  volgare  è alli  quantii,  a che 
luogo  ; a che  ordine  j ed  il  fuo  Correlativo  noti 
è Totui , perchè  non  è in  ufo , ma  Parìter  ; co- 
me P.E.  Alli  quanti  tujedi  nella  Scuola,  alli  tan- 
ti io  fedo  in  tavola  . Quotus  fedis  in  GymnafiOj^ 
pariier  ego  accumbo  • 

' . AVVERTIMENTI. 

» ^ 

1 

Perii  Scolari  della  Prìraa  Cìa^e*  - 

; 1 ^ V / 

Avvertite  primieramente  * che  quefio  rela- 
tivo alle  volte  fi  ufa  in  numero  plurale  con 
quei  Nomi  che  non  hanno  fingolare  , come  prima 
nuptia  , fecundic  lidera , tenia  ttundinay  quar^ 
ta  excuhia,  e fimili  ; come  P.E.  lo  fio  in  coro  alli 
tre,  come  ftaono  gl’altri  .'Ego  in  choro  fedeo 
tertius  ,-quo  ordine  fedent  càteri . Tu  ftai  a ta- 
vola alli  quattro  . Tu  accumbis  in  quarto  loco  • 
Secondariamente  , che  quando  fi  dice  : A che 
ora  ? a che  mefe  ? a che  foglio?  allora  la  diman- 
da , e la  rifpofla  fi  pongono  in  Ablativo  fenza 

pre- 
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^repofìzione  ; come  P.  £.  A che  ora  voi  andate  a 
ietto?  alle  quattro  ? Quota  hora  itis  ad  cubile  ? 
Q^»arta  ? Che  ora  c fonata  ? Venti  ? Quota  hora 
lignificata  efl  ? V/gefima?  Ogni  cinque  anni  fi  fa- 
ceano  i guochi  in  Roma  . Quinto  quoque  anno 
lìebant  fpeftacula  Romae,  , 

. , DEL  RELATIVO  ^VOTENl . 

IL  Relativo  ^uòtetJr , ttat , «a  , che  fignifica 
a/if  qaamt  infiemec  di  numero  plurale  , e li 
declina,  come  Bonìf  na,  e ci  riferifce  il  nume- 
ro diftributivo  , o collettivo  i comey?«’g»//, 
terni,  quaterni , quìtit,Ó*<:,  Il  fuo  ivolgare  è , a 
quanti  infieme  , e non  ha  correlativo  , impero- 
chè  non  fi  dice  Toteni  , ma  ^4fo  ordine  ; come  , 
P.E.  Voi  caminate  a due  » a due  come  li  Mona- 
ci. Vosambuiatis  bini,  quo  ordine  ambiilant 
Monachi.  , , - 

avvertimenti; 

% . . 

, Pernii  Scolari  della  Prima  Chpe  • 

PRimieramente  devcfi  avvertire  , che  quando 
lì  dice  per  cagion  di  efempio  : Sono  flati  da- 
ti dieci  feudi  di  oro  alli  Soldati  , fi  fà  : Dati  funt 
Militibus  decem  avri , e s’intende  che  tutta  fa 
Compagnia  ^bbìa  ricevuto  folamente  dieci  duca- 
ti . Ma  fe  fi  dicefTe  : Dal  Capitano  fono  (lati  da* 
ti  dieci  docati  d’oro  alli  Soldati,  allora  s’intende* 

C c 4 che 
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che  ogni  Soldato  abbia  ricevuto  dieci  docati  « c fi 
'Fa  così  : A l^uce  dati  funt  derti  aurei  MilitibuS. 
Hò  dettato  alji  miei  Difcepoli  tre  volgari  dì  lati- 
no. Distavi  meis  Difcipulis  tria  themata  , h.  e, 
’'lingulis  tria . Ma  fe  fi  dìcefie  : Hò  dettato  tre  vol- 
gari f fi  fà  : Distavi  tria  themata  , perchè  allora 
s’intende  così , che  tutti  infiéme  hanno  avuto  tre 
volgari  è t)i  piò  notate , che  quando  fi  dice;  Uno, 
per  uno  , due  a parte  , tre  per  tefta,  quattro  per 
uòmo,  farai  : finguli,  bini , terni , quaterhi , &c. 

' Secondariamente  , che  quando  nel  tema  del  la- 
tino fi  dice  ; Ogni  due  , ogni  tre  , d’ogni  quat-, 
tro  , d’ogni  cinque  , ad'ogni  dieci , efimili,  al- 
tiera vi  fi  aggiugne  ^Ijtiquey  quague , quodque-ye 
4ì  pone  nel  cafo  del  verbo  ; come  P.  E.  Ad  ogni 
dieci  Paftori  do  mille  pecore . DeniS  quibufque 
Pafioribus  do  millenas  , vel  mille  ovjes  . .Tu  hai 
dato  mille  feudi  ad  ufura  a Francefeo,  con  rifeuo- 
terne  il  dieci  per  cento . Tu  dedilli  feenori  Fran- 
cifeo  mille  centuflTes  , exigendo  denos  in  cente- 
nos  finguiis  annis  « Io  compro  la  carne  di  vitella 
a fei  grana  la  libra  . Ego  emo  carnem  vitulinam 
fenis  aflìbusin  fingUlas  libras  i Jeri  Pietro  Anto-, 
nio  hà  comprato  l’ova  un  tornefe  rimo  , ed  oggi 
■due.  Heri  Petrus  Antonius  emit  ova  finguiis  fe- 
milfibus  ; hodie  vero  ea  emit  fingula. finguiis  afr 
fi  bus  . Tu  mangi  le  cireggie  a due  , a due . Tu 
edis  cerala  in  bina , &e.  ' . , , < 


del; 
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) 

^ .V  , 

DEL  RELAl’IVO  ^OTVPLEXl 

IL  Relativo  ^uotupkx,  che  fignifica  : Di  quan- 
te maniere  , doppi , fodere  , colori^  pieghe  , é 
limili',  gli  corrifpoiide  il  numero  moltiplicante  , 
Simplex  , duplex  , triplex  , quatruplex  , qùintu- 
pleXtfexcupleX , feptupìex,  oBuplex , nonuplex  i 
decupleXy  undecupìex  y daodeòupleXy  terdecuplex, 
guaterdecuplex , quindecuptex  yfexdecuplex  ,/ìr- 
ptemdecuplex,  oWefdecupìex  , vel  duodeviciesde- 
cuplex , undeviciesdecuplex,  viciesdupleXyfemel, 
vicies  duplex  , bis  , ò*  vìciefduplex  , quadra^ 
gtesduplex' , quinqaagietduplex  , centuplex ,,  du- 
centuplex , tercemuplex  , qUadrigentuplex  , 'mtU 
hcuplex  , bis  mìlliesdupleXy  multiple x , di  molte 
maniere,  foggie,  colori , &c. 

avvertimenti; 

Ter  li  Scolari  della  Prima  ClafSe  ì 

Avvertite  primleramenteVche  quefld  relatf- 
vo  non  hà  correlativo , im'perochè  Totuplex 
non  fì  ritrova  da  buoni  Autori  ufato  ; che  però 
fe  vi  foffe  dato  qualche' volgare  per  il  correlativo, 
allora  il  tema  del  latino  fì  farà  in  quello  modo  ; 
come  P.E.  Di  quanti-modi  è la  tua  Velie,  di  tan- 
ti è la  mia.  Quotuplex  eli  tua  Vellis,  tot  modis 
eli  mea  . Io  porto  la  Velie  d*un  colore-,  e tu  di 
due,  ette.  Égogeto  Vellem  fimplicem;  inve- 
ro 
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roduplicem  , & triplìcern  * ' 

Secondariamicote  , . che  da  quefli  relativi  .deri- 
' vano  gravverbj  moltiplicanti , Simpliciter , tri'  ' 
flicìttr  ; q’uatruplicìter  i cefitapli'citer  -,  dutenttt'  ' 
pliciter,  raitlecupliater^  termillecapliciter  ^ rnuU 
tipliciter,  &c,  t losi  Bifqriar/i,  in  due'Hiodi , o it» 
■due  parti Trifariam  ^ in  tre  nìodi , ^uadirifa- 
r'tarq  , in  quatrro  modi  * Muftifartara  , in  molti 
modi , Fiuti  far  tara , in  più  modi  tPmttifariara  , 
in  tutti  i modi,  &c< 


DEL  RELATIVO 


I 


'(  »■ 


L Relativo'  ^uotupluf , che  fignifica  ^cceflb  di 
nùmero  , • pefo  > o mifura  , hà  la  fua  origine 
dal  relativo  ^a’otA/*/c^,e  gli  corrifponde  il  nume- 
rò moltiplicante*  Simplus,  a,  um,  femplice  , una 
volta  tanto,  Sexqutplut. i una  volta  , e mezza  , 
Dttplus,  triplui  , qxadruplas , de  copia  t , undectt' 
fltttMgecuplm,  trigecapltts,qaadragecttplut,  cen^ 
tttplas , da'centaplai  ttrecentaplas  ^ quadrigetti  a- 
plus,  rntlìécuplas , centiefraillecuplos  t railliefmiU 

^ìecuplus , &C.  ■ ;■  • >•■■  • 

11  filò  volgare  è quello  : .Una.  volta  tanto  , una 
vòlta  più  , due  volte  tanto  ,.  due  volte  più  , &c. 
e non  hà  correlativo  ; imperochè  non  fi  legge  ap-  . 
preflb  buoni  Autori  Totaplus  i come  P.E..Quan- 
to  rende  i!  tuo  GiardinòPQuoiuplum  reddit  luum 
Viridarium?Pietro  è più  forte  di  te  al  doppio.  Pe- 
trus eft  duplo  fprtior  te  La.Cafa  mia.  rende  tre 
volte.più  della  tua.  Domus  mea  teddit  triplo  quS 
; .tua, 
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tua  . Un  certo  Maflaro  hà  feminato  mille  moggia 
di  grano  , e ne  hà  raccolti  dodici  • Quidam  Co; 
ionus  feminavit  mille  modios  tritici,  & ducdecu- 
plum  percepir , Tuo  Padre  hà  dato  un  carlino  a* 
poveri  , c ne  riceverà  cento  volte  pifi . 7’uus  Pa- 
ter carolenum  dedit  pauperibus,  & centupium 
’ accipiet  * . ‘ 

Quindi  notate  aHa  per  fine  , che  ogniqualvol- 
ta il  relativo  ^uotuplus  è congiunto  col  Nome 
' comparativo* allora  il  numero  moltiplicante  fi  po^  ! 
ne  in  Ablativo  fenza  prepofizione  , perchè  allora 
fignifica  eccefib;  come  P.  E.  Pietro  Antonio  è pIJi 
dotto  di  te  dieci  volte  tante  . Pctru$  Antonius  eli 
doftior  te  decuplo  • - , 1 

V.  del  relativo  ^VOTENNIS-  , 

IL  Relativo  ^uotettnìs  * che  fignifica  di  quan-, 
ti  anni  ; non  ha  correlativo  > imperochè  non 
fi  legge  Totennh , e gli  corrifponde  il  numero 
degli  anni  , come  Annìcùlut  * di  un’anno  , Bi~ 
mus  , di  due  anni  , Trìmus  * di  tre  anni  , 
dr/muif  di  quattro  anni,  di  cinque  anni, 

c nón  pili  ; come  P.  E.  11  vi  no  di  due  anni  è bup' 
no  * Vinura  bimum  ejì  bonum  » • 
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AVVERTIMENTI. 

Perii  Scolari  àeìlct-  Priina  Clape  * 

PRimieramente  devefi  avvertire  , che  da  que- 
fti  hanno  l’origine  i diminutivi , che  fi  ap« 
plicano  a’fanciulli,  ^:omt  Bimulas  , trimuìus  , 
^aadrimahSf  quimahit  bìmatas,  trirnatus\,qua^ 
drimatuSi  & quìmatm\  come  P.  E.  Tua  sorella  èj 
di  due  anni , e mio  fratello  è dì  quattro  Tua 
foròr  efl:  bimUla,  St  meùs  frater  quadrimulus  . Tut 
di  due  anni  ancora  eri  giudiziofo  . Tu  bimatus 
etiam  eras  judiciopraeditus,  . ^ , 

•Secondariamente  , che  Blennis  fignifica  Io 
fpBzio  di  due  anni  • Cosi  Trlennis,  di  quattro  , 
^uinqulennìs^dì  cinque , Sexennh  , di  fei  anni, 
Septenais,  di  fette,  Oèlenaitf  di  otto,  Alovennis, 
di  nove  , & Decennh , di  dieci  anni , e non  pih; 
come  P.  £.  Tu  fei  di  dieci  anni , e tua  forelia  è di 
quattro . Tu  es  decennis , & tua  Soror  eli;  qua- 
driennis  . Oi  piu  notate  , che  Bìennium  anche  ' 
lignifica  lo  fpazio  di  due  anni . Cosi  Triennium 
ditte,  ^uatriennium  ,di  quattro,  ^ulnquen- 
,viurn,  di  cinque,  Sexertmum^  dì  fei,  Septertnluml, 
di/ette  , Oclennìum  , di  otto  , Tdovennium  , di 
nove  , 65:  Decennìum  , di  dieci  5 come  per  cagion 
diefempio:  Paflati  li  cinque  anni,  anderò  in 
Roma  : Elapfo  quinquennio  , Romam  pe* 
tam. 

Terzo  y avvertite  « che  Blduum  , lignifica  Io 
■ ' fpa-. 
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fpazio  di  due  giorni , Triduum»  di  tre , 
daant , di  quattro  ; ed  è da  notare  che  oltre  d( 
ciò  vi  hTrìduanus  , che  fignifica  lo  fpazio  di  tre 
giorni , & ^atriduanut , di  quattro  Cosi  an- 
cora j5/we//m  , fignifìca  lo  fpazio  di  due  mefi  , 
Trimefiris  , di  tre  , ^uadrtmejìris  , di  quattro  ^ 
Setheftris,  di  fei  mefi:  Annaìist  di  un’anno, 
nalht  di  due  anni , Triennalls , di  tre  anni,  ^uct^ 
trìennaìt  Sidi  quattro,  pìngue  finali  s , di  cinque 
anni , &c.come  P.  E.^La  vigna  di  cinque  anni  è- 
buona  ,'e  produce  gran  frutto  , Vinea  qulnquen- 
nalis  eft  bona  , 8c  magnum  producit  fru6lum\  If 
pefce  di  quattro  giorni  puzza  . Pifcis  quatridua- 
nus  male  olet . Dopo  a tre  giorni  fatò  a ritrovar- 
ti. Poli  triduum  veniam  t?  vifum.  ‘ 

Quarto  , che  il  numero'  che  finifce  in  Arius  , 
come  unarius,  di  un’anno , bìmarius,  di  due,  te^ 
nariuSidi  treyqaaternariust  di  quattro, ga/nariusp 
di  cinque , fenarius  di  fei , feptenarius  di  fette  , 
oBmaritts  di  otto,  nonarìus  di  nove  , dcnarìus  di 
dieci,  undenarius  di  undeci,  duodenarius  di  dode- 
ciatini,  c fimifi , anco  è di  quello  relativo.  Cosi 
cenrenarias  di  cento  anni,  ducenienarius  di  due- 
cento, tercentcnarius  di  trecento,  &c. Cosi  anco- 
ra millenarìus  di  mlfle  anni,  bi'srnilknarius  dì  due 
mila  , termilìenarìus  di  tre  mila  , appartengono  a 
quello  relativo;  come  P. E.  Tuo  fratello  vijfe  cin- 
quanta anni,  e mio  Zio  cento  . Tuus  frater  yixit 
quinquagenarius  , & meus  Patruus  centenarius. 
Di  piò  notate,  che  huftrum  , luftri,'8cOlyrnpias., 
elympia^iy,  fjgnific^no  io  fpazio  di  cinque  anni  | 
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Se  f acuitimi  [acuii i il  fecole  , età  di  cento  anni;  è ; 
così  andate  difeortendo  degli  altri,' &c.  ' , ^ 

' : DEL  RELAl'lVÒ  CV[AS  . 

I,L  Relativo  Cujat , che  fignifica  di  che  Paefe 

di  che  gente,  di  che  na^rone,  di  che  ordine,  di  -j 
che  religione  , fetta  ,o  profelTione  fia  alcuno  , ci  j 
tlferifce  gli  aggettivi  di  Patria  , fetta,  gente,  na- 
zione, o profelTìone  , come  Hifpanus,  JVeapol/ta- 
fiuti  Romanus^  Ita/ùs,  Gaflus,  Germanut  i Pbiìo^ 
fopbus , Grarnmaticus  , Ó‘c.  e fi  declina  per  tutt’i 
cafi,  come  Hic,  & hac  hoc  Cu]as  , cujatis  . Il 
fuo  volgare  è quello  : Di  che  Paefe;  di  che  gen- 
te y di  che  nazione  , di  che  ordine  , dì  ciré 
religione  , profefiìone  , e fimili  ; come  P.  E.  Di 
'che  Paefe,  di  che  gente,  di  che  nazione  fono  quei 
Palfaggieri  ? Altri  fono  di  Roma  , altri  d’Italia, 

, altri  di  Spagna  , ed  altri  della  Francia  , Cujates 
funt  illi  Viatores  ? Alii'funt  Romani , alii  Itali  , i 
caeteri  Hifpani  ; nonnulli  vero  Galli . Di  che  prò-  ' 
feflìone  era  Cicerone  ? Era  Oratore?  Cujas.  erac 
Cicero?  Erat  Orator,  &c.  . 

ì ^ 

DEL  NOME  patronimico  : , 

E*  Da  faperfi  , che  tiittl'i  Nomi  proprj  de’Poe- 
’ti  , fi  chiamano  da’Grammatici  patronimie», 
e vengono  cosi  detti  à Patre  , perche  hanno  P 
origine  da’Nomi  de’PàdrI  , e fign/ficaho  il  figlio, 
o la  figlia,  il  nipote,  q la  nipote , e fi  formano  per 
" . òr- 
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ordinario  da*Nomi  Greci  ; come  P elidei  ^ h.  ’c*  'i 
Achiìhii  pelei  fiUusi  Laomedentias ^FiìiatVel  Ne- 
piti  Laornede7itìs  , Ovtd.in  Bptft  » P elìdei  minam 
^'ita(Set'Apollitìit  arcui  fj^acides » Achillei  , h.  e.' 
fyei  neppié 


AVVERTIMENTI. 


* Per  li  Scolari  della  Prima  Clape, 

i ■ : , ■ ' 

[ T^Rimieramente  devefì  avvertire^  che  la  termi? 

[•  X'  nazione  de’Nomi  patronimici,  de’quali  fi' 
fervono  i Latini  è di  quattro  maniere, cioè  in  Dei, 
asji,  & Qiiindi  è da  notare  che  li  Nomi  finiti 

* in  Dei  fono  di  genere  mafepiino  , e gli  rimanenti 
di  genere  femminino,come  Uhi,  Priamis,&  Ne- 
ri ne , Di  piu  , che  I Nomi  finiti  in  Dei  fi  formano 
da’Nomi  proprj  della  prima,  feconda,  e terza  De- 
clinazione; e non  già  da  que’della  quarta,e  quin- 
ta ; imperochè  quefie  non  hanno  Nomi  proprj. 

' ^Secondariamente,  che  dà’Nomi  primitivi  della 
i prima  Declinazione  in  ^ fi  forma  il  Genitivo  in 
aggiugnendo  Des  ; come  Naja  , Maj<e,  Maja- 
' dii‘,AEnea,  AEneadea  Ancbìf^y  Aitcbi fada fecon- 

do la  fopradetta  Regola;  nondimeno  a quello  No-  ^ 
' me  Anchifadei  Ce  li  giugne  la  lettera  / , c dirai 
Anchi/ladei  Oviddn  Ibin,  Aut , ut  Amyntiad'ern 
, turpi  dileClui  amore» 

- Terzo,  che  il  Genitivo  de’Nomì  primitivi  del- 
«la  feconda  Declinazione  ,alle  volte  vien  termina- 
, to  con  duevV,  alle  Volte' con  un  fole;  ed  alle  volte 
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In  El.  Quando  finifce  con  due  //,cóme  Mett'attut^ 
*Metiatiit  allora  è da  fapere  che  l’ultima  lettera  l fi 
commuta  in  A ,'ed  aggiugnendo  Des  dirai  Metta- 
tiades  • Quando  fìnilce  con  un  folo  / , come  Pria- 
Pnam/,  allora  aggiugnendo" Per,  dirai  Pria- 
rnìder,  ma  nondimeno  quando  finifce  in  EI,  come 
Titefeas,  Thefei,  allora  fi  commuta  BUn  / , ed  ag- 
giugnendo Des  àìxtixThe/ides.  Met.  ig.  Cottvocat 
Atrides  focios  terrore  pavetites . Ovid.  in  Ibi», 
X^anc  quo  Batti ades  inimìcum  devovet  Ibin. 

Quarto,  che  i Nomi  primitivi  della  terza  De- 
clinazione fi  formano  dal  Dativo  , con  aggiùgpe- 
re  Des , come  HeBor  , HeBorts  , HeBorides  • Ma 
nondimeno  Scipio,h  Scipiades,  in  cambio  di  Sci- 
pionìdes  . Cosi  Achilles , Aehilleidos,  pro  Achilli- 
desi  Laertes^  Laertiades,  prò  Laenides,  Met.'ii» 
'/ieppulit  Hellorides  fub  imagine  tatus  AchiUis, 
Quinto,  che  i Nomi  di  genere  femminino  fini- 
ti in  /iS*,  & AS  , fi  formano  da’mafcolinì , con  to- 
gliere la  fillaba  P^ricome  P,^.Priamides , toltane 
Des  ia  Priamis,  Cosi  Laertid'es,  Laertis  Ma 
quando  II  Genitivo  primitivo  farà  terminato  in 
'El,  come  Thefeus , Thefei  , allora  fi  agglugne  la 
detterà  tT,  e dirai  Tbefets  ; Tantalldes  ^ Tantalis  : 
Latoides,  Latois:  Dardanides , Dardanis:  BelideSf 
BeliSf  &c.Ovid,in  EpiJK  Aut  egoTaiit alida  Tan- 
talis uxor  ero. 

Notate  alla  per  fine,  che  I Nomi  di  genere  fem- 
minino, che  hanno  la  loro  terminazione  in  iV/?  ,*fi 
formano  dal  Genitivo  de’Prlmitivii  aggiugnendo 
con  la  penultima  fillaba  lunga,  come  Alept»- 
' / nus. 
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Ntptuni,  Ntpwnine . (^osì  Adraflm,  Adra^ 
flit  Adrofline,  ^c.CatulM  d\7up.  Tene  Tòetis  te- 
»mt  pulcberrima  JVeptumneihAi  fé  faranno  finiti 
in  FJf  come  Netem,  Nereit  allora  mutano  El  in 
/ lungo,  ed  ag'giugnendo  NE  dirai  Nereus,  Ne- 
nei,  Nerinet&c.Dì  più  notate  ancora,che  quan^. 
do  hanno  la'terminazione  dei  Genitivo  con  due 
i^zome  Acrifìus,  Acri/ii,  commutato  V\i\-  . 
timo  / in  0,ed  aggiugnendo  NE  dirai  Acriflone^ 
h*e»Danae  Acriflifilia, 


DELLE  CALENDE. 

t 

■ 0 

Poiché  Tufo  delle  Calende.è  frequentifilmo  « 
tanto  apprefib  ì Moderni , quanto,  apprelTo 
gii  antichi  Autori;  ma  perchè  Tufo  delle  quali  co- 
nofciuto  affai  difficile  a’Principianti,e  meno  efper- 
ti;  che  però  qui  da*  noi  brievemente  fi  tratta  delle 
Calende  , delie  None,  e degl’idi , cioè  prima  don- 
de ebbero  Torlgine,  e poi  delia  loro  natura  in  parr 
ticoiarey  Onde  fia  principalmente-  / 


DELL’ORIGINE  DELLE  CALENDE  » 
DELLE  NONE  , £ DEGL’IDI . 


E’ Da, notare  che  queRo  Nome  Ca/ende  ha  la 
fua  origine  dal  Verbo  Greco  xahe'o  * xaAÓ)» 
f^oco  , che  nella  noflrà  Lingua  fignifìca  chiamare- 
e vie n così  detto*,  perche  nel  primo  giorno  di 
qualfivoglia  mefe  quei>  che  avevano  la  cura  delie 

Dd  cofc 


^Diol;i2ùd  by  Google 


■ f' 


4'^  9 VeìlaCoJiirutsoiu  ’ 

cofe  Cagare  , cioè  li  Sacerdoti  chiamt^ino  il  Po* 
polo  per  cooo(cere  i giorni  di  faticaiche  però  vo- 
gliono piò  todo  die(ì  Icrivaoocon  la  lettera  Gre* 
ca  Caltndas  con  la  C.  Overò  fì  dicono  Ca« 
lende  , perche  ia  taf  tempo  il  Senato  ooflrigneva 
•quei  che  (lavano  ne’Campi , o MalTane  di  venite 
nella  Corte  il  primo  giorno  dei  mefe  , acciocché 
fe  gli  diceffe  che  cofa,  do  veliero  fare  in  quel  mlle* 
O pure,  perche  il  primo  del  mefe  lì  chiamavano  i 
Debitori  prr  mezzo  de’Banditori  a pagare  i debi* 
^;con  tutto  ciò  fia  pur  come  (ì  voglia  è certo  che 
ha  la  fua  origine  ^ vacando . li  Nome  delle  None 
fu  introdotto, e vten  cosi  detto,  perche  dalle  No- 
ne che  accadeno  nelli  ctnqpe  , o fette  dei  Mefe 
per  inrinoagi*!di  fi  numerano  nove  giorni  ; che 
però  furono  dette  quafi  nove  none.  £d  alla  per  fi- 
ne il  Nome  degl’idi  ha  la  fua  origine  dal  verbo 
iduare  , che  fignifica  dividere  ; imperochè  quello 
Nome  Vdnr,  come  diralfì  apprelTo  , quali  divide  il 
Mele  in  due  parti  uguali.,  r . 

^ Quindi  prima  di  trattare  delia  natura  delle  Ci- 
lende,  delle  None,  e degl’idi  è d’avvertire  in  pri-i 
ino  luogo  che  l’Anno  fi  divide  in  Meli , Settima- 
ne, c Giorni,e  che  ogni  Anno  colla  di  dodecì  Me- 
f},cinqtiantadue  fettimane  , trecento  felfanta  cin- 
que giorni,  ed  ore  fei  , incominciando  dal  Mefe  di 
Ma  rzo.  Secondariamente  ,cbe  Marzo  ^ Moggio,  • 
I.ttgìio  , Jlgofìo  , Ottobre  , Decetaòre  , e Gennaro 
hanno  giìi  mi  ^ ì ^Aprile ^Gingno^S etHtmbre , ciVo- 
efemhre  30.  e Fehrajo  28..  eccetto  però  quando  1* 
Aauo  farà  bifellile , perche  allora  yì  lì  aggiugoe 

un 
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Delle  Calende*'LfèJL  • 

un  giorno  aFebrajo  , e dirai  Sexto  Kalendas 
allÌTS5.di  Febrajo. 

Terzo  , che  l’Anno  bifeftile  accade  ogni  quat- 
tro anni  una  volta  « imperochè  fecondo  quello 
abbiamo  detto  'di, ‘fopra  l’Anno  oltre  i trecento  ^ 
fefl'antacinque  giorni  ,hadi  vantaggio  altre  ore 
fei , che  per  lo  fpazio  di  quattro  anni  fòrmaifo  un 
giorno  , che  fi  aggiugne  al  Mefe  di  Fcbrajo  , 'che 
coda  di  88*  giorni . Di  pib  notate  , che  queda  Re- 
igofa  di  aggiugnere  neH’anao  bifedile  un  giorno  « 
.Febrajo  non  da  molti  anni  in  qua  fu  incrodotta;da 
•un  certo  -Sommo  Pontefice  , cioè  da  Gregorio 
.Xlll.  fé  non  erro  , e col  configliode’Savj  di, quei 
tempi , a caufachè  avevano  voffervato  , che  il  Sole 
non  facea  con  retto  ordine  il  corfo  del  Zodiaco 
che  peròd’allora  in  poi  hanno  flubilito  di  ìrggiu. 
gnere  ogni  quattro  hnni  un  giorno ^lii’anno.'  : 

Alla  per  fine  avvertite  ancora*che  de’Mefi  deU* 

1 Anno  quattro  fono  privilegiati,cioè  Marzo^Mag^. 
giorLugìto,  ed  Ottobre»  perche  hanno  fette  none; 
e gli  rimanenti  altri  otto  Mefi  ne  hanno  cinque  >« 
;Di  pih  notate  , che  il  primo'' di  quaifivoglia  Mefe 
fi  fa  Kaleftdis'ì  come  P.E.!I  primo  di  Gennajo  ; il 
''primo  di  Fcbrajo . Kahndls  ' Jan  erari  i , Kalendis 
‘Feòruarii  ; e cosfamlate  difcorrendo  degli  altri 
Mefi,  £^c.  e che  ogni  Mefe  fi  divide  in-None,  Idi^ 
c Calendejonde  fia  in  primo  luogo.  - • 
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Regola  Prima. 


I N quefta  Regola  fa  di  meftieri  avvertirc,cbe  fc 
None  de’Mefi' eccettuati  correno  per  infìnp 
«Ili  fette  del  Mefe  ; e le  None  de’Mefi  non  eccet- 
tuati per  infino  all!  cinqueiccme  P.E.Sé  fi  dìcèfie: 
AHi  due  di  Gennajo  Francercò  è andato  in  Roma^ 
fifa  in  que(lo'inodo;Da  due  per  infino  a cinque 
ci  vogliono  tre  , ed  aggiugnendo  uno  cfie  fanno 
quattro;  dunquè  A\Tii\:§lfiarto  nonas  Janmrii  Rq^ 
mam  petìit  Francifcm, 

' Ma  fe  fi  dicefie:  Adi  due  di  Maggio  Francefcp  p 
andato  in  Roma,  allora  fai%i;  Da  due  per  infino  à 
fette' ci  vogliono  cinque  ^ ed  aggiugnendo  uno 
cfie  fanno  Tei  ; dunque  dirai  : Sexto  nonai  Mqìi 
Romam  petìit  francìfcusit  cosi  andate  difcorren- 
do  degli  altri  , 8cc,  Di  pib  notate  , che  il  giorno 
avanti  alle  None  fi  fa  Prìdie  ttonas, c]ok  a\\\  {e\óe^ 
Mefi  eccettuati , ed  alli  quattro  de’Mefi  non  ec- 
cettuati, e vi  s’intende  la  prepofizione  Ante.  Cosf 
.ancora  ali!  cinque  dirai  JVonis  in  Abtativo;e  quel- 
lo che.fi  è detto  dede  None,  s’iptendeancora  degl* 
Idi,  e^  delle  Caleiide;  di  modo  che  ficccme  il  gior- 
no avanti  alle  None,  g'pfia  quello  abbiamo  detto 
di  fopra  fi  fa  Prrdie  fionat  ; cosi  il  giorno  avanti 
agl^Idi , e ie  Calende  fi jFa  Pridie  Jdus , & Pridie^ 
Kakndas, 
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Notate  i die  in  queìh  Regola  i quattro  Meli 
eccettuati, come  a dire  Marzo,  Maggio, La» 
gjliot  cd  Ottobre  hanno  gl’idi  agli  otto , e (i  va  na« 
inerando  dali’o//a  per  ìniino  aiii  qaindect  ; e il  rJ« 
manenti  altri  ^otto  Meli  non  eecectuacr  hanno  gf 
Idi  alli  fei  ^ e fi  Va  numerando  dalli  feì  per  infmo 
«ili  tredeeiicome  P.E.Séli  diccHe:  Alii  Tei  di.  Gen* 
fiajo  Antonro  ha  iocoitiineiatO  (lùdiare  la  Filofd- 
fia,  fi  fa  in  quella  modo;  Oa  fei  per  ialino  a trede- 
ei  ce  ne  vogliono  fette,  ed  aggiugnendo  uno, eh* 
fanno  otto  ; (quando  però  non  lì  numera  il  mede- 
lìdio  giorno)  fi  fa  dunque  iifopradettp  temarOda* 
To  idus  Januarii  Antonius  coepit  .Hudere  Philo* 
fophic. 

Ma  fe  lì  dicelfe  ; Alti  otto  di  Ottobre  Antonia 
ha  incominciato'  lludiare  la  Filofolìa  ,*  allóra  farai 
còsi:  Da  otto  per  inlino  a quindeci  ce  ne  vogliono 
fette,' ed  aggiUgifendo  uno,  che  fanno  otto  ; dun<; 
que  dirai:  Odiavo  idus  Qdobris  Antònius  fOoopit- 
Rudere  Philofophiae;e  così  andate  difeorrendo  de-:, 
gli  altrij&c.Dipib  notate^  che  ruitimo  degl’idi  lì 
iklàibftsi  ' ’ 


Dd  i 


DEL- 


422  • ' Delia  >Cojìruzìoné\  ' 

DELLE  CALENDE. 


Regola^  Ter^a , 


Inite  le  None,  e gl’idi  vengono  le  Calende,e 
per  ben  formarle  è necelTario  prima  fapore 
quanti  giorni'  ha  il  Mefe  , e poi  fi  va  numerandp 
da  quei  giorno  efprelTato  nel  tema  dei  latino  pep 
•infino  alta  - fine  dd  Mete;  e di  pi»  nelle  Cilende  vi 
lì>giungono  due  giorni , e>  Tempre  fi  prende  il 
anefe-feguente  . Quindi  fuppolìo  ciò  avverti* 
te  , che  le'  Calende  ne’Mefi  eccettuati  fi  coni* 
putano  dalli  fedici  ; e ne’  Mesi  non  eccèttuati 
ók'guattordeci  per  infino  alla  fine  del  Mele  $ come 
F.  £«  Alli  quattordici  di  Gennajo  Pietro  Antonio 
iinì  perfettamente  il  corfo  delia  Gramatica  / Ir- fa 
in  quello  modo:Daquattordeci  per  andare  a tren« 
tunoce  ne  vogliono  dieci,  e fette,  e giugnendovt 
due  che  l'anno  dieci,  e nove;duoque  diraiìDecimo 
nono  Kalendas  Februarii  Petrus  Ansonius  perfe* 
rit  curriculum  Grammatici^.' 

' Ma  fe  fi  dicefie  : Pietro  Antonio  alli  fedici  di. 
Marzo  fini  perfettamente  il  corfo  della  Gramatt-v 
ca,  aMorà  farai  in  quello  mòdo;  Da  fedici  per  infi»^ 
no' a trentuno  ce  ne  vogliono  quindeci  , e giti-. 
gnendo  due  che  fanno  dieci,  e fette;dui)que  diraic 
‘Decimo  feptimo  Kalendas  Aprilis  Petrus  Anto*, 
nius  perfecit  curriculum  Grammaticse  } e cosi  ao» 
date  difeortendo  degli  altri^&c. 
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TAVOLA. DELLE  CALENDE,  NONE  » E IDI. 

. [ )in.  ^ Mar-  Ap.Jua.1  iFcbr»  i ' p^in  . ,1 

I I Aug.  * Majjul.  Septeni.  Intere.  \ Com.  ■ f 

Dee.  Ocìob.  Novem. 


I.  Kafciid. 
. !..  4-  Non. 

5.  j.  Non. 
4.  Pr.Non. 
y.  Nonis. 

6.  'S.hiuSé 
7i  '7-I'-iUS. 
8.  é.ldiis. 
yi.  y.Idns. 

IO.  4.I1.ÌUS. 
ir.  j.Ichts. 

I a.  Pr.  Id. 
15.  Idibus, 
14,  ^ 19.  K.il. 
if,  iS.'Kal. 
'16.  17-Kal. 

1 7.  >16.  Ka]. 

18.  ly.  Kal. 
>19,  14-  Kal. 

10.  1 i-  Kal. 
ar,  1».  KaJ. 
za.  li.  Kal. 
aj.  IO. ‘Kal. 

14.  9.  Kal. 

ay.  8.  Kal. 
z6.  7.  Kal. . 

17.  6.  Kal. 

a8.  ■'  y.  Kal. 
a^.  4.  Kal. 

^0.  Kal. 

11.  Pr.Kal* 


Kaiend. 

i. Non. 

. y.Noii. 
4. Non. 

j. 'Non. 
Pr.Non. 
Nonts. 
g.Idns. 

7. Ìdus. 
.ó.Idus. 
y.IdllS. 
4.1dus. 
j.ldus. 
Pr.  Id. 
Idibus. 

1 7.  Kal. 

[ 16.  Kal. 
I y.  Kal. 
14.  Kab 
ij.  Kal. 
ia..Kal. 
II.  Kal. 
io;  Kal'. 

' Kal. 

8.  Kal. 
7.  Kal. 
6.  Kal. 
y.  Kal. 
4.  Kal. 

Kal. 
Pr.  Kal. 


I Kalcnd. 

4.N  on'. 

Pi'.Non. 

Nhjnis. 

. 8iIdiJS.. 

7-ldus. 
ó.Idns. 
y.ldns. 
4.1dùs. 
j.Idns. 
Pr.ìd.. 
Idibia^.  ' 
18.  Kal. 
17.  Kal. 
't6;  Kal. 
ry.  Kal. 
14-  Kal. 

Kal. 
la.  Kal.  , 
II.  Kal. 
IO.  Kal. 

Kal. 
8.  Kal. 
7. Kal. 

I 6.  Kal. 
y.  Kal. 
4.  Kal. 
j.  Kal. 
Pi-.  Kal.  ^ 


Kal'jiid. 

4.Non. 

?*.Non. 

Pr.Ndn., 

Noiiis. 

S.ldbs. 

>.Jdus. 

6.1diis., 

y.Idus. 

4.1dus. 

' ^.Idus. 
■Pr.lJus. 
Ifdìbus.  I 

1 6.  Kàl* I 
1 y . Kal. 

14.  Kai. 

1 5.  Kai. 
I».  Kal. 
Il,  KaJ.‘ 
.IO.  Kal. 

9.  Kal. 
8.  Kal. 
7.  Kal. 
é.  Kai. 
y.  Kal.  ; 
4.  Kal. 

KaJ. 
Pr.  Kal. 


Kalciiu. 
4- Non. 

. 5. Non. 
Pr.Non. 
Noiiis. 
'8.1dus. 
,7.1diis.  . 
ó.ldn». 
y.Idus‘. 
4.1dtis.  . 

■ J.Idus. 
Pi.laiis. 
luiiiiis, 
i6.  Kal. 
ij-  Kal. 
14.  K.il. 

1 3.  Kal. 
,ia.  K.il. 
li.  Kal. 
io.  Kal. 
"’S».  Kal. 
8t  Kal. 
7.  Kal. 
6,  Kal. 

, y.  Kal.  , 
4-  Kal.  . 
. 5-  Kal. 
Pr.kal. 
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- Fer  li  Scolari  della  Prima  Clape . 
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Ueftd  I^ome  F^ìguta  altró’  non  Cgnifica  , fe? 
\^3  nonché  un  nuovo  modo  di  parlare,  ionttfno. 

dall’ufo  comune  , ed.èdi  tre  maniere  » 
cioè  di  Dizione,  di  Elocuzione  , e^di  Corruzione* 
La  Figura  di  Dizione  appartiene  af  Poeti  , e'di 
quella  fi  fa  menzione  neH’Artemetrica  . La  Figu-  - 
ra  d’Elocuzione  agli  Oratori,e  di  quella  fi  fa  men-  - 
jtìóne  nella  Rettorica  . La  Figura  di  Collruzione. 
a’Gramatici,  e di  quella  qui  da  noi  fi  parla;  nondi- 
meno prima  di  trattare  del  numero,  delle  Figure 
di  jCollrfizione,e  della  loto  ^^atu^a  in  particoUre, 
notate  , che  l’Orazione  nella  compofizione  dee 
avere  tre  virtù  , cioè  che  fia  emendata,'  chiara  , cd. 
ornata  alle  quali  al  tritanti  viz]  fi  oppongono  in 
contrariojimperochè  all’Orazione  emendata  fi  op- 
póne l’Orazione  barbara  ; all’Orazione  chiara  l* 
ofcura;  ed  all’ornàta  la  difadorna  , feu  difordioata, 
o mal’acconcia  . Quindi  .è  nece.fiario  Capere  , che 
due  fono  i vizj  che  fi  sforzano  a tutto  potere 
ofcurare  lo  fplendore  deirOrazione  emendata  ,’ 
cioè  il.Barbarifmo,  ed  il  Soleciftlio  , per  mezzo  de* 
quali  l’Orazione  diventa  barbara  ,e  ^IliCana  jdi  - 
maniera  tale  che  chiunque  brama  caltigatamente 
parlare , dee  con  ogni  contefa  fuggire  (per-cosl  di-* 
f e)  con  remi , e con  vsie  tal  forte  di  ^izj.  Onde  fia 
principalmente*  - ^ ‘ ~ DEL 
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IL  Barbarifmo',  che  gli  antichi  Romani  chiami** 

vallò  rò220  parlare,  fecondo  l’infegnamento  dà 
GeHro^tlbiij.cap.^^gli  altro  non  è,  fenonchè.tina 
Dizione',  feu  patola  , o affatto  barbara  ; overo  ' 
tìna  k),  nia  Vizlofa  nelltr  fcritto;  o pure  nella  pro^ 
nunzia  affatto  barbara-,  pellegrina  , ed  aliena  dal 
còtnun  parlare.  Quindi  avvertite  che  in  varie  gut^ 
fe  il  parlar  latino  può  divenir  viziofo  in  quella  ^ 
parte  ^ , 

Priiiliefametìte  rtel  lungO,o  brevei  Cioè  (jifandor  ' 
la  voce  è breve,  e lì  pròferifce  lunga;  o per  il  con* 

. trario  quado  è lungaf,e  fi  pròferifce  breve;comeP*- 
E.  Legére  prò  LégerejD6cefe,pya  Docérè,e  fìiòili*!  ^ 
Secondariamente.quando  ci  fervìlTimó  di  vogabt^ 
li, feu  parole  barbare;  come  Soìdatum  prò  Milite^ 
i Guefrant  prò  Belio, Xreguani  prò  laduciis.'retzù. 

' quando  alcuno  fcrivelfe  contro  l’ordine  deirorto- 
gralìa  ; cqitte  per  cagroìi  di  efentpicf  : Onor,  Oftht 
Odie,fetìzz  l’accompagnàméco  deirafpirazione  JH.< 
Quarto  ne^Generi,  quando  nell’Orazione  fi  po-  ^ 
ne  un'  genere  per  irn’altro  , come  a dire  il  genere 
. neutro  per  it  alafcoiino  $ come  P,  E.  Se  fi  d-icelle 
I * Gladio,  prò  Qladiì,  Quinto  ne’Nunferij  cioè 
\ quando  lì  pone  il  numero  lìngotare  in  luogo  del 
numero  plurale  , & è centra  ; come  fe  fi  dicelTe  S- 
Scopa,pto&copa^itica,Àrxcìim\tiodìTriticttm. 
Bello  per  Declinazione;  come  per  camion  di  efem-  . 
pio  fe  fi  diceflTe  Vafthur  »}n  iooga  di  VaGt , perchè 
Vai^  Vafis  nel  nutóeco  plerale^c  della  feconda'De*'  ' 
cliofteionc^&c.  * . .Set- 
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- ' Settimo  netU  Conjugazione;  come  P.  E*.  !Se  ir 
dìcefTe:  Pr<e/?a«^/,ìfi  vece  di  Praflìtìi  Ventravi  prò 
VenetMm  f»m  ; Legito  prò  Legctw^  , C^^.Otcatfo 
per  divisone  di  fiJUbe, cioè  (|itaado  una  Oieione  è 
di  due  filiabe  , e fi  £a  di  tre  come  per  cagioa  di 
•Tempio  (Ty/oaachè  è d«  due  fiUabe  fi  faceif^  . di  tc«a 
in  quello  modo  «SrVvr^;  e OffìToivo  cb&àdi>tcie  fi 
liaceire  di  quattro  Dis  sq  Jv^I  e^cos] ondate  dirco«« 
rendo  deÙ*altre,  &&  . 

' Nono  per  Congiunzione,  cioè  quando  iina>  Di- 
zione^  divlfa,  e fi  congiugne;.coine  P.fi.  Sefid«V 
ceffe  P/hato»,  io  cambio  di  /’i>aeratf;Fecooe,  Padre' 
del  Sole.  Decimo  per  aggiunzione  di  leteereicomo  ' 
per  cagioa  di  efempio  se  fi  dicefie  PoUiam prò 
^ PoUum  ; Patraam  » prò  Patram , Undecimo 
per  detrazione  di  lettera  ; come  fé  fi  dicelTe  i^grV 
prò.  Màgi  ti  Prta^ro  PriasiSdntut  lenza  c.inweca 
di  Sattcìas  con  la  a Temfata,  pro  C(mtem^a,&a»  , 

• ‘ Duodecimo V per  mutazione  di  lettera.»  ciob 
quando  neirOraziooe  latina  fi  pone  una  letessa 
per  un’altra  ; come  P.  E.  Se  dicefie.S'e/  » praScJ^ 
'Munnuti  prò  Mandai , e dmiìì,  Decimoterzoper 
trafintitazione  di  leteera».o  di  filloba»  cioè  quando 
, una  lettera»  o una  fillaba  dal  iuogoi  fua.ll  trafportai 
in  altro  luogo  ; come  per  cagioa  di  efempio  se  li 
dicelTe*  lttrpetrùr,pto  Interprtton  7jbrao,pro  2*f0*u  , 
fimili.  ' ' /•  . j 

Alla  per  fine  notate  » che  anco  fi.  puoi  face  il  | 
Barbarifmo  per  accento»cioè  quando  neirOraaio-  i 
a>e  ci  ferviamo  di  un’accento  per  un*altro  ; come 
P.E.Separaado  Ir piepofizioni  dt*ioeo  cefi , quella  '' 


■ ■ - LifièpO:!  S^'ùitàot  4^9^ 

. pfòHùnzfaffim’o  cont  i'race^httf  actitcSd-c/K:on Ae 
toìcome  Ad  e»m,  aè-tllo,  à- Mvcntn^litóra^'^ 
^r.'dóv€odqfìi  pronunziare  coi»  l’accento,  eta^e^' 
con  finta  diflinziotie  //n  còntpagUia  de’toro 
come  fe  fófie  una  voce^Quind»  toccante  al  Bafbii.-, 
fHmo  vedi’  QUintiliàno  HA. ì,  dal  quale  fi appon*^ 
tanq  mólti  efempl  in  quefto  luogo^  che  in  erazin ' 
della  brevità  lo-cralarcio»'^  • > - 


l?OLBCISMOi 


'T-  '•/ 


'i. 


••  I ' 


T L Solecifmo  eg^li  altro  non  è;  fenónchè  un  parf 
' lare  viziofo  contro  le  Begolé della  Gtam&tka,^ 
Gemico  della  Ooftruztone latina  ■,  e.di*  una'emen»*' 
data  Orazione;  come  PjBì  Se  fi'cHceflfe  : .Te>9?òi 
Peunt  tpTo  Deo::  >Egopmtiteo  ; prò  Me 
tò‘c:  Sì  dice  Solecifmo  ti  S'alenè  cosVchiamatòpec 
Nome,  il  quale-  partendoli  da  Crefo  / ed  .anda*^ 
tofenemella  Cilici»  edificò  una  Città  , d&  Ifil'now 
minata  J'c/m.dove  avendo  lafciati  per  abitatóri  di 
quella  certi  i^tenìefi'  ma  perchè  non  dopoiun^i 
go  tempo  fopragiunfeco  altri  popoli  ,■  d’allora  iÉI' 
poiàbbandonata  la'  loróiio'gua  nazia',-  incomin^'- 
ciarono  a variare  altrimenti  ; donde  ^be.  la  . fu»; 

origine  il  Sol^ifmo,  Stc)  \ 

A'V  VERTÌMBNUIC 
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Rimreratbente  devefi  à v vettfrei  cfferegolar» 

mente  parlando  in  quattro- modi  fi  puof  fàrd^ 
dettò  Sóléeilflìm/'^lVimò  aggifioziohe , ci^ 

‘ 'quando" 
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quando  neirOrteìòne  fi  aggiugde  qualche  disìo- 
iie  contro  le  Regole  della  Gramatica  ; comè.f**E. 
Se  fi  àìc^^Qi  ' Scrino  eum  calamo  i prò  calamo  % 
Ludo  cum  pila  ^ prò  pila  ; Video  cum  oculis , prò  ' 
òcuiiSf  Secondò  per^  detrazione  , cioè  quan-' 
do  fi  toglie  qualche  dizione  neirOraziones  come 
per  cagion  di  efempiòfe  fi  dicerìe  : Eo  Foram  e 
jiro  Èo  in  Foro,  ftedeo  Agro  » prò  liedeù  ex  Agro; 

Terzo  per  trafinutazione  » cioè  quando  11 
turba  Perdine  delie,  parti  delPOrazione  ; come 
P.E.  Se  fi  dicefse.:  Io  ancora  , non  certamente 
uellò  : Quoque  ego , ne  quidem  hoc , in  cambio 
i dire  ; Ego  quoque , ne  hoc  quidem»  C^r.  Quar* 
to  per  immutazione  , cioè  quando  nella  compofi- 
zione  latina  fi  pone  una  parte  delPOrazione , in 
cambio  di  un’altra  ; come  per  cagion.  di  efemplo: 
Staiti  grave  fetànt  res  adverfat . Òove  notate  iti  ^ 
quefiò  efempio , che  vi  Uà  Grave  feruntr,  prò. 
Qraviter  feranp  j il  Nome  in  luogo  delPAvver-, 
bio,  &Cè  Di  pib  notate  ancora  .»  che  anco  fi  puoi 
formare  detto  Solecifmo  nelPaltre  parti  delPOra*. 
zione  » e fpecialmente  ih  quelle  che  fonò  molto  > 
fifiiiii  * cioè  delPirìefib  genere  ; come  P.  £.  Se  fi 
dicelfe  ; Éo  intqs  » in  cambio  di  dire  : Eo  intro . , 
bue  àgjis  ? prò  JFdìc . Chi  hà  compolh  que- 
fia  Orazione , Ciceróne  , ò Ortensio  ? Scripjit 
ee  Cicero  hane  Orationemt  aat  Hor tentimi  prò 
An  Hortentìitt».  &c.  . . , 

.Secondariamente  avvertite  » che  in  varie  altee  > 
gnife.fi  puoi  eziandio  formare  deito  Solecifmo. ^ 
Primo  ne^Gèncri  » . cioè  quando . nell’Qrazione  fi 
■ :■  /. . • po“® 
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pone  genere  per  un’altra  ,,cpme  a dire  il  ma^ 
fcolino  per  il  femminino  , p è contra  ; cóme  P.E, 
Se  fidicefle.'Gli  Savj  con  allegra  fronte  tolerano  l* 
ayyer^iihSapientislato  fronte  ter  adverfar  ferunt» 
in  cambio  di  dire  ; Sa^ìeniet  lata  fronte  ferini 
ter  adverfaSy  t^fc.  Secondo  ne’  cali cioè  quando 
' neirOràzione  fi  pone  un  cafo  per  un’altro  s come 
per  cagion  di  efempio  fe  fi  dicéflV;  Wd/r//L0« 
Via , in  cambio  di  Rorfiam.  Vento  Brundufii  \ prò 
'Jiraf/rd<ry5Ip , C^c,  Terzo  ne*  Numeri  , cioè  quan-, 
do  nell’Orazione  fi  pope  il  nqpiero  fiugolaré  per  , 
il  plurale  , & è contro  ; come  fe  V.S.  chiamando 
alcuno  a se , è gli  dirai  Venite , in  cartibio  di  V^-  ' 
iti . Qpartp  nelle  Perfone  ^ cioè  quando  fi  pone 
reli’Òràzione  una  perfona  per  un^ltra  ; ■ comete 
chiamando  alcuno  per  onorarlo  , e gli  dirai  : Se-; 
da  ,•  s’accolla  , e farai  ; Sedeai , accedat,  ih  cam- 
‘biodi  dire  : Sede,  accède  , Ó'c»  Quinto  ne’Modi, 
cioè  quando  neH’Orazione  fi  pone  un  Modo  per 
^ un  altro,  come  a dire  l’Indicativo  per  il  Congiun-- 
tivo  $ ^ è contro  ; come  .*  Ti  prego  che  mi  aju- 
ti , e farai  : ?e  rogo,  ut  mthi  opem  fers,  prò  Opera 
feraty  C^c/Sefto  ne’Tempi,cioè  quando  neM’Ota-  ^ 
zione  fi  pone  un  tempo  per  un’altro  ; -come  fe  fi 
diceffe  : Averli  vinto  , e farai  J Vittcìs  , prò  Vi'' 
ceris  . Settimo  , ed  ultimo  ne*  Generi  de’  verbi , 
cioè  quando  nell’Orazione  fi  pone  il  verbo  attivo  . 
per  il  neutro  ; come  Te  fi  dicéfie  r Poco  dopo  ri- 
tornerò , J^ox  rede'atn , pro^^edibo  . Ecoslap; 
date  difeorrendo  degli  altri,  &c. 


DEL‘ 


^ Digitized  by  Googlc 


42» 


' Deìk  Figure  ', 


DELLE  FIGURE  DELLA  CO-  • 
t STRUZIONE.  . 


^ delle  Figure  della;  Coflfu- 

• J|[  zione  è da  fapere  , che  le  Figure  Gratmlkja- 
. li  fi  dividono  in  due  generi  ^ de’  qua  li. il  primo  E 
è delle  Figure  delle  parole  ^,  ritrovate  per  dare 
pifi  elegjnza  al  parlare  > e quelle  lì  eontengono 
> iotorno  al  togliere  , o aggiugnere  qualche  Inte- 
ra , o ftllabe  intera  alla  pjirola  >,  ed-  il  fècotido  è 
.dtlle  Figure  della  Collruzionev  Onde  fia  princi- 
palmente * ■ ' ' V . ; 

l ‘ ' • * V*  ' ' A . 

■ DELLE  FK5URE  DELLE  PAROLE  : ‘ 

; * ' , ' - . f . J ^ * 

? • • . 

Le  Figure  delie'parole  fono  tre,  cioè  fa  Fi- 
gura Sincope  f Fart/con  , ed'  Eufoniu'  * La 
Egura  Sìncope  è quella  che  hà  potellà  di  togliere 
dal  mezo  delia  Dizione,  o una  lettera  « o una 
. ,fillaba  , eqi^svvìene  in  varie  guife 

I,’  Si  fa  detta  figura  ne’MTomi;  come  Repe/ium, 
prò  Repofitum  5 Sacìum , prò  Saculum , èj'c.  > • 
* 11.  Ne’ Verbi,  e ciò  avviene  alli  Preteriti  di 

tutti  i Modi , togliendoli  ad  alcune  voci  di  quel- 
li , o le  fi  fiabe , W , o la  lettera  Vi  come 
nel  Perfetto  iti  JÀVl  della  prima  Gonjugazionej 
• ò nel  Perfetto  in  ÌVl  della  'tèrza  , e quarta'  le  fe- 
^ tonde  perfonè  dell’uno  , c dell’altro  numero  pof- 
> fonò  privarfi  della  fillaba  Vi  i ccme'^mavifii  t pe- 
‘ tivifiitaudivij}/ , ^pciSyncopen  dirai  Apajìi  ^ 

' k'kc  ‘ ' petìjU , 


s 


' ''•Zifro  iStcnnào,  ' 

pttifii,  'auiifi!  « £ nei  plurale  » Amaftts  * petijiitt 
at/diftis . fVosl  negl’altri  Modi  , AmaJSfs  t peiijifSg 
- (utUpeti  Amofìet,  petipet,  &c, 

111/  Quando  fi  toglie  ia  iìiiaba  VE  dalla  terza 
perfona  del  numero  plurale  del  Perfetto  della  prì- 
. ina  Conjugazione  ',  e del  piò  che  - perfetto  dellia» 
dicattvo  , e dal  Perfetto , o Futuro  del  Congiun- 
tivo ; come  AmaruntfamaramsOmafattt t amartra» 
amarh  • amarìnt  y prò  Ama*oerum  % amaveram  y 
' omà^veronty  amaveriìriy  amaver/St  atnoverinttó'f» 
IV.  Quando  daUi  Preteriti  in /f7  ù toglie  la 
lettera  Vi  come.  Pet//y  petiit , pitiimtts  , pttUph  g 
petHerunt  ;pto  P et  ivi , petivit , petivmus,y  &c» 
iZos)  petiipem  , propetivipem,^  piniM^ 

> V.  7'rovarete  alla  per  fine  eziandio  fincopate 
apprelTo  gl’Oratori,  e Poeti  quelle  vqci , Suùr/iojf- 
fet , commepet,  comtnerity  prò  Suèracvipety  eom* 
tnovipetf.Ó'c:  Quindi  notate  , che  le  feguehti  vo- 
ci , Juftiy  mijìi,  promifii , dixti , direxti-,  vixet  » 
txtinfém  , furpuew  * , evofti  , ^ 

induxtiypercttfìiy  divipe  furrexey  ptojafftftt,  mi- 
0i,  dixipiypfom^ifijìiy  fono  folamente  in  ufo 
de’  Poeti , ^or.  /ri, a.  SiJt.6,  Vnum  we  furpits 
morti,  Surpite,  prò  Sifrripite,  Ter,Àdelph.  AÈi.$, 

. Sc.g,  Fa&utfi  ep,  guod  yujìi  * Jufli  , ptojujpjìi  • 
I«a  cognizione  dunque  di  quella  Figura  t necef- 
^ feria  a chi  vuol  traslatate  da  latino  in  volgare  aC- 
ciochè  non  Creda  tal, parola  efier  'voce  dì'qualche' 
altro.verbo,  Pioitur  Sy.ttcopeh  à o->jV»h»erG>/!t , & 
kottÌ),  ificìjm  ep  entra  vocura  cònciptp,  ■ < 

La  Figura  Fatel^on  fi  adopera  da*  Graziatici 
■ ‘ *(..  quan- 


’ Vs*  Delie  Figurel^  ■ : : 

quando  fi  a^^iugne  qualche  fillaba  alla  È)Ì2rone  , 

, 'che  non  appartiene  al  fcnib  ; dimodoché  non  gl* 

• accrefce  V ne~ crs’alcuna  ti  foglie  ; come  Adefdum, 
sftondumy'  necdumt  ^siiddttmt  hauddum,  ò‘c*  Dove 
~ notate  che  in  tutte  quelle  voci  iJ  Dura  è-fiHir 
bfl  Soverchia  y*- come  fanno  i Greci  nelle  Dizioni 
1 & /u^ù>  t ' & /um^CTS  * nelle ^ quali,  il* 

‘è  lillaba  fovetchiaé  Cosi  ancora  avviene  ad  alcune  ' 
-voci  latine  unite  con  l’adjezibni  lillabiche,  Hifce^ 
^Hfafce,  bojcti  memet,  fefe^  fuapte^  uo/ìrapte,  e fini’,  ' 

' 4$  E quello  dee  effer  noto  a chi  dichiara , accia- 
'chè  fapria  non  averli  da  volgarizare  in  altro.-  mo- 
do , che  in  quello  appunto  che  fi  fà  ^ qv/ndo  fona 
’ ' prive  di  tali  adfezioni . Dìcitur  Pareìcpn  ,à,  Verbo 
' ' fi raco  Trapshm  i h,  e.  Abduco , produco  , longìut 
trabo , pi  rche  con  quell*altra  fiKaba  di  piii  fi  al* 
lunga  la  Dizione.  ' - ' 

‘ Alla  pe'^r  fine  la  ' Figura  fi  fa  , quando 

lì  aggìugne  alla  Dizione  qualche  lettera , per  rea» 
dere  pih  Ibnora  Ja  voce  ; come  Redeq , prò  Reco, 
Frode Sy  prò  Proes^  e fìrnìli  i ■ Dìcitur  Eupbonia  ab  ' 
f J , h.  è.  Bene^  8i  » tdejì  Vox^quafi  bona 

È quello  balli  in  quanto  alle  figure  delle  parole-» 

. .^veniapio  ora  a quelle  della  Cpllruzione  . ^ • ; 

: - ‘ - DELLE  FIGURE  DELLA  ' ^ ’ 

V.  ;V  COSTRUZIONE.^ 

I"  A Goftruziohe  figurata  ella  altro’ ‘tton  è » 

^ fenoilchè  un  modo  di  parlare  latino  j auto», 
fi^ato  diii’ulo  de’ buoni  Aplori  , quantunque  ' 

■ ' ‘ lonj  ' - 
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lontano  dalle  Regole  della  Sinta(Ti  ; e fò  ritrova» 
to  in  grazia  della  brevità . Quindi  fà  di  medieri 
avvertire  , che  quando  nel  dichiarare  i buoni  Au- 
tori troverai  qualche  collruzibne  , che  paja  diffe- 
rire dalle  Regole  Latine,,  acciochi  non  credefll 
ciò  elfere  qualche  Solecifmo  è bene  faperc  , che 
oltre  la  comune  codruzione,  latina  vi  è Id  dgura- 
ta , la  quale  fi  fa  in  tutti  gii  modi  ciré  andaremo 
fpiegando  nelle  feguenti  figure , che  fono  t Emi- 
ìage , Syntbe/ìs , Antiptofis  , Eclipps  , Zeugma  , 
SyHepftiy  Proìepfis,  Archaifmus,  & Heilenifmus, 
delle  quali  ne  farem  parola  di  una,  per  una  in  par- 
ticolare . Onde  fia  in  primo  luogo  , 

DELLA  FIGURA  ENALLAGE . 

La  Figura  Enalìage  è quella  che  hà  potedà  di 
porre  nella  compofizione  latina  una  parte 
deU’Orazione  , in  luogo  di  un’altra  i e fi  fa  in  piu, 
modi . 

I.  Quando  neirOrazione  fi  pone  un  Modo  per 
un’altro  , o vero  un  tempo  per  un'altro  tempo  ; 
come  per  cagion  di  efempio;  il  Perfetto  dell’Indi- 
cativo, per  lo  Futuro , quando  fi  parla  di  cofa  cer- 
ta , fecondo  l’infegnamento  di  Quintiliano  ; Sf 
taks  milita  habemnt , •vicimus , perchè  tiene  per  . 
certa  la  vittoria , 

II.  Quando  il  Futuro  dell’Indicativo  fi  pone 
in  luogo  del  prefente  dell’Imperativo  ; come  : 
J\/on  dica  , prò  J\/on  die.  Npn  dire  , fà  di  non  di- 
re , .comando  che  non  dichi , non  voler  dire  , ti 

E e proi- 
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prolbifco  n dire  *.  Salvebis  à meo  Cicerone , prò 
Salve  f o Salvtto  , Sii  tu  falutato  in  •nome  del 
mio  Cicerone  CicJìB.\^»EpiJÌ,iò,  Vaìebis  igi- 
tur  , meque  , ut  à ’puero  fecifii,  amabis 

Ili,  Quando  fi  pone -il  prefente  del  Congiun* 
tivo,  per  lo  futuro  dell’Indicativo,  fecondo  l’in- 
fegtiamento  di  /'/aarr.  fcrivendo ad  A/!n.i»z.  Afa- 
eteamne  ufque  ad,vefperam  ? Dove  notate  in  que- 
fio  éfempio  i che  detti)  Àùtore  fi  ferve  del  pre- 
feotedel  Congiuntivo  AfaneamX(\z&tt\h\o  del  fu- 
turo déirindicatiyó  A^nebo  . L’afpettarb  fino  a 
notte  ? Virtutci  quistuas  nùnc  poffìt  collaudare  ? 
Chi  potrà  ora  lodare  le  tue  virtù  ? ' 

'IV.  Quando  fi  pone  M prefente  del  Congiun- 
tivo’,^ per  II  prefente  del  Modo  dell’Imperativo  ; 
come  per  cagion  di  efempio  fe  fi  diceffe  : Venias  , 
prò  Veni  ; Dicas»  jptoDft , e fimjli . Cic.  lib.i^, 
'EpipJ\^;Curn  te  bene  còhfirmaris àd  noe  venias , 
IdMb.i^l  Epift>4>  noftrt  reditus , eom 

confirme s t èr  re  adjuves , 

‘ vi  Quando  il  prefente  del  Congiuntivo  fi  ufa 
in  luogo  deirimperfetto’,  e più  f he  perfetto  di 
detto  Modo  , fecondo  rinfegnarnènto  di  Cicero- 
ne lib.i.de  Orai.  Ego  fi  vélim,  plùra  pro/erre  pof- 
firn.  Dove  notaté  in  quello  efempió  che  Cicerone 
fi  ferve  di  Velim,  prò  Vellern  • Et  7er.Adelpb.^-2, 
Capite  in  terram  (ìatuerem  , ut  cerebro  difpergat 
viara  . Difpergat , prò  Di fperger et  Et  VirgMb.6, 
Et  ni  'do&a  comes  admoneat , irruat,  &fru- 
(Ira  ferro  diverberet - umbras . £ fe  la  faggia  com» 
pagna  non  ravefle  avvertito , farebbexorfo  furio- 

fa- 
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famente  , ed  avrebbe  invano  battute  Tombre  col 
ferro , 

VI.  Quando  fi  pone  il  preterito  imperfetto  del 
Congiuntivo  , in  luogo  del  pib  che  perfetto  di 
detto  Modo  , fecondo  rinfegnamento  di  Teren- 
zio Phor.  i;2.  /S/on  fi  redifiet  Pater ^eì  •ventam  da' 
ref?  Dove  notate  in  queAo  efempio , che  Terén- 
zio  fi.  ferve  di  Dar  et , prò  Dedifiet . Id^Adelpù.i, 
2.  Si  efiet  unde  i^  'fieret faceremus . Se  avefli- 
mo  avuto  il  modo  di  fjtlo , Taveriamo  fatto  . 

VII,  Quando  fi  pone  il  preterito  perfetto,  id 
luogo  del  futuro  , ed  imperfetto  deirìAelTo  Modo 
del  Congiuntivo , fecondo  l^infegnamento  di  Ci- 
cerone , di  Terenzio,  e Plinio  . Cic,2.Fin.Hos 
ego  bene  quìdem  •vigere , aut  beatè  nunquamdixe- 
rim,  Plin.lib.22,  cap.21,  ^ua  de  caafsa  à nojìris 
faxifragum  appellatum  crediderim  . Crediderim , 
prò  Crederem.  Ter.Hecir.'^.^.  Aufagerim  potiùs, 
qttam  redeam  , Più  tofto  fuggirò,  che  ritornerò. 
Id.Adelpb.z.^,  Atque  ego  fune  perpetuò  perierim, 
£d  io  allora  farei  rovinato  per  fe.mpre  . 

Vili.  Quando  il'  Futuro  del  Congiuntivo  fi 
pone  in  luogo  del' Futuro  delflndicativo , o del 
prefente  dell’Imperativo  • Ter,Adeìpb.i,2,  Ab^fi, 
obiero.  Se  tu  feguiti , io  me  ne  anderò.  Et 
Cic.ad  Att,*j,%,  Ne  dubitaris , Cosi  iVe  dixeris  , 
Ite  fecerht  &c, 

IX.  Quando  il  Perfetto  deirinfinlto.fi  pone  in 
luogo  del  prefente  di  detto  Modo , fecondo  l’in- 
Ifegnamento  di,  Virgilio /En.r.  MagnUra  fi  pecore 
popet  excujpfìe  Deum,  Excufiifie,  prò  Excutere , v 
j • Ee  2 X. Quali- 
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X.  Quando  il  prefénte  dell’Infinito  fi'poneift 
luogo  dei  preterito  imperfetto  dell’lndicsti.vo,  fe- 
condo l’infegnamentO’di  Terenzio  ; l/tvidere  om^ 
ves  mibi,  mòrdere  cìàncolom , ego  po»  f lècci peor 
dere . Tutti  m’invidiavano  , mi  tacciavano  di 
n^/cófto  , ma'  io  pòco  conto  ne  facea . Óovg  nor 
tate  in  qùeilo  èfempio  , che  Terenzio  fi  ferve  d* 
Jnòideré , pto- iHvidébant  : Mordere  ,,pro  Mor» 
d'ehant  i Fhcci  pendere,  pto  Flqfci  pendebatò . 

. XI.  Si  fà  'ancora  detta  figura  quando  fi  poije 
il  Verbo in  liiògo  dèi  Nome  ; come  per  'cagiòn 
di  efe'mpip'f^oère  , prò  Fifa . Gc.  ad  Ait.  lib.i» 
Cum  vivere  ipfum' turpe  Ut . Qveró  il  Nome  per 
l'Avvèrbio  ; come  Morr eodum  , pio  Horr.endè,^ 
Freqtieni,  prò  Freq'uenter , i fitaWii  Virg.6.Mrt. 
’Mórrendum  ftridens,  Horrendam,  prò  Mòrrendè. 
Jd.^,  Georg,  Sole  recent  orto . EfTendo  il  Sole  di 
freico  nato . Suet.in  TiB.c9p.i,  Roma  recemcon- 
(dità.  ^efc«r,pro  Recenter.Sic  venia  in  Senatum 
frequeni,  prò  Freqùepter. , &c.  Come'  per  il  con- 
trario alle  volte  fi  pone  l'Avvèrbio  , in  luogo  del 
Nome  ; come  Velociter , prò  Febn  ; Frequenter, 
fxo  Frèqaens,  e limili,  Ub./^,  Maìèfit 

.,  'Antónm  ùc  faiis  abundè,  paruxh,  Fi  Flaut,Merc.  ' 
Fene  fii  tibi,  i^c. 

XII.  Quando  fi  pone  il  Nome  , p il  Verbo  in 
luogo  dèll’interjezione;  come  per  pagion  di  efem- 
pio  Maìum  , in  luogo  di  Mèù  ; Amabo  té , auxi^ 
Ilare  mibi,  è fimili.  Cic.t\Jn  Catil,  {maìurà) 
fuìt  ifla  àmen  ti  à . Et  ad  Att,lib.<g.  Amabo  te  , in~ 
cumbe  in  eam  reta  * Quindi  not«te  che  per  quella 

jjgu. 
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figura  fi  dice  ancora  À«//arx,  prò  Non\  Paolo  ^ 
prò  Pieri  , fecondo  l’infegnamento  di  Cicerone  * 
e T*erenzio  . Cìc.ad  Att»ì$b.z.  Philotimus  nujltts 
venti , Filotimo  non  è venuto  ^ ìd.ad  Alt.  Òpus 
juh  ilio  convento  , Bifognò  parlar  con  lui  . £r 
Yer,Attdr,AH,^,  Ita  f alio  opus , Bifogna  che  fi  fac» 
ci  cos),  &c.  . 

XflI.  Quando  neH’Òrazipne  fi  ^ne  un  nume- 
ro per  un’altro  ^ fpfcialmente  quando  il  Nominà- 
t»vo  è collettivo  e dare  al  Softantivó  parimen- 
te collettivo.l’aggettivo  che  dilferjfca  in  gènere  , 
c numero.  PUn^  Ìib,\^.  cap'.Ji.  In  Africa  major 
pars  terrarum  nonbìbunt,  inòpia  imbrium  , come 
diremo  nella  Figura  Syntbefts . Di  più  quando  lì 
pohe  un  cafo  , ,per  un’altro  come  diremo  nefia 
Figura  Antiptofis  .'  Quindi  devefi  avvertire  , che 
occorrendo  nel  dichiarare  quella  Figura  , dovre- 
te pigliarla  tutta  al  contrario  ^ ( come  rifteffo  o?- 
fervarete  ancora  nell  altre  ; dando  il  volgare  al 
• verbo  di  quei  modo  , e di  quei  tempo^  che  dove- 
va  elsere-jr  e non  g-ià  di  quello , che  figuratamen- 
te Ita  pofip  , come  abbaiamo  fatto  ancora  >noi , in 
volgarizare  alcuni  de’  fqpradett.i  efempj  , &c.  /?/- 
citur  EHallage  à V ^rboGraco  ivoti^Xorrlcì,  hoc  eli 
Vario  ,Mttto , Permuto  ; un  de  èvocT^Xotytì  Mata- 
^*0 , Pormutatio  nòminatur , 

DELM  FIGURA  .SYNTHESJS  ; 

L a Figura  Syntbefts  è fpecie  della  Figura 
Enallagc , ed  è quella  che  h^  potellà  di  mu- 
' ' * , E e 3 tare 
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tare  neIJ’Orazione  un  numero  In  un'altro  nu- 
mero quando  però  il  Nominativo  è collettivo , fa- 
cendo in  tal  tafo  difcotdare  l’Aggettivo  dai  So- 
ftahtivò  , in  genere  , ^ numero  , e ciò  puol’avve- 
nire  in  piò  modi 

1.  Quando  il  verbo , o il  Nome  aggettivo  di- 
fcorda  col  Nome  Solla ntivo  nella  voce,  ed  accor- 
da nel  fenfo  ; come;  Poptflus  clamant'V  Turba 
ràunt , h.è.  Homines.  Gens  armati  i hoc  eli 
ìites,  qut  funt  ingente  Virgi  Pars  in  frujìra  fe* 
cant,  •oerubufque  trementiafigunt, . . . ld»Pars 
hominum  valtdi  y pars  burnì  /Irati  4 

IL  Si  fà  nel  genere,  cioè  quando  il  Nome  Ag- 
gettivo difcorda  col  Sollantivò  nel  genere,ed  ac- 
corda nel  fenfo  j come  : Canis  timidumt  h.e.  Ani^ 
mah  Rofa  pulcber,  h.e,  /7or , Lh.Capita  con» 
juratìonis  funt  cafty  ^ fecuri  peràu/pt 
nes . Et  Ter.Tran/ìuIitin  Eunuchum  fuam , h.  c. 
Corncediam  4 ^ 

III.  Si  fà  nel  numero  , cioè  quando  il. Nome 
foUabtivo  dìfcorda  in  numero  col  Verbo  ; come 
per.cagion  di  efenipto  r -Pars  Vrbem  petuntfini- 
tìmam  : Xetrba  ruunt  ; Venetioi  ejì  celeberrima  -, 
e filmili.  ‘ 

' IV.  Si  nef  genere  , e mirtieroinfieme  ; cioè 
quando  il  Nome  aggettivo  dìfcorda  col  Sollanti- 
vo  in  ge'nere  , e numero  ; come  ; Gens  armati^ 
PJebs  fuperbf&c, , . ' > 

. V.  Si  puoi  fare  ancora  quando  il  Verbo  del 
numero  plurale  accorda  con  più  Nomi  foftantivt 
del  numero  bogolare  à come  P»  £/  Ciceròne  , ,e 
- ' Teren- 
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Tcreosio  ìnfegtianoa  noi  la.lingua  Fstìna  . Cice- 
ro, & Terentius  nos  docent  linguam  iacinam  . 
Virg.ì2,ySa,Fo'rSy&  virtus  mìfcenturt  in  unum, 
JDìcitur  'Syntbefit  à (fi» , h»  e«  Con , & Seofc  > 
fiA  Ponjìtio  i qaafì compo/itio  i & partium  com~ 
mifìura imperochè  quaiicuiique  pa ja  che.  di fcor- 
V di  ; ad  ogni  modoeflendo  il  Nominativo  collet- 
tivo', vai  per  numero  pliirale  • 

DELLA  FIGURA  ANTIPTOSIS  . • 

* * s 

• ■ ’ ; 

La  Figura  Antiptb/is  AÙQO  è fpecie  della  Figu- 
ra EnaUagC  , e fi  fa  quando  neirOra?sione 
fi  pone  un  cafo  ^ per,un’altro  ; come  P.É.  Tu  hli, 
.penfiero  delle  robbe  altrui  • Tii  curas  rebus  alie- 
nis,  prò  Resalienas.  Duo  Fxatres  , alter  febri 
alter  reae6);uteperiit  * Dì  due  Fratelli,  l’uno 
•morto  di  febre , e l’altro  di  vecchiaja  . Dove  no- 
tate in  qucfto  efempio , che  ci  fumo  ferviti,  di 
Può  frotrest  prò  Duorum  Frairura  •,_Cic.  prò  Sext, 
,Rofc,  Duofuntifii  Rofcil , qu((rufa  alfer  Capitoni 
cognomen  ejl . Cupi  toni , pto  Capito  ; e qui  .Ci- 
cerone hà  podo  il  Dativo  » in  cambio  dei  Nomi- 
natrvo.  VirgSirbem,  quam  fiatuo  vc/ir»  eJÌSlaut, 
JHaveratem  i quem  convenire  volai  ^ in  navi  non 
^erat  * Dovè,  nome  che  in  ambidue  grefempj  ftà 
.rAccufativo  ^ in  cambio  del  Nominativo  . 

Quindi  avvertite  primierameiHe,  che  per  qiie- 
ila  dgura  ufano  gli  Scrittori , Omnia  id  genus  , 
prò  bujusgenffii i come  P.E. Hò  letto  Virgilio, 
Terenzio’,  ed  altri  sì  fatti  Poeti  , Legi' opera  Vir- 
: : ; . £ « 4 
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gilii , Terentu  , & alia  id  genus  i U genus  , prò 
bujus  generis , Secondariamente  , - che  quedaFi- 
gura  gode  (ovente  di  tai  modi  di  parlare  j non- 
dimeno 'nella  folata  Orazione  non  fi  dee  da  noi 
imitare i (enonchè  di  rado,  ed  in  quelle  cofe, 
nelle  quali  abbiamo  Tautorità  , e Tulò  de*  appro- 
vati Scrittori  3 e nella  codruzione  fi  pronuncierà 
fecondo  Tefigenza  del  Verbo , e non  altrimenti,' 
Dici  tur  Antiptops.ab  vracrig, 

h.e*.  Cafus , qttafiCafus  centra  ^erbt  exigentiam 
acceptus . ' ' , 

DELLA  FIGURA  ECLIPSIS. 

t , 

La  Figura  Er//p/!r  è quella  che  fia  potedà  di 
togliere' dal  mezzo  dell*Orazione  qualche 
parola  intera  , fecondo  rinfìegnamento  di  Cicero- 
ne. Si  Ttro  ad  me,  cogito  in  Tufculanum»  Laonde 
voi  che  dichiarate^  ordinarete  la  codruzione,  fup- 
plendovi  la  parola  che  manca  , e direte;  Si  Tira 
'^enerit  ad\ne,  cegito  ire  in  Tafeulanum,  Se  Tiro- 
ne  verrà  a trovar/ni,  do  con  penfiero  di  attdare al- 
la Villa  di  Frafcati.  Hor»  Vnde  tibi  lapidemiguor» 
fum  e fi  opus,  /inde  /agittainHuppìe  Portas,aut  di-> 
cas  miti  efìe.  Pìin.  Jun,Studes,anpifearis,  an  De- 
naris^an  fimalomniaì  supple  Facisé  Caf.  Cum  Si^ 
natas  ad  Apolìinis  habitus  efiet,  Supple  AEdes» 
Jd,pro  Cfuèut.PiicJudices  ridere, fìoinachari,  ot* 

. * que  acerbè  ferre  . Supple  Caperunt,  Oicicur  EcU' 

pfis,  ab  f xA^Vw>  Tkficìoi  unde  axAc/4^  Defc 

^io,  defe^ius  ftgnificau  ■ ^ v - 

r DELLA 
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t)ELLA  FIGURA  ZEUGMA.* 

La  Figura  Zeugma  è quella , per  la  quale  plìì 
Noifii  Softamivi  fogliono  dipendere  da  un 
fol  verbo  i il  quale  fenza  variarli  in  niurìo  de’fuoi 
attributi  i fupplifee  a tutti  s e ciè<  avviene  in  tre 

modi#  ^ , 

1.  Quando  iJ  Verbo  (la  nel  princìpio’  delKOra- 
zione^  ed  allora  fì  chiama  Pròtozeugma^coniQ  PjÉ»' 

Vìcit  pùdorem  libido  » timorem  audacia  » ratioUeni 
omentia»  Quindi  notate  io  quello  efempìo;  che 
quel  Verbo  Vicit  fenza  mutar  numero  , o perfona 
fupplifee  a tutti,  come  fé  fi  à\c&^c:Libido  vicit'pu-  ' 
dfJTim't  audacia  yifit  timorem  , amentia  •òicit 
^tionemt 

IL  Quando  ?l  Verbo  fi  pone  nel  metzo  , e fi 
chiama  Mefòzeugmafi  tal  Figura  fi  fa  quando  nelF 
Orazione  s’interpone  il  Verbo^  o il  Nome  agget- 
tivo tra  due  , o pib  Nomi  follantivi  ; come  P.E» 
Pater,  Mater  eli  modella,  & filii.  Il  Padre,  la  Ma- 
dre, e li  figli  fono  modelli.'Frater,  Mancipium  oc- 
cifum  eli,  & fororii  II  fratello^  lo  Schiavo , e (a  So- 
velia  furono  uccifi  . Cosi  Cic.  Lepta  tibi  falutem 
dicit,  omneuAuUor  ad  HerMb./^.Forma^  digni; 
laty  aut  morbo  deflorefci r , aut  •uetufiate.  >■ 
y.  IH.  Quando  il  Verbo  (la  nell’ultimo, e fi  chiama  | 

^ypozeugma  , e fi  fa  quando  il  Verbo  i o il  Nome 
aggetti  vo  (][  pone  dopo  nell’Orazione  ; come  PiE.^ 
£gu,  & tu  fcripfi(lf  4 lo^  e tu  avemó  (critto.  Filjas,  v 
die  Maier.cafta  eft.i»e' Figlie,  e ln.Madre  fonp  cafi^. 

Pater,' 
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Pater  , Mater  » & Filii  funt  hpnedi  .11  Padre  j la 
Madre,  e li  figli  fonq  onefti.  Ctc.  ia  Catti,  Ncque 
ss  es  Catilina,  ut  te,  aut  pùdor  à turpitudine , aut 
metus  à pericuh  i aut  jatio  à furore  revùeaixe^ 
fit  &c,  Dicitat  Zeugma  ’ à Verbo  Gtxco 
^ewòca*  fi*  cijungo  ; Copulo  i unde^fSy^a.ro^^  , 
jun&ura  , conjunefio  Jignifioat  i Protozeugma  d 
jrpùJro?  ant'e.conìungem.Me^ 

fozeugma  à (xècrog  ^ t^soyptòi  • ^'*afi  in  medio  con» 
jungens  ; Et  Hypozeugma  'ab  oTro^eiJyóuu  » fi?  c« 
Subjungo,&c, 

: DELLA  FIGURA  SYLLEPSÌS. 

i • 

* ^ ■ * 

La  Figura  Sylìepfts  è fimile  alla  Fìgjura  Zkug, 
ma  , e fi  fa  quando  il  Verbo  j o il  Nóine  ag- 
gettivo fupplifce  a quelle  parti  che  ne  foiiò  prive, 
ma  cori  quella  differenza  j che  il  verbd,  0 l’aggetti- 
vp  mutano  i loro  attributi,  fecondo  i’inregiiainea« 
to  di  Li  ^*6  iìb.qÀe  BeìUMaeeà.Nemo  Miles  R.o- 
vianus  tàm  ajftduus  in  Caftris  furti  quóweg^,  fra- 
trefque  mei  * Dove  notate  in  cpaefio  efedipio . efrà 
il  verbo  Fuit  ha  di  fuppliie . ad  Ègo  i > dt*.  Fratres 
mei  se  per  concordare  con  quelli  i da  perfona  ter- 
za.. e fingoUre  è di  bifogno  che  diventi  perfona 
prima  , e plurale  . dicendofi  Fuimùs,  E Cioerone 
nel  lib.i.ad  Quint'.Fr.  lUe  timore  » egorifuicorrui, 
h.e.llle  corruit timore,  ego  oorrui  rifu,  Et  Virghi:- 
^n.SociiSyò*  Re^  receph,.„'idJ»iEel.tiiunt  no- 
bis  mifia  poma,  cwanea  molles , &prefflcofifi  la- 
. Quindi  udiate  Y che-per  quella  Figuen  fi  può 
' ezian- 
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eziandio  parlando  a pih  nominare  liti  folo , e con* 
cordare  il  verbo  coi!  i pib.Oosl  Cie«lib.i»dcOrat« 
parlando  a Cotta, ed  a Sulpicio*  diffet  a raoòr era 

Ì)0C  vos  doceborSttìpici.Et  Vlrg.  9.  ^n.  Vorò  Cal^ 
iìope  precor;  a fpirate  carienti  , &c.  DJcitur  Sylle* 

fh  à ffiw  i iàefl  Cum  & efi  Captio,  ut 

Jìt  conceptioi  ' ‘ 

( \ ^ * - 

’ • DELLA  FIGURA  PROLEPSIS.  ^ ' 

La  Figura  Proìepfts  è poco  difllmilé  dalla  Pro^ 
tozeugmd  , poiché  fi  fa  , quando  un  Vcfbo, 
che  ha  da  fUpplire  a più  (la  nel  prìncIpio.dell'Ora- 
zione,  ma  cori  quella  fpia  ditTerenza  , ’^hebiifogn« 
mutare  i fuol  attributi;  cóme  P*E.  />»<>  Reges  Rd^ 
mam  auxeruni^  Rornulus  beìlà  ; ì^umA  pace. ,»  h.e« 
Rex  Rornulm  aetxìt  belìo  , Ó*  Rex  Nuraa  auxit 
pace.  Lì^.ùb.XàUdduodelncepi Reges dlìa  ’DtaJlli 
belloy  hic  pace  CrAt alerà  auxertint  y h.e.  lìlè  Rex 
auxh  belio; hic  Rex  auxit  pace . Et  Sai.  i»  Catti* 
Exerciiut  duo , anu  f ab  Vrbe  y alter'  à Gailia  obr 
flant.  Ci  vengono  contro  due  Efefciti , uno  viene 
da  Roma,^  l’altro  da‘*Fraocia/Dicitu^\Pro/e^y?t'à 
TPpdfiàett  AntCfó*  yh.e.Sumptio* 

• DELLA  FIGURA  HARCHAISMUS., 

...  ,v  • .. 

Cv  U1  fa  di  nteHìefi  avvertite  ‘ithe'  di  qUella'Fi- 
w gura  fi  fervono  quelli  che  imitano  la  coflru- 
ziohe  ufatadagli  Antichi,  benché  non  fi« 
bene  che  radopefiam'o  ixdi:  Plaut.pro  MihJ'xra  ét 

' ' ■ * ■ • ' non 
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non  nocitntam  epe  bomintm  de  bac  re  nemìnem* 
Dove  notate  in  quedo" efempio^che  non  foto  vi  ila 
|x>(lo  il  verbo  A^óeeo  con  TAccufatlvo  contro  l* 
ufo  della  fua  coilruzione  ^ ma  eziantf/o  volendo 
negare  fi  ferve  di'diie  negazioni . li  che  (limo  fia 
fUtoda  lui  fatto  ad  ufo  de*Greci  ; Impcrochè  due 
negazioni  appreso  i Greci  più  todo  negano  , che 
affirmano*  7*er»  Eun»  ASf*  ^efcio  quid  profeStà 
abfente  nobìs , turbatum  efi  Domi  • Abfentenobh^ 
prò  Abfeniibas  kobìv.  Codruziohe  antica.  Id^ÀH, 
2»Nimis  me  indulgeo.Meindulgeo^  prò  Mibi.Cic» 
jUn  VerrMane  fibi  rem  [peroni  preftdio  fuiurum. 
rutùrum.ipto  F«/«Ìrflw,®f'c.Dicitiir  Barcbaifmut 
<ib  » hoc  ed  Antiquitatem  ,feu  Antìquos 

imitor  i unde  àp^a’)jiòq  Veterum'  feu  Prìfcorum 
imitatio  ttominoturk  ‘ 

DELLA  FIGURA  HELLEMlSMUS. 

La  Figura Heìlenifmùs^e  un* allontanamento 
dalla  codruzione  latina  ^ ed  una  imitazione 
della  Grecarla  quale^dà  facólti  a’ Latini  di  fervirii 
qualche  volta  della  codruzione  Greca  ^ Quindi 
avvertite  che  ciò.  può  avvenire  in  più  modi. 

I,  Quahdb  i Verbi  non  fono  codruiti  co’cali 
che  ricercano,  ma  J*hanno  ad  ufode*Verbi  Greci, 
o pure  li  ha  riguardo,  alle  Concordanze'  di.  quelli, 
c non  già  alle  nodre  . Perchè  elfi  nella  Concor* 
danza  dell’Àggettivo  cpì  Sollantiyo  non  Tempre 
concordano  in  cafo  il  Solìantivò  con  l’Aggettivo, 
ma  pongono  il  Sodantivo  io  Genitivo^  redando' 

' . . il 
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il  folo  Aggett'^^O  cafo  del  Verbo  5 cpine  P.' è. 
7^  xaiitt  t^eMce  » hoc  eli  Bonftpukbra  viventla  ; e 
dicono  toè  xotXcè  top  > hoc  e(l  Pulchfa  tur 
wntium  ..Laonde  anco  i Latini  dicono:  Oblonga 
evof  um  I lanarum  nigra  ìabiita  nrum  » angujìa 
viaram,  occulta  fahàtmt  ardua  moj^tum,  amofn» 
eamporum  , e fimili . Ma  chi  traslata  da  latino  in 
volgare  gli  ha  da  óoAAjire  latinamente , dipendo: 

• Ova  pb/ouga , Àiua  nigra , rcs  abdita Ó'c»  L’ov» 

lungfie,  le  lane  rière',&c,  ; , , ' 

' li.  .Che  fogliono  ancora  i Greci  in  quella  me-.' 
delÌRia  Concordanza  dare  Taggettivo  nputrp  al  ^ 
SoftantivOyO  malcolinojO  fernminìno;  come  P*E« 
n dpsrn  XtxrmXe^  apr  i»  hoc  eli  IPirtus  efi  util^ 
e dicono  i Latini,  coìrne  Virgilio  nell’Ecl.j.TV//)'? 
Lupus  ftàbuìh  . E Ciceróne  nel  lib.  6,  Epill.  22* 
Cura  omnium  rerum  mors  fit  extremura.  Et  Pirg^ 
4,j^n,Dulce/atis  bumor,e  Cimili  • 

111.  Che  i Greci  nel  Relativo  cpn  l’Anteceden- 
te anco  fogliòpò  ponete  il  Relativo  nel  cafe  dell* 
Antecedente  , fenz*aver  riguardó  si  Verbo  cl^e 
lo  regge  ^ comeP.E.fx  roi^raó  '•  * 

che  YMOI?  dopo  di  fe  l’AccuiativO’,  come  fi  legge 

apprefìTo  Luc.in  Hecir.«;^arp  to  n^op$  h.Q»Marud 

tenere , arcuili , ed  in  confeguenza  vorrebbe  quel 
Relativo  » Accufatiyq  , pia  elTi  lo  concordano 
con  l’Antecedente  rwrmt.  » che  è Genitivo,  perchè 
non  avendo  Ablativo  , danno  alla  ^ prepofizionc 
vel  Io  Genitivo  , come' fe  fi  dicèlTe  : Ex 

• èorum  , quorum  habeo  \ o come  fe  diceffnno  noi  % 
Ex  iis , qut  btts  babeo  I pd  i La  tini  anco  PharfOo 
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voluto  imitarè  , fecondo  Tin/e^nametUo  dìXu- 
cejó  nel  ljb.j.Epift.4.  rtrivendo  a Cicerone  i Cum, 
fcrì^fùs  ,,vel  agas  alìquid  corum , quorum  confue^ 
v/y?/  gaudeo  . Dove  notate  in  quello  efèmpio  che 
ijicejo  concorda  conformo»  in  caf9., 

quando  bifognava  dire  ^ua  confue'viftf  , fupple 
Scribera , vel  Agere.  ; ^ . . 

IV.  Che  nel  Verbo  cobNominativo , emendo 
quello,  p partitiyo,  o collettivo  di  numero  ringo- 
iare, i Greci  fjnno  il  Verbo  di  numero  pluralejco- 
|ne  P.  E.  eicacroq  }\ByovoiM*^»*^uttfquifqtte  disunt 
» Btoj^ci^ouirt  , h-e.  Gyitas  admirautur. 

Così  anco  t Latini , come  Lucejo  fcrivendoa  Ca- 
tillna  difle  Capere  fe  quifque  extoHi  , Et 
E ars  ìnfrùftra  fecant  ; ed  altri  efempj  apportati 
nella  Figura  Syntbeps  .'Quindi  notate  che  anco 
i Latini  fogliono  dare  a’Yerbi  quei  pali  che  hanno 
i Verbi  Greci  deirilielTo  figni ficaio  ; perchè  Ji 
-Greci  pongono  ile’ vèrbi  acquifitivi  j 

k e.  Praìtor  , certo  ^ pugno»  bellurn  gero  , & 
i pitico  ^(ptXovGiKécó  * h,€,Contendo  » ed  altri  limili» 
.Ji  quali.ricercano  dopo  di.fe  il  Dativo  di  Perfona, 
Tccondo  rinfegnamentp  di  ArHloph.^a^o^w 
ìóed  Pugno  tjbi  I ed  j Latini  anco'eflì  gii  danno 
li  mèdelìmi  cafi  . b^irg.  4,y^n,  Placitone  eùam  pu^ 
gnabis  amari  EtEcl,  5^.  lSqIus  libi  certet  Amyn~ 
tas.  Così  negli  altri  Verbi. Orazjo  lib.2.ad  9.  Pey?- 
fte  mollìum  tandern  querelarum  • Et  Ub,  3*  ^d  27. 
Ahftìncto  ìrarum,calidaque  rixa,^c. 

.•  V.  Che  per  la  Figura  Hellehifmus  s’imitano 
eziandio  gli  Greci , dando»  oal  Nome  Sollanti- 
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xò  , o all*Agge^t|vo , o al  Verbo  l*Accufativo 
nel  quale  tacitamente  fttV  la  prepofìzione  xerne  a 
fi.  Secandumt  xeì  qaoad , in  quantam  ad  i ciò  . * 

facendo  com*elTì  dicoi^  ha  Figura  Syntd^b^ 

I.  Col  Nome  So(lantivo;come^>;Vaip 

fjhsì  9 b«  c*  Rbetor  prafefflonem  , idelf  Secundum 
pfofefsionetn,qubad  ptofejponetn  to'  ovofict^ 

3^  rlw  7rctrp/é‘ci\  Syr'as , & 'A/omen’  Fa- 
triam\  h.  e.  Syrus  quoad  Nomen , quoad  Par 
trìam.  Si  chiamava  Siro , ed  era  Siro , cioè  della 

S.  . . ir  . . »■  ,y'  ' ■ 

ir»a,  ' 

li;  Col  Nome  aggettivo  , e quel^o.è  ùfafo  be-- 
ne  Ipeffq  da’Latini;  come  P.É.Aéwcof  nòf  èSòvTOtq 
jilBus  jecundum  dentei , h.è»Non  totui  all>us,fed 
dumtaxàt  xctTot  70t)q  è^ovTOtq  » ^noad  ^inquan- 
tura  ad  dentei.  Virg.  2.  yEn.  Qs  i bumerofque  Dea, 
ftmtlìi,  Id.  j^n.  I , JVuda  genu.  Et  j^n,  3.  Catera 
Graju  'i.  Et  Horau  Ornqtas  tempora  ; ùc  flaya  co- 
rnai t pulchra  genas  , ’ è fim*li 11  che  viene  ufa-  ^ 
tp  , e felicHTìmamente  da’Poetì  » llccóme  il  Taflb 
nel  Canto  13.  della  fua  Gerufalemme,  Rima  6, 

E /cìnto  , e nudò  un  piè  nel  cerchio  accolto. 

E nel  Canto  i6.Rima  67. . * 

■Sparfa  il  crin,  bieca  gli  occhi y accefa  il  volto, 

III.  Con  il  Verbo  j còme  P.  E.  n 

rTTCtp^,  Tdndeor  jecur , ideft  Tondetur  miht  jecur. 

rlw  XBtpòcXltìì  f h.^.  Dolco  caput.  Così  ’i 
Latirii  ancora  yirg.^2:  jEn.  lMtosbumer.os,fubje-  * 
€laque  colla  infternor. Et  Hor.lìb.2.Sat.6.Na/um 
nidore Jupìnor.ld.t^  ibid.Trernis  o/à  pavore. 

Quindi  notate  primieramente,  cheli  Greci  fo- 
no 
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■DO  imitati  da*Latioi  in  4are  a’Verbi  che  vogliono 
altri  jcafì«  rAccufativo , che  abbia  l’idelto  (ìgnifì* 

• ^ cajto  dei  Verbo  ; come  P,  3*  a^è  d^aiicea 

jypd^fuu  <rè  fpeKplut  • £<i  i Latuu'dicono  eifì  an> 
coi'a  :]  Sergio  j^rvituteieax  jNoceo  noxam:  Carro 
carfani  : Pagno  pagnom  t Gaadeo  gaadiam  s RS„ 
dee  rifam , fìf*c.  Quali  Accufativi  accompagnat* 
Cpn  qjualche  aggettivo  fono  elegantiilìmi  ; come 
per  cagion  di  efempìo  t Servio pabliean^fervita^ 
ìem . Sopporto  publica  ferviti . Ee  iter  incoe- 
ptam  , Seguo  rincominciato  viaggio , e fìmili' • 
Phat.Att  fempiternam  ferviet  fervitatem . Forfè 
b^a  da  fervire  eternamente  ; e Marco  Geiio  nell* 
^pillola  2.  lib.8.  fcrivendoa  Cicerone  cosi  diife  : 
J^e  rideamas  rifam  Sardonicam  « Che  non  fac> 
^ ' ciamo  il  rifo  Sardonio  • Provèrbio  tratto  dali’erba 

' •>  Sardonia  , che  fa  morire  ridendo  (juei  c|ie  la  gu- 
fano . ' 

Secondariamente  « che  li  Greci  effendo^  privi 

• si  de’Gerpndj,  come  de’Supini»  in  luogo  d<  .quelli 

ili  ffrvonp  dell’Infinito , giunto  però  nel  fenìo  de’ 
Gerundj  l’articolo  che  corrifponde  al  nolirpparla** 
re  italiano  ; come  vengo  da  (crivere , yado  a feri- 
vere  , per  cagion  di  fcrivere , e fimili  s come  P.E. 
Srrxa  tS  » h.e,  Caafa  fcribendi . io  tcS 

<^à<petp  i i»  feri  bendo  n ^pd(peip  j 

Ad  fcrìbendam, 

. Quindi  notate  per  ultimo  che  Pifteffo;  fònno  ì 
I^atini,  e fpeclalmente  i Poeti , fecondo  l*Infe- 
gnamento  di  Virgilio  , Orazio  , e Terenzio  • 
Yir^ìb,2*^n,Si  amor  cafat  cogn'ofpere  noftros  ; 

co- 
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Cognofceret\ito  Cog»ofce»di.,.  ìd.EcIogci  ^.Nec  Jit 
mibi  cura  rnederi.  Medcrìfpxo  Mcdendì,Jd. Georg, 
llb,  I.  Glandes  nane  ftrìngtre  terapus  . Stringere , 
prò  StT!»gendì..,ld.Ecloga  io.  Cantare  periti  Ar- 
cadeì,Cantaret\>toCantandi„,ld,Mn,\,  Non  nos, 
aut  ferro  Libycos  populare  penatet.Vopalare,\>io  ad 
populandum,vel populatum.,.Hor.iib.  ì,Od,i^.Vo‘ 
fiat  fagittos  tendere,Tendere,  prò  Tendendt.,,  Id, 
Bpift.6  Mb.  I .Fons  rivo  dare. Dare, pto  ad  dandurn, 
vel  dando... Et  Ter.HeaB.Vultii  earnui  vifereivi- 
fere,pxt>  vi/am, Ó'c.Dicitur  Hellenìfmus  à Verbo 
Cricco  èXhlwvt^ta  > h*  e*  Gracos  fequor  ,feu  imi- 
tor,fentio  c^m  Gracis  , 0“  illìt  faveo\unde  Helle- 
nifmus  imìtath  Gracorum  oppellatur,  &c, 

AVVERTIMENTI. 

• • » 

Intorno  ai  modo  di  comporre  elegante, 

Avendo  finora  parlato  della  natura  delle  par» 
ti  deirOrazione,  della  varia  coftruzione  de’ 
verbi,  deile  virtb,e  vizj  dell’Orazione  ialina,  ora 
fa  di  medieri  far  parola  del  modo  11  dee  da  noi  te- 
nere, per  ordinare,  dilporre,  e teffere  una  buona, 
ottima  , ed  elegante  Orazione  , Quindi  avvertite 
primieramente  che  per  ben  comporre  elegante- 
mente in  latino  Tobliquo  fi  dee  ponete  nel  prin- 
cipio dell’Orazione  , il  Retto  nel  mezzo  , ed  il 
Verbo  nell’ultimo,  fecondo  l’infegnamento  di  Ci- 
cevoné \ixoCox,6^,Cart'baginem  Scipio  Africanus 
. dekvit,  ■ . 

Ff  ' II.  Che 


N 
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II.  Che  la  prepofizione  oirnatamente  fi  dee  po- 
nere  nel  mezzo  deirAggettivo  , e del  Softantivo. 
CicM  Inv.OrmtiJpmo  in  loco,  rnaìtis  de  caujìs. 

ili.  Che  il  Relativo  anco  fi  puoi  concordare 
col  sóftantivo  iti  calo  , purché  fra  di  loro  noti  fra 
molta  diftanza.C/V.fld  Att.iSì.6.  ^uas ad  mede- 

diftilitterat  ^atijjtmafaerunt, 

' lY^  Che  quando  neil’Orazione  vi  faranno  due 
Nomi  foftantivi  , cioè  uno  di  cafo  retto  , e l’altro 
di  cafo  obliquo,alIora  l’obliquo  ornata men te pre- 
cede  al  Retto,  fecondo  rinfegnamento  di  Cicero- 
ne : Locontm  longìnquìtas , mriurn  fortitudo , ò 
oratiarum  acTio. 

V.  Che  il  Nome  aggettivo  elegantemente'pre* 
cede  al  Softantivo,  purché  uno  non  fia  molto  di- 

•ftante  dall’altro.  GV.  de  Optimavirtus  , ò 

ìaudabilit  fortuna,  ^ 

VI.  Che  la  Dizione  negativa  Nemo,  o A/allus,^ 
fi  puoi  ponete  nel  fine  deU’Orazjone  , cori  grand 
ornamento  del  parlare.  Cic.de  Divin*  Do^iorem  te 

vidi  nerninem,  . 

VII.  Che  i Gerundi  ornatamente  nell  Orazione 

fi  fogliono  ag^etiivare,fecondo  l’infegnamento  di 
Ciceróne  in  SìCìn.Princeps  venit  gerendorUm  heU 
ìorum  caufa  , prò  gerendì  bella  ; & •veni  ad  peten- 
dora  pacem,f>to  ad  petendurn  pacem,'  . • ' 

‘ VUl.  Che  la  prepblìzione /'er  neirOrazioiiq  ii 
fuole  aggingnerè  al  Pofitivo  , ed  al  Superlat^o. 
Cic.^in  Farad.  Ferbeatm  eft  ille , & perdoBif 

Jimus.  • f ' . 

IX.  Che  la  Congiunzione  nell  Orazione 

va- 
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vagamente,  ed  ornatamente  fi  Tuoi  duplicare  , con 
•ponerJa  ad  ogni  Nome  foftantivo  . C/t.  ai  Att. 
Metti  Magifttr , Ó*  docfritta  , 0“  meritate  pradi- 
itti  efì , ' 

X.  Che  ogni  qualvolta  nell’Orazione  vi  faran- 
no due  cafi  uguali , allora  all’uno,  ed  all’altro  cafo. 
fi'fuol  duplicare  la  particella  Tum^  fecondo  l’infe- 
gnamentodi  Cicerone  ad  Att.  Me  a s Magi f ter  , 
tum  Orator,tttm  Poeta  eft»  Ma  fe  per  forte  i.fopra-' 
detti  cafi  non  fc)frerouguaii,allora  è da  notare  che 
al  più  importante  fi  Tuoi  dare  la  particella  Cam  , 
in  cambio  di  Tarn,  Cic.in  Fam.  Amo  Magiftrumi 
tura  oh  doEirinamiCtnn  ob fan^itatern, 

XI.  Che  l’Aggettivo  porto  nel  genere  neutro 
fi  dee  anteporre  al  Softantivo  di  cafo  Genitivo  . 
Cic.pró  Gal.ld generii t r/uthutn  laudii^  aut  parum 
gratta» 

XII.  Che  il  Supino  in  f'elegantemente  fi  pone 
nell’Orazione  , in  luogo  del  Gerundio  in  Dum  , 
fecondo  l’/nfegnamento  di  Cicerone  de  Nat.Z)/^-* 
ci/e  eft  eredita,  h,^»Ad  credendum, 

XIII.  Che  il  Nome  comparativo  porto  in  luogo 
del  Nome  pofitivo  adorna  grandemente  l’Orazio- 
ne. Cic.in  Fam.Libentitt!  hoc  /ac/o, prò  Libénteri 
Do^iorern  te  vìdeo,  prò  DoBum. 

XIV.  Che  il  Congiuntivo  graziofamente  fuol 
ponerfi  in  luogo  dell’Indicativo.  Cic.  iib.i/^.FpiJÌ. 
24,Vè1im  fcribas  ,\ito  Volo,  ut  feri  bai. 

XV.  Che  a’  Verbi  fignor, ili  fi  fuol  togliere 
congiunzione  Vt  al  Congiuntivo,  fecondo  Tinfe- 
gnamento  di  Cicerone  lib.  1 3.  F&m,  Volo  fórìbai,^ 

F f 2 &velira 
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(è*  veìim  eat,  prò  VoìOyUt  casyò*  ut  fcrihat, 

KVT.Cbe  alle  particelle  Quamquam, 8c  ^aam- . 
^is,  congiunte  col  Alodo  dell’Indicativo  , elegan- 
temente gli  corrifponde  la  particella  Tarnen^Cic, 
Tufcul,  i^*j,  Quamquam  te  diligo  itqmen  admi* 
ror. 

XVII.  Che  ir  Verbo  Infinito  neH’Orazione  dà 
gravità  al  parlare  , purché  fìa  pollo  perdizione 
finita.  Cic.  145.  Scio  t§  legere  Scio  quod 
ìegiu 

XVIII.  Che  la'Prcpofizione  che  ricerca  il  Tuo 
cafo  polla  , e congiunta  col  verbo  è cofa  alTai  or- 
nata nell’Orazione,  fecondo  l’infegnamento  di 
Cicerone  de  Fin./fdeo  montera>\i^Q  F.o  ad  mofftem. 
O faperjìitit  arce,  prò  Stetit  fuperarce,  . . 

XIX.  Che  la  particella  negativa’ iVo»  mutata 
in  Haud  , Nunquam  , vel  Minime  , e congiunta 
col  Nome  aggettivo  è elegantilTima  . Cic.  ad  Att. 
146.  Darnon , baud  nunquam  $ vel  minime  jufìut 
eft. 

XX.  Che  il  Participio  è piò  elegante  qlTendo 
pollo  in  cafo  di  Ablativo  alToluto  , ch’efpollo  con 

* il  Relativo,  o per  Dura,o  Per,  Cic.de  Off'.^.6,Dum 
imperabat  Cafar  Aagaftas . EtOvid.  Cum  impe- 
rante Cafarc  Aagufto,  * , 

XXI.  Che  il  Superlativo  pollo  nel  .fine  dell’ 
Orazione  è elegantifTimo  , fecondo  l’infcgnamen- 
to  di  Cicerone' de  Nàt.'Omnium  Roman  or  um'Mu* 
lierum  ,Lucretia  fuit  caftifPma  . 

XXII.  Che  la  Prepofizione  fi  puoi  ponere  nell’ 
Orazione'in'tce  modi . Primo  iq  mezzo  delTAg- 

get- 

* 


K 
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Li  Biro  Secondò. 

^ettrvò,  è S'oftantivo  , come  Veftrii ab' barn  4 Se* 
tondo  ,quandó'nelI’Orazione  vi  fono  due  Nomi' 
foitaativi , cioè  uno  di  cafo  Genitivo,  ed  un’altro 
di  Cafodiverfo,allora  la  Prepofizione  fi  pone  inp2- 
zi  alNofne  foffantivo  di  Cafo  Genitivo  , come  Pe 
Cicerottfs  eloquentia  . Terzo  , die  alle  vòlte  li  fuol 
poneré  innanzi  al  Nome  follantivo  di  calò  Accu.' 
?àtivo,' purché  Zìa  la  prepofizione  /ipad.  de,  ìtb,^.  - 
Fam't  Stipendi um  babebam  òpud  Juliaih  Cafa* 


rem,. 

XXllI.  Che  il  Participio  poflo  in  Accufativo  , 

. o in  Ablativo  , in  cambio  dell’Infinito  è ornatilfi. 
nioj  come  V. ^.Càrabo  tuùni  filium  inventum 
invenirei  Confulto  opus  eft , psó confulerc.  de.  i» 
Part.Mihì  quajito  òpus  eft . Et  Ter é. Inventò  opus 
eft  Pheedria» 

XXiV.  Che  lè  voci  lunghette^  quando  fono 
polle  nel  fine  fanno  l’Orazione  grave.  Cic.<  prò 
Sext.RofCiVefira  attirai  praftantia  admiraturìFel  - 
fuamfapientiam  animadverto.  - 

XXV<  Che  il  Participio  in  Rus  póllo  nel  fine 
dèli’Orazione  ricerca  avanti  di  fe  una  voce  lun- 
ghetu  pih  dell’altre,  fecondo  l’infegnamènto  dà 
Cicerone  .de  Orat.  Vidi  te  diligentiftmè  leBu* 
rum.  V- 

XXVI.  Che  fra  due  Retti  fi  pone  in  mezzo  il 
Genitivo  ; e fra  due  Genitivi  il  Retto  , fecondo  l* 
infegnamento  di  Ciceróne  de  A mie.  Mdgna_  Viro* 
rumfortitudo,  & b'ujus  magnitudo  Viri . 

XXVII. '^id  ultimo,  che  ogni  qualvolta  il  Re- 
lativOM^r/a  y.quet  ^ è pollò  fra' due  Nomi  for 
" ' * Ff  3 han-  . 


454  comporre  elegante. 

(lantivi , de’quali  uno  (la  proprio  , e l’altro  appel- 
lativo , allora  il  Relativo  fi  fuole  accordare  còl 
Nome  foftantivo  proprio  j come  per  cagion  di 
efempio  ; Eft  locus  , quod  Tullìanum  appellatur  ; 
ma  fe  per  avventura  il  primo  Nome  fodantivo 
folte  proprio  , ed  il  fecondo  appellativo^  allora 
.detto  Relativo,  lo  concorderai  con  quello  pih  ’ti 
gradirà  ; come  : Rofa , qua  eft  flos  pulcbrà  eft  , 
&c,  ♦ 


’ Il  Fine  del  Secondo  Libro: 
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STRADA  REALE 

D E,  L L A 

GRAMATICA. 

LIBRO  TERZO'.'  . 

' * * ’ * 
f % 

V Dove  fi  tratta  della  Prolbdia  . 

Per  li  Scolari  della.  Prima  Chpe  « 

I-  • ■ . * 

/ 

A.Pfofodia,  ficconre  abbiamo 
fin  dal  principio  del  Primo  Li* 
bro  accennato  , febbene  ia 
Greco  figninca  accento  ; non 
dimeno  da’  Gramatici  fi  pren* 
deperiùia  retta  notì2la,  defl^' 
quantità  delle  fillabe^ affine  dt 
ben  proferirle. , e formar  con  effe  i Piedi,  dc’qut* 
li  debbonfi  comporre  i Yerfi  . Quindi  qui  da  noi 
brevemente  fi  tratta  dell’Accentò  , per  ben,pro- 
feriré  le  parpje  latine,. della  quantità  , lunghez- 
za , e brevità  delle  fillabe  ; del  numero  delle  iet- 
tere.,  dell’inaemen.todel  Nome  , e' del  Verbo,, 
della  lunghezza,  q brevità  dèirultimé  fillabe,' 
della  fillaba  comune  , dei|é  Figure  fpettahti  alla 
Profodia  , e del  Verfo  , Ónde  fia  princlpal* 
Olènte'.  ' 

F f 4.'  ■ ' DELL’  ' '■ 
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"DELL’ACCENTO , E DEL  MÒPO 

Di  ben  pronunziare  in  latino , che  cofa  è , e 
di  quante  forti  Egli  fia, 

fregola  /.  , . ^ 

(■  j 

L’Accento  egli  altro  non  è , fenonchè  il  Retto- 
re , feu  Moderatore  della  pronuncia  ; impe- 
rochè  con  tale  accento  la  voce  li  fa  , o breve  , o 
lunga  , o parte  s’inalza  , o parte  S’abbaffa  ; che 
però  meritamente  la  chiamarono  Anima  della 
Voce  ; non  oftante  che  dagli  Antichi  non  fi  re- 
gnava in  modo  alcuno  , perchè  efiendo  loro  na- 
turale y la  fola  pratica  ballava  ad  accollumarVeli.  ' 
Quindi  fu  poi  ritrovato,  o per  iftabilir  la  pronun- 
cia della  Lingua  , o per  agevolarla  alli  Stranieri, 
fi  che  è vero,  cosi  nella  Lingua  Greca  , e Lati- 
na , come  nell’Ebrea  , la  quale  anco  a tempo  dì 
S.Giroiamo  non^avea' punti  . Laonde  è da  notare 
che  la  variazione,  della  voce  non  puoi  elTere  piòs 
fé  nonché  di  tre  modi , de’quali  il  primo  fi  fa  al- 
zando la  voce  , detta  da’  Mufici  ap<rU  > 

' FJevatio , elevazione  . Il  fecondo  fi  fa  abbalTandp 
la  voce  i e vien  chiamato  da’Greci  » h.  e. 

Sìtutypofitio  , inchinamento  . If  terzo  finalmente^ 
partecipa  dall’tina  , e dall’altra  ,^alzandofi  infic- 
ine , ed  abbaffandofi  la  voce  fopra  una  ipedefima 
Sillaba  ; ed  in  ciò  la  natura  della  voce  è ammira- 
bile , dice  Cicerone  nel  Tuo  Oratore  , la  quale  in 
quelli  tre  modulazioni  compone  tutta  la  dolcea* 


Libro  Terzo  • 

za  « ed  armonia , che  nel  noftro  parlare  potrafit 
comprendere  • 

A tal  fine  dunque  fì  fono  inventati  tre  fpezie 
d’accento^  due  de’quali  fono  femplici , cioè  1* 
Acuto,  ed  il  Grave  ^ ed  il  terzo compoflo  , che 
è il  CirconflefTo  . L’Acutotalzando  un  po  la  fil* 
laba  la  fa  lunga  , e fi  nota  con  una  picdola  linea, 
che  fale  in  su  da  man  manca  a dritta  così  ( . 11 

Grave abbafla  la  fillaba  , e fi  fa  breve  , e fi  nota  al 
contrariocon  una  picciola  linea  che  caia  in  giuda 
man  manca  a dritta  così  ( ):  Il  Circonfieffo  è un 
compollo  di  entrambi , il  quale  alle  volte  inalza, 
ed  alle  volte  abbalTa  la  fillaba,  e fì  nota  cosi 

Di'pih  notate,' che  elTendolì  lolamente  sì  fatti 
accenti  Ritrovati  per  modrare  il  tuono  della  voce, 
come  abbiamo  detto  di  fopra  , per  efìì , non  fì  mo-  .< 
Orava  in  verun  modo  la  quantità  della  fìllaba,cioè 
fe  lunga,  o breve  ella  fofìe.  XI  che  manifedamente 
fi  pruova  , poiché  una  parola  può  avere  più  filJabe 
lunghe  , ma  non  pertanto  - non  avrà  ella  giammai 
più  di  un’accento  : come  al  contrario  potrà  elfer 
compoda  di  molte  brevi,ma  non  perciò  lafcierà  di  J 
avere  il  fuo  Accento  ; come  Asia,  Dòminus , e fi* 
mili  . r 

A VVERTiMBNTir  • 

PRimieramente  devefi  avvertire  che  fa  Regoli 
degli  accenti  puoi  èfler  comprefa  in  tre  , o 
quattro  parole,  “Ipccialrtiente  fe,vogliamo  arredar* 
ci  al  generale  , ed  ih  ciò  che  ban  Jafeiato  fefitto  i 

Gra»' 


>L 


Digilized  by  Coogl 


54^8  Velia  Profodia* 

Cr<>niatici  * Secondarianiente  che  le  Dizioni  dì 
una  fiilaba  fe  fono  lunghe  per  natura  prendono  il 
clrconfleffo;  come  F16s,  ds,  fpSs,  féx,  e fimili.  Ma 
nelle  parole  dì  due,o  più  fillabe  fe  rultima  è br&ve« 
c la  penultima  è iun^a  per  natura  , allora  anco  (a 
penultima  fiilaba  fi  nota  con  l’accento  cìrconflef- 
lo  ; come  Fiòfis  • Róma,  Ròmanus  » e fimili  » in 
ogni  altro  cafo  però  i Oilfil labi  prendono  l’acu* 
to  fopra  la  penultima  fiilaba  ; come  Homo  , Pé« 

}us  , Parens , e fimili.  Di  piò  notate , che  le  pa- 
role, poli  fi  llabe  anco  fanno  rifiefib,  quando  hanno 
la  penultima  fiilaba  lunga;come  Paréntes,Araxi5, 
Romano , e fimili  ; altrimenti  rimandano  U loro 
accento  fopra^quella  ftllaba  che  Ha  innanzi  alla 
penultima  ; come  M^mùs  » ultimus , Dóminus, 

I ^ j 

RAGIONE, 

Di  ^uauto  abbiamo  deit9  dì  fopra , 

La  Ragione  di  am  fondata  la  Regola  degli  i 
accenti  fqpiaja  lunghezza  * o brevità  delle 
fillabe  è chiarilfima  , e facililTìma  , perche  ( come 
abbiamo  detto  di  fopra  ^ non  efiendo  altro  Tac- 
cento,che  Talzameoto  del  fuono  che  dà  grazia  alla 
pronuncia,  e foftiene  il  parlare,  non  hà  egli  potu- 
to collocarli  oltre  la  terza  fiilaba  avanti  il  fine,  , 
così  in  latino , come  in  Greco  ; perciochè  fe  folTe- 
fo  rimade  tre,,  o quattro  fiKabe  dopo  l’accento 
come  fc  fi  dicefle  Pérficeie,  Pcrficeremus,  elle  fa- 
• ^ ’ reb» 
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rebberoL  jrimafle  raggruppate  .Tuna  su  l’altra  , è 
con  avrebbon  forinatas  cadenza  alcuna  alt’orec- 
chiO|  che  al  dir  di  Cicerone  non  può  giudicarfi,  fe 
non  delle  tre  ultime  fiMabe,  per  mezzo  dell’accen- 
to , come  nel  numero  del  Periodo  non  può  giu- 
dicarci , che  delle  tre  ultime  parole;  onde  il  luogo 
piò  lontano  dall’accento  è tempre  la  fdlaha  innan- 
zi alla  penultima  ; come  in  Dóminus  , |i6miQes, 
Amarerant^  Amili. 

eccezione: 

Notate  che  da  quella  Regola  fc  n’eccettuano 
primieramente  i Verbi  comporti,  li  quali  al- 
le volte  ferbavano  il  medefimo  accento  dei  lorq 
fèmplice;  come  calef^io,calefi)cis,  calefacit,  in  cui 
l’accento  è su  la  penultima,quantunque  fu  breve^ 
dice  Prifeiano  nel  Tuo  libro  8.  il  quale  foggiugne 
che  TirtelTo  avviene  in  cahfio  , calefis  , caiefit , in 
cui  l’accento  ferbafi  su  l’ultima  nella,  feconda, , e 
terza  perfona  , come  farebbe  nel  fempliCe , il  che  è 
un’analogia  affai  narurale  . Oi  piò  le  n’eccettuano 
i Nomi  comporti , che  ritraevano  alle  volte  il  loro 
accento  nella  fillaba  innanzi  alla  penultima  , cor 
munque  fulfe  lunga , o nò  la  penultima  , corno 
fcorgefì  appò  il  medefìmo  Prifeiano  , ^he  fi  dieta 
Orbistefr»,  Vir(iluftris,.PraeifeSusfabrura,  Jurif- 
cónfuItus,Interealoci,&c. 

Secondariamente  fe  n’eccettuano  le  particelle 
indeclinabili  , che  ritraevano  talora  t’accento  lo- 
ro ^ quando  erano  comporte  ; come  S/quando  , il 
' ; . qua- 
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quale  feconda  Donato  »vea  tal  fiata  i*accento  in- 
tìanrì  alla  penultima  fillaba  ; e riftelTo  fi  dee  dire 
diNéquando,  At/quando , come  jÉxfnde  * che 
fecondo  Sejrvio  prende  l*accento  avanti  la  penul- 
tima . Il  che  dee  anco  fetvir  di  regola  per  Déinde, 
Périnde  , Próinde  , Subinde  ; come  ancora  Ex- 
ódverfum  in  Geli  io  , & Affatim  , a cui  fi  può  ag- 
^lu^nere  Eriimvero  ,"DùmtaJcat , ed  alcunoaltro 
forfè,  che  potraflt  vedere  in  Prifciano^  nel  Liipfio, 
e nel  Voflìo  , che  gli  arrecano. 

Alla  perfine  fe  n*eccettuano  eziandio  li  Casi 
Vocativi,  de’Nomi  in Jus  , che  hanno  l’accentQ 
sh  la  penultima  fillaba  , quintunque  breve  ; co* 
itic  Virgili , Mercuri  , Emiìi , Valeri  * e fimili; 
15  la'  ragione  fi  è , perchè  anticamente  feguendo 
eglino  Panalogla  generale  aveano  il  Vocatfvo  in 
B . Virgilie  , Emilie  , Mercurio  , Valerio , come 
Domine  ; ma  perchè  quella  lettera  E finale  era  af- 
fai fievole  i e poco  intelligibile  , alla  fine  fi  è per- 
duta affatto;  e l'accento  originale  cheera  avanti 
alla  penultima  fillaba  , rimanendo  oggimai  nel  Aio 
luogo , fi  è trovato  sfi  la  penultima  . Di'pw'i  pof. 
fonfi  aggiugnere  a quelle  alcune  parole  ftraordi*» 
narie  « e particolari  ^ come  Muliébris  , che  fe-’ 
condo  Prifciano  »hà  l’accento  sh  la  penultima^ 
breve,  ed  altre  forfè  , benché  alTai  poche, ‘per 
poter  le  regole  generali  fnervare  • 
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. ALTR5  OSSERVAZIONI  PARTICOLARI 
Intorno  QÌÌa  pratica  degF Accenti  9 
. OSSERVAZIONE  I, 

; 

In  qual  luogo  debbia  particolarmente  /§• 
gnarjil' Accento  ne*  Labri . 

i 

E*  Da  fapcre  , che  le  Regole  degl*accenti  deb- 
bonfi  feriamente  offervare  , non  folo  nel 
parlare  , ma  anco  nello  fcrivere  , qualora  s’irn* 
prende  a fegnarli  , cpme  fqol  farfi  ne’  Libri  Rc- 
clefìadipi . Onde  in  quello  avvertite  che  in  veco 
del  circonfleflb.  balla  l’acuto  $ e la  ragione  fi  è , 
perchè  , elfendo  il  circonflefTo  un  comporto  dell* 
Acuto , e del  Grave  , quello  che  in  erto  domina  , 
dice  Quintiliano  è l’acuto , ed  egl’iftelTb  dopo  Ci* 
cerone  infogna  che  fi  dee  naturalmente  trovare 
in  tutte  le  parole  che  fi  pronunciano  . Che  però 
in  tai  libri  non  fi  fcrive  più  accento  nelle  parole 
di  una  , 0 due  fillabe , perchè  avendo  perdura 
. cotal  differenza  dell’acuto , e del  cirèonfleffo,  ba- 
lla a noi  fapere  In  generale,  che  quelle  di  du^ 
fillabe  aliano  femprg  la  prima  . > 
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OSSERVAZIONE  li. 

Che  dehbonft  fegnar  di  accento  tutte  le  fpecie  delle 
parole^  dovendo/ì  diJUnguere  luna  dall‘altra, 

Notate  che  fàdi  medieri  pórre  l’accento  nel* 
la  rcritttira  qualora  è necelTario  , e diftin- 
guere  le  parole , fecondo  l*inlegnaniento  di  Te- 
renzio Scauro  ; come  percagion  di  efempio  ; Lé« 
git  prefente  fi  regnerà  con  l’acuto  , e LSgit  pre- 
terito col  circonflelTo  . Cosi  ancora  óccido  eoa 
l’acuto  avanti  alia  penultima  fiilaba,vegnendo  da. 
Cado  j Se  occ/do  da  Cesdo  con  l’acuto  sii  la  pe- 
nultima j &c, 

* ' ‘ ' i 

OSSERVAZIONE  IH. 

Se  pèr  ragion  dì  quella  difììnzìone  debbafì"  ‘ 
alcuno  accento  fegnare /opra  P ulti- 
ma fillàba . ' 

i 

OUì  fi  dimanda  fe  quella  Regola  di  diilinzio- 
he  debbia  oflervarfi  in  quanto  all’ultima  fil- 
laba  . Onde  in  quanto  a quello  è da  fapere  •,  che 
Donato  , Sergio  , Prifeiano  , Longo  , c la  mag- 
gior parte  degl’Antichi  dicono  di  si  , ed  in  par- 
ticolare rifpetto  alle  voci  indeclinabili,  che  di- 
cono doverfi  fegnare  con  l’acuto  sfi  l’ultima  fida- 
ba  ; come  Circum  litora  , per  dillinguerio  dall’ 
Accufativo  di  (,'ircus  . E Ouintiliano  j)iù  antico. 
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UBro  Terzo, 

che  alcun  di  codoro  atteda  , che  fin  dal  fuo  tem* 
po  certi  Gramatici  infegnàvano  così , e che  Uo- 
mini dotti  il  praticavano , ed  egli  condannarlo 
non  ofa  . Di  pih  Vittorino  anche  dimodra  l’idef. 
fa  , e dice  Poné  avverbio  ha  l’acuto  sh  Tultima 
fillaba  , per  non  confonderlo  con  Tlmperativo  di 
Peno.  Dimodoché  dovrebbefì  dire  altretanto  di 
molti  altri  avverbj  , né*  quali  per  abufo  , che 
fembra  tuttavia  dalla  codumanza  autorìzato  fé* 
gnasi  con  l’accento  grave  ; come  Malè  , Benè  , 
e rimili  ; con  tutto  che  nella  pronuncia  vaglia 
per  acuto . 

Ma  la  ragione  per  cui  non  da  ben  fatto  porre 
l’accento  grave  sh  quede  finali  é chiara  , impe-' 
Tochè  dimodrando  il  grave  rabbadamento  fol  del* 
la  voce  , conforme  abbiamo  detto  di  fopra  > que* 
do  eder  non  può  > ove  non  fi  è fatto  alzamento  » 
come  il  Lipfio  , ed  il  Voflìo  faggiamente  han  di* 
vifato  . Perchè  ferultima  fillaba  io  Pone  avver- 
bio c abbadata  , la  prima  al  paragone  fari  più  al- 
zata ; ed  intanto  cotal  voce  non  farà  più  didinta 
da  Póne , Imperativo  di  Pono , nis , il  che  però 
è alla  loro  intenzione  contrario.  £ perciò  l^ergio» 
che  vivea  prima  di  Prifeiano  afferma  che  infin  dai 
fuo  tempo  l’accento  grave  non  era  più  in  ufo: 
Scìenàum  (dice’Eglij  quod  in  «fu  non  eji  bodkrno 
' accentui gravis  . Onde  fegue  • o che  non  fi  dee 
fegnare  accento  alcuno  sù  l'ultima  fìilaba  , o che 
fia  neceffario  adoperarlo  , ed  allora  fc  ne  dovreb- 
be fcegliere  un’altro  , e fervirfi  più  todo  dell*acu- 
to  come  vogliono  i Gramatici . 

Per 
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Per  ultimo  Tappiate  che  anche  per  àbufo  nell’ 
ultima  fillaba  per  moftrar ch'ella  fia  lunga,  e dì. 
flinguerla  d’altra  breve  vi  fi  fegna  il  circonflefTo; 
come  per  cagion  dì  efempio  : Musa  di  cafo  Abla> 
tivo  , per  diftinguerlo  da  Mula  Nominativo,  Per- 
chè graccenri  non  furono  mica  ufati  per  fegnale 
della  quantità,  ma  per  modulazione  della  voce: 
e per  la  quantità  dopo  élTere  ita  in  difulo  la  codu. 
manza  di  raddoppiar  la  vocale  per  denotarla  lun- 
ga ; come  Mufaa,  e fi  adoperavano  picciole  barre 
« traverfo , le  quali  chiamavanfi  Apices  in  quello 
modo  Musi  : ma  nondimeno  difufate  quelle  li- 
neette lì  tollerano  gl’accenti , che  in  tal  cafo  deb* 
bonfi  prendere  , anzi  per  note  alla  quantità,  che 
per  tuono  della  voce  , non  trovandofì  mai  in  la* 
tino  il  circonflelTo  sh  la  fine  della  parola, fecondo 
J’iniegnamento  di  Quintiliano  , quantunque  i 
Greci  il  pongono  alle  volte  , quando  Tultima  fìi* 
labt  è lunga . 

OSSERVAZIONE  IV, 

la  che  maniera  debhaji  afare  F Accento 
nel  Verfo  , 

■» 

IN  quanto  a quello  notate , che  ogni  qual  vol- 
' ta  la  parola  da  fé  è dubbia  , allora  fà  di  me- 
Aieri  porre  l’accento  nella  penultima  fillaba  , 
quando  vai  per  lunga  nel  Verfo.  Overo  innan- 
zi alla  penultima  , fe  vai  per  breve  , fecondo  l* 
infegnamento  di  Virgilio  Georgìcornm  lik-l»  Pe- 

cudes  y 
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cudii,  pi&aqùe  njoìucres'.  E per  quel/o  che  fpetti  \ ^ , 

■ all’ufo  dell’accento  sfi  la  penultima  sillaba,  come^  u 


avvila  Quintiliano,  il  Poeta  alle  volte  la  Dizione' 

. ; breve  la  fa  lunga  , non  oftante  che  in  profa  si  • 
pronuncia  Tempre  breve,  come  Vólucres  con  l’ac-  ^ 
' cento  innanzi  alla  penultima  sillaba;  ed  alle  volte* 
•può  avyenire  eziandio  , che  una  medesima  pa^ 

^ 'rola  abbia  due  accenti  differenti  nel  medesimo' - 
• ^ ,"V erfo  / come  si  legge  in  Ovidio  Metara.i'^.^,  Et 
yprtmo  fmtìh  vólucriy  mox  •vcra  ^uolucrìs,  &c, 

: : ' " DELL’  accento:  : ^ < 


• A < 


••  ' J^elìe  Vóci  tìrjcbe  , 

.J/ diegola  IL  ^ ' r 

Notate  che  le  parole  Greche  si  pròriunzianó 
con  l’accentò  Greco;come 

Paralipomenon  con  la  penultima  fjuaba  ^acuia  : / 

. >iSoi;Tp(aìo^  3,  Lithprtrotosi,  con  l’accento  acu- 
ito nell’antepenultima  fillaba  : Cosi  Ktip/ff  , , 
Kyrie  con  l’accento  acuto  nella  penultima  fillaba;  , ' - 
«fAeWoPj  Elei  fon  nell’antepenultima  . Ma  quei  ' 
Noroi.Greci  che  fi  declinano  ^ modo  de’ Latini , fi  ' 
devono  indrizare  alla ^ Regola'de’ Latini , come  4’ 
abbiamo  detto  di  fopra.  Per/ochè  Penèlope,  Rbói^ 
dope,  Hccate,  Antiope,  Calliope,  RhetóriceJ > ' . 
Grammatice  , e fimili  , li  quali  hanno  l’accento  " 
acuto  gvanti  airantepenultima  fillaba  ,•  perchè  la  ■ ’v 
.penultima  è breve  . Così  ancora  Cajsarea  , Lao-  , ' 
djceai, ^iTheflaloiiica , Idólum  , ed  altri  di  que« 

. /.  G g < : 

• • • ' * • V , *«'•  ^ * > 
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(la  forte  hanno  I accento  acuto  nella  penultima^ 
perchè  è lunga,»  e cosi  andate  difcorrendo  degl’ 
altri,  &c.  ' * ■ 


DELL’  ACCENTO.- 


l ' Nelle  Voci  Ebree  » 
. 'Regola  Uh 


Vvertite  ,, che  tutti  quei  Nomi  che. affatto 
jt\,  fono  Ebrei , rè  conceflì  alla  latinità  è lecito 
pronunciarli  con  il  ìuono  ebraico'  ; come  per  ca- 
gioii  di  efemplo  ; Amen,  Jeriifalém  , Ifraél , Ja- 
cob ) Cherub/m  , Seraph/m  , e fimili  fi  proniin-' 
zianp  con  l’accento  acuto  nell’ultima  fiHaba  , a 
gulfa  di  molte  Dizioni  Ebraiche  ; nondimeno  in 
quefl’ifleflì  fi  dee  ofTervare  la  confuetudine  de* 
Paefi  , Ma  fe  fi  declinano  latinamente  latinamen- 
te fi  devono  pronunciare  ; come  Sara  , Mofes''^ 
Eliai,  ElifaàSf  cfrc.  che  fi  declinano  per  i cafi  ; Ini* 
perochè  appréffogl’Ebrei  fono  indeclinabili  * ’ 


avvertimenti... 


Rimlerartiente  deyefi  avvertire,  che 'qiiefli 


Nomi  *,  y^bel,  Caìn,  hamech,  N.oe»Abi^jiì , 
Baal»  Edom,  Fpbrata,  Epheaìm,  Gomor,hbofetb^ 

■-•Di.-r.  • TJ 


'Pbafe,  Sibholetb,  pd'altri  ancora  finiti  \n  Mezer, 
Sedcchy  ÀJelecb,  & Ai , corre  EUhezer  » MtlcbU 
fedecb»  Abirr.eìecb,  Sarai,  Sinai,  AliJ'ai  , ed  altri 
mili  di  quello  genere  fi  pronunziano  appréffo 

' ■ gl!  , 


I ^ ^ ' 
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. ^l'Ebreì  con  l*accento  acuto  nella  penultima  Ìil« 
iaba . < ^ ^ . 

Secondariamente  , che  quando  ì fopradetti 
Nomi-fiufano  indeclinabilmente  , allora  ancoi 
Latini  fi  poffono  fervine  .dell’accento  acuto  nella 
penuJri.ma  filfaba  ; ma  nondimeno  qiiando  fi  pof-' 
' fono  declinare;  come  Ahigaily  -Àbìgaìlìs',  Ephrata, 

. ^Ephrat^e  ; Melchìfedeeh',  Melchifedecit\j  e fiml- 
r W è meglio  pronunciarli  con  Taccentò  acuto  nell* 
antepe'nultima  nel  Nominativo  anzi  tanto  que* 
fti',  quanto  tutti  gl’altri  ancora  , benché  non  de-^ 
clinati,  molli  Uomini  dotti  non  dubitano  efpòtii 
con  l’accento  ufato  drf*Lap'ni  . ^ 

^ Terzo  i che  fe  per  forté  accaderà  nelle  Voci 
^Ebree",  pVieije  Greche  ,'ché  pèrràrroganza  il  lo- 
ro propriò  accento  offenda  roreqfchie  del  Volgo  , 
allora  è meglio  piu  torto  concedere  rufoal  Popo- 
lo , e riferbare  a fe  la  fcienza  , fecondo  l’in legna- 
mento  di  Cicerone, il  quale  dice  aiicor  egli  averlo 
adoperato  nell’Ofazione,  &c.  ^ . 

Quindi  avvehite  per  ultimo  , che  Melchife» 
dechySc  Atnipf}ona  è meglio  pronunziarli  piii  to- 
ffo  con  l’accento  acuto  neirantepenultima'lilla»  ' 
ba  i *che  nella  penultima  , fecondo  ricerca  la  prò- 
runcia  Ebrea',  o Greca"',  non  ortante  cHé'Vi  fono 
alcuni,  li  'quali  dicono  , che  la  Dizione  Atittpbona 
C pronuncia  alla  Greca  con  l’accento  acuto  all’an- 
t'epenultima  lìllaba  ; e che  non  deriva  dal  Nomi- 
nativo fingolàre  femminino;;  dvT(<pm>i\  come 
^Itri  arterifcono  , perché  non  fi, trova  ; ma  pli'i  to- 
ilo^.dal  Nominativo  neutro  plurale  ree  cÌvtI<p<^vci  y 
■ - 'Gg‘  2 “•  quali 
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qua(i  controfonanti  ,feu  cornTpondenti  alla  rocè 
coiTtraria;  imperochc  negl’Uffizj  Greci  ftà  fctitto 
«ptJ(^(ùvqv  s e non  già  cfvTipt^Pìt . 

Di  pih  notate  ancora  die  JESUS  anco  fi  fJee 
pih  torto  pronunciar^  nella  penultima  con  Tac- 
cento  acuto  , a guìfà  de’  Latini , che  ad  ufo  de* 
Greci  nell’ultima  infleflai  8cc.  Equerto  badi  in  or- 
dine a|l’ Accento , partiamo  dunque  pìb  oltre  ad 
ortervare  la  quantità  , lunghezza  , e brevità  del- 
le Sillabe  , ed  il  numero  delle  letterè  , Con  quel 
iche  fegue  > &c.  Onde  ìia" principalmente. 

. DELLA  QUANTITÀ*  DELLE  SILLABE- 
\ E DEL  NUMERO  delle  LETTERÈ. 

-,  ^ t . , , I ' . . . . j.  > 

/ 

Fa  dì  mertiCri  avvertire  che  ogni  fillaba  co- 
Èadiuna,  o pi?i  lettere  , le  quali  àpprelfo' 
i Latini  fono  venti  j e fono  querte  ; C, 

È,  P,  G,  /,  L,  JU,  JV,  O,  P,  ^,R,  s'.r,  v.x,z. 

delle  quali  parte  fono  vocali , e parte  confonan- 
tì.  Le  vocali  fono  cinque V , e ven- 
gono cosi  [dette  , perchè  da  fe  fole  formano  la 
voce^  ed  il  fuono  perfetto  ; e Taltre  fi  chiamano 
con  fona  èt  i , perchè  fe  non  fono  accompagnate 
dalle  vocali  non  fanno  fuono  com'pito  , e perfet- 
to , il  che  con  t’efperienza,  chiaramente  appare 
nel  proferirle  , proriunziandofi  Be^CeJ)eJbfi(b*c, 

, Quindi  notate  primieramente  „ che  dalle  voca- 
li fi  formano  apprertb  i Latini  cinque  dittonghi 
in  quello  mòdo  y£,  El,  EV,  CE  , corrie  Pra^ 
tnium,  Aeruntj  Eki,  Europa,  Panai  c.yerò  però 
' • ^'4  V che 


1>^; 


^ " LtèfoTerzo, 

che  fole  nella  pronuncia  cie*trefopradetti  ditton* 
ghi ,,  AVt  Eli  EVf  fi  coduma  di  efprimere  ambe- 
due le  vocali  ; * come  Audio,  Heì,  Eurus,  e fimili  • 
Ma  ne*  dittonghi  , <&  (E  vi  è Tulb  di  cipri- 
mere  fola  mente  i’uicima  vocale  E , come  Mufa  , 

Ccelum,  &€•  ' * 

. Secondariamente  i che  le  cónfonantì  (ì  divido«>' 
no  in  mute  , e rcmivocali  é Le  mute  fono  quelle, 
che  nel  proferirli  hanno  la'  vocale  dopo'di  fe,,.  e 
fono  otto,  E,  C,  D,  Q,  P,  "t,  Z,  (ebbene  que* 

- fta  ultimaTuole  eziandio  annoverarli  tra  le  femi- 
vocaii , forfè  per  efler  tale  la  lettera  !5 , a due  di 
cui  è equivalente  la  Z,  Le  femivoCali  fono  quelle 
che  li  pronunciano  con  la  vocale  avanci  fono 
fétte,  E,l,A/,MP,S,X:  , ' 

Terzo,  che  delle  femivdcali  quattro' fono  li- 
quide , cioè  L,  P,  M,  yV,  ma  le  due  ultime  rarif-. 
lime  volte  fanno  liquefcenza  , e folò  nelle  parole 
Greche;  comeTtemefìa,  Progne,  Prolygnotur  , e 
limili . Si  dicono  liquide,  perchè  feguendo  a qual- 
che muta  .polTono  perdere  la  forza  di  confonante 
^nel  cagionar  pofizione  , o lunghezza  nella  vocale 
precedente  , che'può  abbreviarli , come  fì  vedrà 
apprelTo  » ' , ' , - 

Quarto , che  quelle  due  lettere  X , &Z  fi  chta- 
inano  lettere  doppie  , perchè  hanno  forza  di  due 
confonanti , cioè  la  X,hà  forza  di  CS  ,ed  anco  di 
GS‘,  e la  Z di  due  SS  , ed  anco  di  . Di  pi& 
notate  ancora  , che  l’/Z  viep’efclufa,"  dal*  uiimcro 
delle  lettere  ,,  poiché  febbene  fi  controverte  fe  fia 
femplice  afpirazidae,  o pur  confonante  ; ad  ogni 
, \ ^ < ' G g ^ "modo 

' ' . . 'A  ; 


€ 

'A' 


♦.  * 


f 1 


■Diniìi’fd  by  Googic 


> T 


■470  * ? Velia  PYofoàìi  * ^ 

mòdo  già  di  preferite  non  fuol  farli  conto-di  ella, 
nella'  compofi/,ione  deVVerfi  , e li  ftitna  ^come  fe 
' non  foflTe  nella  Dizione . ^ ‘ ‘ ; 

• Quinto  , che  la  lettera  / porta  tra  due  vocali  è - 
confònante  „ e vale  quanto  vagllono  due  it  ; co-  ‘ 
me  Major,  Ajo,  Maja,  Pejor,  e fimili  ; e gl’Anti- 
chi  raddoppiano  la  lettera  /’,  e dicevano  Maìior,  •• 
' Atto,  Malìa,  Peìior  ; 'e  sii  querto>  potrai,  leggere 
^Quintlliano  nel  libii.cap.3.  ed  anco  Prifcianonel 
lib.i.  cap.4.  , , ■■  ■ ' 

„ Serto,  che  querte  duo'vocàli /, &^diventano 
'confonaiTti  » quando  precederlo  a qualche  vocale, 
e con  erta  unitamente  fi  proferrfcono  , fórmandb  . 
una  fillaba  ; come  Judex,  Jovls  , Firtuf , Vettus  ^ 
,Ó"C.  Di  pili  notate  , che  l’irterto  accade  in- quel-  ^ 
, le  voci' , che  fi  fcrivono  cori  Jdd  degli  .Ebrei  i *co-  - 
me  Joaftftes  yjefus , e fimWi  ; ma  nondimeno  in 
quelle  voci , che  fi  fcrivono  da’  Greci  coiyow,  (a 
lettera  / refta  fempre  vocale  i (^meJafott,Japsls  , 
e fimili. V , ' .1 

Settimo  , che  ogni  fillaba  corta  di  vocali , o > 
fole  , o accoppiate  con  le  confonanti  ; e di  tante 
fillabe  corta  la  Dizione,  quante  fono  in  erta  le 
vocali  purché  querte  non  divengano  confonan- 
ti. Di  pifr  , che  la  quantità  della  fillaba  coniirte 
nell’erter  lunga  , o breve  ; o comune,"  e fi  mifu- 
ra  dallo  fpazio  , o tempo  chejì  pone., in  proferir- 
la . La  fillaba  breve  è quella  che  corta  di  un  te’m- 
‘po,  ed  un  fpazio  ; com'e  At,  Sed,  &c.  ‘La  ftflà- 
ba  lunga  è quella  che  corta  di  due  tempi  ;*  come 
‘Abj  En^&c,ch  corouné  è quella  che  nel  verfo 

. - puoi 
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può!  eflTere'così  breve  , come  lunga  *;  "come  «fono 

io  prime  fillabe  in  ^e/as  , Cyclops  ; e le  -mezze  fil- 

Ube  inTeaeèra  , Pl^aretra  , efimili.  '* 

Quindi  notate  alla  perfine  , che  nefTuna  vocale  ■>. 

appreffo  i Latini  ò Tempre  breve  , o lunga  ; e che  v 

apprefifo  i Greci  p , &o  , {Fpfilon  , & Omicron  ) • 

' le  quali  vagliono  per  F , & O breve  ,'fono  pcrpe-  ^ 

tuamente  brevi;  come  Or;^e«er,  , //e- • ^ 

rodottts , Macedoner  , &c.  Come  per  il  contrario 

» , & 6>  (P(t,  & Ompga)  le  quali  vagliono  per /,& 

O lunghe  , Tèmpre  fono  lunghe  , come-  le  mezze 

ailabein  Fretaàr, /do/am,  e finillu  » * 

* . ' * 

DELLA  BREVITÀ  . O LUNGHEZZA 
' DELLE  SILLABE.  ' , . - - 

A.  ''  t ■ ‘ J 

P oiché  la  brevità',  o lunghezza  delle  Si|l/:he 

puoi  accader^  in  varie  , e diverfe  guKe  ; che  ^ 

però'per  maggior  intelligenza,  e capacità  de’Gar- 
zonetti  ne  farem  parola  di  una  , per  una' in  parti-' 

. colare  e ci  è parlo  bene  dividerle  in  altretante  ^ 

Regole.Onde  fia  in  primo  luogo.  ' 

. V D e/l  dittongo* 

‘ - Regola  /,.  ;T  . 

• ' ■ l'*  ? ■ 

OGni  Dittongo  generalmente  parlando  è lun» 
go,  tanfo  nelle' Dizioni  Latine/quanto  nel- 
le Greche  j.come  Prcernìum^ 

, e fimiri  , fecondo  rinfegnamento  di  Virgi- 

lio Prjt,l,  Mìrdtur  moìètn  Mneaitraagnalia  quoH> 

Gg  4 àam^  ’ . 


Digitized  by  Googlc 


7 


47*  Prof  odia  • d 

dant. . . Id.Eel.i,  O Melibcee,  Deus  nohit  hac  otla 

fecit.  " ■ ^ 

Quindi  notate,  che  da  quella  Regola  fe  n’eccet- 
tua la  prepofizione  /^r<c  com|)ofta  V ia  quale  quan- 
do Ila  avanti  alla  vocale  , come  Praeo  , Prauftas, 
e fimilf  è breve,  fecondo  rìnfegnamemo  di  Virgi- 
. lio  Stipitlkus  durls  agitar t f adì bufqae 

praajìis.  Ed  una  fol  volta  fi  fa  lunga  appreflb^Wf. 
Theb.6.9.\\oxchh  dilTc;  Pramìsk,cam  vacuus  Vomh 
tìopraìHt  Arion,  . ' . ./.'  a 

DELLA  POSIZIONE  , E LI* 
QUESCENZA. 

Regola  Ih  < 

OGni  qualvolta,  che  appreffb  una  vocale fe- 
guono  due  confonanti,  overo  doppia  confci- 
" . nante,  come  adire  Xfi  J2’,  o pure  la  lettera/  con- 
fonante porta  in  mezzo.a  due  vocali , allora  è lun- 
ga la  vocale  per  legge  che  chiamano  di  pofìzione^ 
come  Terra,  Arma,  Arax^s,  Gaza,  Majora,  Troja, 
c firtiili,  come  potraffi  .ofiervare  ne’feguenti  Verfi 
• di  Virgilio  , cioè  nel  Ma  di  Mafa  , 8c  Amano»  ; e . 
nello  1,  ed  E,  A'Inter.V^rgJìba*  AEn.  Hac  alt,  ó* 
Ma\a  genitura  kemittit  ab  alto,  Id,  ASinAL  At  we- 
dias  ìnter  c^des  exultat  Amazon, 

/ . A VVER  TIMENTÌ.  * 

PRimleramente  devefi  avvertire,che  alle  vòlte 
anco.per  Legge  di  pofizione  fi  trova  lunga  ' 

■ ■ ' ' . . 'la 
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la  vocalé^  anCorchc  non  lì  fegue  alcuna  confonan« 
tc  nella  medcfima  OÌ2Ìone  ma  che  ambedue  fiano 

^ 1 

nei  principio  della  feguente  parola}  c ciò  fuole  ac- 
cadere quando  la  conConante  farà  alcuna  delle  fe- 
guenti  SG, o ST,  oSP  molto  di  rado  appreflb 
buoni  Autori,  yirgJil>.g,JEn.  Fette  citi  fiamma:, 
date  teìa,fcandite  maro:.  . . JUart,  5.  ^idgla^ 
dittm  dernens  Romana  flringis  in  ora,  , . . Et  Ter: 
J^aur,Vnde  fpifìa  come:,&c.  ' 

Secondariamente,  che  là  Regola  della  lettera  / 
fra  due  vocali  s’intende  delle  voci  femplici  , per- 
chè rare  volte  la  lettera  J confonante  ha  forala  di 
lettera  doppia  dopo  la  .vocale  della  parte  prece- 
dente : che  pejfò  per  lo  piò  rimane  breve  ,, come  li 
oflerva  in  Bijugus,  §luadrijugu:,  Jurejnrandum, 
Amejuro  ,'e  ftmiii , e la  prima  rn  Reiicit  fi  dubita 
fé  fi  fa  lunga  per  nèceflìÀ,  o per  pofizione.  ' 
Terzo,  che  quando  dopo  la  vocale  féguono  due 
confbnanti  in  una  medefima  Dizione  , delle  quali 
la  prima  è muta  , e la  feconda  liquida  , allora  è da 
notare  che|la  vocale  precedente  febbene  inpròfa 
fi  prqferifea  breve  , nondimeno  fi  può  variare  nel 
Verfo,  e farfi  cornune;  ed  in  tal  calò  fi  dice  effervi' 
liquefcenza,  come  in  Tenebra  , fecondo  Tinfegna- 
mento  di  Virgilio  Ub.ó.Jfin.Scrupea  tuta  laeu  «/- 
grò,  nemorumque  tenebri:,  \ , Et  0<vid,Met,2,Pa- . 
feimur , & fulget  tenebri:  Aurora  fugati:. 

Ouarto^che  quando  là  vocale  che  precede  a due 
lettere  delle  quali  una  è muta,  e l’altra  è lìquida, 
è lunga  per  origine,  come  la  lettera  A io  Anatri:, 
da  Mater,  la  lettera  A' in  Salubri: , da  Saiuber,  & 
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itiVolacrum  da  ìn'oolutum  fupìno,  efimilr,  e aoa 
fi  può  abbreviare  . Cosi  ancora  x>e  unpoco  fi 
può  abbreviare,  quando  la  muta,  e la  liquida  non 
appartengono  unitamente  ad  una  fola  vocale  , 
fillaba,  ma  a diverfe,  cioè  la  muta  alla  vocale  , 
alla  fitlaba  precedente  , e la  liquida  alla  fulTeguen* 
tè,  come  accade  nelle Teguenti.  voci  compofte., 
AbìuOy  AbrifùOt  Obrao,  Oblfgo,^aamobrem,  nelle 
quali  la  lettera  ^ed  O non  polfonp  abbreviarfi: 
perloehè  acciocchir  la  vocale  precedente  fi  poteflfe 
far  breve  è necelTario  che  tanto  la  muta  v quanto 
la  liquida  deeno  fpettare  alla^ vocale  , e filiaba'  fuf> 
feguente  nella  medefima  Dizione',  còme  fi  fcorge 
Jn  PatriSf  Feretrum,  CeleBrfs,&€.F/rg.Jlb.z^/Sff* 
Afvtciam  , aut  GraiJs  fervitum  rnatrlbus  ibo*%*ld. 
Et  ìatum  fociis  abluta  ceede  remìjtt^ 
Avvertite  alla  perfine  I che  la  lettera  F dagli 
Antichi  fi  proferiva  Fi,  ficcome  anco  e fenon 
li  fegue  la  liquida  foglion  prender  forza  j e natura' 
.di  mute,  e cagionar  liquefccnza-}  come  in  Refluo^ 
^RefranOf  Mcnephron,  Lycophran,  ^c.Di  piò  no- 
mate ancora, che  apprefib  i Greci  quando  la  lettera 
A/  Ila  avanti  alla  Jv,  divien  muta . Ov/d.  Fpifté6» 
Ilio  refrahat  aquàs,  ùbHquaque  flumìna fìjìit. . . , 
2d.  Met.  I j.  Vadìt  ad  arti ficem  dira  Pely  mmflora 
eadis, . . Petratta  Et  baccis  redimita  Daphne  \ tra- 
ma/aque  cttprepus  » ' ' ’ ' - . 
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: DELLA  VOCALE  AVANTI  AL- 

* . . LA  VOCALE. 

‘ 'Regola  HI*  ‘ 

: ■ . ' ■■  ■ ; /'■ 

ORdInariamente  parlando  quando  una  vocale 
precede  un’altra  vocale  nelle  Dizioni  Lati- 
ne è breve;  come  FfiertFuit,Ruit,Q  fimili,fccondò 
rinfègnamento  di  Virgilio  libi  fa. puèr^ 

•vìrtùiem'ex  me,  •vèrumque  laborem*  ' .-.t. 

^ ‘ 

E C C E Z I O N E.-''  ^ ‘ i 


Avvertite,  che  in  quella  Regola  vi  fono  molt*, 
eccezioni,  imperochè  alle  volte  non  oftantfr  ' 
che  una  vocale  precede  un’altra  vocale  , non  pCt- 
’ tanto  farà  breve,  rna  lunga.  Quindi  le  n’eccettua-  ^ 
rio  in  primo  luogo  i Genitivi  , e Dativi  della 
Qmnta  Declinazione  , li  quali  hanno  lunga  la  let? 

E polla  fra  due  fi,  come  Die/ySpeciei,  e fimi- 
'lu  HoratJib,i.Sai.9.  VètJtam  erat.ai  Vejìaquar* 
ta  jam'parte,  diei. . , J uven*Sat*z’*Ftent  ìiìa  palam, 
cupienty&  l'n  aHareferri.  \ 

- Secondar iaan, ente  fe  n’eccettua  il  Genitivo  in 
Jas,  ilquille'n'eila  profa'ha  la  lettera  I lunga  , feb- 
bent-  nel  Verfo  può  elTer  breve,  e lunga  ; come  II-  . 
ìius,Vniuu  Ipftui,  efimili;  eccetto  Alterius  , che 
V in  ogni  luogo  ha  la  lettera  l brevejmà  nondimeno 
, nel  Genitivo  di  Alius  è lunga  ,, fecondo  l’infegna-- 
mento  di  Virgilio  Ecloga  1.  /yarhque  erit  iììe  ra/- 
hifemper  Deusi  illiusjaràray  •■i‘Hd*'&  ibid,  • 

- . .vA,  ttojiro 
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jw/Pro  iliius  ìabatur  peBore  vultusl  , , Id,  ììb,  i • 
JEn.^nius  oh  noxamf&  furiai  A\acU  Oìleh  . . Id^ 
& ibid.Navihus  tnfattdum^amijfts  unius  oh  irara,^ 
Jd.  & ibld.  Ipftus  ante  ocuìos  ingens  à vertice  porr- 
tus. . . ld,Mn,p  Nuncultfo  ad  cineres  ipfius , 

fipa  parentisi  ' ^ , 

l'erzo  fen’eccettùano  quefli  Vocativi,  Cat  ,,d« 
Ca]us,  Pompei tài  /Powpf/Vj,  èfimili,  li  quali  han- 
no la  peilultinia  fillaba  lunga  j fecondo  l’jnfegna-- 
inento  dì  Ovidio. ^onx»  Aceipe  Pompei  dedu- 
’Sfum  carmen  ab  Hlo»  Pt  Mart»ìib^6»  ^uod  peto  da 
Cai f non  peto  confilium.  Di  più  notate  che  di  que^ 
Ile  due  voeitEheu,  & OheiEheu  hà  la  prima  fillaba 
comune,  fecondo  Virgilio  Ecl.  2;  Ebeu  quid  volui 
tnifero  mibiiFloribtts  Auflrum* , • Et  'AlartJib,^» 
Ohe  jam  fatis  eft,  ohe  iibeile,  ^ ^ _ 

Alla  perfine  avvertite  ^ che  le  voci  Greche  noa 
'hanno  regola  certa,  abbreviandoli  in  alcuna  di  ef- 
fe la  vocale*  avanti  all’altra  vocale;  come  Profodia, 
SymphoniOf  Lyfìas,  Lucia,  Hyades,&cM  in  altre 
^ allungandoli  3 come  Ampbiont  Parius,  Enyo-,  &c» 
Notate  però, che  nel  proferirle  conviene  unìfor-; 
marci  all’ufo  comune.^ Parte  metie 
Cytherea.  manent  immota  tuorum  ,'Ovid,  Met, 

, 1 .Terra  feras  cepit,  volueres  agitabilis  aer. 

n , t ■ 

. DE’  PRETERITI  DI  DU É SILLABE. 

- , negala  ly.  . ; • ; . 

■*  ' , f V ^ .1. 

LI  Preteritidi  due  fillabe,  come  yeni, Vidi, yi- 
^.cìl  cfimili  hanno  la  prima  fillaba,  lunga  , 

-fuorché 
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fiTÓrchè  ne’feguentì  Steli  , 7)601 , Sci  fidi  , Tuii', 
‘BiMt  & Fidif  che  deriva  dal  verbo  Findo , ì quali 
.hanno  la  prima  fillaba  breve.  Virg.  lìb.I.jBn*  ìta- 
li am  fato  profugtts,  Lavìnaque  vetiit, . .Id.z.^ai 
^aos  ubi  confertos  cadere  iti  praiia  vidi, . . Id, 
Diffdit , oc  malta  porreTìam  extendit  are- 
na, • , Mari, lib,i,J)i:<it , & ardente!  avido  bìbit  » 

o/eè  faviìlns,  - , 

* • 

» 

.AVVERTIMENTI. 

PRimjeramente  devefi  avvertire , che  Ahfcìdi 
. preterito  compoilo  ha  la, penultima  fillaba 
comune;'nondimenò  nella  p'rofa  pare  che  dee  farli 
brevejimperochèc  verifimile  che  quando  da’Poe- 
ti  fj  fa  lungo  fi  deduce  dalPìnufìtato  verbo  Abfci* 
r/e'compollo  d}Abst  & Cado  : ma  quando  fi  fa  bre* 
ve  ha  la  fua  origine  dali’ufatq  verbo  Abfcindo  , 
fecondo  rinfegnamento  di  Lucano  lib.j.  Abfcidit 
ìmpuìfu  venmam  adjata  vetujlas  i,  ,ìd,  lib,  4. 
Abfcidit  poflra  muhum fon ' invida  laudi.  ,,  ,Et 
Vtrg.Hb.^,yFn,Viffiditf  ac  multunì porreclum  ex* 
tendit  arena.  . ' 1 

Secondariamente  , che  i Preter  iti, che  Va  drIofH 
piano  la  prima  fillaba^  come  Peperii  Didici  yTeti- 
gilCecidif  ÓB  Cado»  Pupagi  ,da  PangoiTutandi,  ■ 
da  T andò»  e fimili  hanno  la  prima,  e feconda  filla-' 
ba  breve;  ma  auefii  altri  Pepedi»  Se  Cecidi  hanno 
la  feconda  filUba  lunga  ; come  anco  per  Legge  di 
pofjziohe  tutti  quei  Preteriti  ^ acquali  dopo  la  fe- 
conda vocale  feguóno  due  confinanti  ; come  Ctt» 

V.' 
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e fimili  hatino, eziandio  la  fécoir-' 
. ' ^ da  fillaba  lunga.  Virg,  ìth.6.\^n.  Infontes  pepererei 
‘raanui  lucerague  peroft. , . Oitd.Met,^,  Sylva  fre- 
tquenitrdbtbui^,  qtiarà'ti.ttlìa  ctcideràtCxtds.^^,^', 
MartJib.2,j^tbonitt  capìtolio pepedìt,ó‘c^- 


0 / 
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DE’SUPINI  DI  DUE  SILLABE. 

• Regola  V.  - -. 


« 

N Otate.cKèli SupInLdrd^  cornei/-  . 


furà^  Aiotumye  fì(p\ììhat\no  la  'primafilJaba 
/ ritinga,  eccètto  U Sup^inp  À|af/yna;che  jTa’la^ 

gìne  da  ReorySahra,  di  SeroJtum^da  Èp,S;tum^ 
da  SìnOf  Litumt  (k  Lìno;pàtam^  da  Do^dasi  Ru* 
tùm,  da  Rao,  ^attum,  da  ^aeoi  ed  ì «^oibp.ojti  da 
: ' a’qyali  gli- Antichi -roeribmente  l’ha 

fatti  btevi-nella  prima  iillaba.  f'/r^.//4*6*-!^'7^ 

rìbììesvifa  forma  yìethamqao-,  labprcjae  i iy  ld.> 

'■ . ,Mn.  1 ,^aos  ego  ‘.'fèd,  inotos'pr.ajìqf  cérnpohère  fla.^ 
f?ar  . ld,y^,2,IVos.abiJk  rati, & vento  petuf-  . 
■fe  Mycenas . , , là.^ny\  v,Pojìqaamintrògrefji,^ 
cqrara  data  capta  fondi . Ter.  Hec.  AU.jf.  Aiam. 

. ùnta  compresa  ejì gnata  forrna'  in  tenebris-  hofci 
mn  qàita  eft  . Ovid:'  Mefamii.  Pofc  e baiar  ha- 

■ mus:  fed  itar/i  eli f ti , vi f cera  terra  . ld,  Ept(lli, 

, pirata  fant.  dfiisyftni  rnibì  pergama  rèjlattf  &'c],  ■ ■ 

».  - - , ^ 
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DE’SUPINI  DI  PIU*  SILLABE. 

. Regola  VL  ' ' 

L,I  Supini  polifìl/abi  in  Tumt  a*quali  precede  la 
' lettera  V , come  Solatàm  , Argutum  , Indù- 
. e fimili  , hanno  la  penultima  fillaba  lunga  - , 
cioè  la  lettera  ^'precedente  ai  Tarn  è lunga  , fe- 
condo rinfegnamento  di  Virgilio  lib.  9,  Lm~ 

' mina  rara  ’micakt  \ fornito,  ^inoquefoluìì.  Di  pìù- 
.notate  ancora  che  quei  fupini , che  hanno  la  loro 
■terminazione  in  ha  l’origineda’Preteriti 

‘in  con  la  lettera  f'confonante  j come  Capivi, 
cupi'tum,  Peiivìfpetium,  Condivi , eonditum  , da 
' Condio,  dii,  ed  altri  fimili,  eziandio  fonò  lunghi, 
cioèbanno  la  penultima  fillaba  lunga  , fecondo  |* 
infegnamento  di'Ovidio  Trift.  5.  Exuleram,  re* 
quiefqae  mibì,  non  fama  petita  ejh 

V,  ^ E C C E Z I O N E;  1 ; 

Avvertite',  che  da  quella  Regola  (e  tì^ecceU 
tuano  Agnovi.,  &:  Cognovi  , che  formano  il 
, Supino  Agnitum  , Si-Cognitara  con  la  penultima 
•fillaba  breve  , fecondo  l’infegnamento  di. Ovidio 
• Trìti;  Idqae  recem  prafas , nec  loco  cognitas  - 
rtfa  , .!Òi  pah  fe  n’eccettuano  ancora  i Supini  in.- 
Utam  ,‘che  hanno  l’origine  da’Preteriti  in  Fi. con . 
con  la  lettera  V vocale  ; come  Monai , moni  tara, 
Tacai,  tacitami  Credidi,  ereditata  ed  altri  fimi- 
- li,li  quali  hanno  la  penultinifi  fiUaba  breve,fecon- 
• do 
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•'do  l’Infegnamctìto  di  Virgilio  libi 

moniti  i & non  temnère  Mvosi\ . /</.  <à** 
' ibìà.^uìi  tt^  ' magne  Catp',  tachamrmt  tet  CofSe, 
• relinquàt  > ' „ ^ V ■ • , ' ^ ^ . ; 
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DELtE  VOCI  DÉRIVATE. 

.-Regolagli. 
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r E Caròle  «Jerivate  pfendònp  la  fùngKezzà  , o 
L brevità  dèlie  iìllabè  dalla  natura  di  queVèr-ì 
»>i,’ donde  ebbero  ron’girie  come  jpérciagiòn  d^^^^^ 
efempio, i Le^bam  , lege  Jègitp.,  Jegam\  hanno  là 
..  ;prima  fillaba  breve  j perchè  nalcc)nò . dal  f>refent,e 
deirindicativo  àt  Legò  , legisi  la  prima  fillaba  del  • 

Viii£ifp  P>  fìrtvp  ; rnfl  nneftì  wrètenti  TjFCf£VSY/i  ÌBÌFCin 
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• . ' ; . ■ - bino  il  qualiena  la  .pb'ràa  fillaba  brève, , 
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■.w  jL^egero  hanno  la  prima  .fillaba  lunga  > per.ch'è 
derivano  dal  preterito  /eg/  i'  fa  prima  .fillaba.(d’el  i 
quàleb  lunga  1 Così.àncorsy^rgttmehpam,  Rudir 
rÀeittnm,Lamcriim,  Simahcrurd^  e ijimili  hannc»  ; 
l*origine  da’fupini  Argutum  'rB^adiiura.,.Lava-' 
tuta- ,)Simitì'atttm i la  penùltima  fillaba  de’qÙaii.C;  ' 
'parimente  lunga.  Qvìd,  Fafl-d’  Iddc  argamntatid 
fama  Palilh  babet.  Ma  nondiméno  , 

tàs,  Intvoìtus,  :AdHss,  lnìtus\  6t  Obitas  hanno  !• 
penultima  fillaba.brevèj  per.clié'fi  formano  dal  su*  , 
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ECCEZIONE. 

Avvertite  , che  da  quella  Regola  fen’eccet* 
tuano  molti  Nomi , i quali  non  feguono  lai 
natura  delia  loro  origine , ma  lì  devono  imparare 
con  Tufo  , e continua  lettura  de'Poeti  ; e di  tal 
forte  fono  Denut , Fidus  , Fomes , &.  Fomentttm, 
JFiumanutt  ìmbecillus,Jamentttm,  Laternot  Lex, 
liegis , Macero,  Mobìli t , & Mornentum,  JVonus, 
Regula,  Sedei,  Tegula,  Vax,  vocis , ed  altri  fimilt 
fono  lunghi  , non  ollante  ch’ebbero  l’origine  da’ 
feguenti  priihitivi  brevi , Decem.,Ftdes  , Fovea,. 
Humus,  /ìvè  Homo,  Bacuìus,  Juvo,  Lateo  , I^ego^, 
Mocer,Moveo,Novem,Rego,Sedeo,Tego,Voco\Af^ 
quali  però  Fomes,Sc  Fonentum,Jumentum,Mobi- 
ìis  , Se  Mornentum  pare  che  piìi  tolto  hanno  l’ori- 
gine da’liipini  lunghi  Fotum,  Sejutum  inufìtati, 
e dal  supino  Motum,  Come  per  il  contrario  fono 
brevi  Acerbus Arena,  Ss.  Arifta  ,-.Difertus,  Dux, 
Ducis,Lìgula,Lucerna,MamiUa,  Odium,  Ofelia,, 
^uajillus,  ’^uater.  Se  ^uatornus,  Sagax  , Sìgil~. 
tura.  Saper,  Tigillum,  Vadum,^d  altri  firflili,  non 
oftante  che.derivano.da’lunghi,  Acer,  Areo,  Dif\ 
fero.  Duco,  Lingua,  Luceo  i Mamma,  Odi , Offa, 
^ualus,^uator,Saga,  feu  Sagió,  Signum,Sopio, 
Tigttum,  Vada*  . 


Dtìh  Profodia. 


DE’  VERBI  COMPOSTI. 

Regola  Vili, 

Notate  , cfie  t Verbi  compofté  feguono  la 
lunghezza,  o brevità  de’loco  fetnplici  ; co* 
me  per  cagion  di  efemplo  , in  quelli  verbi  Perle- 
gOt  giSy  & Reìego,gìi  della  terza  Conjugazione  la 
lettera  vocale  E avanti  la  G confonante  è breve, 
perchè  nel  loro  femplice  Lego , gis  anco  è breve  , 
Ma  nondimeno  nel  verbo  Relego,  gas  , & Alligo  , 
gas  della  prima  Conjugazione  è lunga  , fecondo 
la  natura  dei  loro  femplice  l4go,  gasiCpsì  ancora 
in  quelli  preteriti  Perlegi  , Relegi  della  terza 
Conjugazione,  &c. 

A VV  ERTIMENTI. 

Avvertite  primieramente,  che  quelli  preteri- 
ti com  polli,  Attigì,  Contigi,  Diffidi,  Ebìbi, 
& Refcidi  hanno  la  lettera  Idi  mezzo  breve, per- 
chè ne’loro  femplici  Tetìgi,  Cecidi, di  Cado,  Ò'c, 
anco  è bfeve  . Ccs)  ancora  Oblìtum  da  Oblino  , 
Infitam  , Circumdatnm. , & Defitum  hanno  la  pe- 
nultima  brève  , perchè  hanno  l’origine  da’fupini 
Liturn,  Satum,  C^c.anco  \)sèv\.TibitlJib.2.0bli- 
tus  , & rottilo  ferietpede  taflictts  uvar..  Notate 
però  che  Oblittts,  deriva  da  Oblivifcor  è lungo. 
Secondariamente,  che  la  lunghezza,  o brevità 
de’fcmplici  anco  s’olTerva  ne’compolli;  come  per 
cagion  di  efempio;  Concido,  Excido,  Incido,  Oc- 

r ciào. 
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cìdOt  & Recidete  che  derivano  da  G»d(},  hanno 
Ja  penultima  fillaba  breve.  Cosi  Eligo^Sz  S^ligOf  . 
j quali  hanno  la  loro  origine  da  Lego  , gìs  , anco  ; 
fono  brevi  . Come  per  II  contrario  fono  lunghi.^ 
Coftcldoy  ExcìdOf  Incido^  Occìdo , & Recìdo^  che 
nafeonoda  CadOf  dit  lungo^^'  quali  potrai  giu- 
gnere  AlUdo^  & Collido^  à Lado*^Exgtiiro^  & Re^ 
quii^o  à ^uaYo y & Obedio^  dìs 'Audio  . Vivg. 
12.  Occidìtf  occideritque  fimi  cura  nomine 

Trofa. . .Juven.  Sai.  7.  Occidit  miferos  cramòe 
repetita  tnagiftros.  , . , . \ 

Terzo, che  Dejero^Pejeroìche  hnnno  Porlglne  à 
Juro,as, Pronuba, 8ilnnuba,k  JVuh^bisiFatidicus'i 
Maledicus^  Cau/idicus,  &:  Veridicus^  à Dico,  cìsy 
Sc  A/ibilum.  tx  J\/i,  Sebilum,  edjaUri  fimili,  che  . 
hanno  rorlgine  da’loro  femplici  lunghi  ^/fpno^^' 
hvevx.Cic.TufcuLi.Saxum ^udànì  nìténdó,néque  ^ 
proficit  hìtum.HorJib.z.Sat.i.Stultìtia  ne  erret,  \ 
nihìlum  dijìabit  ab  ira. 

Quarto,  che  Ambit^s  , ta^  tura,  participio,  ha 
la  fillaba  di  mezzo  lunga,  & Arnbitus,  hujus  am* 
bitm.  Nome  della  Quarta  Oecjina/ione  Tha  bre- 
ve > ma  SopjQ  ySc  Sopitus  hanno.la  prima  fillabà 
lunga,  non  oftànte  che  QvidiQ  Epifl.  io.  fa  breve'" 
il  Se  di  Setnipotitus:  Thefea  prenfurat  fernipotita  \ 
rnanui . Quindi  notate  alla  perfine  , che  Connìi*  ]. 
biura  nato  da  Abubo.  bh,ha  la  feconda  fillaba. co- 
mune,  come  pofraflì  ofTeryare  ne’feguenti  Verli.  : 
Virg*  lib.^.\^^n.  HeSforis^  Andrornache,  Pyrrhinl 
connubìa  fervàiì  . . Idi ^n.  4,  QonfJubio  jungara  . 
ftabfJi  f propriamque  dicabo.  Pbrehè  in  queftq  fe-r 
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condo  vcrfo  il  primo  , e fecondo  piede  non  fiano 
fpondei,ed  il  verfo  non  fi  fcandifca  per  la  Figura 
Sinerefe , come  in  quelFaitro  . Sidonias  ejìcntai 
GpeS  f ère. 

DELLA  PREPOSIZIONE,  , 

Ideila  Compofizìone , , ■ 

Pegola  IX, 

La  Prepofizione  A,  Et  PE,  SE , nella  coro- 
pofizione  ; come  AvaittOf  Erumpo,  Deduco^ 
& Separo  è lunga  , fecondo  rinfegnamento  di 
Virgilio,  ed  Ovidio,  Virg.ìib,\,  I^v,  Amfpos 
lofjgù  ‘focios  fermotje  requirunt  ....  là.Mn,^, 
Heducam  foàì  ffO'ues  , Ó*  ÌÌHora  compìent, .... 
Ó'vtd,  Met,i,  Separai  Aonios  a^ais  pbocis  ab 
arviSf  &c, 

eccezione: 

• ^ \ ■ • 

Avvertite  , che  da  quella  Regola  fe  n’éccet- 
tuano  le  prepofizioni  Ab,  Ad,  In,  Ob,  Per, 
Sub,  Super,  Ante,  & Cìreuxn  ; come  Abep  , Ado' 
ro  , ìnuro  , Obeo,  Pereo,  Subeo,  Super  addo  , An- 
tejfero  , & Circurnago  j'-le  quali  fono  brevi  ; co- 
me anche  la  prcpofizione  , ma  Refert  imper- 
fonale  ^ h.e. /«fere/?  è lungo  , Ipcondo  l’infegna- 
mento  di  Virgilio  llb.2.  Georgicorum  . Eft  ttu~ 
merus:  ncque  enim  numero  comprèndere  refert,  , . 
Id.lib,!,  jEn.  CoHe^afque  fugai  nubes,  Solejmqtet 

redu- 
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redttcit  • Quindi’  notate  per  ultimo  , che  la  pre- 
pofizione  Pro  appreffo  i Greci  è breve;cotne  Pro- 
pofttisi  ed  appreffo  i Latini  ^ lunga  ; come  Pro- 
*ueho^  Promoveo  , e fimili , fecondo  Virgilio  , ed 
Ovid.  0rgJib.i.ySn,  Provobìmar  portu  ; terra~ 
que  , urbefque  recedunt  . . . Ovid,  de  Pdnt.ùf* 
Mijit  in  bai  fi  quoi  longa  Pr-opontis  , 

DELLE  VOCALI  A,  È,  /,  O.  ' 

X , . ^ 

» V 

Nella  Compofizdone  % ’ V !• 

Regola  X, 

OGnI  qualvolta  che  la  prima  parte  della  com* 
pofizione  vien  terminata  con  alcuna  delle 
fopracennate  vocali , oy  è breve  ; come  Trado,  ' 
Traduco,  Nefai,  Liquefacio,  Tepefacio  , Vb)cun- 
que,  Siquidem,  Palinurui  , Polydorus , OrnnipO' 
tens , ó'c.  Ti  bui,  lib.i.  Me  mea  paupertas  vita 
traducat  inerti j, , ,Juven.  Sat.^,  Credebant  hoc 
grande  ne  fai ,,, , Horat.lib.i,  Sat.%.  Ferrum  te- 
pefecit  acutum  ....  ld,lib>i,  Od.27.  Sii  licet  fe- 
lix  ubicumque  rnavii , , , Mart.lib.i,  ^ui  tecuni 
cupii  efte  meoi  ubicumque  libelloi. , . Lucan.iib./^, 
Noe  fiquidem  polo  civili!  crimine  belli  , , , Virg, 
lib,^,  Mtt,  Nudui  in  ignota  , Palinure  , jacebn 
arena  , , , ld,Mn.^,  Nam  Palydorui  ego  : hic  con- 
fixum  ferrea  texit , , , ld,^n,*j,  Tura  pater  omnU 
potens , aliqqem  indignatui  ab  umbri t,  &c,  . 
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ECCEZIONE. 

* **  * 1 

A^‘  Vvertite  che  da  quefla  Re^^ofa  fe  n’eccet- 
tuano ih  primo  luogo  , Nequìs,  nequé^ne- 
q'uodìneqaamynequìtta,neqttaqaam,negaidquarft, 
neqùando  , vìdelicet  '•veneficut , •'jenefica  , fa 
prima  parte  de’  quali  è lunga  , fecondo  l’iniegna- 
mento  di  Virgilfo , ed  Ovidio.  Virgjib.  12,  jErt, 
Tdequa  meìs  effo  dt&h  mora  ijuppiter  bacjìat.  , . 
Ovid.Epifi.4.^  Barbara  narratur  >venipe  venefica 
tecum  . Di  più  notate  che  Lucrezio  fa  lungo 
Expergefacio,  Patefioy  Patefacio,  Rarefio  » Lu- 
’ cret.lib.4.  ExpergefaWque /equamar  , . , Caufa 
"patefiat . . . Id.ìib.6,  Atque  patefecit . . . ld»Et  ra- 
ftfecìt  caììdo  mi fcente  vapore  , 

Secondariamente  fe  n’eccettuano  Ibidem,  *UbU 
quCy  Se  Idem  pronome  di  genere  mafcoIino,^/g<f. 
quadriga,  fiqttisy  pqua  ,fiquod',  ficubi  ,fciiìcet , 
ilfcet,  tìhicen,  melipbyllon,  trinacria,  bimus,  tri- 
mus,  quadrimusy  tantìdem  , quivis,  qjtidam,  qui- 
ìibet , biduum  , triduum  J'-e  tuttl'li  compoiirdi 
Diesydieii  come  Merìdies , quotidie , pYidie  \ 
Se  pojlridie  , ' li  quali  hanno  la  lettera  7 lunga,  ec- 
cetto pèrò'il  pronome  Idem , quando  è di  geuere 
neutro  , perchè  allora  è breve  , & ^uatriduum  , 
il  quale  alle  volte  anco  fi  fa  breve.  Mart*\2,V>ifi 
ficìlisifacilis,  jucundus,acerbus  es  idem  ,,  . Virgt 
lib^l.'Georg.  Sicuby magna  Jovh  antiquo  robora 
qucrcus . . . Horat.in  Art,  Poet»  Tibicen , traxit- 
que  vagus  per  pulpita.  vtfiem . . . Virg,  Ceorg.^, 

' *■  ‘ Tj*- 
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T r/tìt  rndlphylìa  , ^ cerintba  ignobile  gramen 
MartJib.z.  Si  totus  tibt  triduo  legatur,  f Phaleii* 
ciuseftj  Id.  lib.i,  Inter  tepentes  pojl  meridiem 
muxos.  ( Sca^/on-eft  ) Ter,And.A?i.\.  f^enit  Cbre- 
mes  pojlridie  ad  rne  clamitam.  (FollnV  fpondeus  ejì 
sftjambico . ' 

‘ Quindi  notate  primieramenfe  , chela  lettera 
O nelle  Dizioni  Latine  compone. allp  volte  li  fà 

• Junga  ; come, Alioquin,^uattdo'que  , quandocan- 

que  t , e limili , fecondo  rinlegnamen- 

vto  di  Orazio  io  Art.Poet.  Ittdignor  qaandoqtte  ho- 
ftr/s  dormitat  Homerus ...  Et  Prop.  lib.i.  Quando- 
eunque  ìgitttYJoitamrma  fata  repofeunt . £d  alJe 
volte  li  fa  bteve  > come  ^uandoqUidem  , Hodie^ 

. c limili  « fecondo  Virgilio  Eel.j.  Dtcite  quandi* 
quidem  in  molli  confedimue  herbOt  ó*c.' 

■ SecondariarAente  ^ che  la  lettera  O nelle  Di- 
zioni Greche,  chiudendo  la  prima  parte  del  com* 
pollo  è breve  ; come  Carpopòpras  , Argonauta  , 
e fimilijfecondo  rinfegnamento  di  Marziale  lib.  1. 

■ Specula  carpopboTum  Cafar  fi pYifca  talifiet ...  Id. 
Aib.i,  Non  nautas  palo  vos  i fed atgonaatas  . f Et 

• Phaleucius  eli  ) Di  più  notate  ancora  che  quei 
Nomi  Greci  g i quali  li  fcrivonocon;  la  lettera 
omega  ; come  Geometra  , Minotaurus,  Lagopus, 
e fimili  fono  lunghi  ; ne  facilmente  troverai  mol- 
ti, de'qual^' fe  ne  fervono  i Latini . Virg.  lìb.6. 
jEtj.  Minotaurus  inefì , Veneris  monumenta  ne- 
fonda  . . . Mari,  Hb.y.  Epifll^S,  Si  meus  Attrita 
gaudet  lagopodo  FlaccasV  ■ " ' 

H h 4 D£L- 


Digitlzed  by  GoogLc 


4.8  S 


Villa  ProfùJti 


DELLA  PARTE  POSTERIORE . 

» * t 

Idilli  !Voci  Compofiirn 

Regola  XL . . 


r 


N votate,  che  la^priitia  fillaba  della  parte  po- 
flieripre  nelle  voci  compofte  ritiene'  riflefaa 
quantità,  che  ha  ftior  di  compoCzione  , non 
oftante  che  nella  voce  compofta,fi  fapèflTe  muta- 
zione , o di  una  vocale  in  un’altra  ; come  ih  Pro^ 
ciào  f dà  Cado  ; in  Ancìphist  Bicipitis  , dar  Caph 
tis,  ne’  quali  fi  muta  la  lettera  -d  in  1;  o del  Dit- 
‘tongò  ih  vocale  5 come^n  Occido  ,.col  fi|^ai(ìcar 
«40  di  uccidere  , da  Cado  ; Intquus , da  ^quas.i 
Exquìroy  da  ^uaro,  e fimili , ne*  quali  il  Ditton- 
go fi  muta  in /.  CosWn  Obediofd^jìudìo  9 & 
iti  Kecludo^  da  C/a/rdi>, il ‘Dittongo  AV  fi  muta  in 
jB  ed  . pi  pih  ttotate  ancóra  , che  la  fillaba  Ci 
in  Procido.^  breve , come  la  prima  in  Cado  ..Co- 
me.  per  il  contraìio^è  lunga  in  Occido^  dà  Càdo , 
a guifa  della  fillaba  Ca  iti  Cado*  Stqtdìb*i^^beb. 
Procidii j & tali  ìacbrytnas  curri  voccprofudit.**. 
Juven.fat.^.  Cecidi  $ rriiferos  crambe  reperita  ma- 
, giftror  . ^ ... 

E^ccezion'e: 


Avvertite  che  da.quefta  Regofa  fe  n’eccet* 
tuano  alcuni  Nomi  componi  da  pìco.f'  .co« 
me  Fatidìcus , Veridicu$t  e ftmili , i quali  hanno 

. ' . I ■ 1® 
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la  fillaba  VI  breve,  non  oftante  che  in  Vico  c luhi 
ga.  Quindi  notate  che  è anco  breve  la  fillaba  Aba 
in  Pronuba^  Se  Innuba  febbene  da  Nubo  in  Coa-{ 
nubìam  è comune  . E la  filiaba  So  in  Semifopitus, 
da  Sopio  : Hi,  in  Nibilum,  da  Ni  , Se  hilurn’,  Je^ 
in  Pejerat,  Se  Dejerat,daJuro:  Gnì,  in  Agnitùs  , 

& Cognittts , da  Noturn , ne’  quali  è parimente 
breve . Come  per  il  contrario  è lunga  la  ietterà  i 
\xì  Ambitum  pat;ticip«o  ,.  quantunque  deriva  da 
Itum  breve  ; e la  lettera  .£  in  Cornpegi , & Impe» 
g/^nonodante  che  hà  la  lua  origine  da  Pepigi 
breve . 

' DELL’ INCREMENTO -DEL  NOMÉ  ? . 

L’ Incremento  del  Nome  non  confide  in  altroj 
fenonebè  in  quei  numero  di  fiiiabe  , con  il 
quale  alle  volte  il  cafo  obliqup  fupera  , ed  avan* 

za  ì\  tetto  i come  yirtus,virt»tisi  iteri  itineris t 

^ Quindi  notate  che  ogni  qual  volta  il  cafo 
'obliquo  è Uguale  al  retto  nel  numero  delle  filla-, 
be  ; come  Mufa,  Mufa,  Dominus,  Domini  , e-ff-  ' 
mili , allora  non  vi  è nelTuno  incremento  • Mft 
fe  non  fofle  uguale  , come  in  fermo  ,fermonts  p 
fsrmoni , ferraonemi  termones  , fermonum  y fermai 
nibus  , e, limili , aillora  fi  fa  l’incremento  nelÌA 
penultima  fillaba  del  cafo  obliquo  , la  quale  in 
tutti  i cali  dell’uno , e dell’altro  numero  olfervA  ^ ' 

la  quantità  del  calo  obliquo  . Di  più  notate 
ancora,  che  Iter,  Se  Supp/ex,  ed  i compodi  da 
Caput f Capititi  come  Iter.,  itineris;  Suppellex  , 


Qjgltized  by  GoogLc 


'49®  Delia  Profodial 

' fappelleWltf  ; JBiceps,  bicìpith\  Trtceps , irkìpi' 
'th,  e (imiti  (ì  accretcono  con  doppio  incremento . 
'Laonde  qui  da  noi’prima  fi  tratta  dell’incremea- 
•to  del  Nome  del  numero  Angolare  , e poi  del  piu- 
•tale»  Onde  lìa  pnncipalmente  , 

DELL’  INCREMENTO  DEL  NOME  . 

T ' Del  Nttrneropngoìcm  della  Prima  ,e 
; >'•  Seconda  Declinazione', 

. Regolai,  ' ' . - 

• • 

N otate  , che  ne*  Nomi  della  Prima  Declina* 
zione  non  fi  ritrova  vetunò  ìocrem'enco 
nel  numero  fingolare  * fé  pure  ( per  la  figura 
Dierefi  ) non  fi  fcioglfefle  il  Dittòngo  6el  Geniti- 
vo in  più  fillahe  t a guifa  de’ Genitivi  antichi; 
come  per  cagion  di  efempio  fe  fi  diceflTe  'Aulaif  in 
KTtmbio  dì  Aulai  MiUtiai  t in  vece  di  Milifìa  i 
‘ed  in  tal  calo  la  penultima  fiilaba  farebbe  (ùnga  ; 
fecóndo  rinfegnamento  di  Lucrezio  lib.i.  Effice, 
'Ut  interea  fera  miinera  mìlitiai,'  Ma 'nondimeno 
ne’  cafi  obliqui  delia  Seconda  Declinazione  ; co- 
inè Vìry’Dirh  Mifer,  mìferi,  e fimili,  l’incremen- 
to è breve  , fecondo  rinfegnamento  di  Virgilio 
^ib.  1 . i¥in.  Arma,  •vìtumqite  cmto , Tropee  qui  pti- 
mut  ab  or h „»Id,ò’'ibìd,  Akn  i^ara  mali  mife- 
fis  fucchrrere  difeo  'm  ; > ' 

• ' . ■ •'  . • ’ ^ I . ■ 

•t . # • '*  * I ‘ ' • . • ♦ 
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DÈLt’  INCREMENTO  in  . 


k 


De  Ih  Terza  Deùlimzthné . ‘ 
Regola  II, 

A r ( ‘ ® > * / r ' ' • . • ^ 


V ■« 


OGnI  qual  voItàJ  tifiè  il  Nome  della  Tirai 
Peclhiazione  contiene  l’incremento  in  A 
nel  nùmero  llngolaré  / nella  penultima  filiate  » 
Rtetat,pietatir,  Ve^lgàl  ,'oeWgaUt  % 
inili,  per  ordinario  èJunga  , fecondo  l’ihfégna- 
mento  di  Virgilio  ,'Jib.  i.^n.  Injìgnem  ftetate  vii- 
rum  tot  adire  ìahores  Id.^h.y.Pars  mìhì  pàch 

erit  dextram  tétigipe  t'yrdn'nl ^ ' ■ • ■ ’ 

, * 0 

• * r 

/ 

• -E G GÈ  Z IÒNE. 

* « « . *• 

A"  Vvèrtite  , che  da  quertà  Regola  fe  h^ecfeet? 

tuaiio  grirtcrerhenti  de*  N^mi  ^el  gènere 
mafcoliho’ih  Al^  Si  Ar  ì-^onie  Anhlhal  ^fal;  pati 
smpar,  compar ^ 'difpar',^  fimilJ , S'  quali  fono  brén 
yij.fécdndo'  1^‘riregriarttento  di‘ Virgilio  libi‘K.^nJ 
Vela  daharit  latì  \ fpufnat falli ' Are  ruehdnt\\y 
lEi  Sii*  Annìbalem  Fabio  ducarri  fpe&àntc 
per  Vrber/i  , Di'più  fe  n’eccettuanò  gl’incrementt 
de’  NòmiGr^cì  *,  che  neTRetto  finifeono  ili  A,  & 
AS  ; còmQ  Poema ypòematisy  Pallata pallàdh^Ù^C. 
e^quellì  ancora  che  hanno  la  ^ confanante  avanti 
la  lettera  S i come  Trabt,  Arabi  ^ DropaXo  e fimi- 
li  ; li  quali  fono  brevi  , fecondo  Vir(>ilio  , ed 
Ovidio  2. Injìar  mentii  eqnum  ^ 

.*.'i  t ' ” * -■  i** 


W» 


( 


} 


Della  Prafodìa . 

'divina  falladìs  arte  . Ovid,  Faft.^  JNam  moda 
tburilegoi  Arabas,modo  fu/fieit  Indot» 

DELL’  INCREMENTO  IN  E . 

* - . ' V ^ 

* 

Della  Terza  Declinazione  • 

Pegola  III, 

> * ''  ' ' 

La  lettera  È Incremento  singolare  della  Ter- 
za Declinazione;  come  Grex,  gregis;  JVex, 
necis  ; Degener,  degenerisi  tahis^paherisi  Fa- 
,nas,/uneris , e fimili  è breve,  fecondo  rinfegna. 
mento  drOvìdio  Metam.4,  Mille greges 'illi , toti^ 
demqae  armento  per  herbas , &e, 

ECCEZIONE. 

Avvertite  , che  da  qupda  R^ola  fe  n’eccet- 
^ tuaso  Ver,  veris  ; Ren,  renisi  Siren  , Jire- 
ttisi  Michael , Micbaelh , estmiii  : ed  anco  i 
Nomi  Greci  In  Ex,  & £r  ; come  Crater,  craterisì 
Tapes,  tapetis  i Labes,labetis  , ed  altri  Simili  di 
tal  terminazione  , li  quali  fono  lunghi , fecondo 
J’Infegnamento  dì  Virgilio  llb.i.  Cleorgicoram , 
Vere  novo,  geliàas  canis  cara  montibds  budsor  ... 
-^Id.JEn.ì.  Cratercis  magnos  Jìataunt  & vina  co-^ 

■ rottane,  &e,  ' . . ' 
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PELU  incremento  IN  /,VEL  Ti  ' 

' ‘ y 

l)eUa  Terza  Declinazìane  1 \ ' 

, Redola  IV,  " \v 

■> 

La  lettera  7,  veirCreco,  incremento  ftn- 
go^re  dell#  Terza  Declinazione  5 come 
Rollex,  polìtcìs  ; Chlomys,  cblamydis  i Orda , or»- 
divisi  Pttgiì,  pugills  i Sanguìs^  fanpiinh  I Car- 
rneVy  carmivis , è simili  èiireve  ',  fecondo  Virgi». 
lio  lib.i.  Qeot gìcor i At  Ckaìyb(s  nudi  ferrutn,vi-. 
rofigue  Pgntus  ^ 


ECCEZIONE. 


4 


,Vvertite  ; che'da  quefta  Regola  fc  n*ecceti^ 

tuano  Felix  , felìcii  $ Bornbyx  » bombycisì 

Matrix  , tnafrhìs  ; -PiXt  picisi  JVàttix,  vatriciSs 

(Serpe ns)  M(X  yfil'pfs;  Calix,calichiCalyXiCaly- 

ciSy  >ed  altri  fimiìi  di  tal  terminazione  , li  quali 

Yianno  la  penultima  fillaba  dei  Genitivo  lunga 

fecondo  Tinfegnamento  di  Virgilio  Hb.  3.  ./Bn, 

Visite  feìices  y'quibus  efì  fortuna  perora,  * , Jdi 

R.n.  3,  f^unc  picei  nunc  liquida  rapuere  incendi^ 

cera . ’ • . ' > 

» • • 

Di  pli't  fé  n’eccettuano  ancora,  Vibex,  •oibicisi- 
dis^gliris  i Nejh  , neftdis  ; Samnìs  , samniti'si' 
^^ypti  grypbìsiLisylitisy  ed'anco  il  Genitivo 
de’feguenti  NomijGrecI  Delpbfrt  , delphinis%\ 
Pborcih  ypbQHìnisi  Sglàmisy  salaminìs  , ed  altri 
> ' V (imi- 
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^94  frofo^ia . 

fimili  di  tal  terfnlnazìone,Ii  quali  hanno  eziandio 
la  penultima  fillaba  iuiVga,  fecondo  rinfcgo^men» 
to  di  Vfrglid  lib.8.  ^n.  Laornedontladem  Pria- 
mum  [alarnìn^  ptUntein, . l Idm  P.ckga  8.  Or- 
pbetti  in  syhìs,  inter  deìphiuas  Arion.\,  Et  Per/, 
Sat,  4.  Si  puteal  multa  cautus  vibice  flagelìas, 

I • ' '■  ,/i  u’i  r ■'  ! ^ 

J 'P£1-Ì’INCR5MEi!jTO  in  o.  ‘ 

.W  S ; 

^ t f 


!■  ■>. 


Pella -Terza ■.Declinazione . 


L’Incremento  in  O fingt>Iare  della  Terza  Dé- 
clinazione;  cerne  Soh  Solisi  Vehx,  velocita 
yoXfVocis;CandortCandori^iVnio^monJsi  Sacer- 
, Sàeerdotis  , e fimìli  è lungo  , fecondo  l’infe- 
gnameqto  di. Ovidio  Metann  2*  Regja  S/olis  erat 
fpì^limibusaìta  colurnnis]^c,'  ^ * . ■. 


; . " i E C C E ? I O N E. 

AVyertite,che  da  quella  Regola  fe  ù’éccettua 
.rincrementò  del  Genitivp  f^ngolare  di 
Cappadox^  Allobfox,  &cie  di  quelli  che  hanno  la 
conibnànte  avanti  la  lettera  tS*;  come  Scropi  ^ 
MtbìopSy  e fimili,  il  qugle  è breve  , '.li^CQqdo  Mar- 
sjiale  , ed  Ovidio.Adart.  Uk>  ^iCappadocùm^vh 
Antiflìtfs  occidit  tris.  ,:rOvid.  MetarA.\.Tela  re- 
ponantur  xnqt^ìbus  fabricataCyclopuvty 

Di  più  fe  n’eccettuano- ancora  i Nomi  Greci 
^ ' ' " ‘i  quali 
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i qual!  nel  Retto  fìnìfcono  in  O»,  e neirOblìquo 
in  OmicYOn  S comtPhiÌ4tnoa,  phììamonis}  Pala- 
mOt  paiamomi i] afotì t Amazoni  ed  altri  fimili, l’in- 
cremento de’quali  è breve,  fecondo  l'inlegnamen- 
to  di  Virgilio  lib.i  \»A^n,Pulfanty&  piSiJi  beìlan- 
tur  Amazonet  armìs,  bJa  nondiineno  in  quei  No* 
mi,  che  fi  fcrivono  con  Omega;  cóme  Simon ySpa-> 
dotky  Sidoa,  Soloft,  LafOtt,  Sicyott , ed  altri 
iàmiii  è lungo;  eccetto  però  Oricn , & Jfgo/t , ne* 
quali  G varie,  cio^ alle  volte  è breve,  ed  alle  volte; 
è lungo,  non  oilante  , che  ^npor  eflì  fi  fcrivonq 
Qoù  Omega  . • , . ‘ ^ 

, Quindi  notate  alla  perbne,  che  il  Genitivo  che 
Gnilce  in  OwV,  nato  da’Nomi  Greci , o da’Latini 
di  genere  neutro,  eccetto  fOs,oris,la  bocca)  ; co^ 
me  NeJìoYyMarmorjCorpuiyMemorjAfbofy  Leput', 
€ fimili,  ha  U penultima  fiilaba  breve  . Ma.nondi- 
meno  il  Genitivo  de’NomI  Comparativi  neutri 
fegue  la  quantità  de’Nomi  del  genere  mafcolino, 
cioè  ha  la  penultima  fillaba  lunga. 

DELL’INCREMENTO  IN  K 

‘ • lE 

; ’’  Pel/a  Terza  Declinazione»  ^ 

Pigolavi. 

L’Incremento  in  ^'della^ Terza  Declinazione; 

come  Mtirmurt  murmurh  ; Purfut»furft(-^ 
riiyT urtar ^urturiViDaHypuciiyt  fimili  è breve, 
fecondo  l’infègnamento  di  Virgilio  lib.4.  Georg.  / 
Magnanimofqàe  Ducei  itoti ufqm  ordine  gentìt. 

: ' EC- 
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ECCEZIONE.  ' 

Avvertite  che  da  quefta  Regola  fe  n’occct* 
tua  rincremento  de’Genitivi  di  Valas  , pa- 
ìttdis  ; T slitti,  telhrir,  Virtus , virtutis  , ed  aitai 
fìmili  di  tal  terminazione  , il  quale  è lungo  , Di 
pih  Ffìr  i furti , con  tutti  gli  altri  cafi  obliqui  ; 
Vollux,pollttcìi\  LttX,  Itteii,  & Frttgit,  che  deriva 
da  Frax  inufitato  ; eccetto  però  Pecas  , pecudiii 
Jntercuiy  intercutiii  U^i,  lìgarh,  l’incremento 
de’quaii  non  è lungo  , ma  breve.  Virg,  Eclog»^4 
^tttd  Domhti  facient,  attdeiit  cam  tolta  furerà  . • 
TibuUih»2.Eleg.i,  Luce f aera  requtefùat  burnus, 

weqttiefeat  arator,  - ^ 

* •**.  * *.'’***•  .»  **  ' 

DELL’INCREMENTO, 

Vel JVomefpet tante  alJ\ltt^j  ■ 
mero  Flarale, 

■ ‘ ' Regola  VIL 

^ t . “ t ' * 

E’Dafaperecheallora  fi  fa  l’Incremento  nel 
• Nome  del  numero  plurale  , quando  il  calo 
' Genitivo  , o Dativodi  detto  Nome  fupera  II  cafo 
Retto  ; come  Maf a,  Mu forum  Arnbo,arnhorttm, 
ambobuii^^at,  quorum,  qui  bus*,  Res  ,'rerum, re- 
bus y'Ò’C^  Quindi  notate  , che  l’Incremento  del 
Nome  plurale  in’ yl,  F,8cO.;  còme  Poeta,  Poeta- 
rumi  Dies , dtcrum  i Libri , l/brorum  ; Quorum, 
forum,  ambobtts-, Rerura,  rebus', Mor arò', quorum. 
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. e fimìK  è fungo  , fecondo  1 Infegnamento  di  V/r- 
^ gi\io,  ed  Ovidio.  VirgJib,2,^ft.At  Capys*Ò^  quo- 
rum meìtor  fententia  mentt. . . Ov^d,  4.  de  Pont, 
Eleg.^,  Cura  tamen  à turba  rerum  requieverìt  ha- 
rum , ‘ 

Ma  nondimeno  l’Incremento  del  Nome  plurale 
in  I,‘8cVi  come  ^uibus^  trièus,  rnontibui  ■*  ìacu-' 
btts^  •uerubui'y  e firnili  è>breve  , fecondo  l’infegna* 
mento  de’  /opranrmati  Autori, .Virgilio,  ed  Ovi<^ 
d\p.yirg,Eci,$,  Morttibtts  tn  nofìris  'folut  tibi  cer-> 
tet  Amyntas..\Ovìd.Faft.i.Premi(rde-lacttbuì  prò- 
xìma  mufla  f/y/x.' Eccettp  pero.5ar^«x,  vel  Bobus, 
la  penultima  fillaba  de’quali  è'funga.  ^ 

M . • *•  '■  ' <*  . 1 ■■ 

. DELL’INCREM  ENTO,  ’ -v 

DelVerhote  che  eofa  egli  fia,\ 

r • _ i - . V.  ; . - V ■ 

F^À  di  roeftieri  avvertire  primieramente  che  l* . 

< Incremento  del  Verbo  non  confifte  In  altro,? 
fenonchè  , in  quel  numero  di  fìtiabe  , con  cui  lei  • 
Perfooe  di  qualunque  Tempo,  o Modo  fuperano 
qualche  perfona  fingolare  dell’Iivdicativo,  la  qua*t 
le  per  ordinario  è la  feconda  di«que’verbi  finiti, 
in  O;  e da  molti  fi  alTegna'per  norma  di  conofce-  - 
le  i’iacremeoto, Quindi  notate  che, tanti  fono  gli. 
incrementi  del  Verbo  , quante  fono  lefiJlabe  di;, 
detto  Verbo  ; dimodotalechè  quando  la  feconda 
Perfona  viene  (upe.rata  dal' Verbo  da  una  filUba, 
allora  il  Verbo  avràjun’incremento  ; come  Ama^ 
mx/x,ai?|«f/x,la  penultima  fillaba  de’qual»  è l’ihcre- 
. li  mento. 
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meoto  . Ma  fé  la  fopranomata  Perfona  foflfe  fupe* 
rata  da  due  (tilabe;  come  amabìmas,  araahitis  , al- 
lora. iJ  Verbo  ha  due  incrementi;  fc  fari  fupecat^ 
da  tre  fìllsbs;  come  arnaveriraus,ama<Dtr:tiu^ve- 
ri  tre  incrementi  ; fa  farà  fuperata  da  quattro  $ 
come  audiebamm  , aitretànti'  faranix)-  ^’ixicré^ 
menti.  , ‘ ' 

Secondariamente  , che  per  conofeeie  l*incre* 
meto  de’ verbi  in  OPfG  dee  fìnger^  la  voce' attiva, 
alla  quale  fincreraento  s’iodrir.za  , cioè  fi  debbo* 
no  conju^are  come  i Verbi  inO,fingéndouna  vo- 
ce attiva  d<  perfona  feconda  fingoUre)dalia..quale'- 
fi  prende  la  norma  dell’incremento;  come  per  ca^ 
gion  di  efempio;  in*  Peor, reri s, remar, G dee  finge-  ' 
re  /ieo,ret,  e cosKapparira  rinctemento  di  Reris, 
Così  in  Fateor,  fateris  ,fatemur  , fi  finge  la  voce 
attiva  di  Pateo, /ates^,<t*c»  ■' 

Alla  perfine  Avvertite  ancora  , che  là  Regola 
circa  la  fungbez^  , o-  brevità  deg^rneremeotà 
non  cade  mai  su  l’ultima  fillaba  ; imperochè  que- 
lla non  fi  prende  ‘per  incremento  ; ma  per  lo  piìi 
cade  su  la'  penuitinm  fiUaba  ne’caft  obliqui  ne* 
Nomi  ; e ne’Verbi  , b isu  la  penultima  , oantepe-, 
nultima,  o precèdente  a quella,  fecondo  H nume- 
ro delle  fiilabe,  coti'  cui  ( come  fi  è detto  } viea 
fuperata  la  feconda  Perfona,  ^c.  Laonde fia  prin- 
cipalmente . • ' , ' 
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DELL’  INCREMENTO. 


T,  i*» 


/ ; ^ VetèhJn  4,  . 7 

'■  ■'  Regola'!.' 

L’Incremento  de’Verbj  in  A , come  Staham, 

< fìareì  , Propieramas  , ^fcebamu^  » J4^bai>. 
muty  AttàieHmtrti,  c /imìlfè,  lungp^'fecP'l^P 

legna  mento  di  Vi/git/o  , ,ed  Ovidio  . Virg.  TtPi 
2,JE»,  T ropque  nube  ftaxv PrhmiqueMX. 
ta  ma»er€s.  \ .-0%'ìd.Metarn.  {^.Sorìui  t^aut  c}^ 
ti'm  mktqmypy operami  . 1 . - ' \ • y 

ECCEZIONE.  , 

■4  J ‘4  'j  ^ 

Avvertite  , che'daqueda  Regola  fe  'n’eccet- 
tua l*inereme:nto  ^J|  Verbo  Doy  das, , (sorpe 
Vamus,  dàbunt  y.dayCy  il  quale  è breve  , una  con 
i fuoi  comporti  ;i  colpe  circuiroAi^us  yCÌrpumda,^ 
bunt  y circura^are  i.  nieumduìio^y  ^venujftAar'e.y  ^ 
fimill ,,  fecondo  l’inregnamejiUD  di  Virgilio  j cd 
Ovid  \o ^J^JrgMbtZ.jtÈn . His  laqfùmtf  titani  dat 
mus. , '&:mfJerefcìntMf  uìttQÌ^,  Jd,  /£n..''y>'p^c(a 
dabant  lati , & fpu.mas  falis  are  raebant.lfOmdf 
'Metam,  u Julfit  y ^ arnbìta'qtrqumdare  littore 
terra  potate  cheJl^pqre.jpeqtQ.dekye^i;^^ 

bo  Redando  y qt  ; Zf^ms.redapùìamas  ; redj^A’ 
ho  i reduqdqre  , ^c.  oóp  è breve.,  nia  lungo  , 
é la  ragione  fi  è , petchjc  «nonrha  l’origiqe  da^ 
yetbo..(7a  («la;  ^dedi^ , ipa  as , andavi» 

i'r.s'j  li  2 ’■  così 

• ► ■* 
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» J *»  . I • . • ^ ^ 

cosi  àncora  ab^»d(tì^  /exaadare  , Jitundafe  ^ 
tfCé  ■ ■ “■  " 


,i 


• ! 


DpLL’INCRE M ENTO  IN  B. 

^ . Pegola  U,  j 


, «, 


• M * I •> 

L*Inéremtento  in  JE  ,\còmè  Flebant,  /lèbar, , 
Do/cerein  , Legerant^^  e firnilì'  è (tingo  iq 
tutti  gJ’incremfenti'de’verbi  * fecondo.  ì^iifegna. 
rnento  di  Virgilio,,  eà O^ìpio  , Virgifsb^, 

Sic  eqiiidem  jacebam  aninio  ^ rebar que  fupirum,' 
Ovid,  Fqfi.  Flfbqt  '^ìfi»asi  quodapes  citta  ftirpf 
pecatas.  ■ 


.r  ■ 


JE  C C E Z I O N,  E- 


I ■ 


A Vvertfte  i cfi^  da  qiiefta  Regola,  fe  D^eccet- 
tua  in  prinio  luògo  fa  ietterà  BsvàntI  ù X 
nei  prjmp  Incremento  ae\erbi  della  Terza  Cpn- 
ju&azjone  comé cog^ofeerém  ^ hgèrem  , Ugere^, 
Jpgerh  ; e , il  quale  è b/eve  ;^ma 

*^ondimeno  Ifincremento  de-verbi  finiti  m Reris, 
vel-.^err;eome  Loqaereris  ,Vrofequereris  fiihill 
è (ùngo  y fecóndo  l^'nfegnamentò  di  Ovidio  , e 
Marziale . Ovid.XriJÌ.  i Sft  ncque  rèfpicerét , Pe» 
qpé fi)} arér e jacentem  dure  , nec  exequiqi  profé- 
quereré  meah  ::.  MartJib/ì.Fpifl,6^iIlìùd  /aurt~ 
geros  agerès  eu^  lata  trìumpbou  iMoc  tìèì  Ro- 
ma caput  cura  hquer  crìi' erat.  •"  •'  ^ 

' ''Secondarraniéote  fe  n’eccettuà^’ incremento 

' ’ . della 


i 


•Libro  Teri:o  ', 

della  lettera  B avanti  Barn  , Rim\  Ra , it  quale  è. 
^ breve  ; come  artiaverata , àraaverìm  ; amawro  ;* 
f€eerarn,fecerim,feceroJCo%\  amaverìsyamafuerit^ 
amaverimttSyfectirimaiy  feeerìtiSy  &c,Ovid:  AU^ 
tam.i.Feceratcxigaas  jam  Sòl  altijpmas  umbras. 
Di  più  anco  è breve  i’incremento  di  celebraberis, 
vel  teiebrabere  i Mórdeéeris  ^e[  mord§b&re  , 
condo  rinfe^nameoto  di  Vifgilip  » ed  Ovidio-  , 
yirg.hbib»  ^nSemper  honore  fneo , femper  ce/e- 
btabere  dopit ...  Ovid.TrìJi.i.Tu  cave  dtfeniai^. 
quav!kvi\  ^ardebttc  diUìu  , ► 

Quindi  notate  alU  perline  »,  che  alle  volte  i 
Poeti  fanno  bteve  a loro  arbitrio  la  lettera  R del 
Preterito  perfetto  déirindicativo  , polla  avanti 
h fitlih*  Runt  I - come  percagion  di  efempro 
Objìttptti , jìeteruHtque  coma  ; tìoVe  notate  ia 
queno^efempio , iché  il  Te  àlStuteram  è breve  , 
fecondo  J*infegnamentodi  Yirgiiio  , non  oHante 
<:he  è di  Tua  natura  luogOi  Viff^Ub,‘^,XjtSJbl}»’- 
f ui  , fteterumqUt  coma  i ^ voX  faucibus  bafiù 
Nondimeno  non  penfìno  però  i Moderni  Poeti 
elT^r  loro  lecito  dì  palTo  , in  palTo  riìleilb  prati- 
care , e fpecialmente  in  una  breve  compolìsio» 
ue,  &Cv  - . • : -Vv  •.  -'l.  - 
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.»  -J 


'^T^ta'té  i’che  la  Itttcn  l in  qualfivogh'i»  iti- 
■ CremcBto  die*Veifei  è breve  ; .come  lineai- 
mus,  arnabìmtts,  àaàhB9m(nì,  e.TimUi,  fecondo  1* 
inregnaibent'o  di  VirgìHo  , ed  Orazio . ViYgMìf, 
3 .RfiXìnquìmin  Ortygìa  portus , • pelagoqae  wt- 
Hamtis,  i ,'Horat,  Sat.^.  Commani  fenfu plani  ca- 
'ret^nquirnus  cheu».  ’ :^  *.  | 

! ’.'ì  •»»  . . . V,-  - 


i.4t- 


r,,.  ■- vj. 


E C C t’Z  I O N E. 


« A' Vvettfte  f thè  da  quella  Regola  fe  n-éccet- 
tua'rincrèrtientrb  della  penultima  ìlHaba  del 
EVè'tWitò' perfetto^  dell*lndicativcrin  Ivi,  come 
'Ptti^f'V'AìtàfVÌ f é firaili,  ed  il  primo  iircrepìentd 
tfelfa^Qùarta'Òònjugazione;  come  audivimài:  ,■ 
ahdtie  aìtcKlùn  l é^mWì  , li  quali  fonò  luirghit 
à**  quali  ì^otrèieT  glugYiere  l'incremento  del  tem* 
po  prefente  di  Venimus,  Repertmus , ed  il  primo 
ó^Irnaj,  ibarn  , ibo  , una  con  i fuoi  comporti . Di 
più  NolitOf  nolite  , nolìmus  , nolitis  ; Velmus  , 

‘ velìth',  Simas , ptis  , ed  ì comporti  ; come  pof^ 
fimuSf  adfmui , profimut , obpmm  , dejìmus  , e 
* rtmili , H quali  hanno  eziandio  rincfcmento  in 
I lungo  Vìrg,  lìba.Mn.  Cefji , & fublato  tnon- 
tem^fLnìtì^Ye petivi, . , ldifftti>6,Tu ne  cede  tnalìs, 


ì ' l.tbro  Terzo - yaj 

fed  cantra' attdenti ór  ito  , . . Idi  /Sn,  j.  limgrmHt  ' 
bofpitio  deTttras  , & te^a  fttbimus,  , 

Quindi  notate  alta  perfine  ^ ehe  la  lettera  O 
neirincremento  de’Verbi^  come  Facitote  fenipre 
clanga;  e l'incremento  in  <ome  *y«w/ìrj  , 

' Fopumttt ^Vohtmus  yCftOnW'i  #tn  ogni  luogo  , o 
parte  è'breve,  fecondo  i’infegnamento  df  Orazio 
Epifi.  I .Nos  numeras  fumati  & fru^t  confà  mere 
fiat:. Idtó*  ibìd.  Si  Fàtria  *oolamui  j fi  nobit 
•vìgere  cari,  ', , Et  OvidiMetam.^,  Cumque  loqui 
foterify'matremfaciiote fatateti  &Ct 

‘ DELLA  LUMGHEZZA.O  BRE- 
VITÀ DELLE  ULTIME  • 

SILLABE  i ‘ 

^ T 

La  Itinglrezzà  < 0 bFéVrtà-^elIc  «Itiitiiu  frllat)ei 
cioè  cfi  qtreHe  -che  tengono  l'Ultimo  luogo 
nella  Dizione, ’pa^ te  fi  Conòfce  per  pofizione,  «o- 
tne  PraHent  , Prucox,  &a.  Parte  per -mezzo  del 
^Dittongo';  Wrtie  Mafa  , e parte  per ,partrdolari 
■precettivrfe^itaìi  ora  tful  'da  'Noi  fi  fa  parola  . 
Ónde'fiapn?W|rtfItnenfe  - *• 

- ^ ' ^DELL  A Lfel^  . \ 

• ,J.  .■'/•.•■fa»'.,  • -.-^v 

in  fine  deìl’aktma  Sìlìaba» 

■ Regola  L ' 

> . I ,>  > . : • 

T A lettera  A nel'fine  dell’ultima  Sillaba;  come 
Coltra  , Vltra  , Aurea , Frafra , Trighta  , 

l i 4 - 
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^uadraginta  , e firn  ili  t lung^  ; non  oftaiite  cbe^ 
lye’Numi  numerali  alle  volte  è breve;conie anche 
■jft  EJa  , PofteOf  Sc^luia^  fecondo  rinfegnamcnto 
di  Virgilio  , e Giovenale  , VirgJib.i.^n.Mttfa, 
,vttbt.  caafav  memora  , guo  numine  lafo  *,  » Id, 
JEn.l^Triginta ^pitum  fcetm  enixa jacebit» . . . 
Juven,Sqt.2,Vitra  Sauromath  fugete  bine  libet, 
Ó"  glachlera,  .v 

E C C É Z I O N E,  ; ' 

Avvertite  , che  da  quella  Regola  (e  n’eccet- 
tuano tutt*ì  cafì  in  yd , coree  Anebora^Vela, 
e limili,  i' quali  fono  brevi,  eccetto' però  gli 
Ablativi , come  de  Prora  èd  i Vocativi  Greci,' 
che  hanno  Toriginedal  Nominativo  in  As  , come . 
ò /Enea  delU  prima  Declinazion;:«  fìano  della 
Terza  col  Genitivo  in  Antìt  ; coqat/ìtla  , atlan- 
Ut  : Calcba , cakbantìt  ; Palla  , fallanth , i 
quali  fono  lunghi ,'  fecondo  l’infegnamento  4t 
, Virgilio  , ed  Ovidio.  W irg*  lib.6.JE0»  Anebora 
de  prora  ]aciutr  , ftaHt  littore  pujfpét^  . ,'id.  JEn, 
Z- mìferumt  JEnea  ^ laqetat’l'fam  farce 
Jepttlto,  • • Id,  Mn,\  1.  Non  bac  o ìdalfa , dederas 
promipa, parenti.  • .Owd.iNe^m^^empus  Atla 
veniett  tua  quo  fpoliabtiur  auro,^  j 
' .'  VVi. .1 
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. DELLA  LETTERA  E,  ^ I 

! 

)■ . In.  fine  deìt ultima  Sìììaba  i • 

• . t Regola  li,  ^ • , 

Notate,  cfie  tutte  le.DiVfonì  ùi/;.,  come 
JVatefiuge,pone,  pjene,  nempe,  e firoili  fono 
brevi,  fecondo  i^'nfegnafneRto  di  Virgilio  lib. 

2.  jStìi  Httt  finge , nate  Dea,  teque  hhait  erìpe 
flammit,  Id,  Ecloga  9^  Piene fimul  teeum folatin 
rapta , Menalea  1 g, 

i C C E Z I.O  N È: 

A vvertite  , che  da' q^effa  Regola  fé  n*ecceé^ 

- titano  i Nomi  della  Prinia,  e ‘Qninta  De*  ‘ 
clinaRÌone  ; ^come  Ancbifindes  ,,  è Anchlfiade  j 
Calliope,  Re^  Die  , c quelle  Dizioni  che  hanno  k* 
origine  da  Re;  come  ^uare,  e fiiniii;  con  aggiiai- 
gnervi  /4>d/V,  fame,  tempe^eete,  ferme;  fere^bn, 
ed  altri  linili , fonali  tono  lunghi  , fecondo!* 
infegnamento  di  Virgilio  y Marziale  , e Giove* 
naie  • VirgJib,fij£tt,Tros  Anchifiade,  facilis  de- 
feenfus  A^ernt, , , Id,  tdf*  ibid,  Cbijicit  file  fame  "* 
rabida  tri  a gutteira  pandens,  • i Alart.  l^b,  10* 
Non  veniat  qnare  tara  lungo  tempore  Romom. . ^ 
Id,lib,^  Ohe,  jam  fati  refi  , ohe  Ubtllef  & Pha; 
Jeucius  eft  ) . ju^en.  Sat, 6,  Natila  fereeaafa  e(f^ 

in  quamn  fiemino  litem^  \ ; , v » - ' 
Stcondaji^imw^^  Vetibi  dep 

’ la 
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Itf  Cecànda  Conju gallone  del  Modo  dell’ImpQra* 
itiyó  fingolare,;.  ’camé^/idièe , '^•Moik  y e, fìntili* , i 
quali  foooL  lunjuhi  , eccejtto  però  Cave  , il  quale 
‘lovpnte  fi’faTtreve  : ed  alle  voftfe«nco  V/de 
Va-^e  i fecondo  riitlégnramento  di  Virgilio', 
Marciale.,  ed  Ovidio.' J'/rgi  liB,j.If.niTu>oàtem, 
'■..tu  diva  rnòne'r  'dfcàm  hòfr/da  bèlla- . i ’MartMb, 
^10.'  tua  Ubi  hdbi  \ '■^uie'Wea^  feide 
imìhi  ; . tìorat,  Epift.-ó.  Cave  , cave’fiimquedn 

' 'ma/os  a/petritnòì , Scn^riuìì  èft )>  1di  Epifi»t, 
■Vad'e  yVtde  \ ■cìtve-nttitub‘e;s  ^:pidft'thìta^ae  ftàti'- 
g^r. . . Ovidi  Tri  fi.  t . Idque  quod:fptetì  facìunt  , 
vale  dicere  falteriìy^c,"^  - ! 

f Terrò  le  h’eccettuanq  le  Di-eiohi  taonifìllabe^ 
' 'Me,TeiSe/ÌVCéXe  i^mli  fono  lunghe  «eccetto  però 
-fe^cotigiunzìoai  onciitiche,  ^fia,  dhe  fi» 

'gnificano  Vc/;  e lc.  fillàÒiéhe  Pf^-,  Cti 

Te-t  ciré  fi  eongiUH'gonO ’a^prttttqttti  j tcftiiejua- 
pie',  bifce  ','tufe , <efiihiH'»  li  quali  fi  fàunò'bt^» 
’fcco'hdr»  l^rute|;'*art!iefttb idi  Orario  i ìè  't^ucrr^iò. 
Jliàrati  Trbi  i .-'^Jhèné'^fficttUs  fperai  “tibppòfle 
àólóres  .j.  . Luiret.  lié*  i,’ficèPpe  prateteù  f quìa 
e'òYpWatuté'tKtefié'efi.-  . , ■ ’ 

, Qu«to  fé  n^^eeMùatto'aneoM  gS'ayveiljj 

cheltaiTno'i^origi'ne  da’Nònri  dèlia  ìSechnlfa  Dé« 
clrna'ètpité  ; 'eome=P/air/d^  ,'Vàlde  ^ -Mi ti  ime  j 

«’fiìftfli'f  li^tìh'li’Toitkt'ìuughii  ti^o  Viiife- 

IgnànreWto  di  hfièfe^ib’ììb.'^.B^ipe'/oW 
cidè-ié^4^tttt  ‘dtbe7ioi-i  eècettoi  'pefò  ^'Sèaè  , 
Aiàlè , Sùperttii , & j-lr 

Ma  tzieik  i Owterò  / Wévi  ,;Mar^ 

*■"  ' ■ . -,  ■ ■ ■ - Hb.  . 
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liba,'  ^thiene  turn  faciàs , ; /»c«  a^ìamét^ emitfa 
belle, Horat  i ti  ^ Arte  Poetica,  Et  mali  torti  atèe 
• ,incuài  rcddere  ^erftn,  é . Lacreti  lib.  6.  Te^/à~. 
pernè  tirmnt  ^ metitunt  iirfernè  ca^vexrtas  v • 
Quindi  uotàta  àlfa-  perfine-cfie*i  Nomi  ‘agget-' 
tivrdefla.Terèt  Deciictazim^e  qa»Ddo  ' pv^Ta^nò  io 
•vv^rb^jl  xtmk^SubHmèi  Stft^i  'Buié^  , EacHè^ 
Difficilè  d>fifriitij,  ‘K  quali  tianiìo  l’Bltinta  - fiihi- 
C ba  bfèvtì- , fecondo  .l’infegTiBttientó  di  V/irgHio 
'Ec\G^s^,Gantttntes.fitblimè  ferent  ad  ftdemcy.é» 
ni,.,ld.Ecloga  4.  tpfe jfed  iftprath  aries  jam  faatfè^ 
rubemi,  tè*c,  v' • • ; , . • ...  7 

* / '■•  i;*'  ‘ r.-’L 

; DELLA  LETTERA  L ' , ' 

• '.7  V-  r ..  , • • • . r.;-. 

[ In  ^ fine  dell' tìhifna  [tlhba  * ■ 

r / Regola  ilL^  ■ v.  *.  .i 

^ ■ r \ ^ ' 

I Nbfttry  ^.d  i Vci4)f>  clic  hanno  la  lettera  / Voi 
cale  in  fine  dcIJ’uliima  filiaba  $ oothe  Ckfp\ 
Pieri  f e fimilr , fecondo  l’infegnamento  di  Vir- 
gilio, eMarzialé  fono  fnngbiv^fg7/^.5.y©?.tir/r 
. fatur  lacrymans  , claffique  immìttit  babenas  „m 
Mari, lib  A,  ^udm  ijelkm  fieri  tHetts  libellus  , Et 
Phafeucius  eft . « \ 


-»  ■ . t 


! E^C  C £ Z I O N-E. 


:r  - < 7 j ^ i • 


. * •»  f 1 1 4X  ■ ^ \ \ 


Vertiteyofteda  qùefla'Keg^fff  fe  nVceettui^ 
§^tfiàfìy  & .^/)fv'^d  '‘Ncjffii  (Greci  della 
Quinta  DediiiàztoitehiQ/q:F','«óiQe  Palladi  \ 
-■  •-  , papbni, 


Digitizec  by  Google 


• V, 


' - Della  Profbàìé  • 

'Dopbtfi , ^o/y  / € fiipìli  i li  fecohJo  l*irl- 

•fegnamento  di  Virgilio,  ed  ovidio  fono  brevi'* 
Vtjg^Pcloga  ^.  Infere  Dapbnt  pytos  : carpent  taa^ 
foma  nepotci  * . . Id^Ecloga  i -Mirabar iqtfid  mafia 
• deos  Amar y Ili  n)ocaret  • . ^ Ovid.  FontJib.^  ^uid 
aèifi  Pieridis  folàtia  frigida  rafia  ae  i • _Èt  Seat, 
AcbiLi.  Paliadi  ìimraa  ceìebrjabat  Sfrat  hono» 
rim  . Eccerto  però  Pyladi,  Orefiii  ed  altfi  lìtnili 
Prima  Declinazione  de’Greci  » i quali  fono 
•lunghi , fecondò  Marziale  lìb.  io.  Teque  putas 
PyladitCqiJiodore  parem,&c,  ^ ^ • 

Secondariamente  fe  n*eccettuano.aocpra,^/- 
Ei,  Tibi,  Sibi  , li  quali  hanno  rultima  fillaba  cò« 
niuiie  ; eccetto  però  lbi,Vbi^écCùi  , dizioni  di 
due  fillabe  , una  con  i compolli  Alibi , Sicubi  , 
li  quali fovente  fóno  brevi  Virg.iib,\%M^'^Pefi mi^ 
hi  non  ftmili  pana  commi fia  iuetis , . , Id.  Ecl. io, 
Extremum  hunc  , Arttbufa  , rnibi  concede  labo- 
. rem . . . MartMb.i,  Sed  norunt.  cpi  Jeryiium  leth 
iwi.  Bt  PhaleuciUS  ellé  , r 


> » j'  ****j*’'l  V 

DELLA  lettera  Oi.  a - '.•  - 

in  fine'  dell dhima  JiÙaba  * ,, 

Regola  IV,  . L . . 


IN  quella  Regola  è da  fafJer^ , ché  i Nomi , e 
Verbi , che  hanno  la*  lettera  O nel  fine  dell’ 
intima  lìllaba;  come  Ambo, Opto f Bo$  ^nept 

Èigplapdo  , e fintili  lòfio  dubbj  ; e ciò  non  , 
te  i GerMndj  piò  diegikl  fi  fauAp  .lunghi , ,fccon* 

* . ' do 
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> 


■U4. 


.•  T.  trry  . . 


- fJho  Ter^ , 

do  rfnfpgnsfnento  di  Lucrezio  Hb»J*  ^udenl^o 
tnagnas  tegìtur  ttmoryOrma  cap€fiar/i..^Mart./ii>,3^, 
Nolo  holetoSi  ojìrea  nolo, tace  , . . Id.Vtù/^. 
Fpip.^ò»  Pondero  , poto  ; cono , Indo,  hvo»  cceno,  " 
'^iofco . * I 

1,  ••••’'•  ••  a-’  ' ■ . 

• ^ ' ECCEZIONE.  ' 

, V*  ' • - ’ ‘ 

Al  Vvcrtite  , che  Regola fe  n’cccea-, 

tuano  priuiieramente  i Nomi  , e i Verbi 
luonofiliabi  ; come  Do, Sto,  e limiJi  : I Dativi,  ed'- 
Ablativi  ; come  Sdmno  , Tao  / e fimili , f quali 
fono  lunghi.  Di  pib  i Nomi  ;Greci*  ,'chc  hanno 
i’Oiwe|>a  in  fine  dell’ultima  ftllaba  ; come  Andrai 
gfo,  Atbo,  Clio,  AleS^o  , Erato , Dido  ^ ^c,  Firgl 
Ftb.z.Nin.  Olux  Dardanìa,  fpes  ofidtjjììna  Teu-' 

, Cram  \ , , Jd,tt*  ibìd.  ìnvadunt  urbem  fomno , 
fioque  fepultam. . , Id.lib,j.Mn*Al6^o  in  Teucrot  ' 
fiygilt  fe  concitai  alis 

■ Secondariaménte  fe  n'eccettUa  Ergo  , il  quale^ 
quando  lignifica  caufa  è lungo  autorizandoio 
Probo , Cosi  Porro,  Ideo,  Si  Ergo  Congiunzione,  ' 
di  palTo  , in  p'afTo'li  tfòveraì  lunghi  , non  ollani- 
te  cheailè"  volte  fSnò  btevl  Ja^en,  Sat.^.  ÉrgUf 
Deui  qttìcunqùi  appexie,rid€t,&  odit . . . ld.Sat, 
n».VeJìer  porro’'" fqbor  feecundior  ■ biflorìaritm 
MartJib.v,  An  'ideo  tantum,  venerai  / iti  exires  ^ 

Et  fecundus'pés  efi'jambus  irnScazonte,  - 
Terzo  fe  n’eccettuano'  que’avverbj  I quali 
hanno  l’origine  dalNomi  ì come  Subito  , Meri' 

10,  Multo,  e fimilf^-i  quali  fono  lunghi . Di  piif 
• Meo, 


>.  Digitized  by  Goog[c 
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* .•  » *2 


V 


é • 


* • ' ' ^-  • ' ' , ^ ^ 

' ■JW  Pfìlo,’Pw)pOÌtCl'»  ^ 

■ ■^iiQ^  Crebro^  &dala  , Maim,.,  PròfeBó<, 
Boa'o(ÌarU€,ctó'àlcuni  penfanp.  vati^G,  come  Se^  . 
W,  & i quaH;aJle  voJte  (onc  luoghi  ^ 'ed  al^ 
l,c-vei(pbfeyi»:ina;nppdim^  àppeaa  l^ìmiV 

tari)  ; e'mòlto  meno  hrò  hxtve  Poflrem<> ^ hconr 
do  quel  che  G legjje  appreflb  Giovepalè  Sat.'z.  Et 
■Scauros  , & FairifOt  poPreta<yfe>ù(?ros  .*-  Ed  i Co- 
dici antichi  leggono  ftìgidofque'feverot.Etrg.iiB. 

ErJpfamJìuèJto.nttifes  , xceelttìta^ue  \t  dum- 
' qite.^Idmi  Georg.Qrebrci^ferJti  dxmip<^  quw,dì‘e. 
iQieMa-dìfcittpiprCuh^^^^^  q^d.hngumjrat^StaC. 

' ^ji.  Tktk-  ineMpt.tWqi0ii  nicefi 

^^«/.//'4.  !..  iHe^fi^r^  remqaiur'amr.yfì^^ 

. qa^.jAvetita.^.  Mar^  F.piJl.óZ*:-  Sero  dedit 
peems  i ; difcerpi  «oìtdq  mot  et . , . . •„  ■ 

iQùagto  se  o’eccettuafto '^opo , ed<i>  fuoi:  cora* 

. poiti  J'  Qomi;  Poffmo(io,  Vuminodò^.Ci< 

tfh:,éi  /wo»  Scip^-/yeJkio^  P'UOf  & Ego. , l quali  (or 
rio  brevi , Jecondo  l^nfegnameiitp  di.  Vicgiliò.p.G 
War«*iate  . tìoc'fat  ^ Scio' me' 

PànòJiS  è claJfilfUA  ^njj^rn  .^.^ld.Ech^  quii 

ie^èros  agnop  .o.  Id.  ófibid4 

ÌEt  flobh  idern  [Al(iirnedQn  duojpocUlarf^c/t.t**  14.& 

^d'^A^ft.  Ego^te  w di, Dammi  pej^  ••» 

JkianMb.S.  Tata  fabm  cotv^  {ài  tai<4P  cyOfift 
exat-.i-  Id/.  lièti,  ^aidquid  Jpa^ftt:^  flottes,  <mipa^ 
;ptó*»od'0  dai . « . Alad^-ciip  Tù,fid/tìéi 

fera  dahu0» . t ld',l(k>6Ì>.^ojì<l^^ 
habét  iftta  't  v.  ■■■  .-I.  . ;.t:. •' 

. Quindi'notate  alla  perfine  ,;c;be  queUp  due  yo*  . 
qyDm  \ & Ego  oMOi  ypltf  .ii>gra?!iakd^l4  pefura  fi 

' ' fan*. 
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. Ubf<y  Te*Z0é^ 

fanno  lunghi  ; nondimeno  fi  deono  avvìf^re^i 
Òarzonetti. , che  li  facciatno  feRi|>re  brevi . Virg. 
Fcloga.  5^.  Ecce  duas  ubi»  Dapbnì , duoqtte  altaria 
ybaibo . ■ 


DELLE  LETTERE  V ,B,V\  T, 

'In^fiMdelVuhmaiilìabii^, 

Regph  V,  ' . 


• ^ I » • • 

Notate^,  che  i Morii  io  V ^ come  Cof^,  ' 

nst , t fimili  fono  lunghi  ; ma  que’  finiti  m 
BtP,  T \ come  Ab,  ^r*id  ,Audit  » e fimili  fono 
brevi  , una  con  le  Dizioni  di  tre  fillabe,  come. 
Qbiit,  Petiit , ed  altri  fi(niJi;<  le  quali  faue  di  due 
fiilabe  { per  la,  figura,  Sinerefi  j.è  piìl  verjfiinile  che 
^fiano  funghe^  perchè  allora  due  vocali  fi  contrae* 
UQ  in  una  , fecondo  Pinfegnat^ntp  di  Virgilio 
e Giovenale  . Virg.  Ub,,^ Sceptra,  Pastini  i, 
fedsrnqm  petìvit  EvaKdr$,..Juv€i^,^(K^$.J^gnttf 
'Civis  obit , & foimìdatas  Otboni . . Vì.rg.lib^Zr 
PEff-  Pela  mAPM  V^fferi  jaSlqb^  Tet(cri\,^ 
O^id.  Metam»\\,piec  m<jra-ct{t^avi$  corn^y  eer» 
vo^^e  faghtAra  ,}.^,  Aftdiit,  &fi 


•,  ./•  ■ 
7.  f * 


• «;•.  4. 


‘f . ■ ( 

V 1^ 


DEL- 


f 


K ■ 


t ' 


»■  > 


. p6Ìia.  PfofoJia, 

'*'*  f-  ‘ • ' - • • r,  ..  • tyi  V 

; PELLE  LETTERE  ^ 

. . ■ • ' ' \ * • '•  < 

^ ■ • < * » * • - 5 '-‘  ^ • V.  t-  ^ ) .V 

■ In  fine  deìf  ultima  fiiìaba  ‘ 

'Pi^okVI, 


• •>  ' 


^ • 


^ «r  . ^ » 


INomi  finiti.con  la  léttéra  C } come  Sic»  Hocl 
Hic  f e fimiif' fono'lunghi  fecondo  l’iofegna* 
mento  di  Virgilio  lib.3.  S/e  ocalos  , fidile 
.inanus  fic  ora  'ferebat ...  Id./^n.z.Ctafijbus  btcde- 
. 'mibile  achs  cèftarejoleuant  i;  . 

‘ .1.  • . ■ j}'  •.  i-  * V ' ' ‘ ‘ ' 

ECCEZIÒNEi  i 


> . » 'n 


f ' 


t 

«. 


- f 


' V. 

, Vrértlte  che  dà  quefta  Règola’ le  n’eccét* 
•afi  tuino  in  prìnió  luogo  I^ec ,8i Doneè  i quà»’ 
. li  fono  brevi . Di  pih  tì/c;  Scpac  ;>de’  quali  fi/c 
quando  h pronome  è dubbio  , & Pac  più  al  fìcuro 
fc  bréV’e  , fecóndo  l’infegnameotp  di  Virlgilio  , èd* 
, ©yidiò  '..  l^/rg,  'lib.6‘.jSn/  Hicvìr  ^hic  ejì , tibi 
^ftem  prhrn/tti  fàpim  audis  i ld.ySn,gtFfi  hìc  ,■ 
eft  animus  tuc/s  conùmptori  iftura,»  ,Ov/dj 
■Trifi.ì/  Parve  nec  tn'vidèd  , j/me  in 

, étbemiùld.P Hllì  fac  edp^es  Demopbòonta  tuumi 
^ Secondariamente  fe  n’éecettuanode  Oistionl  fi* 
ulte  con  la  lettera  L\  cóme  SéìAel,  Vigil,  Simula 
j^ibil , Confai , e dmìVi i i^qiiali  fecondò  l’inlè* 
•gnaìnento  di  Orazio  fono  hrevi . 'iHor. 

'■^ao  femeléfi  imbuto  rècens,firvabìt  odorem...  Et 
Ferf/Sat.ì:Dehibilo  n/hilt  in  .nihilumnil  pofie 
fevertf . Eccetto  però4<?^>  Sol,  &JV/1  contratto 
• X • - l'  . ' • ' . . da 
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*JJho  Tèrzo,  • ' 5,1  j 

da  ; f molti  Nomi  pellegrini  f .come  /Va- 
halt  Daatelf  Sault  ed  altri  di  t^l  forte  , li  quali  -fo-’ 
no  lunghi;  nondimeno,  Baal  , Se  Mìchul  piii 
meglio  lì  fanno  brevi . Stat,SyL^.Nun  fai  oxypo\' 
rumve^cafeufve  . , ,Ovìd,Metam.2.  ^lterìi(i.fpaf 
iìum  medio  Sol  altus  bahebat . . . MartJib.xo.Nìl 
aìiud  •!;ìdey>sqtio  te  credamtts  amicum  * 

Quindi  notate  alla  perfine,  che  i Nomi  finiti  - 
con  la  lettera  feguendoli  la  vocale  , apprefìfo 
gl’Autiehi  erano  brevi , nè  fi  feparavano  dalia  fcz 
guente  vocale  , come  fi  fà  al  prefente  . Ma  non- 
dimeno quello  ora  fi  ofTerva  ne’  verbi  compofli  ; 
come  CircumagOt  Circumeo  e firn  ili , cioè  non  C\ 
toglie  dalla  dizione  )a  lettera  A/,  fecondo  Pinfe- 
gnamento  di  Giovenale  ; te  fircumagqs  ? 
qua  prima,  aut  ultima  popas,^c,  . 

DELLA  LETTERA 

• • ' i'  ' * 'é  fs 

In  fine  àelV  ultima  ftllabd  * . . 1 

' fregola  VIL 

IKoml  finiti  con  la  lettera  come  Sin,Titan, 

. Siren,  Salarain,  A^aon,  &c,  E gl’Accufati  vi 
de’Nomi  Greci  in  As  , Es  , & B i come  ySSatam  , 
Anchifen^Caìliopeni  ed  il  Genitivo  plurale  ^di 
qualfivoglla  Declinazione’;  come  Cimmtrion  » 
Èpigraramaton  , cd  altri  fimìli  di  tal  forte  , fecon- 
do rinfegnamento  di  Virgilio,  Qvidio\,  Lucano, 
e Tibul.  fono  lunghi.  VirgMb*i.ÀEn, Sin  ahfftm’ 

.pta  falus , te  pater  optmeXeucrum . . . O'vid, 

. ■*  ' kk  ■ Me- 


li  . ■ : • • ' : ^ 
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5^14^  Della  Profodh . 

Metam-iVA^aon  tgofum,  domi nani  togitofcitt 
•vejìram. . ,Lucàn.\.Vnde  venlt  Tita»,&  nox  ubi 
JidfUra  condii»  . .Vìì^g.ASn.i  i.Amitto  Afichìfen,bic 
metpatet  òptimetfefSum»  • . TibuUib,i[,Cirànierìon 
etiam  obfeuras  accejjìt  ad  oras , . • 

' ' I / , \ 

ECCEZIONE. 

Avvertite,  cTie'dà  quella  Regola  fe  u’eccet- 
tuano  primiéràmente  le  feguentì  Dizioni  , 
An,  ìn,  Forfait , For/han  , Tamen  f Attarnen , Vi- 
deli*  8c  Noftin*  ti  quali  fono  brevi.  Ovìd.Fpift.  1 2, 
Nojìiii'an  exciderint  > &c.  Nondimeno  altri  leg- 
gono : Alefcioan  excidèrint  , DI  piti  Nomen  no- 
miniti Litmeni laminiti  Flumen  , flaminiSyQ 
rimili  , li  quali  hanno  la  penultima  fìllaba  breve. 
Ovid, Fa/1,2.  I^omen  Arienium  pculat  implenjèrat 
urbet  . Virg.lib.2i,  y^»,Forfitan,&  Priami  fue- 
vint  qua  fata.requirat. , . Stat.Theb.^.lpfa  dedit: 
viden  ut  jugulp  co'nfumpferit  enfem  . 

Secondariamente  fe  n’^ccetttiano  i Nomi  Gre- 
ci,fpettantì  alla  Seconda  Declinazione  de’Latinii 
comQ  'Pelion^  Ilio»,  Frotion  , e fimili  di  tal  termi- 
nazione , i quali  fono  brevi  ; come  anche  l’Ac- 
cufativi , che  hanno  Toriglne  dà  que’Nomi,  li 
quali  hanno  l’ultima  lìllab'a  breve  ,;  «óme  Scor- 
pian,  Tethiify  Ityn  , Majan JEginan  , &c.  Ovid» 
Fprfl.ì^.  Ilion,  Tenedos  , Siinoìfqùe  , Ó*  Xan- 
tbus  , ò*  Ida . , . Id,  Fafì.^.Pelion  Mrnonia  rnons 
ePf  òbverfut  ad  Aufiros . . . ld.Metam,*j.Tantaque 
nox  animi  efl , Ityn  bue  accerpte,  dixit . . . Mari» 

Ub.%»  ' 


‘'iqiiizoc>l3Y  Goo^i 


lùhro  Terzo, 

Uh.^,  Pallida  ttec  nigras  bórrefcat  Erotiott 
hras  , . . ÌMcan.lìb.x.  Scorpioft  incendh  cauda  ^ 
cbelaj'que  pirnrh . . . Stai,  Tbeb,*j,Namque 
rum  raptam  patri s y^ittatt  ab  undis  , _ \ i.  i 

DELLA  LETTERA  R , 

In  fine  deìT ultima  Hìlaba 
Regola  Vili, 

Notate^  che  quelle  Dizioni  terminate  eoa 
la  lettera  R ; come  Amilcar  , Semper , Se* 
mivir,  PrecoTf  He&or^  Turtur,  e fimili  fono  bref. 
vi  , fecondo  rinfe^namento  di  Virgilio,  Lucano, 
SeSW.Virg.  Ecloga  i.  Nec  gemere  aeria  cepabie' 
turtur  ab  ulmo  . . . LucanMb.ò,  Infcruipe  tnanus 
impurè,  ac  femi<tfir  audes  ,~S*lJib.i,  Atfenior 

Siculìt  exultas  Amilcar  in  armis , 

’ V-  ' ' • ••  7 f„ 

ECCEZIONE. 

A-Vvertite;  che  da  quella  Regola  fe  n’eccet-, 
.tuano  • Cur,  Far,  Fur,lber,  Lar,  Nar,  Ver,- 
& Par  con  i fuoi  comporti,  come  Compar,  Difpar, 
Se  Impari  ed  anco  i feguenti  Nomi  Greci  , Aer y 
aeriti  /f.ther,  atherit  ; Crater,  cT^Uerit , ed  altri, 
limili  di  tal  terminazione,  i quali  fono  lunghi,, 
feconda rinfrgnamento  di  Orazio  , Marziale  , e 
X.ucan<> . Horat,in  Arte  Poetica,  Cur  ego  ,p  ne-x 
queo  ignoroque  Poeta  falutor ì , ,ld.  Serm>2,  hu- 
dere  par , impar , equitare  in  ar andine  longa  . . . 

Kk  2 Mari, 


/ 


' i 
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'fi 6 Profodia  » 

MartMh.f,  Caìltdas  effra&a  nurhmtt  fttr  auferei 
orca  . , , LucanJib.f.  Ipàe  niatie,  inde  aer  , inde 
éitber  ignìfer  ip/e  . . . 1dJib»6.Si  libi  durut  ibcf  , 
out  fi  Ubi  terga  dediJSet 

t ' 

DE’  NOMI  IN 


I 


' Itt  fitte  deìPuhima  Ullaba  l 
'Pegola  IP» 

} 

Nomi  finrti  in  j4S  t come  JEneas  , Fas , I\/o^ 
^/aj  *efimili  ,'fono  lunghi  ^ fecondo  f*infe? 
gnamentp  di  Virgilio  l«b.io./En.  Mneas  ignarue 
àbeJÌ,ignaruSt  ahpt , . . Id,Giorgtcorum  i*  FaSp 
^ ^urà  finunt , rhos  deducere  nulla  f ' 

ECCEZIONE. 

Avvertite  , che  da  quella  Regola  fe  n’eccet- 
tuano i^omi  Greci  col  Genitivo  in  y4dis 
ton  la  penultima  fillaba  breve  ; come  Arcas,  Ar^ 
cadii  j Pattata  Palladis  5 Ma\at , Majadis  , &f* 
Di  P'b  rAccufaiivi  dèi  numero  plurale  della  Ter-- 
za  Declinazione  de*  fudetci  Nomi  Greci;  come 
Troat,  Delphìnat,  Heroas  , ed  altri  fimili  di  tal 
terminazione  ,'  li  quali  fono  brevi  ; fecondo  l’in- 
fegrtamento  di  Virgilio, Ovidio,  e Marziale.  Virg» 
Bcloga  ^.Permìpos  beroat.et  ipfe  videhitar  illis,., 
Ovid,  Afetam.è.  Pallai  anum  fimulat , falfofque 
in  tempora  eanoi. . ,MartJib,^.Ppìp^-^^,Citm  qui* 
bus  Alcides , & plus  Arcas  eroi  • 

’ ■ DELLE 


«•* 
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DELLE  DIZIONI  IN  £3*, . 

* m ' 

In  fine  dell' ulti  ma  sillaba  , 

Regola  A”, 

Le  bigioni  terminate  In  ES^  come  Ancbìfes, 
Locuples,  ^Jtoties,  O^ìes  , Decies,  TrUies  , 
e rimili  di  tal  term^na^io^e  Ione  lunghe  , fecon* 
do  rinfegnamento  di  Virgilio  , e Marziale,  l^irgi 
ììb.^./En,  Ancbifes  » ntibi  mens  jttventli  ardeba% 
amore . . . Mairi  Jib.i  i.  Or  bus  es,  & locuples  , 
Bruto  confale  natks . . . IdMb.io.Epigr.^i. Di  ce- 
re te  hfium  quoties  ego  credo, Quirino,-,  Jd.lib.t, 
Vnonafeeris  o^ies  in  anno . £c  Phaleucius  eli  • 

E C C E Z I O n'e. 

Avvertite  , che  da  quella  Regola  fe  n’eccet- 
tuano i Nomi  della  Terza  Declinazione  , 
cioè  quelli  che  crefeono  negi’obliqui  con  la  pe- 
nultima fillaba  j)»eve;  com&  DivestdivitisiEques, 
equitisi  Hofpesybofpìtis'y  Miles , militi s ; Pedes  ^ 
feditisi  0‘c»  Di  pii'i  le  voci  in  ES , che  hanno  l’o- 
rigine da  Suìk , e fuoi  compolli , come  Potes  , 
Ades  i e limili  i Penesy  ed  i Nomi  Greci  in  P.S  ; 
comeCacoetbes  : Nominativi  ,e  Vocativi  di  det- 
ti Nomi  Greci  ; come  Dàm'ones , Phetores',  Ama- 
zones,  Troes,  Ateades,  ed  altri  firaili , li  quali  tut- 
ti, fono  brevi , fecondo  l’infegnamento  di'^7irgi- 
lio  . Orasio  , Marziale^-e  Giovenale  • Virz-hb^z, 

Kk  j ' ♦ }Aif. 
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^',8  Vtìk  Profodìa  • 

■Jl«.  Muh,  dhes  cpum . Prlamì  dum  regna  tai- 
. . Id‘ B^-6-Otvius  armata,  feu  cam  pa- 
dite  a boftem.  U.Ma. . , Egreff,  opma  pouua- 
etrroet  Jena..M.  E.lagn- 

®uem  peaes  arbi(r!am  eft  , &jat.  & norma  lo- 
naendi. • MartMb.S.  Tu  potei,  Ó'  patri*  milet,. 

%■  tjSe  deea!.-.Jafen.Sat.i.Scribendieacoeebet, 

Ó“  dcgro  iti  corde  fettefeit  • 
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f 


DELLE  DIZIONI  IN  ÌS,  0 TS'. 

- "V  It!  fine  de It ùltima  fillaba  l 
Regola  XI, 


9 1 

OUelle  DI?ioni  che  hanno  la  loro,  termrna* 
zione  In  IS  , oTÌ^  , come  Àpis , Inquis  , 
Thb^s , Tetbis,  ed  altri  fimili  fono  brevi , fecon-* 
dò  l’infegnamento  di  Virgilio  , Ovidio  , e Mar- 
ziale . Virgo  Ecloga  4.  Alter  erlt  tura  Ttpbys  ,& 
altera  qua  ve bàt  Argo, , , Ovid.^AIetam-i^o  oi9 
apis  inde  tulit  colleSiosfedulaflores  , • • Id, 
Tctbys,&  extremo /ape  recepta  loco  efi. . ,Mart, 
ìih.{,  /s/on  eft  inquh  idem  ; multo  plus  epe  prò» 

habo,  ; . . 

E C c E Z I Q n e; 

Ai^/vertite  , che'da  quella  Regola  fe  n’eccet- 
-'iuano  i'DatiVì,  ed  Ablativi  del  numero  piu- 
ialc  i ^ome  Viris  , Arr^is,  Mufts; PJobh,  Vokts , 

V . ^nets. 
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iibfo  Terzo. 
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^ììets:,  pw>  §^utbjfSt&c.  Di  pii,  Gltr,Jl^is  ( No.* 
me,  e Verbo)  con;|  corapqdi  ^uarnvis,  Aàis  , 
Veìh,  Notisi .c  ie  feconde  perfoqe  del  nmnerp  fiu- 
golare  del  Modo',  deU’IndicativQ  della  Quarta 
Conjugazione  ; come  Audis,  Nefcis,Senis,^df'c^ 
a’  quali  potrete  giugneré  que’  Nomi , il  Genitivo 
de*  quali  hà.la  terminazione  /n  ItsiSf  Itis,  & Entìs, 
con  la  penultima  fillaba  lunga  ; come  Salamis  • 
falaminìs  ; S'amuts,  famnitis  » IJSf  lifit  ; Sìm^Sf 
Jìmoentis , ed  altri  fìmiti , I quali. tutti  fono  Jua* 
ghi , fecondo f’infegnamento  d|  Virgilio,  Ov)» 
dio  , Orazio  , e'Marziale  >,  vtrgJib.i./Ett.Pra- 
fentemque  virjs  iatesttant  om»h  mortemi . .Id.éf 
sbid.  §iueis  ante  ora  pair  'am  « Troifo  fub  mcenìbat 
alth  . Id.& ibid.Non  ea, vis  anima  ,.n.eejqnt(t 
fttperhia  vidis . . ;Ovid>Epìfi.\tbac  ibqt  Sìmoh  .^ 
bic  eft  figeja  tellus  i .**  Horat.  io  Arte  Pfiet.Qram' 
tnatici  -certant , & adhuc  fab  Jodice  Ut  pjì.. 
Maft.lìè.^.  Jamfatis  eft.t  non  vis  » afer  avjereJ 
' vale  . ld.lib.\,NefciSt  beu  nefiis  domtfdt /dM' 
dia  RoméCt  i^c.  ■ • i 


* 


% 


. > • 


\ 


J 


J5ELLE  Dizioni  in  qs  . 

<y 

la  fine . éeJP ultima  fiUaba .» 

• V-  Jtegolq.  Xll. 


Le  Dizioni  ih  OS  ; come  Or,  oris  ; Domiaps ^ 
TVcr,  Nioòs,Herost  Athos,  Aodrogeos;  e tut- 
te quelle  , che  da*  Greci  fi  fcrivono  con  la  lèttera 
.Ut  omega  , fono  lunghe , fecondo- i’iofegnamen- 
• ' ->  ^ k 4 ^ to 
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5*0  ■'  * Delia  Profodha, 
to  di  Virgilio  , éd  Owid.  Pìrg,  lib.$.\^tt,  Tros_ 
Artcbifiade,f  tcfUi  dcfcénfus  Averni  < • . Id»/£,»*2, 
Androgeot  offerì  nohis , focia  agmina  credens 
Ovid.AdetamUiOt  bcmini  fublime  dediti  ceelum^ 
que  lucri  • 

» 

« , É C C E Z I O N E. 

• ‘ • . t 

Avvertite  , che  da  quèfla  Regola  fe  n’eceet- 
tuano  primieramente  » Os,  ojjìs  ; Compost  Se 
"Impos  , ed  i •^^omj  fìreci  dr  genere  neutro;  co- 
me Cbdos , Adeìos  , Sa  Argo:  Secondariamente 

Tytost  Aréfos,  Ilhr,  ed  altri  fimili  t che  da’Gre- 
'ci'paffano'alia  Seconda  Declinazione  de’  Latini  4 
'Di  pifi  Areados,  Paìladost  Tjpjboeost  Teibycs^Te* 
‘reo:  ; èd  altri  di  tal  forte  , li  quali  tutti  fono  bre- 
vi',^ fecondo  l’infegnamento  di  Virgilio  , Ovi- 
dio , Lucrezio , Marziale  , e Lucano  * VirgMbA» 
/En.  Et  Cbaos , & Phkgetbon  ^loea  nocie  fileniia 
'late,  t . Ovid,  lnfeguere,ó‘voti  poflmodo  compos 
tris,  Id.Epi/ì.ì,  IlioSf  & muros  quod  fuit  ante  fo‘ 
lum  » , . Id.  Melam,\,  Areados  bic  fedeSy  Ó*  inbo- 
fpiia  uUa  Tiranni  . . , Id.PaJÌ,^.^  Alto  jacet  vafli 
fuper  ora  Typboeos  /Etna , . . LucreiMB.i»Et 
ros  inlìabilh,  praiiofaque  murice fìdon  . % . Mart^ 
lìb.^.Nefcla  nec  nojìri  nominis  ArSlos  eroi»  * »Lu- 
cart.lib»i,Teiyos  ttndavdga  lunaribus  ajìuet  bo- 
trist&e»  , ‘ 

j...-  • . . • 

^ . DELLE 


•f'  . ’ 1 

, Viro  Terzi  i * ‘521^, 

I . , , 

DELLE  DIZIONI  IN  ' ' 

In  fine  ieìV ultima  fillaba , ' 

....  Regola  XlUt 

\ r 

LÉ  Dizioni  finite  In  VS  ; come  Deusj  Uttus; 

Intuiy  e fimiJi  : il  Nominativo  , e.  Vocativo, 
ed  i Dittivi  plurali  della  Quarta  Dcclina7ionè;co- 
me  Aianus  , Senftbat , ed  altri  fimlli , lecond'o  l* 
infegnamento  di  Virgilio  fono  brevi.  V'.rg.lib.'^^ 
RÈfté  Heu  ! fttge  crudeles  terras  ^ fuge  lìttus  ava* 
rum  . . Id.j£n*2»  Hlc  Volt^pum  manutMc  ftxvùt 
tendebat  Achillei . . . /d.  Ecloga  • Senftbuì  h tee  ^ 

imi  ( leseli  non  parva  ) reponas^  &c, 

£ O C E Z I O N E. 

....  ^ 

' ' • • ■ ' ' ■ . ■ . 

Avvertite^  che  da  quella  Regola  fé  n’eccet-' 

tuano  le  Dizioni.di  una  filli. ba  ; come  Plus^ 
Rast  Tbui,  Mtn  , e fimili . Di  pib  quei  Nomi  , 
che  nei! 'obliqui  crefeono  con  la  penultima  fillaba 
lunga  5 '.come  Salut , f aiutiti  TelluSf  telluri t ì 
Palustpaludis  y e fimili  , li  quali  fono  lunghi  , 
fuorché  Aditus'y  & Vultut  , fecondo  Vinfegnur 
mento  di  Ovidio,  Marziale  , e Lucano  . òvid* 
MetamA,  Mox  etiam  fruges  , tellus  inarata  fere* 
hat . , , 7d.  Adetam.ii.Jun^a  paìus  buie  e/?,  den* 

Jis  obfefia  fali&is  , , , MartJìb.x  x^Mot  aditus  ur* 
berti  martis  babere  deoet,  . . LucanJib.x.Plut  iUa 
vobis  acie , quarn  eredifisaSium  efi  ^ Nondimeno 
.»  no* 


( 


f ju 
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Bella  Profodla , 

notate  , chela  pigione  Paìus  una  fol  volta  (ì  ft 
breve  da  Ora^fo  nell’Arte  Poetica  , allorché  dif» 
fe  .*  Pegis  opus  , Jlerìltfque  diu  pah:  ; aptaque 
remis . • ‘ • 

Secondariamente  fe  n’eccettUano  ancora  i No- 
mi Greci  col. Genitivo  in  Vntìsi  come  Opus^optttf* 
tih  Amathusy  amatbufttti  « e fimilì . Oi  pjh  quei 
che'fi  compongono  da  Pus  , & Podos  ; come  Tri' 
pus  , MelampuSy  ib’C»  e quelli  eziandio , che  han- 
no Torigine  dal  GenitivoMn  oos  ; come  Pantbus, 
da  PafftbooSieTìmilì  i ed  i Genitivi  in©iy,  che 
nafcono  da*No«i  finiti  in  Oi  Come  Mauto,  ma/t- 
tut  i CliOt  cUttS  9 ed  altri  fimili  , li  quali  fecondo 
rinfegnamento  di  Virgilio  fono  lunghi  J Virg, 
Uh,  I o./Ett.  E(l  Amathus , eP  ceìfa  mìbi  Papbos , . 
atque  Cythera, . . Id./En.z.Pantbus  Otrìades  ar- 
€fs , Phcehìquefacerdos  \ . . Id,  ìBw.io.  Fatidica 
lAantuSyÒ'Tufci pUus  arnnìs  . Quindi  notate  al- 
la perfine  , che  a quella  Regola  appartiene ìl  Sa- 
grofanto  Nome  del  Signore  * e Noftro  Liberato? 
ve  JESUS. 

>■■■  ^ '•  ■' 

: della  SrLLABA  COMUNE. 

ì.  ' * ■ § • . 

La  Sillaba  Comuhe  è quella  • la  quale  ap. 

prelfo  i Poeti  alle  volte  fi  fa  lunga  , ed-alle 
volte  breve  . Quindi  notate  cheli  Dittongo  , e 
la  vocale  fi  fanno  comuni  quando  danno  avanti 
una  vocale  di  diverfa  dizione,  cioè  quando  la  vo- 
cale , o il  dittongo  non  è deJI’iftefla  dizione  , ma 
di  quella  che  fegue  appreso , &c. 
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Vclh/ili»bc  brt’oì  n«i  Verfò  » ' 


Vifg»^n»i*  InfaUJonìo  in  magno:  guai  dira  Ce- 
Uno,  : , y' 

Virg,jEn,$,  Vi^or  apud  rapìdam  Si  matta  ^fuB 
Ilio  aito  , • ■.  . ■ , : V V 

Virg,  Ecloga  8»  Credimus  P art  gai  amant  ipjì  Cibi 
fcmniajìagu'nt  i . : • ..  . .'1 

Prop,  lib.2.  Tu  guogue  d Euritìoo  vino  Centaure 


V ♦ 
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E S E M P J. 
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Delie  fiilabe  ktngbe  ntl  Verfo , 


. S 


Virg,  Georg.!,:  jinte  tibi  Eoa  Aitantidet  abfcott^ 
dantur-^,  " .v  • ' : à 

Virg.JEtrt.^'.  lamentit , gemitugttt , & faminta 
uluiat%.  ‘ * 

Virg,  Ecloga  j*  Et  fuecuf  peeori  , C&*  lac  fubdù* 
■-  citar  agni s , ■ . .t  t;  ^ ~ 

Ovid.  Epiji.i,  Obutirtàm  tuia  ^^cum  Lacedéemrtdt 
, 'clafie  peeebat  ^ ' .*  •» 


£S£M. 
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B S E M P I . . 


ÌDcìle  0hbe  brvoi , e ìttngh^  ntl  mde^ 
fimo  Ver fo, 

• -»  „L-  , * 

'PirgjGeorg.u  Glauco , & Panopeee , luca  Me» 
. iìicerta  ; < 

M,  & ibìd.  Ter  ,funt  conati  imponere.  Pelio  Òf- 
fam  • 

Vìrg»  EcK6,  Clamafìent  : ut  ìittus,  Hyk  , Hfia  , 
'■..omut  fonar  et  ^ > 

A VV  ÉKTIMENTi. 

Primieramente  derefì  avvertire , che  le  Mo* 
nofillabe  brevi , alle  volte  da*  Poeti  fi  fan* 
no  lunghe  alla  Greca , fecondo  rinfegnamento  di 
Virgilio,  eGioV,enale.  VirgJ$b,i.Rn,  Umina\ 
qtte  1 laurufque  Dei  , totufque  mover i . . . Juven, 
iSati6»  Et  j1nimamt&,  mentem  ^ cMuUqua  dìi  nó^e 
ìoquuntur  . Secondariamente  / che|Ja  fillaba 
breve',  dopo  i primi  quattro  piedi  lafciata  , e fpe* 
ciaimente  dopo  il  fecondo , e terzo , per  lo  pib 
da*Pocti  lì  fik  lunglpv chiamata  dalGramatici  Ce.* 
fura , della  quale  epprcfib  ne  farem  parola,  ^ 


OELtA 
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DELLA  SILLABA  BREVE, 

Ft$ta  lunga  dopo  il  primo  Piede  • ^ 

Vìfg.\Mn,  PeBorihut  inbians  fpiranth  coufuUt , 

exta . ' ■ - ' 

Virg.i  ».  I^n,  Oratis  ? equidem , & vivis  eouee^ 
dere  •veltem . 

Juven.  ^uis  uefcit  f aut  quis  non  vidit  vulnera 
. pali  ? 

Mart.lii.6,  Meque /inut  omnis  '#  me  manut  omt^e 
babet . 

DELLA  SILLABA  BREVE  ; 

Patta  lunga  dopo  H fecondo  Piede  i 

Virg»  i'.  jdSn.  JVo/lroram  ehruimur  , ariiurquì. 
rniferrìma  cades  . 

Virg.q.JEn.  Eraìcai  Euryaltts,€f*  munere  vi^on 
amici , ‘ • - ' • 

Pìrg.io,  JEh,'  'Nam  tìhi , Thymhre  ',  caput  EvaUi. 
- drius  abjìulit  enfis  . 

Mart.\\»  Det  tunicam  divet  ^ ego  te  fr^fing^q 
popum»  '■  ' ■'  ■ • 
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' JJfiila  Profodìa  • 


della  sillaba  breve,. 

Fétta  ìun%sk  lì  Urzo  Piede 

VifZ'^'*  Oflemàm  arfem  paritcr , arcumque 

■ fonantem . . ’r^ 

yiyg:^.  A^.n.  Pona  dehìite  auro  grtyviai.f esegue. 

elepbanto  . . 

Virg.  1 2.Mn,CengftàìmFetfma  pater,&  con^^ 
cipefeedas,  ' , .j. 

Sm.  'Aeh.'libu*.  Néqtta^derindignos  mudi  ca- 
pthanepotes  , 


della  sillaba  breve. 

l 

Fatta  lunga  dopo  il  quarto  Piede  i ‘ 


FirgiGcorg.z.  ^uneriius  ; tihi  pompi ttoo  gravi-^ 

dus  auf urtino  * , " 

Vtrg.to^A.n,  Crajas  itomìinfecios  lipq^^ 

fupus  bymenaos  * • 

Virg.FcI^Ó.  illeJàtut  niveum  molli  fultus  byacftt\ 


tbo . 


vQumdi  notate  » phe  inqueftl  d,ue  ultinj»  Verfi 
molti  penfano,  che  rafpìrazione  /i  faccia.l  uffiZ'O 
di  confonante  ; nondimeno  i principianti  s avva- 
gliono  de’  fopracennati  avvertimenti  , non  gia^ 
nel  comporre  i loro  Verfi  « nia  nel  mifurare  que, 
degPAntichi  Poeti . ' 


AVVER- 
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libro  Tetzo  * 


/ 


avvertimenti.  . 

* *•  • ^ 

' * • 

PRimjpraniente  deyefi  avvertire , che  la  vece» 
le  per  natura  breve  , polla  avanti  la  muta  , 
e.  la  liquida  delViftelTa  Dizicxie'-i^  comune  nel 
Vérfo  ; .non  oftaptCche  nella  profa  la  penultima 
feitipre  è breve  ;-come  Volacrit . Lttgabris  -f-fu- 
nebrisy  Cehbrts^  Ma  nondimeno  quella  . vq* 
cale  . che  di  fua  natura  ^ lunga'.,'  mai  fi  fà  breve/ 
VtrgMb.^,  Mn.  Cum  tacet ■opvis'ager  , pecudes. , 
pi^àque  voìacret, . . li.Mn,^.A^ueta  ripis  mlut 
cresjè"  flumìnìs  aheo. . . 0<vid.ì^ietam.i<i^>Et  pjh 
rno  fimtlii  ^ólacri , nox  ’oera  volucris  * ■ ' ■ 
Secondariamente  , che  rpltìma  fillaba  del  Ver« 
fo  è comune',  fempreebè  la  breve  fi  pone  in  cam* 
bio  .della  lunga  , fecondo  l’infegna mento  di  Vir* 

■ gilio  lib.  |.j^in.  /’ey?^<i^/Vd  colaipe  Samo  ;■  bic  iU 
Itasorma,  ..t'Hìc  carrasfaii  i hoc  regnup  deq 
gentibui  èpe ..  .Si  qua  Fata  finant,ìdm  tum  teu- 
dìtqaè  tfovet^ae  l (^indi  notate  in  quelli, -duei 
Verfi  iche  l’ultimo  Piede  in  ognuno  di  éfli  èGoa 
reO',  in-'cambio  di  Spondeo,-  fecondò  la  ragiono 
del  Verfo  ricerca  •'  Overo  per  il  contrario  quali* 
do,  la  fillaba  lunga  fi  pone  in.luògo  della  breve.»  . 
fecondo  l’infegnamento'di'Marzjale  lib.9.  JNobit 
non  licet  ePe  tam  difertis...  ^ul  Mufas  còlimut. 
feveriores  , Ed  in  quelli  due  Verfi  Tuitimo  Pie- 
de è Spondeo  , perchè  l’ultimo  Piede  del  Verfo 
Faleucio  è Coreo.  Cic.  inOrat,  Poprema  fyltaba 
brevìs , an  Unga  fit  ne  in  verfu  quidem  refert . 

''  , ' . DELLE 
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D E L L E F I G U R E.’< 

4^'  ■ . ’ 

' Spettanti  alla  Profodf 9 , 

. ■ »■  ■ ' X 

Le  Figure  che  appartengono  alla  Pcofodia  fo- 
no quelle  : Protbe/is  , Apbayefis-^  Syttcope, 
Fpenthepit  Apccope , Paragbge^  Tmefis  , Metathe^ 
Jis , SynalcepLot  Diarefìt;,  Synare/is,  Ecbtlìpfni 
E^afit , & Syfiolei  delie  quali  altre  appartengono 
alia  mifura  del  Vetfo  ,'U  cognizioB.e  delle  quali 
è neéefTaria.a  chi  componi  in  verfo  per  ben  co- 
nofeere  » e dillinguere  i Piedi  del  medefimo  , Al- 
tre fi  adoperano  folarnente  da’Poctioper  orna- 
mento o per  neoeflìtà  , cio^,  quando  aggiungo- 
no , o levano  , o portano  le  lettere  .da  un  luogo 
ad  un^altro  «accomodando  a lor  modo, non  fenzà 
regola  però  le  parole  ; e -tal  trasformazione  gene- 
ralmente parlando  MetapUfmo  fi  chiama  , e ladi 
loro  cognizione  è neceflaria  , e dee  efier  nota  a 
chi  dichiara  , acciocché  fappia  la  parola  cojsl  tras- 
formata qual  ella  fia,  r po^a  eziandio  dargli  quel 
volgare  , che  gli  conviene  . Laonde  qui  da  Noi 
prima  fi  tratta  delle  Figure  che  appartengono  al- 
la comp'ofizione  del  Verfo  ; e poi  alla  perfine  di 
quelle  che  fi  adoperano  per  ornamento  , o per 
ti^cefiì^à  . Onde  fia  ' -v 


DELLE 


Digitized  by  Goog[e 


làhro 


S^9. 


D:EJ^  L E.  F I G U,R  E. 

• ” : ■ ■ '■>  ■ TV:  ‘ ^ ' ■■' 

, , Spettafiii  alla  ccmpofiztans  del  Ver  fa  ^ ' 

• ■ . • * • ♦ ' 

Le  Figure  , .che  appartengono  afta  conipofizioì' 
ne  rfel  VerToj-fono  la  Sìó^flepha  i la  SìnereE,' 
la  pìerefi , la  Echtilpfi  , la  Éftafi  e U ÌSiftoleV 
delie  quali  ne  Farem  parola  d’una  per  una  in  par- 
ticolare . Onde  fia  in  primo  luogo  i ^ ^ ‘ 


sv.  \ 


, DELLA  FIGURA  SYNAX.(sPHA;  . 

• • '.V  ‘ ■ . , 

» - ' 

La  Figura,J[y»fl^«t/>^<*  » parola  Greca  , fa  qua- 
le in  latino  fignifica  fi.  fa 'quando  UnL 

jp.izipiie  finifce  d(  vocale  , e quella  chofeguè  àpi 


Jio  Iib.2.'iflGn.  'Conticaet^  omaes  ^ intenti qt(e.  pr<^' 
ienebànt . , . fd,/En.ip,Dardanida  è matìf.  S'peì 
' addita  fufcita,t  /ras  ,^Dovc  notate,  che  nel'prmo 
,Verfo  fe  nè  toglie  la  lettera  £ ^i  .ContfCuere,^c  li 
di  ^//e , per  cagione  della  vocale  che  fegiie 
apprelTb,  E per|’irtelTa  ragione  fé  ne  tOgiic'ezran* 
dio  nel  fecondo  Verfo  il  Dittongo  , I^ciiur  i5y* 
9talcepba  ào-tù);,  h*  e.  Sìmul  ^ ■ 

fitc.  ' ^ , 


' o''f  ■ r! 

-’i'  t; 
' . . 


* \ 


(;.iO,0E£^ 
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, Defìa  Prof  odia  ^ 

: DELLA  FIGURA  SYNERESIS. 

- ' * *M'  ‘ - * *"  •' 

'A  Figut’a  Synerepi parola  Greca  , la  quale 
>0  latino  fìgnifìca  CongUttì natio  , fi  fa  quao« 
do  rlTona  Dir.iope  «tfdue  fillabe  fe  ne  fa  una  j co. 
liie  Cni  dizibfie  di  ^e  fillabé  , fe  ne  fa  qna  ,'&c. 
^irg.  l}B,6.^di.'ferreitjueEumenìdtim  thalamt  , 
tìkitut  Synerc/fs  ocÙp»^*  c.  Sì  mal  » Sctupea 
capio,&c. 

DELLA  FIGURA  Dli^RtSiS.  . 

I:  A.Fjgura  Diare//s,pàToìàCrèca‘,ìa  quale  in  la- 
tino  fignifica'/^/V/^,fi  fa  quando  nel  fcànd^ 
re  il  Veifo  una  fillaba  fi  divide  in  due  ; come  ’pèr 
cagion  di  eferopio  Sylva  diffillabo  ,-heJ  fcahdi're 
li  Ver  fa.  fi  fa  di  tre  , e fi  dice  Sy.Iu**  .Overo 
quando  II  Dittongò  fi  fcioglle  fn  dOe  vocali;cóme 
fc  fidicelfe  Aulaì , prò  Aula , e fimUi , ferondó 
l’inlègnamento  di  Virgiliò,cd  Orazio'.  Virg.Ub, 
JEn.  JStherium  fenfum,‘ atquepuraì JìmplicU 
ìgnsrn.  , •Jdpr.  Fpbd.i  j.  Nive,fque  àeducunt  Jo- 
vera  . /dune  mare  , none  sy  la-a'i  Dicitur  Diae- 
refis  à Verbo, Giaeco  > hoò  eft  Divìdo  i 

linde  di vifiònem  lignifica t , 

DELLA  FIGURA  ECTHLIPSIS  , - 

T 'A ‘Figura  parola  Greca  , la  quale 

in  iatioo  fignifice  £///0  ^ lì  fa  quando  nel 

fcàn- 
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fcandire  il  Verfo  ritTovandoli  una  D^^^(>r>e  cKé' 
fìnirce  con  la  lettera  M',  e quelfg  che  fegue  ap-  • 
prefTo  cominciando  da  vocale  , fé  ne  toglie  \o  M* 
con  ia  vocale  che  gli  fta  avanti , fecondo  l’infe* 
gnamentodi  Virgilio  h'b.j.^h*  ItaHam,  Italiani 
prìrrìNs  concìamat  Acbatei^ ...  Et  Pcrf.  Sot.  i • O 
curii  borninttm  fOqaanium  .ejl  in  rebus  inatte  , 
Dove  notate  in  qticrti  efempj , che  nel  primo 
Verfo  fi  toglie  ^ Ara  Itali  am  j e tiel  fecondo  1’ 
Vmà'ì  Hominum,ò‘Ck'^  'T’  - ^ ; 


..  j 


L\ 


DELLA  FKiURÀ  ECTASIS. 

. **-  •**  ^ i . ' 

^ Figura  Eclafts  , parola  Greca ,,  la  quale  ìn^, 
latino  fignifica  ExtenfiOt  fi  fa  quando  una  fil- 
laba  di  natura  breve,  nel  fcandìrè  II  Verfo'  fi  fa 
lunga  jcome  per  qagion  di  efempio  : Exercet 
Diana  cboros  ,T)ove  notate^  in  quello  efem^’o, 
che  il  Di  di  Diana  nePfcandire  il  Verfo  fi  fa  lun- 
go , non  oflante  che  è di  natura  breve . Virg.ìib,  * 
j,  j^n.  ìtaliam  fato  profugus  iEattinaqufi  mnit,  ■ 
&c.  Diciiur  Eélalisà  Verbo  Gracco 
Extenio,^  - ' - " •• 


della  FJGbRAi  SYSTOLE . 


$ •, 


LAVlgUTo  Sy/ìole,,  parola  Greca, , la 'quale  ^ 

- in  latino.fignifipa  , fi  fà  quando^ 

la  fìllaba  di  natura  lunga, .‘nel  fcandire  il  Verfo  , 
ù fà  breve  ;'x^ome  per  cagion  di  compio  ; o/ere»  • 
rcerrt  lungo  in  cambio. di  SteterutJthtevé.  Vlrg, 

V LI  2 ' lib.6'. 


5^2  VeìlAProfodia , 

ìtb.6f  J£n,  ÌIU  autem  paribttsrquat  faìgere  cernts 
in  arrnis . ..  Id.^tKÒ.ferv^r^  LeucateUt  auroqus 
, effulgete  flu^ui  t &c^  ■' < 


i;)ELLE  figure;  . 

. CH  fi  adoperano  nehVerfo  per  ornamento 
/'  0 per  .pecefiìtà  • . ' • ' 


Le  Figure  che  (ì  adoperano  nél.Verfo  perpr- 
^iafnento  , o per 'necefTità  , fono  quefle  : 
Tfothefis  , Apbdrefii,  Syncope,  EpentpefityApecO' 
fe , Paragoge  , Tmefisy  Meiatbefii , & Antbithe- 

fii»  ' :■  ■■ 


\ DELLA  FiGURA.PROTHESlS,  > 

■ -ET  APH2ERESIS  .f,  - 

. • I . ■ ^ 

Oliando  al  principio  della  Dizione  fi  aggiu- 
gtie  qualche  lettera  ,^o<jualche  fillaba  ; co- 
me {jlnate,pro  A/ate;  A/ìatypto  Stat,  allora  quell* 
acgiugninf^<)to  di.  lettera  , o difillaba  fi  chiama 
Frothtfi^  ; e vien  così  detta  à jrpòf  » h.  e,.  Ad  , ($•. 
Sf  ff/5  Pofitìo  t h.  è.  Appofitio  • , ■ , 

■ Ma  quando  poi  0 foglié  qualche:'  lettera  , q fil- 
Lbi  dal  principio  della  Dizione,,fi  chiama  A^a- 
fe^x  ; come  per  cagìon^di.  efempio  ; Ruo  , prò 
Brao  ; Temno,  pto  Contèmno  ; Pono  ^pto  Pepa- 
no i e finirli , ViYgMb.ì,jEa*  P-ùnumque  fètecia 
Pani  corda  Ed  i Cartaginefi  deppngouo  .dal 
loro  Cuore  la  fecociad  Sic  Pone  meium^ 

^ via 
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■ via  la  paura.,'  non  ^.DidtuÌF  Aphxreffi  ab 

àifdUpèofica  »,  h>e.  4«ftro  « 


A- 


della  figura  syncope, 

ET  EPENTHESIS  i . 


LÀ  Figura  Syrtcope  è quella  che  hJk  pbteftà  di 
tog^ere  qualche’fettera  , o fiHaba  daKmez*. 

20  dfelU  i}\?.\on^t  'Com&GùheTnac1pf'jioGu^ 
bcrnacttlo  Ftrictis , prO  Periculis  , e,  fimili  < 
della  quale  a fufficienza  of  abbiamo  parlato  nelle 
Figure  della  CoftrHizione,;.  onde  a, quelle  ei  ri-  v 
mettiamo , &c.  ,,  -, 

X,a  Figura  EpeUtheps  ftt  W contrario  a ggiu- 
^ gne  una  lettera  , o lillaba  in  mer.zo^della  Dizio- 
ne ; come  per  cagion  di  efempio  fe  fi  dicefle  Rei- 
liquìt^  ,,  prò  Reliquia)  ; Mamrs  , prò  Afan  ; . 
A^avita^  prò  ^Vaata  ; Ittdaperator , pio  Impe- 
rator  Dicitur  Épentheps  , ab  67t)  ì C*  ey  ; 
qua  fortjunBa  fignìficant  , inter  , & ^éertg  a 

).ha,  Pojicio  t fit  /tt  interpo/itio  4 ■ • ' . \ , 

. . * . • ■’  : V ' V \ 

DELLA  FIGURA  APOCOPE, 

. - ET.  PARAGOGE  . ^ 

- •'  < . ' A ’ -A  ■ 

A Figura  Apocope  fa  quando  fi  leva  qluF- 
checofà  dal  fine  della  Dizione  ; come  per  , 
cagion  di  efetnpio  fefidicenre;  Tuguri ì p\o' Ta, 

- g,urii  ; O//,  prò  Otii  , &c.  Ed  hò  ofTervato  ne- 
grAntichi  Scrittori , che  in  quella  Figura  l’ulti- 
• xno#  lo  fanno  majufculo  , forfè  acciochè  fi  cond- 
" A . LI  3 . fca 


L 
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fc»  detta  figura  ; ed  avvertano  i piinc?piant(  a 
tion  pigliare  tali  Dizioni  per  Vocativi. 
Qeorgfcoram  , Partbenope  , fìudih  -florentem 
ignobtlis  ótl,  Dicììur  /Apocope  ab  ó* 

kckttIu  I fi.  e.  ScTttdo  , ut  fit  abfcindo  ; unde 
ÙTTOìLOtuh  AbfciJJto  , amputatìù  nomìnatut . 

Ma  per  il  contrario  quando  fi'aggiugn'é-  qual- 
.che  cofa  al  fine  della -OizioRe  , (ari  la  Figura  Pa- 
■ràgoge  ; come  DehtdittJ  ^ prò  Deludi  ; 4dmit' 
titr  ^ pto  Àdmittf , &cl  D/atur  Faragoge  à 
-TTCtpà  * fi*^«  ^ h*  e»  Dufhv , ^uajt 

adduco  * ' ■ ' ' 


- DELLA  FfGDHA  TMESIS  , META- 
THESfS , ET  ANTHITHESiS  . 

L a Figura  è quella  che  'fuòle  divide* 

ré  le  parole  compofle”,  con  fraporvi  qualche 
'Dizione  j come  per  cagìon  di  elertpld  fé  fi  diccf- 
'fe;  ìn^ué  lìgatus,  pio  ìlìigatttfque.'^ui  te  cura- 
que  , prò  ^^uìcamque  te  . Inque.  falatàtus  , prò 
Infalutatus . Hac  Trojana  tenus  ^ prò  HaHenus , 
e limili’j  ed  è comune  agl’Dratori  » eé  à’  Póéti , 

' ùc.ad  Per  miti  gratum  erit , //  id  cura- 

rii  ad  me  perferenàam  ld.de  SentSf.  Omnia  me- 
moria t^ehat , non  dómeftica  falum  ^ fed.etiam 
. externa  hella.Virg.Pjì  Borea  regio,  feptem,fubje- 
Sia  Trioni , .D>ve  notate  in  ^qu^flr  efempj  , che 
^fono  divife  le  parole  compolle  t PergrgtUm,'  JVon 
<folr/m  ì HÌf  X£ptemtrloni  , E'vien  detta  7*we^r  d 
re  pepa  f •oelabdnufitato  •nerbo  r^òm  ; li*  Seco  ^ ^ 


fcindf,  ref&cot  ùmfMt»  i ^dc  Tmefii  Sc^io  nomi-  > 
natuir-t  - - • . .v * -,  ■ .'  •- 
La  Fìgurt  Metatkeps  è cosi  detta  à fisrà  » b.c. 
!TraMi,  Ó*  > ifMfi  trunffofitìfi. , -per- 

’ dlt  k;va  ia  letteraria  umiuog'O',  e Upooe  in  un* 
altro.;  codfie  per -ca^ipa  di  cfcmpio  r T'bymbr^ 
prò  Tby'mber  ; prò. £vair(/«r  , .e  fimili. 

Xra  Figura  AZiitbefis  per  .ultimo,  6 €k  qua«dp  fi 
pone  Ulta  lettera  per  on*altca  } come  Olii  , ptìf 
ìffi  fCfìmm  fecondo  l*iniègnameàto  rii 
1 1 b.5  carùìeus fifpva  iOfmt  aftJtijJ ' 

Dìcìtar  Antìtkefis  »b  upt/ » /Ve,  *eef  Q>ntr.fJ^ 
^sa-iS  > y^afi  C<tzttari§  , tftif 

alteri fft  f prò  altero  pofith , dv.  ^ . 

DELLA  CESUaH.  • 

* ‘ ''  ' ■ "r  '-  • t ■• 

O Velia  Sillaba  che  fi  taglia  dalla  .Dlastone  » c 
chet^po  qualfivoglia^  Piede  fi  ìafeia' , dal  n . 
volgo  fi  chiama  Cefura,  la  forra  della  quale  è taP*' 
ta  , che  per  Tua  cagióne  la  fiiliba  breve  diventa 
lunga;  imperochè  néll’iftefTadivifione  dellt  pa- 
role vi-t  un  qerto  tempo  nafeofio^  e la  ragione 
fi  è,  perchè  mentre  d/moiramo  ; e paflamoad 
tri  Piedi  , il  Veifi)  guadagna  un  certólpario  , ed 
intervallo . Vtrg.Eclo^a\/\..  Terrafqae,  tradì ufq uè  ; • 
marìs  ,c0Ìtmque proftthdùm  i . . l4.Ecloga'i.Tì<- 
tyrus  bìnedberat  ; ifft  ‘ter , Tity  're  ppinut . . /i. 
'^n,  I o;  Vita  ; eddemqut  via  finga isq  uè  , animiti 
fque  feqttttntdr',  ^\3\nd\  notate  , che.  le  fillade  • 
di  natura  bre^V  dopo  H prittiè  ; fecondo terno, 

' t,l  4.  e quar- 


■ lytllk  'Prof odi  a : , 

e quarto  Prede  fono'  JaVghe'/'  c thè'  tal  mòdo  di  il 
' Cefura  fi  dee  pifi  torto  da  Noi  riferire  , che  imi- 
tare'.'■-T'-  -1  ' -f  / 

‘‘  Avvertite  per  liltrmoi V-  che  -qwàndo  « i Piedi V,  \ 

Ypéclalnicnte  del  ,Verfo  Eroico  ^ cioè  Efanìetro  , 
ccrrtanodi  dna  fola  parola  ^ allora  il  Vecfodivcn* 
-fafcòncio,  e,roRzò;.coinie  per  cagioti  di  efempio: 
i^àrea  fcribit  cjttmiM  , Juli  i maxima  vatara:, 
«Come  per  il  contrario  quatrdo  ie  parole.fi  ta- 
gliano, dimodoché  con  fcarnbievole  abbraccia- 
mento V e lig'atura'ujia  dipende  dall’altra  , si  -fa 
1>eJ4Krtinò  i ed oVtiatiinino  il  Ver fo , fecondo  l’irt- 
'’frgnamepto  di  VìtgilioJib.  i .yEn»  Semper  bonos  >, 
nomenque  tuum  ^ ì^ftàefque  mantbunt^,  ò* 

ihid.Non  ignara  mah  miferis  fuocurrere  àifeo. . . 
ld.&  ^idft  gemesif  fratnan  fa- 

perbaSf  &c,  - ' 

« , i’f}  ,{  iR^  ,ì  * V/*  ; V ;/V'w  > •', 

Dfi’.PlEPt;DE|-  VERSO . \ i 

N Otite  ^jcfie^qiferto  Npme  Piede,  epl»  ai* 
tro  non  è fenonchè  una  parte  del  Verfo 
cortituita  da  uo  certo  numero , quantità-^  ed  or* 
Tdine  di  filliibe  , ecqettó  peròi'Piedi  di  quattro  , 
o più  fillabe  , i quali  fono  proprj  degl’Oràtori 
più  torto  , chede|  Poeti  Quindi  1 più  necelfarj 
per  la.compofiK/onevde’  Vcrlì , altri  , fono  di  due 
fillabe  ^ ed  altri  di  tre  i. Piedi  di  due.  fillabe  fo<. 
«oquatcrp.,  c\ot  Sponde^o,  t Pirrichio.  ,Jamho^  c 
Corw  ^feu Trocheo . Il  Spondeo  cxdXa  di  due^fil- 
^ubf  jmìgbofi,  ceaìtCarrant , Il  P.mUbioài  due 
f , ^otevi. 


-4.. 


:.«.-rsatvr' 


‘ . S^^H^Tè'*zò. i . \ ■ , 

'bfpvìv  cohilB  Cwtf  ;'U  Jambo  di  ;uri».  |bieve.,'ed 
ilna  lunga  ; come  ^wrVf iti  Coreo  , /euTroeèifi 
di  lina  lunga',  ed  una  btev«-,  come  • 

• Di  pili  notate  ancora  , che  i Piedi  di  tre.fiij*- 
%e'foii)0  otto,'  cioè'il  Dattilo,  il  quale,  colta  di'.uns 
*fillàb8  ltlnga,'e  dq6  brevt-^  com^Qirr/erat.LM^* 
ftjìo  il  qiiale'cofta  di  due.  brevi 
.<ome.’^é;>//ir4^'0'II  MoìofSo. , il  quale  coft«,di  tre 
lunghe  j'comd  Certabaut-  i Ij  Tribraco  ,,  i.|  quaje 
coda  di  tre  brevi  covrii  Rutilttt  V.  UAcfibracò,’ 
o':Ltibh  ; m-cof  la  prima  ..f. e :<èr7.‘a  filiabà  sfondi 
^revi  ,'-è  j'a -feconda  lunga. y TjAór 

fimacro  , o Cretico-,  .in  cui  U-prima  » .e;ter2a.f(l« 
Jaba  fono  lunghe , e la  feconda  breve. , come 
Cernerint  HÌVBàcchio  , io  .-prima  lillaba  è 
brève , e Taltre  lunghe.,, come  Docereni  : É l’Atta 
iibaccbio  ,fek.  Ròdio,  il.  quale,  colta-di  due  (Hia^ 
lunghe , ed  una  -breve  >.  come  Certau,  - 

D E L V E R-S;0  >Ì  T 


4 • V « ^ *« 

» « ' ^ • I t y 


• • . » 

— 


••t  ^ 


r-r  • 7 t a**.  ] 


> • 


^ W i 


»Y'i'‘'Vei'fo,èriibn’Orazioife*»mpofta  di  up  yCCttq 
-.^'i-nowtao'.y  'jgeriere , ed  ojdine-  id*’  Piedi  y 
j»replj'  (wi-ge neri: fono  ,yBfametro\$\feUiEtr((tcp^.^ 
^Fcntametw-^fea  .Elegiaca  ^ - f- v • " .. , .. . : / •. 

il  i 

-DEL  EVERSO;  i£SA METRÒ-  •-  T -r ■.  L-  ' 

I'L' Ve  ffo' Eia  metro  è quel  lo 'che  .OqUa-di  ìèf 
' fufè  i o Piediti  de*quaii.t  ;prithi  quattro  pod'o. 
ùó  'cOere  fad^libitricrdi  -Ubi.  compone)  jo'  Dàiftiji, 
*■’  oSpon> 


^ ' i 


J 
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*©  Spondei  * itquinto  Dattilo  , • ed  il  fefto.  Spon* 
deo;  fecondo  rinfègnamenta  di  Virgilio  lilve, 
■J^Ks^Vtbì  antiqua  ruit  uutitos  domi  irata  per  a/im^ 


nos,  ■ . ' ' . ' V.  , 

Quindi  notate  » che  alle  volte  il  quinto  . Piedp 

rdel  Verfo  Elametco  è Spondeo  , il  quale  fi  eh ia-  ' 
'ma'  VeHb  Ipondatco  , con  cui  fi  dichiara  l» 

-yerr*  dt  qualch^cofii,  o la  grande  aif  ieiòne,  few 
-travaglio  di  animo  ; o pure  qualche  altra  cofaJi* 
dnile  ; fecondo  rinfegnamento.  di  Virgilio  Eciof 
ga  4.  Cnrit  dtum  johoks  , magnrtm  Jóvls  intrf- 
mentum  . . . - 7d.  Conjìitìt  ; atque  ocuUt 

' fbrygia  agmhta  eircum/peeeìtt  ‘ 

/ . 4.  1 


DEL  VERSO  PENTAMETRO. 


IL  Verfo  Pentametro  » feuElegteco  è.queUo* 
ii  quale  per  ordinario  và apprelTb rEfametro^ 
cioè  fi  tifa  nell’Eleggle  con  rEfametro  , ècofia  di 
due  parti > leqùafì  contengono  cinque  Piedi, 
Quindi  avvertite  che  la  prima  parte  dee  averci 
due  primi  piedi-,  d Dattili , o Spondei  ,, ad  arbi- 
trio di  chi  compone.^  con  aggiugocrvi  una  fillà- 
ba  per  ordinario  lunga'.,  ia  quale  vieniClMainam 
Cefura  , o meezo' piede,;  e la  feconda  parte  riee#- 
ca  due  Dattili  eóiT un’altra  fillaba-apprelTa  , la 
quale  con  quella  delta  prima  parte  viene  a cofti* 
tuire  un’altro  Piede  . Overo  nel  ter«o  luogo  li  'v 
pòrte  il  Spóndeo  che  oofti,dal  fi”*  parolg, 

- è dal  principio  deil’a lira  dopo'  due/AnapeÓi 
-condo  riafegaHnnqiltodi  Ovidio  Pi>ot«4*  £t 
, , ^ " to 


/ 
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to,c9fu,  qaavalaere,  ruunt . . . /i.i.  Triji,  Sem* 
per  ab  Eubaich  '•jela  remqaet  aquis  . 

Di  più  notate  ancora  , che  per  fodyità  , e va- 
ghezza del  Pentametro  ciafcuna  delle  fopradette 
dtie  parti  dee.da  eh:ludere\  qualunque  Gilab*.» 
che  fpctta  alle  Dizioni  deli  altra  parte  j per  qual 
cagione  *non  dw  imitarh  quel  Verfedi  Diomede  t 

Haequpquè  reojh^  fententià  nu^Mtis  et»$^ 

* ■ » ^ 

ALTRE  OSSERVAZIONTI  PARTICOLARÌ 

Intorno  ad  altri  Generi  de-  Verjì  i '•  ••  • 

* ' ‘ ' 

OSSERVAZIONÈ  L ^ . 

Del  Ver  fa  Adonìo  » Imenlacó  ed  Arcbl-^ 
locbio  Dattilico  é ^ 

IL  Verfo  Adorno  i quello  , il  qus4e  colla  di-  djtó' 
Piedi  V ri  primo  Dattilo  , «d  il  l'eoondo  Spon- 
deo , fecondo  Tinfegnamento  di  Orazio  i.Od*2. 
Terruit  urbem  • Ulmenhci  fi  forma  di  due, Dat* 
tilr-;  come  Conttts  ApoUinii  i ^ Af  cbi- 

locbio  vieD  compoftO  di  due  Dattili  » ^ 

una  fillaba  in  fine  i fecondo  Ototbìd  OdJf,PttlvÌK0 
t&*  umbra  Jumtts  * ' ' ■ : » • . i - - 


DEL 


I 


thlk  Profodh  * 

> DEL  VERSO  GLtCONlO  * 

/ . £ F£R£CRAZlO  * . 

• ’ '•  • ' ' > 

IL  VerfòG//fwryoèquelIoj  il  quale  colla  di  tre 
Piedi , QÌoè  i due  ultimi  Dattili  , ed' il  primo 
, Spóudeò  ; te  rare  volte  Coreo  ,,  ojambo  j fecoo* 
' do  i'infegnamento  di  Boetied  Orazio.  BoetJiò.z, 
O f eli K bominum  genat . . . Hor,  lib.i, 
lliacas  demos  . Ed  H Ferecraeh  co^ 
ila  di  tre  Piedi , il  primo  Spondeo  , ed  alle  vol- 
te Coreo  ,Jambo.y<o.  Anapello  ) il  fecoodo  Dat- 
tilo . ed  il  terzo  Spondeo  , fecondo  Orazio  i. 
Od.5*  Grato  Pyrrba  fab  antro t . 

-•DEL^  VERSOI  ASCLEPIADEO.,- 

IL  Verfo  c quello  , il  quale  hà  ia 

primo  luogo  un  Spondeo  , :o  rare  volte, Dat* 
tilo  V nel  fecondo  un  Dattilo  con  una  fìllaba  lun- 
^a  àppredb  ; e dopo  quella  due, Dattili , fecondo 
l’infegnamento.  di.  Orazio  lib.i.  Qd.n  Meeeenas 
et  avi  s edite'regibus,.  Quindi  nota.te  che  in,  quei 
• Verfo  delltiftelTo  Orazio  Od. i»Perrapit  Aeberon- 
ta'Herttckus  laboT-i  la  filiaba  Pjtd\  natura  bre- 
ve Rallungata  dal  medcfimo  Autore.,  per-elTcr 
' * Cefura . 

'Di  pii'i  notate  ancora  , che  vi  è il  Verfo  Afch- 
' piadeo  Alematt!o,i\  quale  può  terminarfi  coi  Spon- 
deo » in  cambio  del  Dattilo  i e nel  fecondo  luo- 
go amette  eziandio  Io  Spondeo , fecondo  Tinfe-; 

gna- 
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JJkro  T’ergo , - 

gnaraento  Uì  B'oct.'Jlb.i.  Metr.2.  Heu  quam  pra^ 

cìpitì  rnerfa  prcfnnào  , ntìic  qttendom  Ceelo  li» 

btr  aperto  . . . Svetus  ìm  Àtberecs  ire  meattfs  • 

* ’ 

DEL  VERSO  ALCAICO;  E JAM- 
&1CO  ARCHILOCHIO. 

IL  Verfo  Àìcaico  è quello,  ìlqualé-tìcne  in 
primo. luogo  uri'Spondeo',  o Jambo  , e nei  ie<t 
condo  un  Jambo,  con  una  fillaba  lunga  appreflb, 
cd  in  fine  due  Dattili,  fecondo  l’infegnamento  dì 
Orazio  lib.g. Od. i , Odi profanun  valgust  Ó*or-  / 
ces , , , Favete  litìguis'f  carmina  non  priut , Di  ' 
pib  notate  , che  anco  fr  tro-v a il  Verfo  Aìcaìca  . 
Dattilo  trocaico,  il  quale  colia  di  due  Dattili , e 
due  Trochei,  fecondo  ir fopranomato  Autore  lib,  ■ 

I.  Od.c.  Flumina  conftiterint  acuto  . Ed  il  Ver- 
(o  jamiico  Archììocbio  è quello  , il  quale  dee  te- 
nere nel  primo  luogo  un  Jambo  , o Spondeo  , nel 
fecondo  un  Jambo,  a cui  dee  luccedere  una  fillaba 
lunga  , éd  in 'fine  du?  Corei  , fecondo  OrasiOi 
ìih.t^Oó.g»  Sy ha  /sborantes  ;gelaqtre 

OSSERVAZIONE  IL 

' ^ f ^ 

Di  Ferfi  Endecaftllahi , Saffico, 

' Ipponatteo'*  ^ 

T X Verfo  è quello  -qtiale -ricerca  il 

T primo  Piede  Coreo  , il  fecondo  Spondeo  , ed 
hI  terzo  Dattilo,  e due  altri  Corei , fecondo  rìq- 

fe- 
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^ Profoilfil 

fegflameJVto  Ijb.  i«  -Hìc  éfì  » ^uewi  le^ 

-gh  , iUa  qunvk  refuirh  . Il  Verfo  Ippottatteo  poi 
è quello  ^ di  c»n<)i>e  Piedi  Jambi.  ^ 

ed  una  fillaba  di  più  in  fine  ; nondimeno  nel  pri- 
mo  t .e  .tC'fzo.'luogo  ammette  eziandio  lo  Spondeo, 
in  luogo  deijaméo  ; come  rernàt  vetajìi  conghs 
fahrn) . .Quindi  notate  alla  perfine  , che  i fudet» 
ti- V-®tlt  lotanto .fi  chiamano  » per* 

coivano  di- UndeciJUaheT.^c.  , 

.*  E quello  badi  intorno  ^1  alcune  fòrti  de’Ver- 
il,  cUcndoleno  data  quella  breve  notizia  per  co- 
ifiodità  folò  de’  Principianti;  imperocché  J’appor- 
tarle  tutte  , « darne  pib  ampia  notizia  non  fpet« 

1 ta'  alla  Gramaticà  , ma:aJrArte  jP.QetIca  , alla 
qu^le  ci  rimettiamo  , come  abbiamo.fin.d;al  prin- 
cipio accennato  , Nondimenó  rella  fol  diavver- 
tiré  che  l’uliiroa  fillaba  in  qualunque,  Yerfo.è, co- 
mune'., lecondò  4a  decantata' jRegola  i Vltima 

cttjufqtte  eft  comraunìs  sifllaba  verfus , . v 

. Et  hae  omnia  de.  totiùs  Grammatica  Paftibut 
fatit  dièia.  fmt  , ad  majorem  Laudem  , Honorem, 
& Gloriam  Omnìpptentis  Dei  t qui  Nobìtbdc: 
otta  dedit . Necnon  Sanèiijfma  , Immacuìau^ 
due  Concepì ionìt  BeatifTma  , 'femperqtte-yì^zìnis 

IN  C'èÉWM  ASSVMPT^ , b»j«t 

■-Gymnàfii  Tatehris  ^ omniara.  S.antìorara 
Laudetra  t in  SàeuiqS^eilorutn , Amen’» 

i ' Finis  tofius  Opera*  ; 

f ' \ 
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Delie  cofe  pih  notabili  che  fi  cooteo^oiio  is 

~ quefli  tre  Libri, 

L I B R O P R I A4  Q.  ‘ 

He  cofajìa  Cromatica  »•  qttémt»  fian  kfii9  far*  * 

.V-^  ti.Pqpìaa  ^ »«♦  . i 

ideila  Prima  Porte  dell  Or  ozi  ene . 
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H^Generi  dé’Nomi  per  i piii  Frevetfr,  ^ 

Delta  Secondo  Porte  deirOrozione  • 

Della  Terza  Porte  delPOrozione  • 

'jja. 

Detta  Quarta  Porte  del  Orazione,  >,  . 

50. 

•Della  plinto  Parte  delPOr azione , 

53«  ^ 

Della  Sejlo  Parte  deirOr azione. 

59.  : 

Detto  Settima  Parte  delt Orazione, 

64.  . ‘ 

DelfOttava,  ed  ultima  Parte  delFOrazìane , 

<56*  - - 

Della  Concordanze . 
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